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O  vt  prèfento  un  libro  ^  che  a  dìrvelo  ^  mi 
fono  Jìudìato  ,  che  fojje ,  fé  non  perfetto , 
aìmen  buono ,  ed  è  tuttavolta ,  fecondo 
che  óra  né  giudice^  rtufctto  né  perfetto  ,  né 
p  affa  bile  •  *Anche  colta  buona  volontà  fi  pub 
mancar  dì  for^e ,  e  "m  affina  amente  fé  fi  e  im» 
merfo  in  troppe  cure  e  dtfiraxjont  ^  per  cut 
tutt^  t  fili  dé^  nojlrt  penfìérl  e  delle  nofìre  anio- 
ni diventano  tenui  y  fiacchi  ^  fragilijfimi .  Sono 
anche ,  e  da  lungo  tempo  perfuafo ,  che  i  buo* 
ni  libri  gV  incomincino  gli  autori  ^  ma  li  for» 
nife  ano  poi  ^  e  li  perfezionino  i  leggitori,  tApelh 
era  un  grande  e  maefirevole  dipintore^  e  non- 
dimeno  efponeva  ì  fuoi  Quadri  agli  occhi  del 
Pubblico ,  e  profittava  del  giudizio  di  tutti . 
Leggete  dunque ,  non  è  poi  di  molta  mole ,  df'^ 
fcorrete ,  crivellate ,  giudicate ,  biafimate  ec,  : 
mi  fio  alla  vedetta  col  pennello  ,  Vi  avrò  tan- 
to più  grado ,  quanto  parlerete  con  maggior 
liberta .  Del  fondo  di  queflo  libro  fon  gelofo  : 
^,  come  parmi  ^  fondo  del  fenfo  comune  del 
genere  umano  ,  per  poter  viver  giufli  y  e  feli* 
ciy  e  metterci  in  mano  non  i  regoli  dì  paglie^ 
ma  il  fermo  ed  infiejfibile  della  legge  di  na-^ 
tura  y    da  tanti  e  tanti  tempi  e  luoghi    auda^ 

*    3  -  ^<^ 
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^,  cernente  attaccato,  e  fempre  Indomabiìmenf^ 
„  ri/orto.  Quefto  fondo  è  ,  NON  TOCCARE  a" 
5,  DIRITTI  DI  NESSUNO  .  La  natura  non  et  dà 
5,  altra  regola  dì  virtù  ^  che  è  quanto  dire  di  fé* 
5,  licita ,  cioè  deir  ejfere  il  men  che  fi  può  in* 
5,  quieti  e  mi/eri^  che  quejia ,  jus  fuum  unicui- 
„  que  tribue  .  Voi  avete  tutto  il  diritto  di  di' 
5,  re  che  quejìo  fondo  fia  da  me  fiato  non  con 
55  quell^  arie ,  vigore ,  perii^ia  ,  for^a  coltivato , 
,,  che  ft  meritava^  e  conveniva  ^  e  che  non  è 
5,  per  tutti  fare  un  buono  e  un  util  libro  ;  ufa* 
,,  te  del  voflro  diritto  ^  anche  io  venepriego  ;ma 
,^  non  fu  la  Maffima  ^  di  non  ardire  d^  ufurpar 
„  diritto  alcuno  ,  fé  non  volete ,  '^  gbe  vi  dichiari 
„  d^  altra  fpe^ie ,  che  non  fon  gli  uomini .  Vi 
„  troverete  un  po^  di  pedanteria  ,  ISlon  vorrei 
„  tuttavolta  credefìe  ch^  io  ve  P  abbia  fparfa  , 
„  per  vaghex'^a  che  n  abbia  :  ella  è  fiata  pu» 
5,  va  convenienza  ad  un  pò  di  avanzo  de*  no» 
5,  fjri  vecchi  ufi .  J  gentili  e  nobili  Italiani  In^ 
3,  gegni  flati  fernpre  creatori ,  feppellìrqno  lo  fpl» 
^,  rito  nel  fondo  del  cuore ,  da  che  non  furono 
„  più  padroni,  e  non  avendo  ardire  di  creare^ 
,,  e  filare  a  mq^do  loro,  fi  diedero  a  ricamare  : 
„  e  ci  rimane  ancora  un  po^  di  quella  psrl'^ta 
„  ricamatoria  a  noi  alquanto  flraniera . 

5,  Ma  voi  verrete  fra  non  molto  In  altre  mo* 
^y  de:  non  vogliate  dunque  imitarmi,  e  feguite 
y,  la  forila  del  clima ,  che  non  pub  non  produrre 
j,  che  gran  cervelli .  Finalmente  direte ,  ch^  io  mi 
5,  fia  inveito  troppo  acevbaraente  contra  certi  vi- 
^y  :^j  del  tempo  .  Ma  prima ,  cF  io  mi  penta  di 
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que* 


VII 
„  queflo  attentato^  amerei  che  ì Moraìijli  mi  di*^ 
5>  cejfero  un  cafo  di  c&fcieta^a^  che  tuttavìa  in 
5,  inquieta  ,*  E'  egli  lecito  a  chi  fcrive  dìMo- 
,,  rala  palpar  gli  uomini  ^  per  non  ardire  dì 
j,  biafimarc  il  vizio  dcfolatore  delia  vita  urna- 
j,  na  ?  Mi  regolerò  con  la  decijìone ,  che  ne  fa* 
3,  ranno  gli  uomini  favj ,  e  di  vera  probità .  Ho 
j,  /'  onor  di  riverirvi ,  e  di  augurarvi  virtù ,  kn 
M  tì^^^  j  felicità .  Mdio , 
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vili 

r    A  B.    *  *  * 

A'  GIOVANETTI  FILOSOFI. 

F Ciche  voi  avrete  Jette  le  Scienze  Mctafì- 
fiche  ,  primo  fondamento  delle  Morali  , 
perchè 

Non  fi  comincia  ben  fé  non  dal  Cielo  ^ 

e  della  Natura  altresì  allieva  ùt\  Ciclo,    e    n' 
avrete  efprefìb  come  un    fucco,   che  ravvivi    e 
nutrifca  la  ragion  generale*   potrete  quindi fen- 
za  molta  difficoltà ,  né  imbarazzo  ,  perchè  con 
più  intelligenza  de'principj,  porvi  allo    ftudio 
AtW^  Scienze  Etiche,  che  fon  poi   il  fine,    per 
cui  s' iìgita  la  fiammella  dell'intelletto  ,    e  per 
cui  ci   palpita  in    petto    l'appetito.  Ho    udito 
dire  ad  alcuni  vecchi  e  favj  Greci ,  che  la  Fi- 
lofofia  non    altrimenti    fi    voglia    confidcrarc  , 
che  come  un  bello,  vafìo,  e  fecondo  terreno  , 
che  s'imprenda  a    coltivare.    La  fiepe,    dicon 
elfi,  rafforaiglia  alla  Logica;  la  terra  e  le  pian- 
te alla  Fifica;  i  frutti  alle  Scienze  Morali.  Io  ho 
proemiato  altrove,  e  fpcfib,  e  molto,  in  certe 
altre  mie  Opericciuolc  ;  e  di  qui  è,  che  oggi- 
mai  mi  noja  ogni  proemio  .  Vi  prcfento    dun- 
que in  quefla  terzi   parte  di   quel  corpo  di  Fi- 
lofofia  Italiana,  clie  vi  promifi,  e  fenza    quafi 
niun  proloquio,  la  diceosina,    viile    dire,  L* 

ARTE   DEL   GIUSTO     E   DELL*  ONESTO ,    COSÌ     per 

quel 


^uel  che  s'appartiene  alle  perfone,  come  rìfpet- 
to  a*  corpi  civili  ,  detti  P(?/««f  da' Greci  ,  Cìvi» 
tates  da*  Romani ,  da  noi  Repubbliche  ,  Stati  , 
Regni  i  ec.  Son  pcrfuafo  ,  che  non  fi  pofTa  cf* 
fcr  felice,  fcnzà  cffer  giudo  ed  oncfìo,  ma  che 
non  fi  poffa  pur  effe  rio ,  volendo  clTerci  in  fo- 
cictà  cogli  altri.  E  foffe  piaciuto  a  Dio,  che, 
come  tra  molti  fclvaggi,  così  tra  noi,  la  giu- 
flizia  fofìc  rimalla  fenlo  e  cofcienza^  perchè  cf- 
lendo  ella  tra'  popoli  troppo  ragionanti ,  e  à^U 
le  volte  più  fpigolidrì,  che  non  conveniva  , 
divenuta  raziocinio,  t  fcienza  aRrattiffima  , 
ftfmbra  ,  che  abbia  perduto  T  antico  Tuo  vigo- 
re: il  che  fi  può  da  ciò  comprendere,  che  per 
l'ordinario  quei  popoli  fon  più  onefii  ,  che 
men  ragionano,  come  quelli  che  f^ntono  '^piìi 
il  fenfo  della  natura,  e  fé  ne  appartaa  meno  , 
Ma  poiché  noi  ci  gloriamo  d'efier  ragionanti , 
veggiam,  per  Dio,  ài  ragionar  bene. 

Ariftotilc  ,  Filofofo  quanto  altri  fofie  mai 
acuto,  chiaroveggente,  geometrico,  ed  cfpcrtif- 
.  fimo  negli  affari  umani  ,  dice  nel  principio  de' 
fuoi  libri  Nitomachj,  che  voi  altri  giovani  , 
che  vivete  nelle  liete  e  fcRevoli  brigate  ,  non 
fiete  al  cafò  ó^^Wq  dilcipline  Etiche.  I  princi- 
pj,  ed  i  precetti  del  giufio  e  dcH'oneflo  fono 
allora,  dice  egli,  come  de' palloni  elaftici ,  e 
voi  come  corpi  duri;  di  qui  è,  ch'efii  non 
vi  reftino  appiccati,  ma  riverberanfl .  Furarne» 
rei ,  che  voi  confiderafle  ,  che  {e  il  volto  ,  de! 
giulìo,  deli' oncSo ,  della  virtù,  che  anche  ve- 
lato beava  Socrate,  e  bea  tuttora  di  molti,  vi 
Tomo  I.  *    5  F^^ 


J3ar  toverchio  afpro,  ed  arcigno,  né   converé« 
Vole  molto   a  quel   gr?.clo  di  letizia,  ed  ubbriac- 
chezza ,  chv^   vi   dilli,  e  ch'è  come  il  principiò 
iiiotorc  della   cupida  e  difcorrevclc gioventù  ;  vi 
debba  alni  n*  piacere  il  voftro  utile,    e  Ja    con- 
fervazione  drlla   vofira   letizia    e   giocondità,  e 
del   vero  e  (odo  voflro  piacere,  ch'è  fìolta  cofa 
pretendere  di   confervare  in  una    vita   neghitto- 
la,  cinp?a,  iniqua,   viziofaj  e  fridicia-^ d'intem- 
peranza .   Rileggete    l'Antropologìa,   e     fé  que- 
fio  vi    rincrefcc^  ^^gg^t-  Un   poco    più    attenti- 
incnte  ,  che  non   par  che  fate,    1* originale  de' 
libri  di   Filofofìa  ,  ch'è  il  Mondo.  Voi   vi  ve- 
drete degli  Olpedali   pc' tifici  ,  per  gli  flroppj  , 
pc' monchi  ,   perniarci,  per  gli  attratti,  ec.  che 
vi   manda  la   putredinosa   voluttà  i  Vi    troverete 
delle  carceri,  e  di  quei  carcami  feppclliti,  che 
fpirano  aura   di   morte:  delle  galee',  de' ceppi  ^ 
delle   manette^  dfellc  frufle,  delle  forche,    delle 
nianaje  ,    ec.    (ìrumenti    fabbricati    per  le  mani 
dell'empietà,  dell'iniquità,  della  icclleraggine. 
Vi   rinverrete  delle  cafe  matte,  ove  potrete  di- 
vertirvi  a   vedere  quelle  smorfie  di   pazzi,    cui 
ha   fenduti   tali   la  ghiottoneria,   il   poflribolo  ^ 
il  giuoco,  la  ridicola   bravura,  la  fmocca  cici^ 
beatura,  la  flolta  ambizione^    la    ridicola    ava- 
rizia ,  e  tutti  quei   vizj  ,  che  coronano    i  fece- 
li   luffurcggianti ,  e  fìravaganti ,  che  voi  udite  a 
Cotefti  capi  fenza  cervello  chiamar  fecoll  Ulumt' 
nati  ^  e  favj  .    Girando    poi   per  le    Città,    pe' 
luoghi  di  villeggiatura,    per    le    campagne,    v' 
inxonfrcretc  in    unii    infinità  di  bei    palazzi  o 


l'ovinatl ,  o  folitarj  ,  o  cori  de'  gran  cartellóne 
SI   VENDE  PER  DEBITI:     VI   vcdp^te  gcntilnien» 
te  qua    e    là  fdlutati  da  certi  volti  aggrinziti^ 
e  fcmimortì  con  indoffo  delle  Tpclate  fchidviae 
a  grandi  e  ricamati     crii  j    mon    pmì  y  fono    un 
gentiluomo ,   e  fui  ricco  ,"    foccóvrste  :   fon   ire  dp 
da  che  non  vidi  pane  .  Quando  tccó   dà  iin    al- 
tro canto  in  felle    curuli    gravemente    condotti 
gravi   perfonaggi    non  fcnza  molti  aftanti,    che 
loro  fan  trincea,  e  udirvi  dire,  si  salvan   da 
CREDITORI  :  e  per  le  fìrade  menarfi  molti  pom- 
pofsmentc,     e    con  maefrcvoli  mitre,    afìTifi  Ai 
compafiioncvoli  afincUi ,  al  fraRuono  di   rauche 
trombe,    e  concordi   inni,    si    frustano   per 
TRUFFATORI ,  E  PER   LADRI .  Spiando  più  a  mi- 
huto  ^  gljardcrcte  in  (ulle   piazze  alcuni    de' vo- 
flri  focj,  ed  alcun  fenfale,  che  fa  la  ibrida,  chi 
COMPRA  UN  lache':  e  ne' prefidj  Militari ,  chi 
boccone  (la  ricevendo  la  baronata  ,  e    vi  chia- 
ma con  fioca  e  pia  voce,  condiscepolo  abbi 
COMPASSIONE  DI  ME.  Su  per  Jc  fcale  de' gran- 
di,  e  nelle  ampie  fale  vedrefe  ogni  giorno  cer- 
ti appaffiti  gentiluomini  j  che  tuttavia  fieri  in 
volto      afpettano  il    padron  di  Cafa  per    racco- 
mandarglifi  all'orecchia;  e  non  pochi,    che  in 
altro  tempo  non  avrebbero  fatto  di    berretta  a 
Carlo  Magno  ì  fiarfenc  all' impiedi  a' fianchi    d' 
un   piccolo  e    vecchio    Magiflrato    cacciando    le 
mofche,  ed  afpettando  di  ricevere  l' onorato  co- 
mando ,    RECAMI     Q^UELL'  ORINALE.-    e    fu      pc' 
Tribunali  molti  ,  che  furon  fignori ,  e  ricchi  ^ 
t  faputi,  tfafcorrerc  anelanti  j  e  conapertiffima 

bocca 


xrr 

bocca  guardare  fé  poffono  imboccar  qualche  mi- 
ca per  Jc  mani  de' troppo  affaccendati  .•  qua  poi 
e  là  uomini  già  di  riputazione,  altri  intifichi- 
rc  fu  i  mercati  da  fcnfali ,  altri  fu  ie  porte  de' 
poftriboli  da  lenoni,  altri  intorno  a' giuochi  , 
come  cani  ,  alle  mcnfe,  per  chiappare  qualche 
piccola  moneta  .  Quando  finirà  quefìo  immcn^ 
fo  libro!  E  perciò  fé  non  vi  tira  Tafpetto  del 
giufio,  afpetto  venerando  e  beatificante,  non  vi 
fpaventerà  egli  quello  della  pena  ,  che  voglia- 
te ,  o  no ,  mena  il  non  arreftabìle  corfo  dell' 
Univerfo  ?  Ei  non  si  burla  la  natura  . 

Molti  di  voi,  vedendo  come  io  cito  poco  i 
paffi  comuni  dc'Moralifti,  diranno  qui  per  av- 
ventura ,  chi  autentica  cote/le  dottrine^  Udite  una 
novelletta,  e  poi  difcorrctela  fra  voi  e  voi.  „ 
„  Fu  una  volta  un  uomo  aflai  groffo,  il  qua* 
„  le  non  fapendo  far  ufo  della  fua  ragione  , 
„  avca  la  memoria  tutta  gremita  d* un' infinità 
„  di  fentenziuole.  Colìui  avendo  con  grande  e 
„  maeftrevole  pedanteria  detta  una  cofa  affai 
,,  comunale  ,  un  che  aveva  un  nafo  smilzo  ed 
„  aquilino,  e  che  udì  fogghignò  alquanto  acer- 
,,  bimente .  Di  che  il  grofs'uomo  arrovellò 
„  tutto,  e,  Non  vedi,  diffe^  quefta  è  dottri- 
„  na  della  Poliantea?  L'altro  tuttavia  fogghi* 
„  gnando ,  Cotefta  Poliantea  dcbb'cflfere  qua!- 
,,  che  Regina  delle  Amazzoni."  mi  chi  J*  ha 
„  infegnato  egli  alla  Poliantea?  Non  fai  tu 
„  (  dilfc  l'altro  )  il  Commentatore.'  Come  il 
„  faprei  ,  diffe  quello  dal  nafo  aquilino,  fé  ve 
j,  n'ha,    per  quanto  udii  già  dire  ,    9^7^543 

.,  di 
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^^  di  cctefìi  Commetitaton  ?  E  l'altro  ,  dì  Aben«* 
,,  Erra,  che  fende  il  Nabucchino,    ti  ridi   tu 
5,  eh?  E  colui,  Noi  trovo    nella    Storia    degli 
5,  animali  di  Fabio  Colonna,  ove  bafinodegl' 
3,  Ippopotami,  che  digrignino   i  denti  (a)  ^   V* 
„  è  di  più,  diffc  il  buon  uomo  sbuffando.  Sim* 
5,  plicio  il  conferma,  e  la  Poliantea   il    cita  . 
5,  ET  Aquilino,  Chi  l'ha  detto  a  cotcQo  Sim* 
5,  plicio?  Ariilotile,    difs'egli  ,   il    finimondo 
„  delle  dottrine  .  E  ad  AriRotile?  Platone  da' 
3,  larghi  omexi  ,   e  collitorto  ,    difle    T  altro  . 
j,  Non  fai  che  ne  fu  difcepolo  ?  E  a  Platone? 
^,  Socrate  ,     diffe    colui  .     Da    chi    uàììÌQ  So- 
5,  crate?    da    Archelao.   E  cof!uì?    Voi  m'am- 
j,  morbatc,    diffe  l'uomo  panciuto.  Da  chi  vo* 
5,  \ttc  che  rimpsraffero  i    primi    Saccentoni  , 
3,  fc  con  dalla  Natura ,  e  dalla  Ragiooe  ?   Be  , 
3,  diffe  l'uomo  affannato;  un'  altra    volta   non 
„  avrcm  queflione  genealogica,  fé  mi    fato  dir 
„  dì  botto  dà  cotefìe  gran  moflre  della  Filofo- 
3,  fia,  la  Natura,  e  la  Ragione,  quel  che    voi 
3,  avete    apprefo    dagli    Scolari .  Perchè   fino  a 
„  che  voi  non  avete  fenfo  di  voi  ,    del    mon- 
3,  do  ,  e  del  fuo  ordine  ,  e  raziocinando  nonne 
„  fcoprite  dentro  di  voi    e  con  voi    medefimo 
„  il  vero,  e  il  bello,  voi  fictc  nel  pericolo  di 

„  efferc 


(a)  L'Ippopotamo  dice  Erodoto,  cioè  cavallo  dì  nu- 
me, che  i  moderni  chiamano  vacca  fiu.vUk  y  è  un  ani- 
male xocv\iQSo}>m<i  (foiivov .  Euterpe  7i-> 
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j,  eflcre  allegato  dalla  Poliantci  nella  claflc  de' 
5,  Zoofiti,  *' 

Sappiatemi  dire  come  fiate  fani  ,  p  gucl  che 
vi  piace  o  fpiace  ne'  mici  libretti  ;  e  vi  pro- 
metto di  farne  buon  ufo,  che  non  fon  poi  te- 
flcrcccio  ,  né  mifuro  la  (lima,  che  fi  ha  da  aver 
degli  uomini,  come  i  vecchi  Perfiani,  per  una 
progrclììone  difcendcnte,  il  maggior  termine 
della  quale  fia  io;  e  mi  do  T onore  di  riverir* 
vi  cordialil&mamcnte  • 


PROE- 


(a)  La  (lima  j  in  cui  hanno  ì  Perfianl  l'altre  nazioni, 
è  (  dice  Erodorro,  Clio  n.  134.  )  proporzionevole  a' 
gradi  di  diftanza  dai  lor  paefe.  Effi  Tono  in  primo  luo- 
go in  ogni  Scienza,  Arte,  Virtù:  i  loro  vicini  in  fe- 
condo: i  più  ancora  diftanti  in  terzo:  e  così  giudicano^ 

T»5  gHOcrocTW  or  xHuvvxi  oC-rr' euvruìv  HOt)t.'r»S  H  y«.'  ,    i  più  lontani 

ancora  i  peggiori.  I  Caraibi,  che  vanno  nudi,  come 
cleono  del  corpo  delle  loro  madri,  e  che  non  contano, 
che  tinche  hanno  dita  nelle  mani  e  ne' piedi,',  fervonfi 
del  medefimo  criterio.  Qua!  è  fiato  il  primo  Capitano^ 
domandava  Annibale  a  :5CJoionc.  Aiejfandro  y  dils'egli  , 
è  fiato  il  fecondo  .  Cominciam  la  Diceoiina,  per  T  amor 
di  Dio ,  per  una  progreifjone  afcendente ,  e  fiani  noi  il 
primo  termine  j  che  quella  Filaucìa  è  una  fattucchie-» 
ria. 


fCvr 

PROEMIO, 


n 


I  tutte  le  Sclenrj  le  Matematiche  fono  Iq 
'più  evidenti:  le  Tifiche  U  più  utili:  ma  le Mo* 
rall  poi ,  manko  di  tutte  f  altre ,  fono  le  plh 
77  e  e  effa  rie  ,  Le  prime  aggi  ranft  nel  campo  della  ra- 
gion e  :  le  feconde  In  quello  de  f enfi  :  le  Morali 
in  ambldue ,  Non  vi  ha  p^Jf  ofcuri  nel  plano 
della  ragione  :  tutte  ^  idee  create  da  noi ,  vi  fo* 
no  afìratte  ,  nette  ,  lucide ,  adeguate  ,  dlftlnte  : 
ma  ve  n  ha  moltffmt  In  quello  de^ fenfi ,  /'  quali 
non  conofcono  del  mondo ,  che  le  fole  Imprejftonl  ^ 
che  ne  ricevono ,  Dunque  non  è  tutto  definibile  al 
carattere  d*  evldent^a  nella  fclen^a  delT  uomo  ^ 
Lock  ha  filmato ,  ^he  fi  pojfa  fare  una  Morale 
come  una  Geometrìa  :  Lock  parlava  de  FrlncU 
pj  ^  e  non  ebbe  Inocchio  alf  appUca'<^lone .  Ogni 
teft  In  Morale  è  capevo  le  di  dlmoflra'^tone  y  «  ma 
non  già  ogn  Ipotefi  (a).    Dunque    ci    è    necejfarla 

la  fclen^a  de^ probabili . 

Le 

(a)  Chiamo  ipoteji  un  fatto  circoilanziato,  a  cui  s' 
applica  ia  tefi  generale.  E'  una  teli,  non  ammazzare  : 
un' ipotefi,  v^  è  cafo  nejfuno  ^  in  cui  pofa  un  uomoam-^ 
mazzarfi}  E'  una  teii,  non  rubare:  un' ipotdì ,  »' ^' 
(afo  5  in  QUI  è  lecito  rubare  ì 


Le  fcien'^e  Morali  coftano  di  due  partì ^  ufìà 
delle  quali  è  la  cognizione  deli' uomo,  cui  deb" 
bono  governare ,  e  menare  alla  felicità  y  /'  altra 
la  fcienza  della  regola,  per  cui  ft  governa ^  e 
conduce .  Perchè  ne  la  regola  giova  ^  dove  non  ft 
conofce  a  che  applicarla  ^  e  P  uomo  è  un  tal  ani- 
male da  non  faper  viver  bene  [en^a  qualche  re- 
gola e  dlfcipUna  • 

IJ  uomo  è  nel  genere  degli  animali  '  ma  effen» 
do  detato  dì  mente  Immortale  ,  e  di  una  for^a 
intelligente  e  ra'^locìnante  , /Ignora  di  fé  ^  e  de 
guanto  le  appartiene^  ha  ricevuti  dalla  legge  del 
'Mondo  certi  diritti^  che  gli  fon  prcprjy  ed  è 
flato  fottomeffà  a  certe  obbligazioni  convenienti  a 
tanta  dignità  di  natura ,  l  quali  diritti ,  e  le 
quali  obbligazioni  non  fono  ,  né  poffono  efferè  negli 
altri  animali^  che  gli  fono  al  di  fitto ^  animali 
groffolanl  y  e  flupldl  ^  cui  non  mena  ^  che  ti  meC' 
cànlffìmo  del  mende  ^  e  le  leggi  dt  fen fazione . 

Ogn  Ingenita  proprietà  dell^  uomo  ,  fta  di  cor» 
pò  y  fta  d*  animo y  è  «w*  ufia ,  un  jus,  un  diritto 
innato  delP  uomo  ^  perchè  ufla  ,  jus  ,  proprietà 
fono  in  Morale  termini  finonlml  .'  ogni  proprietà 
acqui/lata ,  fen^a  che  fìaft  danneggiato  alcuno ,  è 
unKi[\z^    un   jus    acquidat®  ;    ed  ogni  proprietà^ 


:hc 


xvif 
che  fi  acquìfta  per  via  di  glùftt  patti  e  eontraù 
tiy  è  un  jus  trasfufoci  ,  che  unendo/}  agii  altri 
e  facendo  con  ejjì  come  un  tutto  ^  è  così  nqflro  , 
come  gli  altri .  La  vita ,  le  membra ,  la  libertà^ 
le  ingenerate  for^e  dell^  animo  e  del  corpo ,  Jono 
diritti  nati  con  noi,*  unper^-^o  di  terra  prefodaU 
la  comune  madre ,  e  coltivato  per  f  ufo  della  vi< 
ta  f  gli  animali  falvatici  ad  dime/lì  e  bit  i  ec» ,  fono 
de*  diritti  legittimamente^  acqui/lati  ,*  tutto  ciò  ^  che 
ci  torna  da  giufti  patti  e  contratti^  è  di  diritto 
trasfufoci .  La  facoltà  poi  di  fervirci  di  queflt 
diritti  per  la  noflra  felicità ,  facoltà  che  fi  fente 
come  fi  fente  il  b i fogno ^  è  un  diritto  generale 
datoci  da  Dio  ,  ed  afft curatoci  per  P  ordine  dell* 
univerfo^  il  quale  fi  chiama  legge  naturale  • 

La  regola  adunque  prima  e  certa  y  fecondo  la 
quale  ci  dobbiam  fervi  re  di  quefli  diritti  ^  è  per 
appunto  quefta  legge  dell*  univerfo  '  legge  nata 
eternalmente  nella  intelligent^a  di  Dio  j"  la  quale 
trasfufa  nel  Mondo  per  la  creazione ,  prima  di* 
fiingue  gli  Efferi  y  con  attribuire  a  ciafcuno  le 
fue  proprietà ,  ed  i  fuoi  limiti  :  poi  gt*  incatena , 
ed  ordina  al  fine ,  che  il  Creatore  ha  loro  prc* 
fijfo  .•  ed  effendo  nella  fua  forgente  Immutabile  , 
perchè  DÌ9  non  potrebb'  effer  altro  da  quel  cF  è , 


xviir 
è  altresì  Immutabile  nel  fuo  corfo  ^  la  quale  trrii 
mutabilità  fiffa  i  principj  certi  ^  ficuri  ,  non  ca^ 
pricciqfi^  fìé  mobili  della  giu/li^ia  ^  della  virth  , 
della  felicità  nojlra  .  Da  quejìa  legge  vengcn 
fuori  >  Jiccomé  rampolli  d^  un  tronco ,  ed  a  quejìó 
tronco  fi  attengon  tutte  le  leggi  de* popoli  ^  f(^  fon 
giujìe  « 

£'  officio  delle  Sciente  Morali  il  farci    cono* 
/cere  così  P  nomo  ,    come  queJla  prima     ed  infita 
legge  ^  per  cui  fi  dee  condurre  .  il  uomo   puh  e/- 
fsr  confiderato  folo  ed  ijolato  ^  o  come  membro  d^ 
Una  famiglia  j  o  corae  cittadino  d*  un    corpo    poli* 
iico  y  0  come  capo  creato  a  reggerne  le  membra  • 
%/fdunque  affinchè    noi  poffiamo    dìfegnare   breve^ 
mente ,  e  come  in  angufta  tela  abbo^^are    quefiè 
fcien^e  ^    ci  fiudieremo    di    conofcere    innam^i    ad 
ogai  altra  co  fa  la  natura  delP  uomo  ^  tifine  ^   do* 
ve  riguarda ,  la  legge  del  mondo ,  a  cui  per  fua 
felicità  vuol  effer  fottopoflo  ^  i  doveri  generali  ^ 
che  ne  nafcono,*    e    quindi   di    conftderarlo    nella 
iB amiglia  e  nella  Repubblica  ^  perche  fi  poffa  in» 
tendere  non  folo  quel   che  fa  il  buon  uomo  ^  ma 
eziandio  donde  dipenda  effer  e  un  buonùy   efavio^ 
cioè  un  giufto  ed  onefio   cittadino  ^     o    un   javio 
^tggitore  della  Repubblica .  Il  che  facendo ,    noi 

non 


non  avremo  tnnau^f  agii  occhi  altro  e f empi  are  ^ 
fii  altri  codici ^  fuorché  il  mondo  mede/imo^  ed  i 
iìoflri  veri  intereffi  ^  perchè  le  Sciente  Morali 
fion  fi  hanno  a  lavrare  fu  f  opinioni  de  Fìlofom 
fi  ^  ma  fu  la  natura  delle  co  fé  medefime  ,  donde 
fono  t  rapporti^  e  leggi*  ed  io  amo  più  udir 
parlar  la  natura^  che  i  coplftl*  Gli  nomini^  an* 
che  l  più  grandi ,  poffono  effere  ingannati ,  o  In" 
gannarcl^  ma  la  Natura  ^  condotta  dalla  fempi" 
terna  Ragion  di  Dìo  ,  non  s*  Inganna^  ne  e' 
mganna  dove  fi  guardi  pel  fuo  "verfo  •  La  fpc- 
riesza  ^  £^/Ve  Pindaro  ^  è  il  fanale  degli  ùcmi* 
ni  [a) .  Scriverò  dunque  come  penfo  ^  e  parlerò 
come  tra  noi  fi  parla  ^  perchè  amo  di  effer  Inte^ 
fo^  non  ammirato  é 


DEL 


tta*MaMlMMMtW««MtMwi*M 


(a)  Oljitnp*  IV".  ^tscnHo<^  Tiiv  Éporùi  ix^yxo? , 
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Della  natura  dell'  Uomo^  della  legge  del  Mondo  ^ 
e  àé*  doveri  generali- 

LE  leggi,  perle  quaFi  fono  glìEfìTcrl  di  quello  mondo 
governati,  nalcono,  com'è  altrove  detto  ,  dall'cf- 
lenze  mcdefime  di  quelli  Efleri  ,  e  da  loro  rapporti 
edenziali  ,  ,,  anzi  fon  elfi  rapporti  concatenati  da  Una 
3,  potenza  idcatrice  ,  e  creatrice  dell'ideato  „  :  im- 
perciocché la  legge  dell'  univerfo  ,  la  catena  genera- 
la ,  onde  fono  le  particolari  di  ciafcuna  cofa  ,  \ 
adattata  non  a diiìruggere ,  ma  a  confervare  il  tutto,  e 
le  parti,  tenendole  infiemc armonicamente  (bette.  Noa 
altrimenti  chein  una  ferie  di  numeri,  2,  4,  ^,  16,  32, 
64,  ii8,  ec.  la  ragione  fubdupla  di  uno  all'altro,  eie 
ieggidi  quefta  proporzione,  fonoi  trafporti  di  quefti nu- 
meri, enafcono  dalle  loroeiTenze,  e  fi  combaciano  quel- 
le, per  modo  che  a  volerle  rompere,  converrebbe  caiTar 
quei  numeri,*  e  foftituirne  loro  degli  altri.  Dunque  per 
poter  conoicere  quali  fono  le  leggi,  a  cui  l*uomo  vuol 
cfser  fogge t to  ,  a  feguirlc  con  fortezza  d* animo,  per  vi- 
vere con  felicità,  è  prima  da  conofcerfi  la  natura  di  queft* 
animale,  eh' è  detto  uomo;  i  rapporti  che  la  fua  natu- 
ra ha  con  l'altre  cofe,  donde  vien  circondato  ,  e  con 
cui  è  forza  che  viva  j  il  fine ,  dietro  cui  naturalmente 
corre,  o  èfpinto;  il  principio  interno,  dond'èmofso  in 
ogni  cofa  che  fa,  o  lafciadi  fare;  il  che  ci  ftudiercrao 
di  moftrare  in  poche  parole  nel  fcguente  Capitolp, 

Tomo  I.  A  Ck- 
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CAPITOLO       U 

Della  natura  dell'Uomo  ,  e  de'fuoì  rapporti  ,   del  fuò 
fine ,  e  del  fuo  principio  motore . 

$.  I.  T  'Uomo  è  un  talEfsere,  che,  come  è  chiam 
I  j  per  la  Filorofia  ,  partecipa  di  quanto  ^  neli* 
Unìverio;  e  di  qui  è,  eh*  egli  è  foggetto  a  tutte  le  leggi 
e  forze  della  natura,  cheli  circondai  e  di  ciafcuna  fua 
parte  „  neri  efsendovene  alcune ,  con  cui  non  abbia  de' 
„  necefsarj  legami  e  rapporti.  „  L*uomocofta  d*  un  cor- 
po organico,  e  di  una  ragione  incorporea  ed  immortale 
a  quello ftrettamente  congiunta  ed  avviticchiata,  fiecome 
ad  iftrumento  di  tutte  le  fue  funzioni  .  A  comporre  il 
corpo  concorrono  quafi  tutti  gli  clementi:  la  bafe  ^la 
parte  terrea,  come  in  tutti  gli  altri  corpi:  ì  canali,  di 
cui  è  per  tutto  diffeminatOj  fon  pieni  dì  fluido  acquofo: 
il  fuoco  fen.bra  efTerela  vita  di  tutt'i  viventi,  e  come 
il  principio  animante  di  tutto  l'univerfo  corporeo:  Paria 
e  la  molla  motrice  della  vita  terreftre*  „  Quefta  vita  fera- 
bra  cominciare  da  una  picclola  forza  l'eminale,  e  da 
un' ignea  fiammetta,  raccolta  da  prima  in  una  monade 
invifibile,  eh' è  il  cuore  ,*  la  quale  pian  piano  riceve 
accrefcimento  e  dilatazione  a  mifura:  che  va  per  la 
nutrizione  dilatandofi  la  tela,  e  il  bozzolo,  che  il  cuo- 
re e'I  fuo  germe  fi  fabbrichi  (^),  dond*è,  che  lar>a- 
„  tura  d'ogni  animale,  laphyfi,  la  forza  vitale,  vedefi 
5,  priscipalmente  ripofta  nel  cuore.  „  La  mente,  la  cui 
fede  è  il  ccrebro  ,  propagazione  del  cuore  ,  concepifce 
le  forme  d'infinite  cose,  le  combina,  n'aftrae  dell*idc« 
generali,  ne  forma  delle  maflime,  e  con  ciò  delle  fcien- 
ze,  e  dell' arti;  prcfiedec  fignoreggìa  a  tutte  le  fue  idee 
agli  affetti,  ed  a  tutt'i  moti  del  corpo.  E  di  qui  è  che 
l'uomo  è  foggetto  a  tutte  le  leggi  mecaniche  de' corpi 
per  riguardo  a  quefto  iftrumento,  ed  a  tutte  quelle  degli 
fpiriti  e  della  ragione  per  r-fpetto  alla  mente. 

§.  II.  Ma  l' edenza  più  particolare,  eh' è  nel  corpo,  e 
che  più  ci  concerne,  \  quella  di  animalità.  L  uomoef- 

fcn- 

(a)  Vedi  Maupcrtuis,  Vénus  Pbyfyue* 


Uomo.  j  ^ 

fètida  uno  dei  animali  di  quella  terra ,  In  quanto  tale  t 
fottomefso  a  tntre  le  leggi  dell*  animalità  .  Ef  li  perciò  ge- 
nerafi ,  nafce ,  crefce  invecchia  ,  e  muore  y  ficcome  ad 
ogni  altro  animale  .  Ha  una  te(Tì tura  interna  di  parti  ù- 
mile  agli  animali  perfetti.  Vive  per  lafenfibilità  de' ner- 
vi, e  de'mufcoli,  pel  refpiro,  per  giro  del  fangne,  ec; 
E'fornko  di  fei  organi  fenfor/  fenfitivilTimi ,  e  necefsa- 
rio  al  Tuo  mantenimento,  o  alla  Tua  propagazione.  Ha 
un*  infinità  di  bifogni,  che  gli  fon  moftrati  da' dolori,  e 
de  fiderj  naturali,  che  il  pungono,  il  risvegliano ,  T  incita- 
no, e  fpcfso  non  ha  badante  forra  da  foddisfargli  .  £* 
foggetto  come  ogni  altro  animale  al  dolore,  ai  piacere* 
al  timore,  ali* amore  ,  all'ira,  all'odio,  alla  gelofia,  ed 
à  molte  altre  paflìoni. 

§,  HI.  Del  redo  ancorché  in  forza  corporea  fia  al  di 
fotto  di  molti  generi  di  beftie ,  pure  egli  iupera  in  que- 
do  corpo  mcdefimo  e  nel  eGer  eli  animale  tutti  gli  altri 
per  alcune fue particolari  proprietà,  econgegnazioni ,  Egli 
folo  tra  tutti  è  coftrotto  per  marciar  dirit  to ,  dortd'  è  chia- 
rnato  antropho  da  Greci  W,  come  chi  dicefse,  animai 
fìtto:  egli  (blo  è  dotato  di  mani,  di  grande  articolazio- 
ne, e  di  un  tatto  delicatiflfìmo  e  finiflimo,  il  che  provaf 
efser  nato  per  l*arti  {b),  L'elaftica  ,  e  feniibilità  delle 
fue  fibre,  e  dye'fuoinervi  \  maggiore,  che  in  ogni  altro 
e  di  qui  è,  chele  fue  fenfazioni,  e  pacioni  fon  più  ve- 
loci e  varie,  ond*è  la fantafia grande,  univerfale,  mobile 
e  quello  animale  è  fatto  per  fignoreggiare. 

§.  IV„  Ma  la  forza  e  dignità  maflima  dell'  uomO 
confifte  nella  mente  ,  nella  ragione  ,  e  nella  fignoria 
della  ragione.  La  mente  um^na,  l'efsenza,  che  in  noi 
penfa  j   ficcome  ^  ftato  altrove    dimoftrato  ,   ^  un   Ef- 

fere, 

(a)  Meglio  che  V  Adaniterreftre  de' Cananei ,  eh' è  l* 
«piBonio  de'  Greci .  Perchè  efsendo  tutt'  i  nomi  fofkntivi 
nomi  di  qualità ,  o  del  lor  complefso  ,  i  più  belli  fono 
da  riputar  quelli ,  che  ci  prefentano  la  qualità  la  più 
nobile,  o  un  complcf$o  delle  più  brillanti . 

(b)  Sarebbe querto,  per  cui  da' popoli  Settentrionali  fu 
detto  wirf»?  Perchè  anche  tuttavia  wi^«c/fr  fonie  ynanete  ^ 
la  fatti  pud  ben  efser  deftnico ,  l*ammalff  dalle  mani  • 
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fiere,  cHenon  ha  nuiìa  di  comune  col  corpo.  Ella  è  ve- 
ramente ftrettae  legata  al  corpo,  da  cui  dipende  in  tut- 
te le  fue  operazioni  prefsoa  poco,  come  un  ragno  alla 
tua  tela,  ma  nondimeno  ella  ne  ritiene  una,  che  l'è  pro- 
pria, ed  è  la  conlcienza  di  fé  ,  e  de*  Tuoi  penfieri  ,  ed 
appetiti.  Si  aggiunga  quella  fignoria ,  che  fa,  che  niente 
fia nell'uomo,  che  non  lefia  in  qualche  modo  foggetto.. 
Quella  (ignoriachedlcefi  libero  arbìtrio  ^  e  la  quale  fifen- 
te,  non  fipruova;  come  fi  fente,  non  fi  pruova  T  efiften- 
za  {a) 3  fignoreggia  non  Colo  tutto  quanto  è  nel  corpo, 
ma  ogni  appetito,  e  la  ragione  medelima ,  ancorché  ne 
fiala  guida:  eperquefta  fignoriafu  di  fé,  e  per  lacon- 
gegnazione  ed  articolazione  delle  mani,  fi  fottomette 
e  mantiene  nel  fuo  dominio  quanto  gli  è  d'Intorno. 

§.  V.  L'appetito  è  nell*  animale  quel  che  è  la  molla 
in  un  orologio.  Ma  fi  voglion  nell'uomo  diftlnguere  due 
appetiti,  uno  animale  ^  nel  quale  fono  la  corte  upifcenza^ 
e  [* irafcib'ilìtà  rifpetto  a' beni  e  mali  particolari,  ofen- 
fibill,  e  fantaftici:  l'altro  razionale ,  detto  volontà  ,  il 
quale  e  1'  appetito  del  bene  in  generale  ,   oggetto  della 
fola  ragione,  e  propofto  dalla  ragione  ;    perchè  il  fenfo 
non  afcende  nella  regione,  dell'idee,  cioè  de* generali. 
Dove  che  nelle  beftie  non  vi  ^  altro  appetito,  che  l'anima- 
le, il  quale  non  elee  dalla  sferafde' fenfi  e  della  fantafia, 
perchè  nafceda  forme  fenfiblli,  fantaftiche,  e  fingolari, 
E  di  qui  fi  può  comprendere ,  che  l'uomo  è  per  natura 
fatto  perfine  assai  piùfubllme,  che  non  fono  lecoCecor* 
poree ,  e  che  ne'  fuoi  palli  dee  più  regolarfi  con  1*  appeti- 
to razionale,  che  coll'anlmale;  e  ciò  vale  a  dire,  che 
non  fi  vuol  iìfsare  al  folo   bene  ed  interefse  particolare 

den- 

(a)  Hanno  molTe  delle  contefe  fu  quello  punto  i  cer- 
velli troppo  elaftici ,  e  non  hanno  ìntefa  la  queftione  .  L' 
atto  di  fceglieredimoftra  ,  che  io  fon  libero,  e  quell'atto 
fi  fctttc,  non  fi  prova  ,  Da  qualunque  catena  ,  che  vi 
piaccia  di  farlo  dipendere,  non  farà  men  vero,  e  fé  io 
il  fento,  iofento  che  fon  libero.  I  folìfmi  poOTono  imba- 
razzar la  ragione,  ma  nonfaran  mai,  che  un  fencimsnto 
non  fiafcntimento,  in  quel,  che  fi  fente.  Ma  è  di  ciò 
detto  nella  Metafijtca  Italiana. 
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Cèntro  la  plcciola  atmosfera  de^fenfi;  ma  guardar  lungi 
d'intorno,  e  rapportare  le  lue  azioni,  o  lion  azioni  act 
uno  fpazio  più  ampio ,  e  ad  un  più  general  fine,  che  non  è 
la  fola  perfona ,  ed  il  fuo  prcientc  benj .  Perchè  fé  ha  intel- 
letto  generale ,  potrebbe  non  fentire  i  generici  rapporti  delle 
cofe/*  e  fé  li  fente,  è  forza  che  o  li  fegua  ,  perefseriit 
equilibrio,  ofiaprefso,  e  perciò  infelice ,  doVeli  contrafti. 

§.  VI.  Or  qualdirehioefsere  queftono{lro  fine?  Io  non 
credo,  che  fi  pofsa  efsere  ignoto ,  perchè  noi  ci  fcuoti.?- 
mo  e  vogliamo  udire  non  la  voce  de'Fiiofofidifputantiii 
più  delle  volte  per  vanità  d' ingegno  j  o  per  amor  di  parti- 
to ma  quella  della  natura  .  Ogni  uomo  fi  fente  per  natura 
portato  ad  amare  la  fua  efiftenza  ,  e  feguire  quel  fita 
dell' efservi,  nel  quale  fiftimi  agiatinìnio,  e  foddisfatto . 
In  quella  fito  confille l'umana  felicità.  Ogiiurr  la  bramai 
quando  crede  di  dover  efiUere,  perche  non  vi  è  nefsuno 
tanto  o  ftolto,  o  pazzo,  il  quale,  fé  gli  domandi  in  quel 
che  tacciano  le  palfioni,  vi  pofsa  dire  con  verità,  ch'egli 
cerchi  e  fegua  non  la  felicità  di  tuttala  vita;  ma  di  una 
parte  folamente.  Ma  perchè  tutte  te  Nazioni,  anche  feN 
vagge,  fia  per  un  fenfo  della  natura,  fia  per  antiche  tra^- 
dlziortl,  o  perqual  fi  è  altra  cagione,  fonperfuafo,  che 
dopo  laprefente  vita,  che  noi  viviamo  quaggiù  interra 
ve  nefia  un'altra  da  non  finir  giammai,'  fon  perciò  tutte 
defiderofe  di  efser  felici,  non  folo  in  quello  prihcipiodi 
vita  terreftre ,  ma  nella  eterna  maflimamente  ;  ed  in  quella 
più  che  in  quella,  tante  fono  le  cure,  che  per  quella  fi 
danno  tutti  quanti ,  ed  in  ogni  tempo ,  per  modo  che 
delle  volte  s' infelicitano  per  efser  felici. 

§.  Vii-  La  felicità  di  quell'altra  vita,  non  fi  può  efsere 
rifpolla,  che  nel  pofsefso  di  un  Bene  fommo ,  che  riempia 
tuttele  noftre  facoltà  appetitive,  ec'inebrj,  per  cosi  dire 
di  puro  piacere  .  Quello  bene  non  elTendo,  che  un  dono 
dell'  Autore  della  nollra  efillenza,  non  fi  può  ottenere 
che  pe'  lumi  e  perle  forze,  che  Dio  racdefimo  fi  degna 
di  darcene,  follevandoei  al  difopra  del  piano  della  Na- 
tura, dove  Puomo  animale  grofso  e  palullre,  non  può 
di  per  fé  elcvarfi(rt).  Ella  è  dunque  materia  di  Teologia 

più 

(a)  Quindi  è  quel  di  Virgilio,  Quosjupìtsr amat  ^  4/- 
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pjùchcdi  Fllofofia.  Vero  fi  è  però,  che  fi  vuol  efscfper» 
fuafo,  che  la  via,  che  Dio  ci  propone  per  la  felicità  dì 
ìaisù ,  fia  quella  medfCtma,  ,  che  fi  convien  feguire  per 
quella  di  quaggiù,  e  cioè  la  rera  virtù,  eh' è  quella  di 
efser  favj,  pli,  glufti,  oncfti,  temperati,  ed  obbedienti 
alle  leggi;  perchè  non  potrebbe  Dio,  e  la  Tua  eterna fa- 
pienzaefser  varia  cmoltlplice,  ne  la  legge  dell*  Uni  verfo 
non  elser  lavorata  al  medefimo  modello  in  ogni  fuapat^ 
te«  Quanto  alla  perfetta  felicità  Etica  ,  e  Politica  ,  dì 
cui  qui  intendo  di  ragionare»  nlun  è  che  ignori  non  po- 
ter ella  confiftere  ,  che  nell*efsere  a  noi  confcj  di  non 
fentire  verun dolore  di  corpo,  veruna moleftia,  ed  affli- 
zione di  animo,  e  perciò  nell  efsere  e  tranquilli  e  foddis- 
fatti.  Ogni  uomo,  che  fi  trovafsein  quello  (lato,  fi  chia- 
merebbe di  fé  pago  e  contento.  Ma  ci  è  egli  poi  poifibi- 
le?  dirà  taluno.  Noi  abbiamo  una  natura  bìfognofa  ,  irri- 
tabile ,  mutabile ,  fenfitiva ,  accendibile ,  ed  una  mobiliflima 
tantafia.  Come  dunque  sfuggire  tutc'i  dolori  del  corpo 
e  tutte  le  molettic  dell'animo?  La  forza  totale  dcll*uo« 
mo,  comporta  di  corpo  e  dì  mepte,  ritrovafi  fempre  di 
molto  inferiore  a'  noftri  bifogni ,  e  defiderj:  1*  ampiezza 
della  ragione  e  dell'immaginazione,  la  fiamma  dell*  appe- 
tito, cleono  al  di  fuori  dell' auguftofpazk)  del  noftropo» 
cere;  e  quello  fi  fa  inevitabile,  e  per  vicende  infelici, 
non  potendo  fempre  a^'erequel,  che  alla  natura  fa  duopo 
e  fpelTo  reftando  defraudati  ì  noftri  defiderj.  Dunque  la 
beatitudine,  chequi  ci  può  toccare,  ^  quella  di  avere  il 
men  che  ci  può  de' mali,  fia  di  corpo,  fia  di  cuore:  mi' 
nima  de  malis ,  e  la  fperanza  del  meglio ,  mirabile  nu- 
trice d' ognun  che  penfa. 

§.  Vnr.  E  perchè  i  mali  nafcono  o  da  mancanza  di 
quel,  che  ci  ferve  perelfer  fenza  dolore,  o  dal  venirci 
addolfo  quel  ,  che  ci  nuoce,  lo  (ludio  d*un  uomo,  che 
voglia  feguire  con  prudenza  e  coraggiofamente  la  Tua  fé* 
licita,  debbeaggirarfi  neiraccreiccre  la  fua  forza  totale, 

com- 


denfque  evehìt  ad  fiderà  vtrtus.  Avrebbero  i  Pagani  in- 
dovinate quel*  oy^««  <^y>«TWff5«:  «fo?  fJHyt(Xv  Miò'Trxrup  , 

i^irfM'4^a(SMf)  ri\io9-Yt  «uroy   "HìUn  può  da  me  ventre  ft  il 
padre  ,  che  mi  ha  mandato^  non  il  tiri?  Ioan.  vi.  44. 
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comporta  di  corpo  e  di  animo  ,  o  per  poter  confeguire 
quel ,  che  gii  manca ,  o  per  refplngere  con  vigore  quel 
che  gli  può  nuocere.  Ma  quella  forza  non  fi  accreice, 
fé  non  accrefcendo  la  virtù',  non  eflendo  diverfa  l'idea 
di  quetta  w/«,  da  quella  di  forza  attiva  {a).  Vi  ha  tre 
forte  di  virtù  ,  intellettuali ,  che  fono  le  fcienze  delle 
cofe  utili  ,*  morali ,  che  fono  gli  abiti  virtuofi  del  cuo- 
re; e  meccaniche  ,  cioè  l*arti  ;  che  efcrcitandofi  con  i 
mufcoli  e  con  le  membra  del  corpo  ,  e  che  oltreché  il 
rendono  piij  agile  ,  fnello ,  fano ,  gli  procacciano  eziandio 
quel  che  bifognaalla  natura  animale.  I  primi  due  generi 
aumentano  la  forza  della  mente,  e  rafforzano  o  reggono 
quella  dell'appetito  :  l'ultimo  quella  del  corpo.  Se  non  fi 
può  elfer  beato  fenz' aumentare  la  forza  totale  dell*  uomo 
j,  ficchè  ella  o  fupcri ,  o  venga  ad  elfere  eguale  alla  for- 
,,  za  de'bilogni",  e  queftb  fallì  per  i  detti  tre  generi  di 
virtù,  fegue  di  non  poter  elTere beati  fenza  molta  virtù. 
E  conciofiiachb  la  vera  virtù  fia  abito;  ed  ogni  abito  fi 
acquifti  per  indurare  fottofevera  e  lunga  difciplina,'  U 
prima  è  fondamentale  legge  della  nortra  beatitudine  è 

Chi  non  fuda ,  non  gela ,  e  nori  fi  eftolle 
Balle  vie  del  piacer,  là  non  perviene,  (b) 

5.  IX.  E  perchè  è  detto,  che  quella  forza  debba  occu- 
parfi  principalmente  nel  diftaccar  da  noi  i  mali,  che  e' 

in- 

~" I        _JI  I  -      !■  I       -«-Il  II         _  ■  ~  •  l_ 

(a)  Virtù  ^  virtuj^  vis ,  i/ Greco  è  fcmpre  forza  attiva  . 

(b)  Perchè  indebolita,  oopprelfa  la  natura  per  IMgno» 
ranza,  o  per  una  vita  pigra  e  molle:  I,  non fapplam  fé- 
guìre  con  coraggio  quel,  che  le  manca.  II,  nèrefpinge* 
re  con  fortezza  i  mali,'  chele  vengono  addolib.,,  I  po- 
,»  poli  ignoranti  e  felvaggifono  opprelTi  da  infiniti  mali  per 
„  l'ignoranza.  Vedete  le  mie  Lettere  Accademiche .^  >  E 
„  i  Sibariti  potrebbono  cflèr  felici  ?  Intendeano  male  U 
legge  di  non  dolerfi  gli  Epicurei;  perchè  è'bifogna  awez- 
zarfi  al  dolore  per  men  fentirlo .  „  Come  ne'  corpi  duri  P  eia- 
3,  (licita  fa,  che  i  colpi  non  vi  lafciano  impreilìone;  ma 
„i  molli  le  ricevano  erìtengon  tutte,  ed  a  lungo  anda- 
,,re  vanno  a  rimutarfi  dalla  prima  figura .  Avvertafi  che 
))quel  che  può  render  felici ,  ieperfoBC  è  quei  medefimo , 

A4  3>  ed 
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infelicitano;  egli  è  bene  che  qui  fi  fpieghi  Parte  di  ciò 
fare.  Per  intenderla  fi  confiderì ,  che  l'uomo  è  foggetto 
a  tutte  le  leggi  dell' univerfo.  L'arre  adunque  d'efièr  fe- 
lice ^  di  ben  conofcerle  ed  ofllr  varie.  L'uomo  è  un  Ef- 
fere:  le  leggi  fifiche  degli  Efei,  fon  due  principalmente: 
1,  amar r ejfflenza :  i. agire ^  perche  l'azione  èl'efTenza 
ò*  ogni  EfìTere .  Dunque  è  un  male  tutto  quel,  pel  quale  s*  at- 
tacca e  infama  così  l'efiftenza,  come  l'azione.  L'uomo  è 
un  corpo;  la  legge  principale  de*  corpi  è  la  coefione  delle 
partì,  che  genera /'«w/>^.  Mal' unità  fi  ferba  colla  fatica  . 
Tutto  quel,  che  ammolla,  èoppofto  a  quella  legge,  ed  e 
forgente  di  dolore.  L'uomo  è  una  pianta:  la  legge  fifica 
delle  piante  e,  la  vegetazione,  eia  morale,  ciifiodìscì  la 
''jegetazÌQ7te  ;  il  che  fi  fa  fenzafar  loro  mancare  il  fucco 
neceffario,  fenza  affogarle  nel  foverchio.  L'uomo  è  un 
animale;  le  leggi  dell' animalità  fono  anch' elle  due,  fen- 
fétlitày  forz^  generativa  ^  dunque  la  legge  morale  è,  [ed- 
disfa  le  naturali fenfazioni  ed  ìfiintì  fenza  oppriviere  la 
vita  ^  al  cht! ferve  la  temperanza  ne' piaceri.  L'uomo  è 
una  mente  unita  al  corpo:  la  legge  fifica  della  ragione  è 
il  calcolare  i  principi ,  i  mezzi ,  i  fini  ;  donde  iegue  la 
legge  morale,  guarda  al  tuo  fine  inognlpaffoy  cioè  cal- 
cola tutt'i  rapporti  delle  azioni  e  non  azioni,  col  fine 
totale,  e  quivi  dirigi  tutto.  Da  quella  legge  di  ragione 
feguono  quattro  regole  particolari . 

I,  Un  dolore,  il  quale  ci  libera  da  un  un  maggiore,  ^  un 

bene.  Per  il  che  fé  la  temperanza,  l'allinenza,  il  frenar 

Tira  e  l'avidità  di  vendicarci  de' torti  fattici,  il  vìncere 

l'ambizione;  fé  l*eferciziodel  corpo,  la  fatica,  ed  ogni 

"ìltra  difciplina,  fervonci  ad  isfuggire maggiori  màli^  che 

non 


j,  ed  ilfolo,  chegenera  la  felicità  Politica,  Se  niuna  per- 
„  fona  fi  può  dir  felice  che  non  abbia  molto  giudizio , 
„  prudenza ,  temperanza ,  fortezza  9  giuftizia  ec.  ed  una 
„  mediocrità  di  beni  eftcrni  dafoddisfare  ì  più  preffanti 
„  bifogni  della  natura  ,*  non  lo  poffono  neppur  effere  le 
„  Repubbliche  ,  a  cui  mancano  sì  fatte  doti  ,  e  beni. 
„  Niente  è  meglio dimoftrato  dalla  fperienza.  „  Veggafi 
„  un  bel  difcorfo  di  Ariftotilc  nel  VIL  della  Rcpub« 


» 
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non  \  quello  di  sì  turbolenti  paffìoni ,  coire  fervonci  in 
fatti,  ci  \  nefluno  tanto  fciocco  o  pazzo  ,  che  non  U 
reputi  fra*  beni  (tf)? 

2,  Un  piacere  ,  che  ci  priva  d*  un  più  grande,  è  un  ma- 
le. É  tali  fono  tutti  quei  piaceri  ,  i  quali  turbano  la 
mente,  o  la  rendono  ftolida,  cdiftratta,  ficcome  il  voler 
compiacere  certe  vane  o  (loItepafTioni:  quei  che  indebo^ 
lifcono  la  virtù,  e  le  forze  del  corpo,  la  ghioteoneria  » 
!a  venere  fmoderata ,  ilfoverchio  ripofo  ed  ozioec.  quei 
che  tagliano  i  fanti  legami  della  focietà  civile,  e  ci  ren- 
dono odiofi,  o  fchlfi  ,  „  come  fon  di  quelli  far  maleagli 
,j  altri  in qualfivoglia  lordiritto  peramor  dìftraricchire, 
„  o  di  acquiftare imperio;  quelli  di  viver  da  beflie,,  ec. 

3,  Un  piacere  ,  che  genera  dolore  ,  è  un  male.  Son 
delle  razze  di  Circe,  le  quali fannoci  di  uomini  beftie.* 
de'  mercimonj ,  ne* quali  più  fi  'perde ,  che  fi  guadagni .  La 
regola  d'un  Savio  vuol  efiferfempre,  è  pia  il  guadagno^ 
0  la  perdita  eh*  io  fo  pel  totale  della  felicità}  Edovefia 
più  la  perdita,  dee  aftenerfene ,  fé  vuol  ferbare  il  carat- 
tere di  prudente. 

4,  Un  dolore  che  produce  piacere,  è  un  bene.  EMavia 
afpra  dura  fceltada  Ercole  in  faccia  al  lieto,  giocondo, 
e  lufinghiero  afpetto  della  fortuna:  perchè  quefta  mena 
a  difonore  e  miferia,  e  quella  a  gloria  è  felicità. 

§.  X.  Per  meglio  intendere  quefta  regola  è  da  fapere, 
chetutt'i  mali,  a  cui  fiamo  in  quefia  vita  foggetti ,  na- 
fcono  da  una  forza  di  collisone  (b),  Effì  fon  di  cinque 
generi,  Metafifici,  Fifici ,  Etici,  Polìtici,  Teologici.  1 
L'uomoefscndounEffer  finito,  e  limitato,  doveva  eflerc 
accozzato  con  tutti  gli  altri  di  quello  mondo,  ordina- 
to, coordinato,  fubordinato.  Egli  non  può  elfer  tutto, 
e  non  può  romper  la  catena,  per  cui  il  mondo  è  mondo* 
Non  può  edere  un  anello  inferiore,  nèfuperiore  di  quel 

eh» 


(a)  Con  quefta  legge  fifica della  natura  s'accorda  mi- 
rabilmente quella  della  pazienza ,  e  fortezza  Criftiana , 
Togliete  la  voftra  croce ,  e  feguìtemt  da  coraggiofi .  Ma 
fé  tal' è  l'ordine  del  mondo,  ogni  altra  filofofia  è  chime- 
rica e  ridicola  .   Il  meno  felice  è  chi  più  vuol  eflferlo. 

(b)  Vedi  la  Metafijtca  Italiana,  Parte  I. 
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eh'  è  ;  quefta  la  forgente  di  tutt'  i  fuoi  mali ,   i  ^uali 
nondimeno  fon  beni  nell'ordine  del  tutto,  II,  L'uomo 
cOTendo  Eflere animale  e  corporeo,  è  foggetto  alla  legge 
dell*  azione  e  reazione  delle  parti ,  e  alla  fenfazione  ;  il  che 
generai  Cuoi  mali  filici  per  una  inevitabile  collifione  corpo- 
rea,, ancorché  ella  fia  il  fondamento  de' piaceri  di  quaggiù 
„  per  cui  è  compenfata  d' ava  nzo  *MII,  L*  elTer  la  f  uà  ragìo- 
3,  ne  finita,  viene  a  colliderfi  coli*  infinità  delle  idee,  e  de* 
loro  rapporti,  eh' è  la  legge  del  vero.  Donde  nafce  ì' igno- 
ranza, l'errore,  e '1  peccato,  fempre  figlio  dell'ignoran- 
za, e  dell'errore,  che  fa  la  fomipa  de" mali  etici   {a) 
„  quantunque  quefta  medefima  fia  forgente  inefaufta  di 
„  curiofità,  e  di  piaceri,  che  nafcono  per  pafcerlocon- 
,,  tinuamente  del  cibo  nettareo ,  che  reca  il  difcuoprire 
„  il  gran  gomitolo  del  Mondo*'.  IV,  L'uomo  non  può 
nafcer  da  fé,  né  viver  folo;  ma  nella  vita  compagnevo- 
le è  fempre  una  collifione  delle  atmosfere  delle  partico. 
lari  nature ,  e  de'  privati  intereffi ,  che  genera  i  mali  po- 
litici; i  quali  debbano  efler  tanto  più  grandi ,  quanto  l* 
uomo  divien  membro  d'una  maggior  focletà.  „  Ma  fé 
„  la  compagnia  reca  de' mali,  ella  e  dall'altra  parte  P 
,,  aiTìcuratrice  della  vita,  e  de' beni,  il  che  é  fonte  di 
„  grandiflimi  piaceri ,   ignoti  agli^  uomini  della  natura 
„  {by^ .  V  ,  Finalmente  come  noi  vi  è,  e  non  vi  può 
eflfere  nazione fenza  idea  di  Divinità,  conciodìachètut» 
ta  la  catena  „  di  quefto  mondo  ufcendo  dalla  bocca  dell' 
„  Eflere  eterno ,  porti  feco  improntato  il  carattere  della 
„  fua  prima  cagione  "  ;  così  non  vi  è ,    e  non   vi  può 
elTerc  nazione  fenza  Rtligione ,  eXenza  Teologi  (e)-  La 

col- 


(a)  Quindi  è,  che  il  peccato  in  tutto  l'Evangelio  dì 
S«  Giovanni  è  detto  «-«oTJoe,  tenebre.  La  voce  Mottot^tr 
che  fi  rende  per  quell'altra  peccato,  non  figoifica nella 
fua  origine  chQ sbaglio,  errore,  il dijiaccarfi dallo fcopo, 

(b)  Vedete  come  Lucrezio  nel  V,  libro  maravjgiiofa- 
mente  defcrive  quefti  uomini  della  natura: 

Volgivolo  vitam  traètabant  more  ferarum . 
(e)  Alcuni  fcdicenti  [piriti  forti  vorebbero  sbandire 
la  Divinità  e  la  Religione  ;  ma  tutto  il  genere  umano, 
e  tutta  la  naturala  Yuole,  non  perelezion  capricciofa, 

ma 
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coIllGone  dì  certe  opinioni  teologiche  o  fra  loro,  o  con 
la  vita  umana  5  produce  il  quinto  genere  de' mali  e  per 
avventura  il  più  fiero  e  djlolatorio  (a).  Un  Perfuao  e 
un  Turco,  fifcannano  per  opinioni:  un  Luterano  ed  un 
Calvinifta  :  un  Molinifta  ed  un  Gianfenifta:  ancorché  fap- 
piano  che  Dio  non  vuole  che  fi  fcanni  nenfuno  per  amor 
fuo  (b).  Ora  nell'aver  diquefti  mali  il  men  che  (ì  può, 
confifte  la  noftra  felicità.  Dunque  quella  felicità  richie- 
de molta  prudenza ,  fortezza ,  giuillzia ,  temperanza ,  efer- 
cizio  ,  molta  virtù  in  fomma  eh' e  la  perfezione  delle 
forze  umane  *.  e  quelli ,  che  fi  danno  ad  intendere  altri- 
menti, vogliano,  ono,  fonoi  più  infelici .  Quale  UpìH 
rmjitó-uomo}  Si  domandava  un  giorno  ad  un  Savio.  Co- 
}ui^  rifpofe^gli,  chepìié  fi  fludia  di  non  aver  parte  alcu^ 
flanella  miferia.  Tale  Tordinc  delia  provvidenza,  ordi- 
ne, che  non  fi  tenta  dirompete,  o mutare fenza maggior 
miferia.  „  Felice  dunque  ,  chi  può  nel  mondo  cccupar 
„  una  nìcchia  n^piu  grande,  né  più  piccola  de'fuoina^ 
„  turali  bifogni ,  e  faperfela  confervare  •  Sarà  femprc  nell* 
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ma  per  un  fenfo  della  natura  medefuna ,  il  quale  V  è  ef- 
fenziale.  Comefveller  la  natura,^  Son dunque  matti ifc- 
dicenti  [piriti forti \  e  più  ancora  matti  farebbero,  (evi 
poteffero  arrivare.  „  Non  fi  può  vivere  fenza  giuftizla» 
„  e  non  vi  può  effere  vera  giudizìa,  fenza  idea  d^una 
n  legge  generale;  n^  idea  di  legge  generale  fenza  idea  di 
,,  Divinità.  Le  leggi  fondamentali  d*ogni  Città,  dice  il 
„  coro  d'Efchilo  né\t  Supplici  v.  71»,  fon  tre:  i,  ve- 
nerare gli  Dei  Enchori  protettori  del  Paef e:  2,  rifpet- 
tar  le  patrie  leggi:  3,  onorare  i  genitori.  La  necelTità 
„  di  quefte  leggi  è  moftrata  da  tutta  la  ftoria  umana. 
Ma  fé  fvellate  la  prima  fondata  fuUa  nozione  d*un 
Edere  prefidente  all' Uni vcrfo,  vengono  a  perire  l'al- 
tre due  " . 

(a)  „  Di  tutte  le  guerre  civili ,  quelle  di  Religione 
fono  ftate  fempre  le  più  empie  ,  crudeli,  devaftatri- 
ci.  Elleno  tagliano tu^t' i  vincoli  della  natura,  delle 
leggi,  e  della  Religióne  medefim,^**. 

(b)  Vedi  ii  capitolo  XVm,  della  Profezia  di  Ezechia 
dio . 


» 


Il  tA  Djceosina  LiB.  I.  Cap.  t. 

3,  l'equilibrio  dell'ordine  di  quefta  rotante  macchina  del 
3,  Univerfo.  „ 

§.  XI.  Dalle  quali  cofe  fi  può  comprendere,  quanto 
fieno  {ciocchi,  e  quanto  ragionino  male  coloro,  che  pre- 
tendono aqual  fi  è  grado  d'indipendenza.  Quefta  parola 
indipendenza^  e  l'idea,  che  le  risponde  ,  non  può  con- 
venire, che  all' Edere  eterno,  fovrano,  infinnito,  e  non 
fi  vorrebbe  mai  udire  in  bocca  di  animali  sì  piccioli,  sì 
per  tutt'i  verfi  limitati ,  sì  cifcofcritti ,  sì  legati  ad  ogni 
altro  Edere ,  che  II  circonda  ;  Edèrj  ,  i  quali  han  bifo- 
gno,  e  debbano  temere  non  che  l'uno  dell'altro,  ma  a' 
ogni  altra  cofa  la  più  picciola  e  difpregevole  della  natu- 
ra. „  Edèri  finalmente,  che  non  hanno  altra  efiftenza  , 
3,  che  precaria,  che  fon  fenomeni  più  tofto,  cheEderl** 
Queft  Idea  dunque  è  una  chimera,  la  quale  ha  rovinate 
e  rovina  le  perfone,  le  famiglie,  le  nazioni  ,  i  Sovrani- 
Non  e  egli  Indipendente  l'ImperaCor  della  China,  dirà 
taluno,  fignoredi  no  millionld'anime,  in  capo  adSoo 
mila  uoTiini  dì  truppe  regolate?  Anzi,  dico  io,  quanti 
fon  più  coloro ,  a  cui  comanda  e  fignoreggia ,  tanto  ha  cgl? 
maggior  bifogno dì  dipendere,  e  più  è  incerta  la  fua  vita, 
e  la  fua  felicità  (rf).  Quando  fi  potede  non  dipender  dagli 
uomini ,  fi  potrebbe  non  dipendere  dall'  aria  ,  dal  fuoco , 
éall*  acqua,  dalla  terra,  dalle  piante,  dagli  animali ,  e  da 
tutte  1* altre cofe  della  Terra?,,  Epc'chè  fiete afilcurati 
da  quefta  banda,  non  vi  I  fibra  nel  corpo,  non  goccia  dì 
„  fangue  che  non  debba  farvi  tremare.  Lafantafia  me- 
3,  defima,  ove  germoglia  e  crefceTidea  pazza  dMndipen- 
3,  denza,  è  il  più  fiero  tiranno  d'ogni  uomo  tiranno,  e 
ftolto".  L'arte  dunque  di  ed'cr  felici  è  di  faperne dipen- 
dere , 

■*<■—**  !■■  ■■■■■Il»     ^-- lliil  '     i_     I       '  1^      I         '       I     I  I         ■     ^11  I    '        .,  '  l'tf  ' 

(a)„  Nelle  guerre  Civili  del  fecolo  padato  ,  Pfmpc- 
^  radore...  chiamò  In  foccorfo  i  Tartari  Manche! :  que- 
5,  fti  Tartari  vollero  edere  più  tolto  padroni,  che  aufi- 
„  liarf .  L' Imperadore  con  la  fua  famiglia  ftìmarono  di 
5,  dover  cedere  T  Imperio  con  impiccarfi  colle  proprie  ma- 
j,  ni.  Ecco  l'indipendenza  d'un  gran  Sovrano.  Intutt' 
j,  I  Paefi  la  ftoria  è  piena  di  fimili  fatti,  e  ninna  piti, 
„  quanto  l'Italiana  ,  incominciando  da  Roma  fino  all'' 
„  Alpi,  ed  al  mar  Jonio". 
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etere  ,  di  fapervlfi  combaciare  ,  di  faperne  far  ufo .  E 
perciè  gli  Scoici  rinchiudeano  tutte  le  virtù  nella  pru- 
denza, nella  temperanza,  o  fia  moderazione: 

,,  Islec  facili  efi  placìdam  ao  pacatam  àegers  vitam 
„  Qui  violai  faólis  communìa  fosdera  pacis  (  4  ) . 

§.  XH.  Nafcono  quindi  certe  queftioni;  la  prima  delle 
quali  è,  qual  è  l'immediato  principio  motore  degli  uo- 
mini ,   che  li  folletica  à\  dentro  e  fpigne  ,  fia  che  fac- 
ciano checchefia ,  o  che  (i  ailengono  di  fare  ?  Al  che  rif* 
pondo,  che  conliderando  noi  medefimi  ,   e  quel  che  in 
noi  ^i  fentiamo  ,   troveremo  non  elTere  da  altro  moflì  , 
che  dal  dolore,  e  dall'inquietudine.  Ogni  dolore  è  un 
fito  per  noi  fcomodo  ;    e  quindi  è  ,   che  ci   (Indiamo  a 
tutto   potere   di  cambiarlo    in  meglio  ,    e   adagiarci    in 
modo,  che  non  fentiam  dolore,  o  ne  fentiam  men  che 
fi  può.  Si  vuole  intanto  offervare ,  che  per  la  parola  rfo- 
lore  noi  non  intendiamo  quel  folo,  che  addomandafi  do- 
lore di  corpo,  ma  ogni  molefta   fenfazione,  fia  di  cor» 
pò ,  fia  di  animo ,  che  fi  punga  ed  inquieti ,  né  ci  iafci 
godere  dello  ftato  efito,  in  cui  fiamo.  Adunque  tutt' i 
noftri  defiderj ,  mobili,  piccanti,  torbidi  ,  non  fono,  che 
de"  dolori ,   e  delle  volte  maggiori  affai  ,  che  quelli  del 
corpo ,  ficcoms  fi  può  conofcere  per  l' ambizione ,  avarizia  , 
amore,  ira  ,  ec.  appetiti  tutti  quanti  pungentilTimi ,    e 
fcottanti . 

§.  XIII.  Quefti  dolori  e  defiderj,  e  quelle  moiette  fcn- 
fazioni,  inquietudini,  padioni ,  poifono  nafcere  da  molte 
parti.  I,  Da' moti,  e  forze  de' fluidi ,  ede'folidi  del  cor- 
po medefimo,  donde  fono  infiniti  morbi,  ipocondrie,  tri- 
ftezze ,  difpiaceri  di  animo .  H ,  Da  ogni  percolfa ,  o  azio- 
ne efterna,  tanto  de' corpi  duri:  quanto  de  fluidi,  e  fot- 
tilì,  come  acqua,  aria  ,  fuoco  ec;  per  la  qual  percofl'a 
venga  la  tela  nervofa  ,  foloiftrumento  di  fenfazioni,  ad 
efiere  o  pefta,  e  concufa,  orillaflata,  o  lacera  ec.  Ili, 

Dalle  forme  delle  cofe ,  che  veggiamo ,  udiamo  ec. ,  le 

qua- 


(a)  Lucrct.  Lib.  5»  v.  11 53. 
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^uali  percuotendo  il  cerebro  ,  e  quindi  il  cuore,  eh'  e 
col  cerebro  ftrettamcnte  congitmtopfe' nervi  cardiaci  e  per 
le  arterie  carotidi,  dettano  in  noi  delle  Tubìte  commo» 
zioni  e  paflìoni,  che  c'inquietano  fino  a  che  non  le  av- 
remo calmate  ,  o  ridotte  ad  afcoltar  la  voce  della  ra- 
gione .  A  quefta  cagione  il  vuol  riferire  quei  moti ,  che 
ci  vengono  dalla  lezione  de' libri  per  le  immagini  dcli« 
cofe  ,  che  ci  rapprefentano  •  Alelfandro  invidiava  Ac- 
hille per  le  lettura  diOitìero,  e  Carlo  XII  Re  di  Sve- 
zia AlelTandro,  per  la  lettura  di  Q.  Curzio.  Una  Tra- 
gedia ci  muove  a  fdegno  ,  a  timore,  «i  mifericordia  ;  e 
certi  Poeti  troppo  teneri  liquefanno  la  mafchia  virtù  degli 
uomini;  e  rendonlì  fervi  di  una  rnarciofa  voluttà.  Una 
lezione  empia ,  diffipando  il  giudo  timore,  che  ogni  uomo 
vuole  avere  della  (anta  fpada  di  Temi  ,  incita  tutte  le 
facoltà  umane  aduna  ftolta  ferocia  di  mente  e  di  cuore- 
IV,  Dalla  fantafta ,  la  quale  o  immaginando  nuove  forme 
o  rapprefentandofi  le  una  volta  ricevute ,  ed  ingrandendole 
o  fcemandole ,  e  congegnandole  in  infinite  maniere ,  o  guar- 
dandole per  afpetti  non  prima  veduti  ,  ci  cagiona  un' 
immenfa  varietà  di  movimenti,  e  perciò  di  amori,  cupi- 
digie fofpetti ,  timori ,  gelofie  ec.  donde  nafcono  de'  do- 
lori ,  e  delle  molefte  fenfazioni .  V ,  Finalmente  da  una 
certa  fimpatia ,  o  antipatia ,  che  noi  abbiamo  con  le  cofe 
che  ci  fon  d'intorno;  evale  a  dire  per  una  confonanza, 
o  diflonanza delie  forme  ed  afpetti  diquefte  cofe,  e  de* 
loro  moti  e  fuonì  con  la  natura  noftra»  Quindi  nafcono 
certi  ancori,  o od),  certe compaffìonì ,  oire,  certe inchl- 
nazioni,  oavverfioni,  di  cui  noi?  tutti  faprebbono  render 
ragione,  ancorché  non  fieno,  ch'effetti  di  cagioni  pura- 
mente meccaniche  ,  non  altrimenti  che  le  confonanze, 
odiflbnanze  del  le  corde  mufiche:  perchè  le  noftre  macchine 
per  la  gran  quantità  di  fibre  e  nervi  elaftici,  non  fona 
che  come  Iftrumenti  mufici  a  Corde. 

§,  XIV.  Ora  egli  è  manifefto  per  la  fperienza ,  che  ciaf- 
cun  può  avei  di  fé ,  che  noi  non  fiamomai  deftì,  e  moffi 
a  fare,  o  a  celTar  di  far  niente  ,  fé  non  per  alcuno  di 
quelli  dolori,  defider),  inquietudini  ec.  Perchè  ftiamiamo' 
di  poterfene  liberare  ocon  far  qualcofà,  come  chi  fatica 
per  procacciarfi  del  cibo  da  foddisfare  al  dolore  della  fa- 
me: 0  combatte  valorofamente  per  compiacere  al  pizzicor 

del- 
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«fella  gloria:  ovvero  chi  fi  dà  a  dormire  per  cifrar  la  ftrac- 
thezza."  che  fiafliene  da  far  male  o  per  l'appettito  della 
virtù,  o  per  l'inquietudine;   che  in  lui  defta  l'afpetto 
della  pena,  e  '1  timore  della  Divinità,  detto  perciò  da* 
Latini  relìgio  ^  cioè  fcrupoloed  anfietà  di  cofcienza  ec. 
$.  XV.  Si  chiede  fé  il  piacer  ci  muove»  Al  che  fi  vuol 
fifpondere,  chesì  ytrabitfuaquetnquevoluptas»  Ma  non 
^già  il  piacer confeguito,  che  fi  muove;  cflendo  il  con* 
feguito  piacere  un  zero,  un  niente,  che  non  può  avere 
attività  alcuna:  ma  è  quel  che  bramiamo  di  confeguìre , 
nimandolo  per  noi  un  bene.  E  perchè  ogni  bram,a  e  defi- 
derio  è  un  dolore  ,  fegue  che  il  piacer  non  ci  muova, 
che  pel  dolore ,  che  in  noi  cagiona  (^)  .  Ed  in  fatti  a 
ben  intenderla,  il  piacere  non  è  altro,  falvo  che  ilcef- 
far  del  dolore,  e  della  noja,  il  termine  del  dìfpiacere; 
niuno  potcndoqui  tra  noifentir  pia  cere  alcuno,  chenon 
fia  il  fine  di  qualche  inquietudine.  Ma  fivorebbe  fapere 
donde  nafce  egli  il  piacere  equabile  fé  ogni  piacere  t  termine 
di  dolore  ?  Rifpondo ,  che  il  piacere  aquabile  è  la  cofcienza 
libera  d'ogni  inquietudine  ;  la  quale  avenc5o  fempre  un  eflen- 
xiale  rapporto  a'  paflàti  dolori  e  molefti^; ,  gode  in  fé  mede- 
fima  ditrovarfenc  fcevra(è).  Perchè  quel  rapporto  della 
certi  infenfibili  ìncrefpamenti  nella  tela  nervofa,  che  in 
tempi  cortiflfimi  fi  levano ,  e  abbafìàniì  ,  donde  viene  a 
nafcereil  piacere  equabile ,  cioè  continuato  in  tempi  pic- 
ciolifìfimi,  ma  concatenati.  Enel  vcro^  qiiei,  che  hanno 
poco  appettito ,  volendo  avere  il  piacere  dì  mangiare ,  hanno 
con  delle  falfe  a  far  nafcerenel  palate»  certe  momenta* 
nee  e  continuate  punture ,  la  cui  cefìTazione  genera  mo- 
mentanei e  continuati  piaceri  del  guft©  ,  equeftomodoè 
ben  da  noi  altri  detto  aguzzar  la  fame,  FaflTi  ilmedefi- 
mo  dalla  gente voluttuoìa  con  i  piaceri  venerei.  Quefta 
fola  è  la  cagion  del  perchè  piace  la  muficas;  perchè  generan- 
do de'  momentanei  incrcfpamenti  continuati  produce  de' 

momen- 


(a)  Ond' è  il  detto  di  S.  Agoftino:  Fecifli  ad  te  noi 
Domine^  ^  INQUIETUM  eft  cor  mjlrum^  donec  per- 
ventat  ad  te*  Confejf, 

(b)  E' quel,  che  dice  Lagrezìo ,  Suawì  mari  magno ^ 
turbamìbus  aquora  mentis  ^  isrc. 
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mentaiiel  e  continuata  piaceri.  Avvieti  l^ifteflb  per  la  ve- 
duta di  una  vaga  e  fiorita  campagna  ;  perocché  le  mo- 
mentanee continuate  vibrazioni  del  lume  dipignente  nel 
fondo  degli  occhi  sì  grande  varietà  di  oggetti  e  di  colori 
producono  de' momentanei  continuati  increfpamenti  la 
cui  momentanea  continuata  celìaziane  è  gratiflTimo  e 
foaviffìmo  piacere. 

§.  XVI.  Un'altra  queftlone^,  fc l'uomo  è  per  natura 
malvagio,  o buono,  o  nel* un,  ne  l'altro.  Dovei  Filo- 
fofi  fon  iti  in  diverti  pareri,  fecondo  eh' elfi  erano  di  lie- 
to e  giocofo  ,  o  trifto  e  malinconico  temperamento.  Il 
vero  ^,  che  venendo  noi  in  quefto  mondo,  non  ci  venia- 
mo forniti  di  abiti  nèvirtuofi  ,  né  viziofi  (a):  ma  ci  ve- 
niamo nondimeno  con  una  certa  natura  elaftica  ,  eritrofa 
e  per  minime  punture  trabalzante  fuori  della  vera  utili- 
tà; „  la  quale  ancorché intefa  dalla  natura  alla  confer- 
5,  vazionedell' individuo,  è  tuttavolta  facile  a  divenir  fie- 
„  rezz?  ,  crudeltà,  malvagità.  „  L' uomo  ha  bifogno di 
fentire  lepalTioni,  fenzai  pungoli  delle  quali  non  fi  muo- 
verebbe né  al  bene,  ne  al  male.  Le paffioni  fono  l'elafti- 
cita  della  natura  umana,  priva  della  quale  farebbe  un  Ef- 
fer  molle  e  fenz' azione.  Ma  la  natura  di  quelle  paifio- 
nl  è  tale,  che  frequentemente  sbalzan  l'uomo  fuori  del 
giro,  che  gli  conviene.  Quindi  è  quella  folla  di  falli  af- 
fetti ,  fdegni ,  odj ,  vendette ,  ferocia ,  timori  panici ,  ftu- 
pìde  maì^viglie ,  ridicoli  e  noce  voli  amori,  fuperbie,  am- 
bizioni, avarizie  ec.  E  quello  prova ,  chela  natura  uma- 
na rifpettoalla  compagnia  degli  uni  agli  altri,  ha  uncer- 
^o  che  infitodi  beftiale^  che  non  èfemprebuono  neper 
noi ,  né  per  gli  altri .  E  ancorché  tutto  quefto ,  prefcinden- 
do  dall'ufo,  che  fé  ne  fa,  nonfia  di  per  fé  né  probità, 
ne  improbità,  perchè  come  ben  dice  un  gran  Teologo,  i 
moti  e  le  qualità  fifiche  cbeson  da  dirfi  né  beni,  ne  ma- 
li morali  ;  la  fperienza  però  ci  moftra ,  efter  pòchi  coloro 
i  quali  non  l'impeghino   male  lafciandofi  trafportare  ol- 
tre al  convenevole.  Ma  ficcome  vi  è  nell'uomo  molto 
che  inchina  al  male,  così  non  vi  è  animale,  in  cui  fia 

più 


(a)  Qui  l'Autore  vuol  parlare  di  quegli  abiti,  che  i 
Teologi  chiamano  acquifii. 


ti         Ò         M         Oè  if 

più  tlrtù  fifica,  tanto  per  riguardo  all'intelletto  ,  eomd 
rirpetto  al  corpo  ,  di  che  è  detto  altrove  ;  e  la  legge 
naturale  di  giuftlzia ,  e  di  compaflfione,  la  cofcienza  det- 
tante non  voler  fare  ad  altri  quel  che  dìfpiaccrebbe  fat~ 
t«  a  te  j  è,  dice  il  naedcfimo  Teologo  (rt)  ,  una  forza 
inchinante  al  bene  in  tutta  la  razza  umana* 

§.  XVII.  Ma  fon  qui  da  confidersre  più  attentamente 
due  interni  principi  motori,  fimpaticl,  ed  enL'rgIci,che  fo- 
no efl'enziali  alla  natura  nofira,  e  fono  Vamor  proprio  e 
Vamor  della  [pecie,  che  potrebbero  dirli /erz*?  concentriva ^ 
e  forza  efpanfiva .  E  dell'amarci  noi  con  forza  iimpaticaj). 
elfenziale  ,  neceifarla  ,  energetica  ,  aflai  ne  fiamo  a  no* 
medefimi  tedimonj.  Ma  non  ci  debb'elfer  meno  manifc- 
{lo,  che  noi  fiamo  sì  fatti,  da  venir  neceilariamente toc- 
chi ,  e  eome  per  fimpatia  rQuHca  da  piacere  ed  interna 
•foddisfazione,  come  veggiamo  un  alte' uomo,  dove  nien- 
te fia  nel  fuo  afpetto  e  movimento  ,  che  generi  fofpet- 
tOj  o  timore,  o  difpiaccre  j  e  da  miferlcordia  ,  come  il 
veggiamo  patire  .  Che  fé  delle  volte  sfuggiamo  U  vifta 
di  qualcuno,  o  ci  compiacciamo  degli  altrui  mali,  egli  è 
ciò  da  crederfi  poilcriore  alla  natura  ,  ed  avvenire  qual> 
che  accidente  ,  che  ci  faccia  riguardar  colui  ficcarne  a 
noi  ìnfefto  .  Come  nelle  corde  di  un  cembalo  al  toccar- 
Ile  una  rifuona  l'ottava  per  la  confonanza  della  tcnfio- 
ne  ,  la  quale  nondimeno  non  rifuonerà  ^  fé  voi  la  ten- 
diate piùo  meno  di  quel  che  richiegga  Punifono;  a  quel 
medefimo  modo  ,  elìendo  le  noftre  nature  lavorate  ,  per 
quanto  fembra,  ad  un  medefimo  regolo  ,  e  llampate  fu 
la  medefima  (lampa  (^),  non  ria  pofiìbiìe    che  nell*  in- 

con- 


{a)  S.  Tommafo  t.  2.  q.  94. 

{b)  „  Si  pretende  da  alcuni  Filofoli  ,  che  gli  uomini 
,^  fon  così  di  fpezle  diverfe  come  le  belile  .  Se  fi  parla 
5,  della  varia  moditìcazione  degli  afpetti ,  e  maniere  eller- 
3j  ne  di  vivere  ,  niente  è  più  vero  :  ma  quella  h-^?^"^ 
^^  forma  ,  e  fpecie  ,  che  vien  dall' incerne  proprietà  ,  è 
„  in  tutti  la  medefima.  Voi  potete  formare  del  medeil- 
5,  mo  oro  corpi  di  diveriillìma  grandezza  e  Hgura  :  mute- 
3,  rete  la  ynorphc  efterna,  non  l'interna,  che  rifulta  da'' 
j,  coftitutivi  *'. 

TOMQ   I,  $ 
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contro  Tarla  nell'uno  non  commuova  fimpatlcamente  1* 
altro.  E' un  errore  quel  dì  coloro  ,  i  quali  pretendono  , 
che  l'una  di  quefte  due  forze  nafca  dall'altra  .  Il  che  è 
come  fé  alcun  dicelìb  ,  che  ne' pianeti  la  forza  di  gravi- 
tà, che  li  porta  a' centri  ,  fia  figlia  della  forza  di  proje- 
xìone,  che  ne  li  diftacca.  Quelle  due  forze  adunque  io* 
no  in  noi  ambedue  primitive  ,  benché  legate  inlieme  , 
niente  elfendoci  più  chiaro  per  la  ftofia  fifica  e  politica 
deir  uomo  .  Voi  non  troverete  negli  uomini  né  chi  non 
s*ami  per  energia  e  fimpatia  naturale  ,  né  chi  a  quel 
medefimo  modo  non  ami  altri  ,  dove  niente  fia  in  lui  , 
che  fi  frapponga  fra /l'azione  dì  quefta  forza  (a);  e  que- 
fto  anche  in  quelli ,  che  fono  i  più  crudeli  ed  i  più  (cel- 
lerati  j  niuno  di  loro  eflcndovi,  a  cui  piacelfc  il  fuo  pia- 
cere ,  d^l  quale  ncfl'un  altro  partecipade  .  La  qual  cofa 
quelli,  che  ragionano  a  rovefcio,  aicrivono  all'amor  pro- 
prio, mentre  era  da  attribuire  al  fifico  impatto  della  na- 
tura .  Egli  è  vero- che  come  l'attrazione  ne' corpi  nel 
contatto  é  mallìma  ,  e  va  indebolendofi  a  proporziona 
delle  diftanze;  così  l'attrazione  reciproca  degli  uomini  e 
la  carità  è  grandidima  ne'cohgiunti  di  fangue,  di  convita 
te  ,  di  patria  ec.  e  fi  va  illanguidendo  a  maggiori  dlftin- 
ze;  non  sì  però,  che  non  fc  ne  veggano  manitedi  legni, 
ed  in  coloro  principalmente,  ì  quali  fono  men  guaiìi  dalT 
ambizione,  dal  luìlb  ,  dall'avarizia,  e  da  altri  vizj  delle 
gran  città  {b)  . 

§.XVUL 


{a)  „  In  tutto  il  PaganefimJ  non  ho  trovata  cofa  , 
,,  che  foflc  più  faviamentc  penfata  ,  e  più  degna  di 
,,  Religione,  quant'é  il  Emou  /?«Mof,  V altare  della  mi- 
„  fericordia  ,  che  ,  fecondo  che  rjferifcc  Paufania  nella 
„  defcrizione  dell'Attica  (pag.39,  ediz.di  Lipfia  1696.) 
5,  gliAtcniefi  veneravano  più  che  tutti  gli  a'tri  Dei  ,». 

(^)  Arrigo  Ellis  ne' viaggj  della  Baja  di  Hudfon  del 
174S  ce  ne  fomminiftra  un  efempio  lampeggiante  .  Era- 
no fu  d'una  feluca  da  venti  Inglcfi,  che  vogavano  lun- 
go il  lido  per  ifcoprir  qualche  pailaggio  all'Oceano  oc- 
cidentale, e  fu  le  cofte  una  gran  moltitudine  di  qjei  det- 
ti Efquimò  e  Canadcii  fettcntrionali  ,  eh'  cranj  quivi 
^  "^  per 
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§.  XVllL  Egli  è  il  vero  nondimeno  the  la  forza  con- 
centriva  fpedo  trae  a  fé  foverchiamente,  donde  na{cc^*«ji 
indebolimento  dcilla  diffu  va ,  che  Ikugge  il  fondo  mede- 
fimo  della  concencriva:  e  la  ditTufiva  per  un  cntufiaTmo 
ufcendo  troppo  del  centro,  annienta  fé  e  la  concentriva. 
Perchè  quella  ,  per  trarre  a  fé  più  di  quel  che  fa  me- 
(lieri  ,  viene  a  far  del  male  a  molti  altri  ,*  e  qucfta  per 
troppo  far  bene  agli  altri,  uccide  fé  meclefima  (^r),  on- 
de ceda  la  fua  eflicacia  .  Nà  vorrei  ,  eh'  altri  credeffi^  , 
che  le  perfone  ,  le  quali  fprezzano  i  loro  comodi  e  la 
loro  vita  per  ben  degli  altri  ,  fodero  cotanto  poche  , 
quanto  fi  crede  ;  perchè  voi  troverete  pochi  padri  e  po- 
che madri  che  non  fi  facriiìcadcr  per  li  figli  ,  e  moki 
figli  lafcianfi  ammazzare  per  li  loro  genitori;  e  non  po- 
chi amici,  anche  tra  gli  aifatlini  di  ftrada^  metton  la  vi- 
ta l'un  per  l'altro,  e  v'è  un'infinita  di  adaflinati  peref- 
fere  troppo  amici  del  ben  del  genere  umano  .  E  perchè 
quefta  forza  viene  a  modellarfi  per  l'educazione  ,  e  per 
li  pregiudizi  nazionali  ,  noi  veggiamo  quell'  entufiafmo 
di  tutte  le  perfone  d'una  nazione  a  procurarne  il  bene, 
a  difenderlo  ec ,  dove  il  guaiìo  coftume  ed  il  non  fag- 
gio governo  non  le  ritragga.  11  che  chi-  afcriveffe  al  folo 
intereflè^  perfonale  ,  moftrerebbe  di  capir  poco  ,  che  gli 
uomini  ,  i  quali  operano  per  riflelTione^  ,  fono  rari  ,  la 
maggior  parte  non  operando,  che  per  moti  fimpatici  (b)^ 
$.  XIX. 

per  la  caccia  e  pefca  ,  i  quali  guardavano  con  forprefa 
la  nave  e  la  feluca  Inglefe  .  Quella  feluca  diede  in  una 
fccca  ,  con  gran  pericolo  di  naufragio  ,  A  quella  vidi 
molti  de'Canadefi  più  vicini  al  lido  ,  (  fono  dedridimi 
nuotatori  )  gettati  certi  loro  cappottini  ,  faltarono  con 
delle  lunghe  pertiche  in  mare  ,  e  rilevarono  la  barca 
corv/àfo  di  naturai  generofità  ,  ch'io  non  faprei  quanti 
fra  noi  voledero  imitare  verfo  gente  ignota  ,  e  nelP  a- 
fpctto  di  maggior  forza  .  Se  ne  trovano  aifai  efempj  in 
tutt'i  viaggiatori. 

(4)  ,,  Tutt'i  foverchio  zelanti  del  ben  pubblico  fon 
„  capitati  male.  E' la  continui  doria  di  Europa  di  jooQ 
5j  anni.  Tutti  gli  Eroi  fon  morti  violentemente.  '' 

(^)  Ho  veduto  infinite  volte  ,  nelle   baruffe   di  qau» 

B    a.  lun- 
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jT.  XIX. ,,  Oad'è,  dicelì  ,  che  vedefi  t^ntz  nem'cizh 
5,  tra  perfona  e  per(ona  della  mededma  famigli.T  ,  odia 
^^fratrum'y  di  famiglia  e  famiglia  ia  una  medcHma  clt- 
5,  tà  ;  ed  ultimamente  di  nazione  e  nazione  ^  E' perchè 
„  ogni  uomo  h;;i  un  ftn^o  naturale  dell'  egualità  delle 
,,  perfone,  e  de' diritti  ingeniti  ;  fate  ,  ch'egli  vegga  e 
3,  fenta  sbilanciata  quell'egualità  ,  ^voi  vedrete  germo 
3,  gliarc  fubito  l'invidia,  Tira,  Todlo  ,  la  nimicizia,  la 
„  guerra.  Ogni  uomo  crede,  cheunafuperiorità  d'un  altro 
„  uomo,  che  non  ha  dato  ne  la  Natura  ,  né  egli  ,  fia 
„  un'offefa,  e  fi  ftudla  di  vendicarfene .  E  quefto  pruo- 
5,  va,  ch'ei  non  nafce  nemico  dell'altro,  ma  il  diventa 
3,  per  caufe  accelTaric  allo  (iato  della  natura.  La  natura 
^,  fa  eguali,  e  perciò  amici:  le  cagioni  accelTorìe  alla  n?.- 
„  tura  difuguagliano,  e  fanno  nemici.  Seguite  il  progref- 
3,  fo  del  genere  umnno  dalle  prime  origini  nno  a' tempi 
3,  di  grandezza  e  di  ludo  ,  e  voi  porrete  vedere  quefta 
3,  teoria  fvilupparQ  collantemente  ne' fitti  (a), 

j)*.  XX.  Da   che  dunque  dipende  la   prefente   felicità 

dell' 


lunque  genere,  che  fi  accendono  nelle  flrade  ,  le  fem- 
minelle ,  i  facchini  .  gli  artici  ,  i  bottegai  ec.  frappord 
con  manifefto  pericolo  ài  vita  fra  le  {d3Ó<:  o  le  piitolle 
di  gente  furiofa ,  e  dipartirla;  e  i  pochi  rifle(Tìvi  ,  ordi- 
nariamente del  genere  de*colti,  ritirarfi,  e  lafclar  fare. 
Dove  fi  vede  che  la  foverchia  riflefììone  e  circofpezione 
raffredda  la  forza  diffufiva,  come  un  foilìo  umido  la  for- 
za elettrica  de' vetri  .  Ma  la  rifleffione  è  di  pjchi  ,  ed 
è  pofteriore  alla  natura. 

(a)  ,,  QueQa  Crofta,  che  l'Inegualità  ha  fparfa  fu  la 
j,  primiriva  natura,  e  la  ftraniffima  figura  ,  che  ha  data 
5,  ali*  intelletto  ed  al  cuore  dell'  uomo  ,  ficea  dire  ai 
3,  Arldotile,  rnetaBrico  e  politico  raffinatinfimo,  che  noa 
3,  è  più  poflìbile  di  veder  l'  uomo  di  natura  .  Obbes  in- 
3,  tanto  ha  fabbricata  l'Opera  fua  de  Civs  fulla  crofla  , 
„  credendo  eifere  ia  prima  natura,  come  noi  fabbrichiamo 
3,  de' belli  palazzi  fu  le'croftc  lapidee,  delle  quali  il  Ve- 
3,  fuvio  per  le  frequenti  eruzioni  fi  è  riverito.  Dunque 
„  quell'Opera  di  Obbes,  fermando  i  pregludizj,  non  può 
„  iisrvirc  a  correggere  l'uomo,  e  menarlo  a  virtù. 


U      o    'm       o.  II 

deiPuomo,  e  delle  nazioni?  Da  quello ,  cred'Io,  di  tro- 
var la  legge  deirequilibrio  fra  quelle  due  forze  :  da  far- 
ne una  mafTìma  regolatrice  :  da  atcaccarvifi  ,  e  feguirla 
con  coftanza  .  Perchè  allora  le  due  forze  cofpirano  a! 
rnedefimo  punto  ,  eh' è  quello  del  mìnimo  poHìbile  de' 
mali.  Attefo  che  dove  la  forza  concencrlva  eccede  ,  vi 
bifogna  afpettar  tutt' i  mali  ,  che  pofTono  venirvi  addof- 
fo  dair  elafticità  delle  perfone  o  ofiFefe  ,  o  non  foccor- 
fe  ne'  bifogni  (  ^  )  :  e  do'f^  eccede  la  dinPufiva  ,  viene 
a  fpiantar  il  fondo;  il  che  fé  foflb  unlverfale,  gli  uomi- 
ni ficcome  fanatici  e  pazzi  verebbero  tutti  a  diftrug- 
ger  fé  fteHì  ,  come  fé  tutti  fodero  Orlandi  furiofi  .  Or 
quelh  legge  d'equilibrio  è  ,  fecondo  me  ^  e  fecondo  il 
comun  ienlo  del  genere  umano,  bella  e  trovata  ,  ed  è, 

SEBATE    INTATTI    1    DIRITTI    DI   CIASCUNO  :   ANZI    SOCCORRERE-. 

LI  QUANTO  SAPETE,  E  POTETE j  come  vcdrcmo  ne'feguea- 
ci  capitoli. 

CAPITOLO    II. 

Dslla  le%ge  morale  generalmente , 

I.  /^^NI  uomo  per  natura  fente  le  leggi  fifiche:  ma 
V-/  per  ben  vivere  gli  è  meftiere  non  folo  fentirle, 
ma  regolarle,  ed  ordinarle  al  fine  della  vira,  cioè  al  mì^ 
nimo  de"*-  mali  .  Potrebb'  egli  ciò  fare  fenza  una  regola 
.rifulgente  e  collante  ?  Ecco  dunque  la  neceffità  d*una 
lesigc  morale  .  Sì  dice  ,  che  la  ragione  ci  dee  regolare  . 
Ma  la  noftra  ragione  non  è  fempre  in  grado  di  ben  fer- 
virci  ,  fenz' attaccarfi  a  qualche  maxima  ,  o  principio 
chiaro   e  fermo    che   la   nfchiari    e   la  regga  ;  e  quello 

per 

{a)  L'uomo  non  vuol  ed'er  offefo;  ed  offefo  vuol  ven- 
dicarfi  .  Se  non  il  vendica  la  legge  ,  cerca  di  vendicarli 
con  le  fue  mani  .  L'  uomo  vuol  elì'er  foccorfo  ,  preten- 
dendo di  averne  un  diritto  ingenito;  e  dove  non  il  fia  ^ 
odia  ;  e  V  odio  è  femprc  un  gran  principio  di  mali  . 
Tal'  è  la  forza  della  prefente  taoilra  natura  .  Se  non  (ì 
può  fvtllere,  fi  vuol  dunque  ferbar  la  legge,  che  la  na- 
tura medefima  ci  dà, 

B    3 
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ì>er  dileguare  quelle  cagioni ,  onde  nafcono  la  noftra  Igno- 
ranza e  j  nodri  errori  ;  per  frenare  quelle  pafTìoni  ,  chs 
ci  sbalzano  fuori  dell'atmosfera  de*  n  od  ri  veri  lntere(lì  , 
e  rompono  l'equilibrio  delle  due  forze  primitive  :  fimi- 
mente  per  tener  dentro  certi  termini  la  fignoria  del 
libero  arbitrio  ,  eh'  è  d'una  natura  ritrofa'  e  contuma- 
ce,  ed  arro,!^nante  ali* indipendenza.  Così  quando  fi  dice 
da  tutti,  che  la  prima  legge  dell'uomo  ,  nata  con  lui  , 
ed  infita  ,  fia  la  retta  ragione  ,  dove  non  fi  diftinguan 
bene  l'idee  di  quelle  due  parole,  fi  potrebbe  intendere  , 
che  la  ragion  nollra  (o'Xq  regola  a  le  fteiTa .  La  ragione 
non  è ,  che  la  facoltà  calcolatrice  '•  ma  per  ben  calcola- 
re ha  bifogno  di  certe  evidenti  e  fiffe  malTìme  ,  fenza 
le  quali  non  farà  mai  retta  .  Or  quelle  maflìme  per  ap- 
j)unto  formano  la  regola  della  ragione  (a). 

$.  H.  Ma  qual  dovrebbe  eTere  una  regola  ,  che  po- 
teffe  ben  fervire  a  condurci  nel  corfo  della  vita  ,  ficchè 
afferrandoci  a  quella  ,  poteiìimo  marciar  diritti  e  ficuri 
alla  nodra  felicità?  Io  credo,  ch'ella  dovelTe  avere  tut- 
te le  feguenti  condizioni ,  cioè  che  fod'e  vera  ^  diritta  , 
certa  *  immutabile ,  divina  ,  obblicatoria  *  Ella  farà  ve- 
ra ,  fé  fia  nella  natura  mcdefima  ,  non  nell'opinione  de* 
Filofoh  ,  o  ne' pregiudizi  de' popoli  ;  e  fé  produca  vera 
utilità  così  nelle  perfone  ,  come^.  nelle  città,  e  in  tutto 
il  genere  umano .  Sarà  diritta  ,  Hove  Oa  la  più  carta  li- 
nea tra  noi ,  ed  il  noflro  fine  ,  cioè  la  felicità  ;  perchè 
le  curve  edendo  più  lunghe  ,  non  fon  da  dirfi  regole  , 
ma  dlftaccamenti  dalia  regola  .  Sarà  certa  ,  fé  fia  nota 
in  ogni  tempo  ,  e  luogo  ,  e  ad  ogni  perfona  ,  e  fempre* 
pruducitrlce  de'medelimi  effetti,  cioè  cigione  eterna  del 
Minimo  de* mali. 

§,  HI.  Ma  ella  debbc  in  oltre  edere  immutabile  ,  e 
perciò  divina  ,  niun' altra  legge  di  ragione  ,  fuori  che 
quella  della  mentedivina,  potendo  edere  immutabile.  E 
del  dover  efiere  in^mutabile  la  ragione  è,  che  quedar'^go- 

la 


(^)  La  retta  ragione  è  anche  la  regola  de' Geometri: 
a  ella  non  è  retta   fé   non   per  certe  ed  imnautabili 


ma 

madimc . 
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la  debb'efler  tanto  tempo  la  medefima,  quanto  gli  uomini 
fono  i  medefimi  ,   hanno  i  medefiml  biiogni  *  il  medcfi- 
mo  fine  ,  ed  i  medefimi  rapporti  con  quel  fine  .  Or  co- 
me gli  uomini  fon  parte  di  quello  mondo  ,   elìì  faranno 
i  medefimi ,  finché  lìa  il  medcfimo  quello  univerfo  ,  an- 
corché pollano  all'infinito  variare  le  opinioni,  gli  abiti  , 
le  mode  ,  e  l'altre  modificazioni  e  figure  della  natura  ; 
perchè  gli  accidenti  non  pollbna  difterenziar   le   follanze 
e  le  loro  ingenite  proprietà  .    Dunque  la  legge  ,  che  ci 
dee  fervir  di  regola,  debb'elTèr  quella  medefima  che  in- 
catena tutte  le  i^afti  di  quello  mondo  ,   filfando   a  cia- 
fcuna  la  fua  natura,  i  fuoi  rapporti,  e  le  leggi  partico- 
lari* E  perchè  la  legge,  che  quello  fa,  proviene  da  Dio, 
mente   creatrice  e  conlervacrice  di  quello   univerfo  ,   o 
pQt  meglio  dire,  è  la  ragione  medcfima  e  l'imperio  del- 
la divina  volontà  ,  collante  ordinatrice  di  tutto  a  teno- 
re dell  elTenze  e  rapporti  effenziali  delle  cofe  ordinate  : 
feguita,  che  la  regola  generale,  prima,  infita  ,  immuta- 
bile dt-lla  vita  umana  ,    e  forgentc  Q*ognì  altra    legge  , 
chepodk  giovarci,  non  poll'a  elTere  che  divina.  „  I  Gre- 
j,  ci  videro  ,   benché  alquanto  al  bujo  ,   queda  regola  , 
ch'elfi  chamsvano  ma-ocn  regola  cbs  mette  a  livello  ,  $ 
j,  adagia  nd  proprio  e  naturai  fito  ogni  ce  fa  ,*  ed  i  La- 
3,  tini  Fatum  ,   immutabile  concatenamento  di    tutte  1" 
j,  follanze  mondane  ,    donde  dipende  il  loro  equilibrio  , 
,,  la  pace  ,  la  felicità  .  Quello  fato  dipende,  dicon  efli, 
j)  dal  cenno  di  Giove  •  che  gli  Stoici  chiamano  pronea  ^ 
■  3,  provvidenza    d'occhio   infinito  ,   Collimante  ,   né  mai 
j,  vacillante  {a)  ^ 

§i  IV.  Finalmente  una  regola  ,  perchè  fia  legge  ,  ed 
utile,  dee  di  nccefiità  comprendere  due  parti  clìenzia^li, 

cioè 

(^)  „  Il  coro  di  Egizie  in  Efchilo  nelle  Supplici  di- 
„  ce  con  maravigliola  e  profondiUìma  Teologia  v.  6^z. 
di  Giove 

O^  7rox.'*>  ycju.TT  oiioM  OfSoi 

Che  con  canuta  Legge  i  Fati  addrizzct. 
,,  Quella  lei^ge  canuta,  C'oè  vecchia  ,  è  l  eterna  cagio- 
„  ne  della  Divinità  ;  e  i^m^^c  è  l'ordine  ed  incatenamen- 
a,  to  delle  fodanze  di  quell' Univerfo. 

ì 
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cioè  un  decreto  che  ci  moftri  quel  che  li  dee  ,  o  no  , 
fare  ,  ed  un  motivo  che  ci  obblighi  ad  ofìervarla  più 
tofto  che  no  .  li  principio  motore  della  natura  umana 
è,  com'è  detto,  il  dolore,  e  il  defiderio  :  dunque  niun 
sltro  motivo  potrebbe  fpignerci  ad  oifervar  quella  rego- 
la ,  fé  non  il  dolor  delle  pens  ,  e  '1  deliderio  de'  premj], 
inquietudine  anch'erta  ,  e  grande,  che  non  iafcla  coloro 
ripolare  ,  i  quali  conofcono  la  convenienza  del  premio 
colla  natura  ,  e  il  fine  nollro  ;  perchè  il  premio  è  (cm- 
pre  un  bene  che  riempie  un  bifogno  ,  ed  un  blfogno 
fentito  ed  avvertito  è  (empre  un  dolore  .  Tutto  quello 
dicefi  obbligazione,  ed- è  la  leconda  parte  d'una  legge  , 
parte  eO'enziale,  fenza  cui  ninna  legge  è  legge  {a). 

§.  V.  L'  obbligazione  poi  fi  fuole  generalmente  di- 
videre in  inferita  ,  ed  eflerna  :  e  1'  edema  in  perfet- 
ta ,  e  imperfetta  .-Se  1*  ollèrvar  la  legge  porta  natu- 
ralmente leco  il  mìnimo  de"*  mali  ,  perchè  ci  fa  vive- 
re nell'  ordine  della  natura  ,  ordine  difimpegnantc  dal- 
la prcfTjone  .  che  nafce  dal  difordine  ,  e  perciò  appor- 
tatore di  beni  ;  ed  il  non  oifervarla  il  maffimo  ,  cac- 
ciandoci dall'ordine,  e  mettendoci  in  uno  (lato  violento 
e  di  preHìone  ;  ella  diradi  obbligazione  interna  ,  come 
quella  che  nafce  dalla  natura  mcdefima  dell'  uomo  e 
del  mondo,  e  dall'incatenatura  delle  cofe;  la  quale  è  co- 
me un'infinita  corda,  che  infilza  e  mena  al  fuo  fine  tut- 
te le  parti  di  quefto  mondo  ,  traendo  con  forza  oppref- 
fiva  le  difordinanti ,  e  le  ordinate  menando  dolcemente  . 
^e  oltre  di  ciò  il  legislatore  minacci  di  certe  altre  pe- 
ne ,  o  prometta  di  certi  altri  premj  ,  che  non  fono-nel 

cor- 


(4)',,  Quella  parola  lex y  dond^nque  fi  derivi,  ch'im- 
porta qui  poco,  debb'elfer  un  legame,  che  filli  i  ter- 
mini a' diritti  di  ciafcuno,  ond*  è  in  Lucrezio  confiti 
tuere  jura^  e  arBaque  jura^  come  fé  la  legge  li  cir* 
condalfe  di  fiepe;  ed  oltre  a  ciò  un  ipK09  ,  una  difefa 
dagl'infulti  ,  dall'ingiurie  ,  dall' oftefe  di  qualunque  , 
Quel  fatf]  co' decreti  delle  leggi  ,  e  quefto  con  le  pe- 
ne,  e  co'premj .  Come  le  pene  e  i  premj  vcngon  me- 
_,  no,  tìhifcono  i  termini  de'diritti;  onde  viene  a  nafce- 
„  re  un  Caos,  ed  una  guerra  di  tutti  centra  tutti. 
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corfo  della  natura  ,  co  iti  quella  corda  che   le  utilfce  o 
porta  ,   quella  dlralTi  obbligazione  efterna  .  „  Dunque  l* 
3,  obbligazione   interna  è   l*  obbligazione   della   legge  di 
5,  Natura  InCita  nel  mondo  ,'  e  refterna  è  quella,  che  gli 
3,  uomini  medelìmi,  lecondo  una  convenienza  naturale  , 
„  fi  creano  per  afficurarii  "  .  Se  la  legg,e   mi   dà  un   di- 
ritto di  obbligare  anche  per  forza  ogni  altro  a  ftarvi  ri'« 
fpetto  a  me ,  dirafii  obbligazione  efterna  p'Jrfctta  :  dove' 
non  mi  dia  quello  diritto  dì  forzare  ,   chiamerà  (li    obbli- 
gazione imperfetta  .  „  Tutte  le  obbligazioni  della  natu- 
„  ra  fono  perfette  ,*  ma  gì*  interelfi  Politici  hanno  divife 
5,  le  perfette  fiMi  juris   dall'   imperfette  ]uris  huma- 
„  nìtatis  ,  che  chiamano  virtù*  .   Le  leggi  Civili   fi  fon 
5j  contentate  dell'  impedire  dì  nuocere  ,   avendo  lafciato 
5,  alle  forze  della  natura  il  far  del  bene  .  E  nondimeno 
„  nelle  ben  regolate  Repubbliche  fi  punifce  il  male  col- 
,,  le  pene,  e  fi  promuove  il  bene  col  solletico  de'premj 
5,  {a) :  che  vuol  dire  ^   fi  puniice  chi  non   fa   del  bene 
33  pel  dolore  della  perdita  del  premio  ,   che  fi  dà  a'  vir- 
3,  tuofi.  La  legge  Papia  Poppea  punifce  i  celibi  col  non 
3,  dar  loro  de'premj.  Ogni  obbligazione  è  dunque  pena"". 
Or  tale  debb'eflèr  la  legge  infita   e   naturale,    perchè 
pofl'a  condurci  alla  noftra  felicità  .    Ogni  altra  fia  inuti- 
le, e  più  toRo  d'impaccio.  Ma  ve  n'ha  egli  nelTuna  ta- 
le ì  Quefto  è  ora  da  vederfi  ;  conciofTìachè  molti  fi  fieno 
dati  ad  intendere  ,  non  effer  gli  uomini  in  quella  Terra 
regolati    che   dalle  leggi  meccaniche ,  o  della  loro  natu- 
ra corporea,  e  dagli  elementi,  e  dalli   civili    patti, /a?- 
dera  pacis  ^  nati  dalle  reciproche  ingiurie  ,  e  dal  mutuo 
timore  e  bifogno  ;  e  quell'idee  di  legge  di  natura  e  ge- 
nerale non  edere   che   aftrazioni  e  capricci   metafifici  da 
non  poterfi  realizzare  ♦    Il  che  proviene  dal   poco  confi- 
derare  la  natura  dell'uomo  e  del  mondo  ,  e  dal  non  fa- 

per 

{a)  Ne' principi  de' corpi  Civili,  dice  Lucrezio  lib. V, 
V.  1109. 

Et  pecudes  ^  ^  agros  divife  re  y  atque  dedere 
Tro  facìe  cujufque ,  Ì9^  virìbus ,  ingenioque  » 
Pofterius  res  inventa  efl  ^  aurumque  repertum, 
Quod  facìU  i^validis  ^  Ì2r*  pukhris  dcmpfit  bonorcnit 
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per  calcolare  que*  rapporti  ,  In  cui  nafciamo  ,  e  da' qua- 
li,  vogliamo,  o  no,  fiamo  incatenaci,  potendofi  afl'ai  ac- 
conciamente della  legge  di  natura  dire  ,  Fata  vohntem 
diicunt  ,  nolenteìTì  trahunt  .  Ed  in  fatti  come  potrebbe 
dirfi  ghiribizzo  quello  ,  in  cui  confentono  per  infita  for- 
za tutt*i  popoli?  allora  la  ^:\ro\ di  ghiribizzo  equivalereb- 
be  alla  parola  natura.  E  queito  fi  vorrebbe  conlìdsrare  da- 
gli ftolti,  manefchi ,  iniqui,  oppredbri,  di  ogni  condizio- 
ne che  fieno  ,  i  quali  allora  credonfi  felici,  quando  fono 
più  furbi ,  piùempj,  più  fcellerati:  perchè  fé  la  forza  fili- 
ca  di  tutto  il  genere  umano  è  maggiore  di  quella  delle 
perfonc  di  qualunque  rango  chetrovinfi,  l'iniquo  per  quan- 
to fia  cauto,  o  alcatneate  ficujto,  dt;e  afpettarfi  d't^lfer- 
ne  a  lungo  andare  fpoperto,  sbalzato  ,  e  fchiacciato  .  E 
quefto  i  (limo  io,  vuol  dire  il  Salmiila,  io  vidi  V empio 
thvato  ;  rria  ripajfando  poco  flante ,  non  era  pia . 

§.  VI.  Trafcrlvo  qui  volentieri  un  luogo  d'  un  Politi- 
co, che  conofcea  gli  uomini  ,  e  volea  dir  la  verità  ,  e 
ciò  per  far  meglio  fentire  la  forza  di  quel  eh' è  detto. 

5,  Tra  tutti  gli  uomini  laudati ,  fono  laudatiffìmi  quel- 
»,  li  ,   che  fono  flati  capì  ed  ordinatori   delle  Religioni  ^ 
„  Apprcfl'o  di  poi  quelli  che  hanno  fondato  o  Repubbliche 
„  o  Regni.  Dopo  coftoro  (ono  celebri  quelli,  che  prepo- 
j,  Ili  agli  eferciti  hanno   ampliato  o    il    Regno  loro  ,    o 
quello  della  Patria .  A  quelli  fi  aggiungono  gli  uomini 
5.  littcrati;  e  perchè  quelli  fono  di  più  ragioni,  fono  ce- 
lebrati ciafcuno  d'  elli  fecondo    il   grado  fuo.    A  qua- 
5,  lunque  altr'uomo,  il  numero  de'  quali   è  inhnlto  ,   (ì 
s,  attribuifce  qualche  parte  di  laude  ,    la  quale  gli  arre- 
„  ca  l'arte  per  l'  eiercizio   fuo.   Sono    per  io    contrario 
5,  infami  e  deteflabili  gli  uomini   dellruttori    delle  Rell- 
3,  gìoni,  diflìpatori  de' Regni  e  delle  Repubbliche  ,  ini- 
,,  mici  delle  virtù,  delle  lettere,  e  d'ogni  al tr'art;e,  che 
3,  arrechi  utilità  ed  onore  all'umana  generazione,  come 
5,  fono  gli  empi  e  violenti,  gP  ignoranti ,  glioziofi,  ivili, 
„  e  i  da  pochi.  E  nelTuno  farà  mal  sì  pazzo,    o  sì  fa- 
3,  vio,  sì  trillo,  o  sì  bui>no,    che    propolloli   1*  elezione 
5,  delle  due  qualità  d*  uomini    ,    non     laudi   quella   che 
5,  è  da  laudare,  e   biafiml   quella   che   è   da    biafimare. 
,,  Nlenredimcno  di  poi  quali  tuteli,  ingannati  da  un  fal- 
,  fo  bens  3  e  da  una   falfa   gloria ,     li   lafciano  andare 

„   O    vo- 


li 


■iì 
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o  volontariamente  ,   o   ignorantemente  j   ne*  gradi    di 
coloro  ,  che  meritano  più  bìafimo  che   laude  .   E  po- 
tendo fare  con  perpetuo  loro   onore  o   una   Repubbli- 
ca, 0  un    Regno,   fi   volgono   alla   tirannide  -^    né   fi 
avveggono  per   quefto   partito    quanta    fama  ,   quanta 
gloria,  quanto  onore,  ficurtà,  quiete,  con  fatisfazio- 
ne  d'animo  e'  fuggono,  e  in  quanta  infamia,  vitupe- 
rio, biafimo ,  perìcolo,  e  inquietudine    incorrono*  Ed 
è  impoffibile,  che  quelli  che  in  iftato   privato   vivono 
in  Una  Repubblica ,  o  che  per  fortuna  0  virtù  ne  di- 
ventano Principi,  fé  leggelTero  l'iftorie,  e  delle  Memo- 
rie delle  antiche  cofe  facellero  capitale,   che  non  vo- 
leffero  quelli  tali  privaci  vivere  nella  loro   patria   più 
torto  Scipio  ni,  che  Cefari;  e  quelli  che  fono    Princì- 
pi ,  piuttofto  Agefilai ,  Timoleoni ,  e  Dioni  ^    che  Na- 
bidi,  Falari,  e  Dionisj;  perchè  vcdrebbono  quelli   ef- 
fere  fommamente  vituperati  j  e  quelli   eccelTjvamente 
laudati.  Vedrebbono  ancora,   come    Timoleone   e   gli 
altri  non  ebbero  nella  patria  loro  meno  autorità  ,  che 
fi  aveffero  Dionino  e  Falari  ^  ma  vedrebbono  di  lun- 
ga avervi  avuto  piià  ficurtà.  Né  fia  alcuno   che  s'in- 
ganni per  la  gloria  di  Cefare,  fentendolo  malfime  ce- 
lebrare dagli  Scrittori;  perchè  queftì ,  che  lo  laudano, 
fono  corrotti  dalla  fortuna  fua  ,  e  fpa uriti  dalla  lun- 
ghezza dell'Imperio,   il   quale  •  reggendofi.  fotto  quel 
nomcj  non  permetteva  che  gli  Scrittori  parlaflero   lì- 
beramente di  lui .  Ma  chi  vuole  conofccre  quello  che 
gli  Scrittori  liberi  ne  direbbono,  vegga  quello  che  di- 
cono''di  Catilina.  E  tanto  è  più    deteflabile  Ciliare  , 
quanto  più  è  da  biafimnre  quello   che  ha  facto  ,   che 
quello  che  ha  voluto    fare  un   male  .    V:gg:\   ancora 
con  quante  laudi  celebrano  Bruto,  talché   non  poten- 
do biafimare  quello  per  la  fua   potenza,  e'  celebrano 
il  n'mico  fuo.  Confideri  ancora  quello,  eh*  è  divenu- 
to Prìncipe  in  una  Repubblica,  quante  laudi,  poiché 
Roma  fu  diventata    Imperio  ,   meritarono  più    quelli 
Imperadori  che  viflero  sotto  le  leggi,  e  come    Princi- 
pi buoni ,  che  quelli  che  TiOfero  al  contrario  ;  e  vedrà 
come  a  Tito,  Ncrva,  Trajano,  Adriano,   Antonino, 
,  e  Marco,  non  erano  necefl^uj  i  foldati  pretoriani,  né 
,  la  moltitudine  delle  legioni  a  difenderli,  perchè  i  co- 
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5,  ftumi  loro,  la  bciivolenza  del  popolo,  l*  amore  ^el 
5j  Senato  gli  dì^enisvA  .  Vedrà  ancora  come  a  Gallcu- 
5,  la,  Nerone,  Viteilio,  e  tanti  altri  icellerati  Impcra- 
3,  dori  non  baitarono  gli  eferciti  orientali  ed  occidentali 
5,  a  falvarli  cantra  a  quelli  nemici ,  che  li  loro  rei  co- 
5,  itumi,  e  la  loro  miivagia  vita  aveva  loro  generati. 
s,  E  fé  i'iftoria  di  coiìoro  fu'Te  ben  coailderaca,  farebbe 
„  a^Tai  ammaeilramento  a  qualunque  Principe  a  mo^lrar- 
3,  ^li  la  via  della  gloria  o  del  biifimo,  e  della  ficurtà 
5,  e  del  timore  fuo.  Perchè  dì  XXVI  Imperadorl  che 
3,  furo  10  da  Gsfare  a  Maflìmino,  XVI  ne  furono  ani- 
3,  mazzati,  dieci  morirono  ordinariamente:  e  le  di  quelli 
3,  che  furono  morti,  ve  ne  fu  alcuno  buono,  come  Gal* 
.j  ba  e  Pertinace,  fu  morto  da  quella  corruzione  che  i' 
3,  anteceflbre  fuo  aveva  lafciata  ne"  foldati.  £  fé  tra 
3,  quelli  che  morirono  ordinariamente  ve  ne  fu  alcuno 
3,  fcellerato,  come  Severo,  nacque  da  una  fua  grandif- 
3,  fima  fortuna  e  virtù ,  le  quali  due  cofe  pochi  uomini 
3,  accompagnano.  Vedrà  ancora  per  la  lezione  di  queft* 
3,  iftorla  come  fi  può  ordinare  un  Regno  buono,  perchè 
3,  tutti  g\*  Imperadori  che  fuccedjrono  ali*  Imperio  per 
„  eredità,  eccetto  Tito,  furono  cattivi;  quelli,  che  pec 
3,  adozione,  furono  tutti  buoni,  come  furono  quei  cin- 
„  que  da  Nerva  a  Marco.  E  come  1* Imperio  cadde  ne- 
„  gli  eredi,  el  ritornò  nella  fua  rovina.  Pongati  adun- 
3,  que  innanzi  un  Principe  i  tempi  da  Nerva  a  Marco, 
3,  e  conferifcagli  con  quelli  che  erano  lìati  prima,  e  che 
33  furono  poi,  e  poi  elegga  in  quali  volelTe  etiers  nato, 
„  o  a  quali  voleffe  elTere  prepoito.  Perchè  in  quelli  go- 
3,  vernati  da'  buoni  vedrà  un  Principe  (ìcuro  in  mezzo 
3,  de'  Tuoi  ficuri  cittadini,  ripieno  di  [pace  e  di  giudi' 
3,  zia  11  Mondo,  vedrà  il  Senato  colla  Tua  autorità,  i 
„  magiflrati  co'  fuol  onori ,  goderfi  i  cittadini  ricchi  le 
,,  loro  ricchezze,  la  nobiltà  e  la  virtù  efaltata ,  vedrà 
3,  ogni  quiete  ed  ogni  bene,  e  dall*  altra  ■  parte  ogni 
3,  rancore  ,  ogni  licenza,  corruzione  ,  ed  ambizio- 
„  ne  fpenta  :  vedrà  i  tempi  aurei  ,  dove  ciafcu- 
3,  no  può  tenere  e  difendere  quella  opinione  che  vuole; 
3,  Vedrà  in  fine  trionfire  il  Mondo,  pieno  di  riverenza 
„  e  dì  gloria  il  Principe,  Q*amore  e  di  ficurtà  i  popoli. 
j,  Se  confidcrcrà  poi  tritamente  i  tempi  degli  altri  Impa* 
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^,  radorì,  gli  vecìrà  atroci  per  le  guerre,  dlfcordi  per  le 
5,  fedizioni,  nella  pace  e  nella  guerra  crudeli,  tanti 
3,  Principi  morti  col  ferro,  tante  guerre  civili,  tante 
5,  efterne,  l*  Italia  afflitta,  e  piena  di  nuovi  infortunj, 
,,  rovinate  e  Taccheggiate  le  città  di  quella:  Vedrà  Ro- 
5,  ma  aria,  il  CampidogliodaTuoi  cittadini  disfatco,  de- 
3,  folati  gli  antichi  templi,  corrotte  le  cerimonie,  ripie- 
„  ne  le  città  d'adalterj;  vedrà  il  mare  pieno  d'efi'j, 
3,  gli  fcogli  pieni  di  l'angue;  vedrà  in  Roma  leguire  in- 
„  numerabili  crudeltadi,  e  la  ncbiltà ,  le  ricchezze,  gli 
3,  onori  ,  e  fopra  tutto  la  virtià,  edere  imputata  a  pec- 
„  cato  caDÌtale:  vedrà  premiare  gli  accufatori,  elfere 
3,  corrotti  i  fervi  contro  al  fignore,  i  liberti  contro  al 
3,  padrone,  e  quelli  a  chi  rolfero  mancati  i  nimici  ^ 
„  edere  opprelìi  dagli  amici  »^  E  conofcera  allora  beniifi- 
,,  mo,  quanti  obblighi  Roma,  Italia,  e  il  Mondo  abbia 
,,  con  Cefare  „  .  Islicoìò  Macchiavelli  difcorfo  X  , 
lib,  i.  Ma  veggiamo  donde  nafce  quello  confenfo  delle 
nazioni* 

CAPITOLO    Uh 

Che  realmente  vi  fia  una  Legge  naturale  :  del  fuo 
principio  y  e  delle  pene  ^  e  p^^emj  ^  che  l\ 
,  accompagnano  * 

$.  I.T^  ^^^^  ^^s*"  ^^^  ^^  Regola,  che  necellìta  a  noi 
Ti  altri  conofcere ,  affinchè  pofliiamo ,  a^  quella  af^ 
ferrandoci,  e  tenendovici  forte  legati,  tirar  dkicto  al 
noftro  fine»  Ma  ve  n'ha  egli,  dira  alcuno,  e  quale  ? 
Non  è  differente  il  cercare,  vi  ha  egli  una  legge  natu- 
rale morale  che  ci  debba  governare,  dal  domandare  , 
tì  ha  ncffun  ordine  che  affrena^  ?  conduce  questo  mon- 
do} E  ancora,  v*  ha  egli  provvidenza}  Di  qui  è,  che 
Cornee  non  è  facile  di  trovare  un  popolo  ,,  non  fenzien- 
te  del  corfo  ed  ordine  delle  cofe  ''  ed  ignorante  della 
divinità  e  della  provvidenza,  così  non  fé  ne  ritrova  neC- 
funo,  il  qiiale  non  fenta  efiervi  una  regola  naturale  da 
diftinguere  il  giudo  dall'  ingiufto,  la  virtù  dal  vizio.  Si 
può  da  ciò  modrare,  che  non  v*  è  popolo  tanto  ielvag- 
gio,  né  tanto  corrotto,  nel  quale,  quando  l'intereffe  e 

le 
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le  padloni  tacciono,  non  fi  giudichi  bene  di  certe  inglu- 
flizie,  e  non  fi  lodino  certi  atti  di  virtù,  ,,  che  anzi 
„  delle  volte  Te  ne  giudica  più  incorrottamente  da'roz- 
,,  zi  e  barbari,  che  da*  foverchio  dotti  {a):  „  il  che 
donde  potrebbe  nalcere,  che  da  una  regola  infita?  perchè 
e  Tempre  prima  il  criterio,  che  il  giudizio.  Non  altri- 
menti ,  che  non  fi  può  giudicare  eiTere  fproporzionata  e 
diforme  una  pittura,  una  ftatua,  una  fabbrica,  fenza 
che  chi  il  giudica  non  abbia  in  tefta  una  qualche  idea 
di  proporzione ,  donde  che  fia  venutagli  E  quando  fi 
dice,  eh* è  l'idea  dell' wri/^  e  dei  nocevoky  che  ci  fa 
dare  de'  nomi  di  virtù,  o  di  vizj  a  certe  azioni,  non 
fi  bada,  che  fé  quell'utile  e  quel  nocevole  nafce  dalla 
natura  medefima  delle  cofe,  da' loro  mutui  rapporti ,  dall' 
ordine ,  non  è  che  il  più  beli'  indizio  ed  argomento  di 
una  legge  generale,  che  ha  attaccato  della  pena  o  del  pre- 
mio a  certe  azioni,  che  ci  nuocono,  o  giovano.  Nel 
qual  cafo  le  parole  utile  ^  nocevole  non  dìfferifcono  da 
quelle  altre  gìufto^  ìngìufio ^  che  ne'  foli  rapporti:  rife- 
rendofi  quelle  alle  perlone,  o  famiglie,  o  Repubbliche 
particolari;  e  quelle  al  corfo  invariabile  del  iVlondo. 

§.  II.  Ma  i  Filofofi  fono  iti  in  diverfi  pareri  fui  mo- 
do di  farci  concepire  e  conofcere  una  sì  fatta  regola. 
,,  Qual'  è ,  domandano  eflì ,  quella  Mallìma  comune  , 
,,  per  lo  iplendore  della  quale  fi  può  ad  ogni  cafo  giu- 
„  dicare  quel  che  comanda,  o  vieta  la  legge  dell'  Uni- 
,,  verfo,  quel  che  vi  è  di  giudo,  o  d'ingiufto,  d'one- 
5,  Ilo,  o  difonelto?  {a),  "Io  non  intendo  di  copiare  i 
libri,  ma  la  natura  ,  ficcome  ho  detto:  incomincerò  adun- 
que dal  dimoftrare  le  naturali  proprietà  di  ciafcuno  :  fa- 
rò 

{a)  y  Voi  non  troverete  popolo  tanto  felvaggio  che  vi 
„  dica,  che  fi  polla  ed'er  omicida,  adultero,  parricida , 
„  traditore,  mancatore  alla  parola,  <;alanniatore,  inl- 
j,  quo,  fenza  off^r-ndere  la  Divinità  j  ma  rinverrete  fa- 
„  cilmente  de'  Caiifti ,  che  vi  foftengano  il  peccato  filo- 
„  fofico^  peccato,  chj  oifend^i  la  natura  ,  ma  non  già 
Dio.  "     .  .       .     . 

{a)  Vedi  11  mio  libretto  de  Vrìncìpììs  juris  natura  , 
nel  4.  tomo  Dìfciplharum  Mffaphy/karum, 
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rò  quindi  vedere,  che  quelle  proprietà  fona  de'vcii  )«/ , 
o  diritti,  Tentiti  dà  ciafcuno,  e  allìcuratici  dalla  legge 
deli' uni verlo:  che  quindi,  lìcconis  da  £ondo  certidimo  , 
dipendono  tutti  gli  altri;  che  quefta  legge  non  richiede 
da  noi  altro,  ie  non  che  ferbiamo  intatti  i  jus ^  o  di- 
ritti di  ciafcuno;  che  con  ogni  violazione  di  queili  di- 
ritti fia  nell'ordine  generale  concelVa  una  pena  propor- 
zionevole,  ed  un  proporzionevole  merito  con  TolTervan- 
23,  ci  penfiamo,  o  no;  pena  da  non  fi  potere  per  niun 
modo  sfuggire  dagli  ftolti  e  malvagj ,  e  premio  da  noa 
pc^rderfi  da*  favj  e  virtuofi,  non  fi  potendo  gabbare,  né 
arredar  il  corfo  della  natura  „  menato  da  mano  onni- 
„  potente,  che  non  pofa ,  né  vacilla  giammai.  " 

§.  III.  Qual'  è  ella  la  proprietà  d'un  uomo?  Quella 
parola  proprietà  non  fignifica,  fé  non  che  quel  che  così 
è  proprio  d*  una  cofa ,  che  non  potrebbe  convenire  ad 
un*  altra,  fenza  confondere  la  diverfità  delie  folbnze  , 
e  delle  loro  eflenze ,  vale  a  dire  lenza  una  contraddi- 
zione tìfica .  Perchè  fé  nel  mondo  vi  è  limite ,  e  per- 
ciò diilinzione  e  diverfità  di  fortanze  e  di  elfenze,  e 
ciò  per  la  volontà  del  Creatore ,  e  per  forza  del- 
la natura  ;  vi  dcbb'  efler  diftinzione  e  diverfità  di  pro- 
prietà ,  non  potendo  V  una  di  quefte  cofe  elferc*  fenza 
i'  altra .  ,,  Siccome  non  potrebbe  in  un  fillenaa  di  Geo- 
„  metria  elTervi  diverfità  di  figure,  cerchj,  triangoli, 
,,  quadrati ,  cubi ,  cilindri ,  globi  ec.  fenza  che  cialcuna 
„  avede  delle  proprietà  diverfe  da  ogni  altra;  nèunaca- 
,,.  tena  di  cerch) ,  di  palle  ec.  fenza  che  la  proprietà  in- 
„  dividuale  deli*  una  tolfe  dillinta  dall'altra  „  .  Ora  il 
mondo  non  è  che  un  tutto  ordinato ,  compolio  di  dipin- 
ti e  diverft  EfTeri,  e  ciò  per  legge  eterna  ed  immutabi- 
le ;  dunque  vi  è  nel  mondo  proprietà  ,  (^nafcente  e  ga- 
rantita dalla  legge  dell'  Univcrfo.  Non  vi  fia  proprietà 
d*  Elferi  :  fegue  di  non  vi  poter  elfere  di(lin;2Ìone ,  e  fé 
non  vi  è  diftinzione  di  EiTeri ,  tutto  è  o  una  infinita 
indivifibile  foflanza,  o  un  caos.  Chi  ragionale  a  quello 
modo  farebbe  fuori  del  fenlb  comune  :  ,a  che  giovereb- 
be perciò  parlargli  di  ragione?  Se  non  che  non  folo  in 
quello  mondo  è  diilinzione  di  Elferi  ,  e  con  ciò  di  pro- 
prietà; ma  quelli  EiTeri  e  quefle  proprietà  fono  ordina- 
te e  coordinate  con  leggi  immutabili;  il  chsvedeli  trop- 
pa 
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po  chiaramente  in  tutto  quel,  che  è  iottopodo  alle  ne?- 
ftrc  conofcenze  „  nelle  leggi  de'  corpi  celelti ,  della  ge^ 
3,  nerazione  e  (trattura  delle  piante,  degli  animali  ec.  ; 
3,  nelle  leggi  dell'  attività  degli  elementi  „  :  e  quello 
vuol  ^ire ,  che  tutto  è  nell*  Univcrib  legato  ad  una  cor- 
da univertale,  corda  e  legge  l'entità  anche  dagli  ilupidj. 
E  queft'  era  il  fondo,  donde  fi  dovea  cominciare  la. 
faenza  del  diritto  di  natura',  il  quale  non  avveitito 
dalla  maggior  parte  degli  uomini  filolotì ,  anzi  che  ri« 
fch  larari  a  ,  l'hanno  ravviluppata. 

^.  IV.  L'uomo  è  uno  degli  fiiferi  di  quello  mondo: 
dunque  ha  eflenza,  e  proprietà  diverta  da  tutto  quel, 
che  non  è  uomo,  ancorché  fia  nell'ordine  e  nella  cate- 
na univerlale  del  tutto,  congegnato  armonicamente  con 
quel  che  il  precede j  iKegue,  il  circonda.  Quel  dunque, 
per  cui  l'uomo  è  uomo,  e  non  altra  cofa,  diraHi  prò- 
■prìetà  generica  deW  uomo.  Per  quella  proprietà  è,  che 
l'uomo  non  è  né  beftia,  né  pianta  (4),  né  verun'  altra 
cofa,  che  gli  è  al  di  fotto  ,  al  di  fopra ,  all^  intorno. 
JVla  la  natura  non  produce  l  uomo  in  genere,  ma  sì 
bene  quello,  o  quel!'  uomo:  i  generi  e  le  fpecle  «011 
fono  che  idee,  o  parole.  Dunque  quel  eh'  è  proprio 
dell'uomo,  è  proprio  dell'individuo,  o  fia  della  perfo- 
iia;  e  vicendevolmente  il  proprio  della  perfona  è  proprio 
dell'uomo.  Se  domandate  la  natura,  troverete  che  que- 
llo è  il  fenfo ,  ch^  tutti  gli  uomini  hanno  di  fé  .  In 
ogni  perfona  adunque  tono  una  medefima  cofa,  purché 
non  fi  piglino  aftrattamente  proprietà  di  genere  ^  e  pro- 
prietà di]  perfona.  E  perciò  fé  due  perfane  fon  due,  e 
non  una,  feguita,  che  le  loro  proprietà,  ancorché  fimi- 
li,  fieno  così  diftinte,  come  le  perfone .  Il  dire,  la 
mia  proprietà  è  tua,  la  tua  è  mia  ,  non  è  ddference 
dal  dire:  io  fono  te,  tu  fei  me:  e  quello  vai  tanto,  io 
non  fcn  io,  tu  non  fei  tu.  Il  che  fé  è   un   contraddit- 

to- 


{a)  (^wdV uomo  -pianta^  uomo  beftia^  di  M.  L'Ame- 
trie,  fon  àt"  faìllis  d*  efprit ,  più  acconci  ad  un  fofilla, 
che  ad  un  ferio  filolofo.  Se  è  una  pazza  temerità  farci 
da  più  di  quel  che  fiamo,  è  una  (lupidezza  brutale  il 
degradarci  dal  pollo,  che  ci  ha  alTegnato  la  natura* 
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torio,  cioè  un  impoHiìbile,'  ie  ripugna  al  feafo  della  na- 
tura umana,  ci  debb'  elTer  manifefto ,  che  le  perfone 
fon  dipinte  per  diftinre  edinfeparabili  naturali  proprietà, 
fLa  lingua  Greca,  femprc  filoroiìca  ,  chiama  id^a  quelle 
proprietà,  come  le  fi  dicefle,  cofiitutivì  della  forma  , 
fpezie ,  ejfenza  di  cìafcuna  perfona  {a) . 

j)'.  V.  Veggiam  ora  quali  fieno   quefìe  proprietà.   El- 
leno fono,  quanto  a  me  ne  pare,  di    tre  (brte,    perchè 
alcune  le  portiamo  con  efio  noi  nafcendo  ,  ficcome  fono 
tutte  le  doti  del  corpo,  e  del*animo;  la  vita,  la  liber- 
tà, 1  appetito  della  beatitudine,  ed  un    diritto   a   tutto 
quel  che  è  in  terra ,   donde   dipende    la    noftra    vita     e 
felicità  prefentej  perchè  fenza  que(ì^ idea  proprietà   non 
fi  può  concepire  la  natura  di  nefTun  uomo.  E  perciocché 
tutto  quel  ,  che  naturalmente  proviene   dall'   eflenza    e 
proprietà  d'una  cofa ,  dee  riputarfi  (uà  proprietà  non  al- 
trimenti  che  i  germogli,  le  frondi ,  i  lìori  ,  le  frutta  d' 
una  pianta;    feguica ,    che    quei  beni,    che  noi   avremo 
acquillati  per  Tufo,  e  per  la  forza  delle  naturali  noftre 
proprietà    e    facoltà ,    purché    fiefi  fatto   fenza    invadere 
quelle  d'un  altro,  eh'  è  nel  medefimo    piano   con   noi, 
cioè  fenza  togliere  o  fcemare  la  proprietà  degli  altri  uo- 
mini,  con  cui  fiamo  nel  medefimo  piano  del  mondo  {b)  ; 
quefti  beni,  dico,  così  acquirtati ,  debbonfi   riputare   no- 
ftre   proprietà,   poco  differenti  da    quelle    che    portiamo 
nafcendo  j  perchè  non  elTendo  in  proprietà  di   nelfun  al- 
tro, 


{a)  Chiamale  anche  ^^^^i  componenti  ejfenziali  ^  foflan- 
zìali . 


,.  ^     ^      piani 

„  Cosi  i  corpicelli  dell'acqua,  tutti  d'una  fimile  atti- 
^,  vita,  fermano  un  piano  della  natura:  è  il  medefimo 
„  de'corpicelii dell'aria,  dedurne,  del  fuoco ,  di  terra,  di 
s,  piante,  di  animali.  E  perchè  le  piante,  e  gli  animali 
,,  fon  corpi  mi(Ji  ;  per  ia  medefima  ragione  polfono  fot- 
3,  todividerfi  in  diverfi  piani  anch'  elfi ,  1*  uno  fubalter- 
3,  no  all'altro.  E'  oggi  la  comune  dottrina  de*  Fifici  , 
^,  nata  dalla  contemplazione  della  natura.  " 
Tomo  L  Q 
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tro,  ncfìljno  può  aver  diritto  da  non   riputarle   noflre  ,* 
polche  i'tivremo  unite  alle  noflre;  non    efìendo   diverfo 
Invadere  fenza  diritto  dal  confondere   i    limiti  ,    le   pro- 
prietà ,  e  i' ordine  dt'!!e  cole.  Finalmente  gli  uomini co- 
icendo  i  loro  intereflì ,  e  quel  che  loro  convien  meglio, 
pofibno  fra  loro  per  patti   e  contratti   permutarfi   certe 
proprietà  reparabili  dalla  natura  ,  o  alc'Jne  modificazioni 
di  quede  proprietà  ,  e  così  trasferire  in  altri  quel  eh'  è 
loro,  per  lo  b^n  di  ambedue  le  parti.  Le  proprietà,  che 
acquideremo  a  quefto  rnodo,  non  ci  apparteranno  meno, 
che  tutte  T altre,  non    altrimenti   che   gP   innefti   delle 
piante   diventano    proprietà    della    pianta    foftentatrice  . 
Dunque  tutte  le  noftre  proprietà  fi  pofTono  ridurre  a  tra 
generi:  I.,  quelle,  che  portiamo  con  eiTo  noi    nifcendo; 
e  quede  fono  da  noi  infeparabili  quanto  aìi'enTenza,  an- 
corché la  loro  modificazione,  il  lor  ufo  e  governo   polTa 
divenir  de*  genitori,  del  governo  ec«  pel  fine  medefimo, 
per  cui  la  Natura  le  ci  dà,  e  vàie  a  dire  per  idar  me- 
glio. II.,  quelle,  che  acquìftiam-o  per    vigore   delle    pri- 
me ;  ed  a  quello   genere   appartengono   le   occupazioni  ,- 
ed  acceflioni  di  tutto  ciò  ,   che    ferve   alla   vita  ,   i  fi- 
gli ec.  III.,  quelle  ,   che  ci  procKciamo  con  de'  patti, 
e  contratti,  lenza  nondimeno  ulcire  del    piano,    in  cui 
la  natura  ci  ha  podi  ,,  vale  a  dire  fenza  voler  divenire 
j,  opprelTori  degli  altri,  i  cui  diritti  ingeniti  fono  eguali 
a'  nodri .  „ 

§.  VI.  Ma  percliè  ho  qui  accennata  un'  idea  ,  che 
potrebbe  eiTer  poco  intefa  dal  comune,  vedrò  di  fpiegar- 
mi  meglio.  Io  ho  detto,  che  a  noi  è  permelTo  dah'  or- 
dine del  mondo  di  procacciarci  di  tutte  quelle  cole, 
che  fervono  alla  nodra  vita  e  felicità  ,  fenza  nondime- 
no invadere  le  proprietà  di  coloro,  i  quali  fono  nel  mC" 
deltmo  piano  dell' Unìvcrfo^  che  noi.  Quedo  richiede 
maggiore  dichiarazione.  Si  può  fino  dagl*ipnoranti  cono- 
fcere ,  che  quedo  mondo  è  compodo  di  diverfi  piani,  T 
uno  come  foprimpodo  all'altro,  e  l'uno  fodenuto  dall' 
altro.  Così  la  materia  la  meno  attiva  ferve  di  lodegno 
alla  più  attiva,  e  queda  ad  un'  altra  ancora,  in  cui  ha 
un  pò  più  di  vita,  ed  a  quedo  modo  rltalendo  fempre 
a'  piani  più  alti.  Quedo  prova,  che  l'ordine  di  quedo 
moado  fia  tale ,  che  gli  enti  dello  deffo  piano   non  pof* 

fo. 
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Iorio  dldruggere  ie    medeiìmi   per  '.foftenerfi ,   fenza  che 
iquefto  mondo  vada  tutto  in  diiordine,  come  fs  le  parti 
dell'acqua  diftruggellero    le   parti   dell'  acqua,    o    quelle 
dell'  aria  fi  ftraggeifero  fcambievolmente ,   ec  lE   di  qui 
è,  che  non  è  facile  di  trovare  nella  ftjria  degli    anima- 
li, che  i  ilmlli  fi  pafcano  de'  fimili,  come  i  lupi  de'la- 
Ì?i ,  ì  leoni  de*  leoni  ec-  ancorché  per   la  fubordinazione 
de'  piani  una  fpezie  ferva  di  nutrimento   all'altra,   co-  ' 
mc  la  mofca  al  ragno,   le   pecore,   gli   armenti j   ec.   a 
lupi,  a'  leoni,  ec.   Or   perchè  gli  uomini   fono   animai 
di  un  medefimo  piano,  dove    la    diiltuzion    degli    uni  fi 
facelfe  fervire  al  follegno  de^li  altri  ^  verrebbero   ad   ef- 
fer  diftruttì  tutti:  il  che  è  centra    l'ordine   della    natu- 
ra ,  che  li  vuol  confervati  cella   loro   fpecie  .   E   perciò 
nel  procacciarci  delle  cofe,  che  ci  fervono ,   non   fi  può 
invadere  gli  Ellèri  del  medefimo  piano,    Elkii   di  natu- 
ra eguale,  fenza  dilhuggere  la   legge   del    Mondo,   con 
difìruggere  una  ÒQÌÌe  più  nobili  fpecie  di  viventi  dì  que- 
lla Terra. 

§.  VJ  [.  V  ha  di  coloro  ,  che  fi  ridono  della  dot- 
trina dell'  egualità  naturale  degli  uomini  ,  e  dell'uni- 
tà di  fpecie  ,  avendola  per  manifeilamence  falla  co- 
me contraria  alla  fperien7:a  •  Le  forzs,  dicono  colìo- 
ro ,  delle  perfone,  compofte  dì  quelle  di  corpo  e  à\  ani- 
ma, fono  così  diverfe,  come  le  perfone  (ono  diftinte . 
La' natura,  dicea  Leibniz,  non  può  generare  due  indi- 
vidui pertettamente  tra  loro  fimiliì  e  come  genererebbe 
tanti  milioni  d'uomini  perfettamente  eguali?  L'egualità 
degli  uomini  è  una  chimera  in  Flfica  ;  e  non  potrebbe 
eOèr  vera  in  Morale  ^  ,,  perché  la  Morale  degli  uomini 
,,  è  fondata  fu  la  Filica  degli  uomlui  e  dell'Univerfo  '* . 
Bufixin  ci  defcrive  la  Sccri.ì  delle  diverf;*  fnecle  di  uo- 
mini ,  non  meno  dltFeienti  da  loro,  che  (ieno  le  più 
differenti  ipecie  degli  animali.  „  I  popoli  della  Califor- 
,,  nia,  dice  un  MliVionarió,  non  fon  più  uomini,  dì 
„  quel  che  fieno  leSimie,  non  avendo  né  rifleflìone ,  ne 
^,  raziocinio  (^) .  „ 

§.  VHL 

W  ìì  Queft'  Autore  però  conviene ,  cìf  elfi  abbiano 
3,  un'  idea  ancorché  poco  dipinta,  d'una  Divinità^  tue- 
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^.  Vili.  Ma  quefto  è  un  non  intendere  il  punto  del- 
la quiftione.  Due  uomini  perfettamente  eguali  nel  fifi» 
co,  ficchè  fieno  come  a  ad^,  b  a  b^  ec.  iono fificamen- 
te  impoifibili.  Quella  egualità  è  una  chimera.  Ma  fe- 
gue  da  ciò,  che  fia  impoffibile  l'egualità  del  Diritto  gè- 
nerale ,  o  fia  della  facoltà  di  efiere ,  di  vìvere ,  di  cer- 
car la  felicità?  ,,  Saranno  difuguaii  le  quantità  delle 
„  proprietà  fihche,  ma  non  la  natura  di  quelle  proprietà  ''; 
dunque  il  diritto  generale  d'uno  non  farà  più  diritto  di 
quel  d'  un  altro.  Il  Re  della  Cina  avrà  un  maggior  do- 
minio che  non  abbia  un  piccol  Principotto  delle  Molu- 
chc  ,  ma  non  un  più  diritto  ^  un  più  domìnio^  fuppo- 
nendogli  in  quel  grado  di  Signoria ,  che  appruova  la  na- 
tura ,*  ,,  cioè,  che  nalca  da  diritto,  non  da  violenza  " 
Un  ignorante,  un  debole,  un  povero,  avrà  una  minor 
quantiti  di  proprietà  tìfiche,  che  un  dotto,  un  robufto  , 
un  opulento,  ma  non  avrà  un  m^n  diritto;  perchè  non  ' 
avrà  „  una  proprietà  non  proprietà^'.  Come  un  gran 
cerchio  non  farà  un  piij cerchio  che  un  piccolo,  ma  bensì 
maggior  cerchio .  Donde  feguita,  che  nell'inegualità  tìfi- 
ca delle  perione ,  delle  famiglie,  degli  (lati,  può  ben 
eflTervi  un'  inegualità  „  di  fimilitudine,  di  proprietà,  e 
perciò  "  di  diritto.  E  che  per  ciò  fia  così  un'  ingiuria 
ed  un'  ingiuftizia  quella  di  violare  le  maggiori  proprietà 
come  quella  di  violare  le  minori .  Il  che  è  provato  pel 
fenfo  della,  natura  ,  non  fentendo  1'  un  uomo  più  dolore 
che  l'altro,  dove  l' oifele  fieno  eguali,  ed  egualmente 
percepite. 

^.  IX,  Se  dunque  per  l'ordine  del  mondo  abbiamo  del- 
le proprietà ,  che  ci  diftinguono ,  e  fidano  nel  piano  ,  in 
cui  nalciamo  ,  e  fiamo  allogati  per  l'ordine  univerfale  , 
faranno  elleno  quelle  proprietà  à^'  gius  diritti  ?  Quella 
parola  ]us  ,  gius  ,  diritto  non  fuona  altro  ,  fé  non  che 

elìcn- 


„  ta  fpirito:  ond'  è,  eh'  efìì  non  hanno  rapprefentantì  : 
,,  che  le  loro  reti  fon  fatte  con  tant' arte  emaeilria, 
3,  che  fupcrano  di  molto  quelle  de'  popoli  culti?  Io  tac- 
;,  ciò  per  onore  il  nome  di  quello  Miflionarìo:  ma  dirò 
„  bensì,  ch'io  trovo  pochi  viaggiatori,  che  non  fi^nq 
,5  contraddittori  ne'  loro  ritratti  *^ 
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effenza,  proprietà  edènziale  ,  che  noi  abbiamo  per  ordi- 
ne dei  mondo  ,  e  ciie  la  legge  dell' univerfo   ci  garantì- 
fce.  E  perchè  è  proprietà  obbligante,  fu  detto  da' La  ti- 
ni j«/,  fucco  fofianzìe'vole  ,  da  noi  per  rifpetto  alla  leg,- 
ge  ,  che  è  regola  ,  diritto  .   Ma  noi  abbiamo  quelle  pro- 
prietà fìccome  cffènza  ,   e  le  abbiamo  per  i*  ordine  dell' 
univerfo,  e  le  Tentiamo  ,    e  ne  fiam  gelofifTìmi  :  dunque 
ci  fono  per  la  legge  del  mondo  raccomandate  ,  e  garan- 
tite .    E*  un   contraddittorio  il  dire  ^    che   V  ordine   del 
mondo  ,   e  la   legge  univerfale   ci  dia  di  quefte    prupric- 
tà  ,  per  cui  fiamo  quel   che   fiamo  ,   che  ce  le   faccia 
fentire  ,  'ed  amare;   che  ci  faccia  coiìotcere  ^   che   per 
confervarle   confervifi    l'  ordine   ,    fenza   intanto    voler- 
cele aflìcurare  ;   perchè  non   può  la    legge   delP  ordine  , 
non  efser  garante   deli*  ordine  ,    e   di   ciò   che   il    cofti- 
tuifce  .   Dov'è  d'avvertire  ,   che  quelle  propolizioni  fo- 
no conneife .  Didinzioni  di  Efl'cri  ;  dunque  di  proprietà; 
proprietà  diftinte;  dunque  ordine:  ordine  ;  dunque  prin- 
cipio, e  fine  ,  e  mezzi  per  quel  fine  :  principio  ,  mez- 
zi, fine; dunque  provvidenza:  provvidenza;  dunque  Dio. 
E  perciò  le  le  mie  proprietà  non  fon  diritti   ,    non    fon 
proprietà  date    e  difeie  dalla  legge     dell'   ordine  monda- 
no; dunque  non  v'ha  legge  d'ordine  ,  né  provvidenza  ; 
né  mente  ordinatrice  e  provvida  .  Ma  vi  è  mente  ordi- 
natrice e  provvida  ;  dunque  legge  univerfale  ,   ed  ordi- 
ne,  e  diftinzione  di  Efferi  ,  e  di  proprietà,  e  di  diritti. 
E  le  alcun  dice,  che  nafcono  intorno  a  ciò  ,  e  pofìTono 
eifer  mofle  infinite  aftrufe  e  profonde   quiftioni,   da  tur- 
bare il  noftro  intendimento;  fi  può  rifpondere  ,  che  nói 
non  abbiamo  intelletto  da  penetrare  nel  fondo  dglla  Na- 
tura ,  ma  abbiamo  baftanre  forza  da  (entirne  gli  effetti, 
e  l'ordine  .    Or  il  cofuìace  ordine  di  quefti  effetti  è  per 
noi  una  regola  generale  {a)'^  „  perchè  in  tutte  le  icien- 


(rt)  E  debb'  efsere  per  ogni  uomo  ,  che  conofcc  le 
orze  della  natura  umana  .  Quel  fenlo  delle  nollre  pro- 
prietà ,  quell*  amore  che  n*  abbiamo  ,  quell'  elaftìcitì  , 
che  ci  mette  in  moto  ne' colpi  di  offefa  ,  fono  degli  ar- 
gomenti, che  conchiudono  per  ognuno  ,  icaltro  ,  pote/i- 
U ,  armato ,  che  fia ,  trema ,  trema  ,  trma  M  offendè^ 
:  C     3  ^l- 
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,.  ze  della  Natura  le  regole  non  fono  ,   che  i  fetiomeal 

3,     1     più  . 

i§.  X.  Tra' diritti  della  noftra  natura  non  fi  vuol  met- 
tere iblo  quello  di  elser  ficuro  delle  Tue  proprietà  ,  che 
dicsfi  dlritro  pcrfitto  ;  ma  quello  altresì  di  efser  uomo 
ibccorio  dall'altro  uomo  ne'iuoi  bìiogin  ,  quel  del  reci- 
proco foccorfo  ,  11  quale  dicono  diritto  imperfetto  ,,  p.ir 

rendo,  che  non  (ì  pcfsa  forzar  altri  a  preftarcelo  W". 
Quello  diritto  fi  feiite,  come  gii  altri  ,  ed  è  fondato  fu 
le  ieguenti  proprietà  della  natura  umana  ,  e  nafce  da 
quelle  ^  come  rapporto  efsenzlale  tra  da.ti  Efseri:  I,  fimi- 
ìitudìne  di  natura  reciprocamente  bifognola  ;  II,  moti 
energetici  attraenti  dell'uomo  verfo  dell'altro  uomo,  co- 
me amore,  amicizia,  ioclalità  ,  /nilèricordia ,  piacere  delr 
la  converlazione  umana  ,  ec.  Perchè  i  moti  repellenti  , 
ilccome  odio,  difprczzo,  ira,  crudeltà  ,  timore  ,  abbor- 

ri- 


filtri  ^  anche  il  pia  debole  .  Caligola  volea  fare  un  muc- 
chio de'  Promani  .  Avrebbegli  potuto  temere  in  mezzo 
di  tante  legioni  ?  Caligola  fu  trucidato  da  un  folo  brac- 
cio. Pietro  il  crudele  Re  di  Spagna  volea  fare  una  ftrage 
degli  Spagnuoli  ;  gli  Spagnuoli  ammazzarono  Pietro  il  cru- 
dele .  Quanto  farebbe  lunga  quella  Storia  /  Ettore  uccide^ 
Patroclo,  Achille  Ettore,  Paride  Achille,  Pirro  Paride  , 
Orefte  Pirro  ec.  „  Fu  domandato  un  Filofofo  Greco  , 
,,  che  è  quel  che  fi  ^ede  di  rado  ?  ed  egli  ,  un  Tiran- 
„■  no  ,  che  muoja  vecchio  '' . 

(^)  „  E' l'idea,  che  fé  n'ha  ne' corpi  civili,  ne*qua- 
„  li  di  rado  qiiefto  diritto  vien  fottortiefso  alle  leggi  , 
3,  per  avere  illimitabili  termini  ,  onde  il  più  delle  volte 
3,  non  è  capace  di  figura  ,  o  limitazione  morale  .  Ma 
.,  nella  natura  ha  una  ianzione  cosi  perfetta  come  il  jus 
„  tiretto  ,  non  efsendo  meno  fuori  della  via  della  feli- 
cità l'inumano  e  crudo  ,  che  l'iniquo  .  Ond*è  ,  che 
Cicerone  alsai  avvedutamente  ne  fa  una  partQ  della 
giullizia  naturale.   L'Evangelio   n'ha   fatto  1*  anima 

in.    t r^'ix: _^r  .    i    <       _i    j .._    J!    _:..yi;_:„ 
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3,  della  legge  Crilb'ana  ,  coricché  nel  decreto  di  giullizia 
„  finale  (  J".  Matt.  XXF,  )  le  caufali  ,  per  cui  dà  la 
3,  vita  eterna,  o  l'eterna  morte,  è  appunto  rofseryari'» 
„  za,  o  tra  fcu  raggi  ne  del  diritto  di  foccorfo.  " 
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fimento,  ec.fon  moti  di  riverbero,  chefLippongono  lem- 
pre  un  luco  antecedente,  o  un'Ingiuria:  IH,  vera  e  fo- 
da  utilità ,  che  nafce  immediatamente  in  tutti  dal  reci- 
proco fcccorfo  .  Dond'è  che  il  violare  quelli  diritti  ,  è 
opporfi  a' rapporti  ,  che  la  natura  medefima  ha  podi  tra 
gli  uomini  .  E  di  qui  naturalmente  è  ,  che  tutto  il  ge- 
nere umano  abborrc  per  natura  l'anime  avare,  fecche  , 
fredde,  crudeli.  La  fola  differenza  ,  che  fi  può  mettere 
tra*  dìrttit  perfetti  e  quei  dì  foccorfo  ,  è  ,  che  richie- 
dendo quelli  che  non  fi  faccia  ,  >e  quelli  che  u  faccia  , 
e  potendo  ogni  uomo  Tempre  non  fare  quel  che  nuoce 
agli  altri  ,  ma  non  già  Tempre  ed  a  tutti  quel  che  gio- 
va,  l'obbligazione  a  ferbare  i  primi  è  infinita,  ma  non 
può  efser  già  la  feconda. 

§.  XL  Sì  chiede  ,  vi  ha  egli  delle  pene  ,  e  de'premj 
connedì  con  la  trafgrcifìone ,  o  osservanza  di  quella  leg- 
ge univerfale  difendltrice  de' diritti  di  ciafcuno  ,  e  quali 
Tono  efse  ?  Perchè  ei  debb' efser  certo  ,  non  poterli  dir 
vera  legge  quella  ,  che  non  è  armata  di  pene  e  di  pre- 
mj,  come  priva  di  forza  da  muoverci  .  E  dico  ,  che  ve 
n'ha  di  due  generi  ,  intrinfeche  ,  ed  edrinfeche  .  LMn- 
trinfechCj  {e  ci  piace  diconfiderar  le  cofe  a  fa ngue  fred- 
do, fentonfi  in  quel  meMefimo  tribunale  ,  in  cui  è  pro- 
mulgata la  legge  di  natura  ,  serba  i  diritti  di  ciascu- 
no, e  ciò  è  nella  cofcienza*  Perchè  ogr.i  violazione  de' 
diritti  noftri  è  congiunta  con  uno  immediato  dolore  ,  e 
rancore  d'animo  ,  pena'prelentiilima  :  la  violazione  de' 
diritti  di  Dio  ,  cagion  prima  e  governatrice  di  quedo 
.mondo  ,  viene  accompagnata  da  rimorfi  ,  da  paure  ,  da 
una  vita  rilafsata  e  difordinata  ,  dall*  odio  e  perfccuzio- 
ne  del  genere  umano',  tutte  pene  acrocifiime  {a):  final- 
mente ì'ofFefa  de' diritti  altrui  è  feguita  dalla  vendetta, 

che 


(«j)  La  maggior  pena,  che  gli  antichi  Greci  credeano 
poterfi  dare  ad  un  malvagio  ,  è  quella  che  dice  Neilore 
nelP  Iliade  lib.  X  ,  v.  63.  h'^^y^.r uà  oiS-i/x^^o'^  uirio"  :  Ujt 
che  non  ha  pia  tribù ,  né  gode  la  protezione  delle  patrie 
^^11^  •>  ^  «c«  ha  più  famiglia  .  E'  l' ìnterdìHus  igni  ^ 
aqua  de' Romani,  fcomunica  terribile.  Or  ogni  emp'iO  è 
ài  qu^fta  fatta  fublto  che  vene  a  conofccrfi* 
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che  gli  offefi  vorranno  farne ,  dall'  odio  ed  Ira  del  cof^ 
pò  civile,  dal  timore  ,  e  d.n  ipjetati  colpi  di  cofcienza  , 
Dove  che  rofservanza  de' diritti,  e  de'doveri,  e  la  pra-^ 
tìca  della  virtù  porta  Tempre  feco  finita  e  tranquillità  di 
natura,  ed  amore  e  beneficenza  degli  altri  uomini  .  E 
queQc  fon  pene,  e  premj  intrinlgci  ,  e  conneiTi  alla  na- 
tura. 

$.  XI f.  Ma  quello  è  più  mirabile  nell'ordine  degli  uo- 
mini ,  al  che  non  guardano  gli  (ìolti  ed  ì  vìzìofi  ,  che 
aisai  di  rado,  che  i  vizj  e  le  icellcraggini  d'un  uomo  , 
d'una  famiglia,  di  una  Repubblica,  fervono  fempre  co- 
me iftrumenti  di  premio  alla  lapienza  e  virtù  degli  al- 
tri ;  e  la  fapienzi  e  virtù  di  quelli  a  punire  la  ftolti* 
zia  e  malvagità  di  quegli  altri.  La  iiciocchezza,  la  Icio- 
perataggine  ,  il  lufso  ,  la  gola  ,  i  delitti  d'una  famiglia 
arrlcchifcono  quell'altra,  che  farà  favia,  prudente,  tem- 
perante,  aflinente ,  glulk ,  umana,  gentile:  e  la  fapien- 
za.  e  virtù  di  quefla  trarrà  gaftigo  fu  quell*  altra  infin- 
garda ,  o  cattiva  .  In  niuna  parte  del  Mondo  è  ciò  da 
vederli  più  chiaramente  ,  quanto  negl'  interi  corpi  poli- 
tici. Finché  un  popolo  farà  iavio,  induftriofo,  pio,  giu- 
do, temperato  ,  nemico  del  pizzo  lufso  e  de'  delitti j 
iì  vedrete  profperare  ,  ed  andare  a  quel  grado  di  gran-'* 
dezza  e  felicità ,  di  cui  fon  capevoli  gli  uomini  .  Come 
viene  a  decadere  da  quelle  virtù  ,  ed  incomincia  a  rc<* 
gnarvi  il  mal  coflume,  difcioltaiì  l'unione  fra  le  mem- 
bra, nafcono  delle  invidie  ,  degli  od),  un  infinita  di  de- 
litti, di  mutue  opprciTioni ,  guerre  civili,  ec.  ed  allora  U 
eaduia  e  la  miferia  è  imminente .  ^^'^1^^  ^  ^^  lìoria  del- 
le perfone,  dt-lle  famiglie,  de-llc  Repubbliche  del  genere 
amano  .  Tal*  è  la  legge  immutabile  del  mondo  .  Non  ci 
mortra  ella  dunque  chiaramente  i  premj  e  le  pene  in-- 
trinfeche  della  virtù  e  del  vizio  ^  Si  vuol  efser  cicco 
fin  degli  occhi  della  fronte  per  non  vederlo,  e  pazzo  fu- 
riolo  pei  non  efserne  commofso. 

§.  XIH.  Ne  fi  voglioao  men  temere  le  pene  edrinfc-^ 
che  ,  ed  amare  i  prenjj  prcmefTi  fuori  della  prefente  vi- 
ta. Tutte  le  [Nazioni,  anche  le  piùfelvaggc,  fon  perfua* 
fé  d'un  altro  ftato  di  vita,  felice  per  li  virtuoG  ,  mifc- 
ra  per  li  malvagj  .  Un'opinione  tale  ,  cioè  di  tutt'  i 
tempi  e  di  ^tutc'  i  luoghi  ,    può  egli  prudentemente  ri* 

pu- 
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putarfi  una  cliimera  ?  fo  non  io  come  fi  penfino  j  noftfi 
Spiriti  forti  ;  me  fcuote  il  fenfo  del  genere  umano  .  E 
perchè  noi  (entiamo  più ,  che  intendiamo  il  mondo  ,  mi 
par  gran  temerità  non  far  conto  niuno  dì  quei  che  fen* 
tiamo ,  per  motivo  di  quel  che  non  intendiamo  (a).  Ol- 
trecchè  ella  ha  de' fondamenti  nella  natura  medefima:  Ij 
Quefta  mente  ,  Che  in  noi  iìgnoreggia  ,  non  mi  lembra 
di  poter  elsere  della  natura  de*  corpi  ,  che  fi  fciolgono 
e  periicono  .  Se  dunque  refla  ,  convien  che  abbia  una 
vita  conveniente  alla  iua  virtù  j  o  al  fuo  vizio  :  come 
potrebbe  ^'ordine  di  quelP  altro  ftato  cfsere  cfsenzial- 
nìente  dìiferente  da  quello  ,  elsendo  le  medefime  foftan- 
ze  ordinate  ?  H,  Dio  provvido  governatore  di  quefto 
mondo  lafcera  egli  impunita  la  malvagità,  qualche  volta 
quaggiù  non  cosi  galligata  ,  come  fi  meritava  ;  e  fenza 
premio  la  probità  dflle  vQ,lce  fra  noi  non  avente  altro 
premio j  che  la  cofcienza  della  virtù?  Non  fi  può  accor- 
dare con  l'idee,  che  rutti  abbiamo  della  Divinità .  E  fé 
quell'idee  non  fon  delebili  dalle  menti  degli  uomini  , 
neppure  de' più  coraggiofi ,  cioè  a  dire  de' più  ftolti  ^  cU 
leno  genereranno  iempre  una  Iperanza  piacevole  ,  o  un 
inquieto  timore  nelle  menti  umane  ,  da  aggiungerfi  a 
quei  preinj  e  pene  ,  che  porta  feco  la  natura  medefima 
della  virtù  e  del  vizio. 

§.  XIV.  Da  ciò,  che  fi  è  detto,  ci  debb'efscr  mani- 

fé- 


(a)  Ho  udito  dire  ad  un  uomo  peraltro  di  fpìrìto  « 
che  P  immortaliti  della  mente  è  un  problema  dimoftra* 
bile  da  ambe  le  parti  .  Quefto  detto  iembra vagli  beilo  , 
ed  è  fiotto  .  Un  punto  dimofirabile  dal  sì  e  dal  nò  ,  o 
non  è  dimofirabile  a  niuna  parte,  o  è  falfo  per  un  ver- 
fo:  la  legge  de' ripugnanti ,  di  non  poter  efsere  ambidue 
veri  ,  è,  una  legge  immutabile  della  ragione  umana  .  E 
nondimeno  voglio  accordargli  quefio  penfiere  .  Allora  A 
dircoftrato  pel  sì  e  pel  nò  ,  farà  A  meno  A  ^  cioè  ze- 
ro. Nel  qual  cafo  io  non  fo  perchè  un  malvagio  ha  più 
^  fidare  nel  nò  ,  che  nel  sì  o  un  buono  a  temere  più 
^del  nò,  che  confidare  nei  sì  .  Il  contrarlo  è  centra  le 
regole  de*  probabili ,  cioè  delia  prudenza  ,  e  della  buon» 
Logica . 
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fedo  :  I  ,  Che  come  tutti  gli  Efseri  animati  e  raglo» 
nantì  hanno  dilìinte  proprietà  ,  cosi  hanno  diftinti  dirit- 
ti, o  £ico!tà,  e  potenze  date  loro  dalia  legge  unlverfa- 
le:  n,  che  gli  Efssri  intelligenti  fono  in  grado  di  cono^ 
fcere  tali  diritti  per  foia  rifleiììone  nafcente  dall'interne 
lenfazioni  della  cofcienza  ;  perchè  la  proprietà  fi  fenta 
anche  fenz'argomenti  .  Quindi  è,  conri'è  detto  ,  che  la 
natura  umana  di  per  fé  ,  non  altrimenti  che  i  corpi 
eladici  ,  nTalta  ,  come  viene  ad  efsere  anche  leggier- 
mente percofsa  :  III  ,  che  la  legge  di  natura  ,  o  ila  la 
legge  dell'  ordine  di  quello  mondo  ,  legge  eterna  ed  im- 
mutabile, ailìcuri  a  ciafcuno  quefti  diritti  :  IV,  che  fon 
desinate  delle  pene  contra  i  violatori  ,  e  de'  pr^nij  per. 
coloro  che  l'ol'servano  :  V,  finalmente  ,  che  la  legge 
generale  ,  a  cui  fi  vuole  appigliare  l'uomo  gìufto  ed  one- 
fto,  non  fia  che  una,  femplice,  fentita  naturalmente  da 

ognuno  ,     SERBA    f   DIRITTI     Di   ClASCUSO   ,     E    SE     GLI   AVRAI 

VIOLATI,  stud;ati  di  rimetterli  nel  primo  grado. 

§.  XV.  Dunque  quella  legge  comanda  ,  che  fi  ferbino 
ì  diritti  di  Dio  ,  i  diritti  noftri  ,  i  diritti  degli  altri  a 
noi  per  natura  eguali .  Quefta  legge  è  vera ,  perchè  fon- 
data fu  la  natura  :  è  chiara  ,  perchè  fentita  per  la  co- 
fcienza di  tutti  ,  viva  ,  ripugnante  airoffefe  ,  inquieta 
ne'  mali  degli  altri:  è  certa,  perchè  fi  potrebbe  egli  du- 
bitare ,  fé  noi  ci  fiamo ,  e  fé  fiamo  quel  che  fiamo  ,  ed 
incatenati  nell'  ordine  del  tutto  ?  Se  lentiamo  quel  che 
fentiamo,  è  obbligatoria  ,  perchè  è  infelice  chi  le  fi  op- 
pone, fia  in  offendendo  ,  fia  in  non  foccorrendo  :  è  tre- 
menda, perchè  è  la  volontà  dell'Autore  ftefso  del  mon- 
do ,  la  quale  anche  i  più  caparbi  empj  è  forza  che  te- 
mano qualche  volta  ,  come  lafciano  operar  la  natura  li- 
bera da* loro  fantallici  lìflemì  e  dalle  violente  padionì  {a). 

§.  XVI.  Chiedefi ,  perchè  la  legge  di  natura  dee  averfi 
per  immuf:ìbile  ^  Al  che  è  facile  il  rifpondere  :  I ,  Que- 
ftì  legge  non  è,  che  l'eterna  ragione  di  Dio  creatrice, 
ordinatrice,  coniervatrice  di  quello  unìverfo  ;  ma  la  ra- 
gion 


(a)  E*  un  gran  detto  e  formidabile  per  chiunque  non 
è  mdXto  ^  fcriptum  eli ^  qiionìam' non  ìrri ds tur  Domi nus, 
Potrebòs  egli  ibavolgerfi  il  corfo  del  Mondo? 
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gion  dj  Dìo  è  Tempre  la  medefima  .  Muterebbe  il  piano 
e'I  diiegno  del  Mondo  la  ragione  immutabile.-^  „  Que° 
„  fto  non  farebbe  digerente  dal  dire,  Dio  rimuta  fé  yne" 
„  dsjimo  ,  e  queito  Dio  ccisa  di  efser  Dio  (  i?)  *"'  .  II, 
La  legge  di  natura  è  quella  ,  che  incatena  tutti  gli  Eì- 
leri  di  qucfto  mondo,  portandogli  al  fuo  fine,*  ma  l'or- 
dine di  quello  mondo  ,  quanto  ci  è  noto  per  le  inemo" 
rie  di  tanti  fecoii  ,  è  i'empre  il  medefimo  .  Le  leggi  de' 
corpi  ceiefti ,  le  leggi  degli  elementi ,  le  leggi  e  forze  di 
ciaicuna  delle  cofe  di  ^ueda  terra  ,  non  variano  giam- 
ivjai  nella  loro  efsenza ,  ancorché  a  noi  fi  prefentino  lotto 
un'infinità  di  diverfe  modificazioni  .  Ora  le  leggi  fifiche 
del  Mondo  fono  il  fondamento ,  fu  cui  poggiano  le  mo- 
rali .  JII ,  L'  uomo  ha  ièmpre  il  Hiedefimo  principio  , 
e  il  niedefimo  fine  ,  ed  i  medefimi  rapt)orti  e  bifogni  ; 
dunque  la  regola,  che  il  conduce  a  quel  fine,  regola  na- 
fcentc  dalla  fua  efsenza  ,  e  confidente  ne'  fuoi  rapporti 
infilzati  nella  corda  del  Mondo,  è  fempre  la  rnedefima  . 
Il  mutarfi  farebbe  volere  ,  che  gli  uomini  fofsero  quel 
che  fono,  e  dove  fono  ,  ma  non  avcfsero  fra  loro  fem- 
pre quella  ragione  ,  che  nafce  dalla  loro  natura  ,  come 
ichi  dicqfse  j   che   il  4  fofse  4 ,  e  il   2   fofse  z ,  ma    la 

ra- 


(d)  Di  qui  è  ,  che  ncfsun  Teologo  ,  fé  non  per  av- 
ventura qualche  ignorante  Forenfc  ,  Curialifta  ,  Cafi- 
(la,  ha  mai  detto,  che  pofsaDio  difpenfarc  dalla  leg- 
ge eterna,  e  n2it\xi3i\^ ^  ficundum  prtffentem  providen- 
tiam  ,  come  parlano  gli  Sc©la(lici  ,  cicè  ntl  prefente 
fiitema  e  piano  del  Mondo  .  Ed  intanto  alcuni  ridico- 
li ed  empj  Gloisatori  e  Curiali  hanno  fatto  alla  San- 
tità veneranda  de' Papi  la  più  atroce  e  fanguinaria  in^ 
giuria ,  che  fi  facefse  mai  ad  uomo ,  lenza  efserne  (la- 
ti gaftigati,  come  meritavano.  La  Glofsa  nel  Cap,  Si 
quando  15,  qu^jì.  6,  del  Decreto  dì  Graziano,  dice, 
Vico  e^im  quod  (  Papa  )  contra  ]us  naturals  potcft 
dìfpenfare  .  'Fagnaao  dice  che  il  Papa  efi  ma]or  Apo- 
fiolo  ,  nec  Vetri  pr^ceptis  adfiringitur  ,  che  fono  i 
^,  precetti  Evangelici,  e  quelli  la  legge  eterna^  j,  (  nel 
C^^n.  fedo  de  Bigamia  w.  16,  17.  )  ' 
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ìragion  fofie  del  triplo  ,  del  feftuplo,  ec.  Propofizionl  ini* 
poìlìbili,  perchè; contradditjtoric.  E  quello  fa,  che  la  leg^ 
gè   di    natura    fia    (lata  Tempre  fentita  dagli  uomini  in 
tutt'i  tempi  ,   in   tutti  i  luoghi  ,   in  ogni  (lato  ,   e  per 
o^ni  differenza  ,  che  l'educazione  mette  tra  gli  uomini. 
§.  XVII.  La  legge  di  natura  ci  fi  promulga  nel  tribu- 
nale della  cofcienza:  non  è  dunque  né  idea,  è  potenza ^ 
ina  interno  Tenfo  .  In  fatti  ogni  uomo  ,  purché  non  fia 
prevenuto  ,  ed  occupato  dalle  tenebre  dell' ignornnza,  e 
da' vapori  delle  paffìoni  («),  fente  che  non  fi  vuol  tor- 
re né  i  diritti  al  padron  del  mondo,  né  i  iuoi  a  fé,  né 
gli  altrui  agli  altri  .    I  primi  fatti  iniqui  d'ogni  uomo  a 
finché  non  fia  incallito  al  male  ,  combattono  con  la  na- 
tura tremante  e  palpitante  ,   e  lafclano  fempre  o  un  ri- 
inorfo,  o  un'alienazione  di  mente.  Non  fi  è  contento  ^ 
che  quando  fi  è  veramente  virtuofi,;  E  quefto  vuol  dire 
che  la  legge  di  natura  ,  legge  di  giuftizia  y   dì  probità  , 
di  omicizia  ,    è  un  fenfo  indelebile  ,   e  la  prima  natura 
dell'uomo  (  b  )  .   E  quelli   che  (limano  ,   che  tutto  ciò 
fia  un  puro  effetto   dell'  educazione  ,    non   confiderano  , 
che  l' educazione  è  ccnieguenza  della  natura  .    Come  ie 
alcun   dicelìè,  che  i  frutti  degl'innedi  non  fono  che  de' 
rampolli  annegati,  fenza  riflettere ,  che  il  fucco  e  il  vi- 
gere di  quei  rampolli  non  viene  che  dal  tronco. 

§.  xviir. 


Joan.  I,  5.  Lux  in  iiundo  lucet  ,   ^  tenebrie  eam  non 
compTshenàerunt  . 

(h)  „  Se  queda  è  la  prima    natura   dell'uomo  ,    dirà 
3,  taluno  ,  dond'è  egli  ,  che  la  malirma  parte  delle  per- 
3,  fòne  e  de' popoli  fon  brutali,  feroci  ,  ladri  ,  fattori  3^ 
„  fraudolenti,  animali  ghiotti,  beoni,  libidlnofi  ,  fuper- 
^.  bi,  ambiziofi ,  amanti  di  opprimere  quei  della  medefi- 
',  ma  fpecie  ,  e  di  federe  altamente  fui  dorlo  di  anima- 
ci li  razionali  ,  fatti  divenir  quadrupedi  f  La  rifpofta  di- 
>,  un  Fiiofofo  è  fatta  e  bella  ,  comechè  altramente  do- 
•«,  vrebbe  rifpondere  un  Teologo,  óàli' Educazione ^  dalla 
3,  piegatura  ,   che  accidentali  caufe  han  dato  alla  natu- 
3  ra  .   La  neceflità  obbligò  da  prima  alcune    perione  ad 

V.  cf- 


y 
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§.  XVIII.  Oa  tutto  ciò  ii  comprende  dì  leggieri ,  cHq 
in  natura  qucde  parole  giullo,  onefto,  virtù,  utile,  in- 
terede  ,  non  ii  poilono  le  non  iftoltamente  difgiungere, 
ie  il  ferbare  intatti  i  diritti  di  Dio^  i  nortrij  quelli  de- 
gli altri,  è  la  giuftizia ,  ella  è  altresì  l'onelìà,  e  la  ve- 
ra virtù  morale  ,    E  fé  quella  è  la  legge   deli'  equilibrio 
tra  la  forza  concentrivi  ed  cfpanfiva  ;  e   quelF equilibrio 
folo  può  tare  la  noflra  preferite   telicità  ;    ella   fola  è  il 
vero  utile  e  il  vero  interedè  noftro.  Se  l'ingiuftizia  non 
è,  che  l'offendere  i  diritti  o  dei  padrone  del  mondo  ,  o 
di  noi  medefimi  ,  o  degli  il  tri  :    quello  medefirno  farà  il 
vizio  .    £  fé  quello  tende  a  fconcertare  le  nollre  primi- 
tive forze  ,  a  metterle  in  contrailo  ,   ed  a  trarci  al  do* 
lore  ed   alla    miieria  ,    ii  vizio   non   può  giammai  eflers 
vera  utilità  .    So  che  vi    lono   degli    uomini    da  oftinarlì 
centra  il  fenico  della  loro  natura  medeiima  ,   e   da  chia- 
mar felicita  quella  ,    che  non  è  che  miieria  .    A  coftoro 
potremmo  noi  dar  maggior   caligo  ,   quanto  è  quello   di 
quella  loro   caparbietà  ?    Perchè  io  non   ilcrivo  né  per  li 
bruti,  né  per  quelli,  ne'quali  d  guaila  la  macchina,  e  la 
fantafia,  e  la  ragione  è  fuori  del  lenio  comune.  A  que- 
lli ftolti  mi  bada  ridire   in   due   parole  ,  fata   lolentem 
fiucunt ,  nolentem  trahurtt  .  Chi  è  tanto  o  ikvio ,  o  mat- 
to ,  che  faprà  ,    o  ardirà  ,   di  nrreilare  il  corlb  dell' uni- 
verfo?  Noi  vi  fiam  i'ottomeili,  ftolti,  o  favj ,  vogliamo, 
o  nò,  a  marcio  noftro  difpetto  • 
§.  XIX.  Potrebbe  alcun  qui   dire  ,   vai  tanto  dunque 

rc- 


eifer  crudeli  :  Tufo  pian  piano  fi  dilatò  ,  e  prefe  il 
luogo  della  Natura.  Si  corruppe  la  Religione  primiti- 
va per  coprir  co' nuovi  culti  quei  vizj  ,  ch'erano  co- 
minciati a  piacere  a  poche  perfone.  La  coltura  de'po- 
poli  in  vece  di  lavorar  fu  la  natura,  lavorò iu  la  cro- 
lla della  natura ,  e  finì  di  fubbid'arla  .  Quando  Ameri- 
co Velpuccl  (coprì  il  Tucatan  trovò  de'  popoli  fempli- 
ci,  temperanti,  liberi,  lieti  ,  amichevoli  ,  compaflìo- 
nevoli ,  a  cui  erano  ignoti  i  vizj  e  le  fcelleraggini  de' 
popoli ,  che  diconii  colti ,  Si  chiapparono ,  fervirono  a 
fatollar  la  .  libidine  degli    Europei  j  e   poiché   furono 

„  fpo. 
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regolar  la  vita  con  la  Maflìma  dell'utile  ,  se  piace  ,  eì 
LICE  ,  che  del  giudo  ,  serla  i  dìritti  .    Rifpondo  ,    che 
nò;  perchè  la  Madima,  serba  i  diritti  ,  non  è  in  teo- 
ria foggecta  a  veruna  incertezza  ,   dubbio  ,    faifità  ,  per 
eilèr  ella  fettiplicilTìma,  dove  noil  fi  prenda  per  diritto  , 
che  quel,  ch'è  in  proprietà  di  ciafcuno,  ficcome  andando 
per  innanzi  fi  conoicerà  meglio:  coficchè  fé  vie  qualche 
ofcurità  o  confunone  ,  è  in  fui  fatto  ,  e , nella  coìlifione 
de' doveri  ,  non  fu  la  regola  .    Ma  T  utile  è  fem;>re  per 
noi  un'  idea   complefla  della  vera  e  della   falla   utilità  , 
compoila  di  tanti  rapporti,  e  foggetta  a  tante  alterazio- 
ni per  riguardo  delle  noftre  paflìoni ,  e  della  moltiplicità 
de'particoìari  interelH,  che  non  potrebbe  eifere  una  rego- 
la collante  e  ficura .  „  L'uomo,  che  in  quello  cafo  lareb- 
„  be  la  regola  dell'utile,  cioè  la  regola  della  regola,  el- 
„  fendo  un    vero  Proteo   per  le    infinite   modificazioni  , 
3,  così  fifiche  3  come  morali  ,  che  prende  ogni  dì  ,    non 
3,  avrebbe  più  regola  certa ,  e  da  afferrar  con  ficurtà  del- 
„  la   fua    vita   e   della    fua  felicità  .  "  Non  è  dubbio  y 
che  la  giullizia  e  la  virtù  non  fia   il  vero  utile   di  cia- 
fcuno 5  ie  quel  3  eh' è  detto  ,    è  così  maniiefto  ,    come 
credo  che  fia  :   ma  l'idea  dell'  utile   efl'endo   fcggetta  a 
tanti  cambiamenti,  quante  fono  le  perlone,  le  famiglie» 
le  nazioni,  ed  i  tempi,  i  coduini,  gì' in  te  redi  loro  mo- 
mentanei ,  potrebbe  di  leggeri  abbagliare  per  la  fua  am- 
piezza e  varietà,  ed  anziché  giovarci  nella  condotta  del- 
ia vita,  rovinarci  da' fondamenti  ,  facendoci  appigliare  a 
quello  ,   che  non  è  che  apparente  o  momentaneo  utile  . 
§.   XX.    Merita   qui   finalmente   che  fi   ollervi  ,  che 
prefso  a' popoli  Greci  e  Latini  ,  dond  è  a  noi  venuta  l' 
umanità ,  l' idea  di  gìufilzìa  non  è  (lata  mai  ,  che  quel- 
la ddV  egualità  tra  le  azioni  e   ì  dritti  ^  e  ciò  è  la  re- 

go- 


„  fpogliati  ed  ingiuriati  ,  fi  fottopofero  alle  carrette  > 
„  agli  aratri,  alle  fome,  come  buoi,  muli,  afini  ;  fi  fa- 
5,  ceano  perire  fotto  la  fatica  e  le  baftonate  lenza  niu- 
„  na  miCèricordia  .  Gli  Americani  divennero  dalla  parte 
3,  loro  anch' efli  fieri.  La  prima  natura  dunque  è  l'urna- 
,,  na ,  la  feconda  la  ferina  .  " 
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^ola  dell'equilìbrio,  eh' è  detto.  Perchè  la  parola  juJfitU 
apprelTo  i  Latini  è  una  parola  aftratta  da  yufium^  quan- 
to \*^quum  non  fignitìcò  da  prima  ,  che  equalitàfifica ^ 
matematica  .  Ma  chi  dice  eguale  ed  egualità  ,  dice  ne- 
cedariamente  una  regola  o  mifura ,  a  cui  combacciandofi 
un'azione,  venga  a  generar  nell'animo  l'idea  di  eguali- 
tà ;  perchè  iubito  che  un  dice  la  tal  cofa  è  eguale  ,  fi 
domanda  ,  a  che  ?  Ora  la  regola  e  niifura  deh*  egual.ta 
morale  è  il  jwj,  ciocia  proprietà  di  ciafcuno  (a).  I  Fi- 
lofofi  Greci  chiamano  ìfon  quel ,  che  i  Latini  ^equum  is^ 
yijìum^  e  l'aflratto  è  ìfotes  ,  egualità  .  Vìfon  de'Gre- 
ci  non  fu  neppur  efìo  da  prima  ch'egualità  fiiìca  ,  arit- 
metica ,  geometrica  :  ond'  ìfopedon  ,  un  piano  ,  come 
aquora  a' Latini  ,  detto  cosi  dal  potervi^  da  per  tutto 
adattare  una  retta.  Poi  divenne  idea  d'egualità  morale, 
il  cui  regolo  era  il  nomcs  ,  quella  porzione  ,  eh'  é  pro- 
pria di  cialcuno,  cioè  la  proprietà  ;  dond'è,  che  il  no- 
TTfios  fu  legge 3  cioè  regolo  AtWifotete  ,  o  egualità  ,  giù- 
Jiezza .  Soo  notabili  due  luoghi  d'Omero  nell'Iliade  XH, 
uno  al  V.  423  ,  l'altro  435.  Nel  primo  Induce  per  un 
paragone  due  con tadittr  litiganti  wjp:'.  rrs  ,  del  gitjflo  ^ 
non  già  d'egualità  di  porzioni  ,  hia  di  diritti  ,  affinchè 
l'uno  non  ufùrpì  l'altrui.  E  nel  fecondo  ci  deferiva  una 
donna,  che  pefa  alle  bilance  la  lana,  ch'ella  ha  per  al- 
tri filata  ,  e  nel  pareggiare  le  due  lanci  ufa  con  molta 
confiderazione  il  verbo  ìfazo  ,  che  fignifica  quel  fare  , 
che  i  due  pefi  fieno  in  perfetto  equilibrio  .  E  perchè  la 
■perfetta  egualità  nelle  cofe  a' loro  modelli  fa  ,  che  loro 
non  manchi  nulla;  quindi  ancora  è  ,  ch^  in  Omero  tut- 
te le  cofe  perfette  fi  {len  dette  /<^«  ;  il  che  non  in- 
tefo  da  molti  ,  il  «^«k?  oVu  ,  cleTrig  ,  Cvr)^  >iv9  i^o-n  ec.  han 
tradotto,  un  egual  convito^  un  eguale  feudo  ,  un  eguale 
nave  cc.^  dovendo  tradurre  ,  un  pranzo  compito  di  tut- 
to punto ,  una  perfetta  nave ,  uno  feudo  fornito  di  tutto 

quel. 


{a)  „  La  giudizia,  dicono  i  Fllofofi  Romani  e  II  da- 
3,  re  a  ciafcuno  ]us  fuum  ;  hanno  dunque  avuto  il  ]us 
3,  per  regola,  e  la  Giuftizla  è  l'egualità  mifurata  fui  re- 

35   golo  dQÌ  ]UJ, 
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quel  ,  eh* è  nece(ìario  a  renderlo  perisrto  fecondo  II  re- 
golo dell'arte  .  E  così  fembra  ,  che  queiìa  nozione  di 
giulllzia,  dell' eOer  ella  ripalìa  nel  perfettamente  comba- 
ciarti le  azioni  cogli  altrui  diritti  ,  fia  in  teoria  un  f^n- 
cimento  di  tutto  il  genere  umano  (tf),,  anco^hè  viola- 
„  to  fpefso  nella  pratica ,  nà  fenza  gravi  mali  e  miferia 
„  delle  parti.  " 

CAPITOLO      IV. 

Quali  azioni  umane  fieno  fottomelfs  alle  Uggì 
morali  ,   e  coms. 

§,  I.  TJEnchè  la  legge  naturale  ordini,  Incateni  ,  me- 
J3  ni   uniformemente   tutte  le    parti   di    quello 
mondo,  grandi  e  piccole  ,  animate  ed  inanimate  ,  corpi 
e  menti,  conducendole  armonicamente  al  gran  fine,  eh* 
è  il  bene  uaiverfale  :    nondimeno  non  roveiciando    ella  , 
né  gualcando  le  particolari  nature,  né  gli  efsenziali  loro 
rapporti  ,  ma  a  quelle  ,  per  così  dire  ,  acconciandofi,  e 
combaciandoli ,  feguita  che  le  ordini  e  meni  in  dillinti  ; 
e  diverfi  fili ,  fecondo  che  le  diverfe  loro  proprietà  richieg- 
gono, ancorché  poi  le  particolari  fila  non  formino  che  una 
catena  medefima  ,    ed  un   tutto  per  ogni  parte  perfetto 
e  concorde,  quanto  la  legge  di  collisione  permette  {b) . 
Così  i  corpi  inanimati,  iiccome  i  globi  celefti ,  fon  con- 
fervati  nell* ordine,  e  menati  al  ben  comune  per  le  fole 
forze  centrali:  i  corpi  animati,  ma  irragionevoli  ,  ficco- 
me  le  bsrdie,  per  le  leggi  di  fenzazione,  che  noi  diciamo 
iftinti:  gli  Efseri  intelligenti  e  liberi  uniti  a'corpi,  quan- 
tunque in   quanto   circondati  da   materia   fieno   Ibggettì 

an- 


(/?)  Era  la  Mad/ma  di  Pittagora  ,  w  <Jg  ,  Z'^yo"  Mn 
^iTÉ/j^auvHy,  TO  >ì  Jìkouov  ^^  ;/  non  difquìlìbrar e  il  perno 
g,  (ii;Ua  ùilancia  ,  è  p:r  at>punto  quel  ,  che  dicefi  equo 
„  e  giufio  .  "■  Merita  perciò  moka  lode  e  ftima  l'Ope- 
ra :  la  Giuftizia  naturale  di  Maifimiliano  Murena,  no- 
ftro  Giureconfulto  ,  fondata  per  appunto  in  quelV  idea 
fli  giuftizia;  Opera  dotta,  ed  erudita  afsai. 

(^)  j,  Vedi  la  prima  parte  della M^^^j^c^f  Italiana.  '^ 
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anch'ellì  .i  tutte- le  leggi  meccaniche  dell' uaiverfo,  non- 
dimeno nelle  loro  libere  azioni  vengono  ordin;itI  e  diret- 
ti air  armonia  per  la  legge  di  ragione,  serba  l'  equili- 
brio CON"  SERBARE  1  DiRiTTi  ,  della  qual' è  detto  ,'  a  cui 
vogliono  aflerrariì  ,  e  tener vifi  (Iretcì  ,  per  efser  caftan- 
temente  nell'ordine  ,  e  nello  ftato  del  minimo  de'mali  . 
E  perchè  la  noflra  ragione  e  libertà  iìgnoreggia  in  tut- 
to il  redo  dell'uomo,  dove  immediatamente,  e  dove  per 
mezzane, e  frappolle  cagioni  ,  quindi  è  ,  che  tutto  quel 
eh' è  nell'uomo  ,  tutto  quel  che  patiamo,  o  facciamo  , 
debba  efsere  regolato  dalla  medcfmia  legge,  le  vogliamj 
cfsers  nella  tranquillità  .  ,,  in  tucci  i  paeli  del  monda 
„  troverete  ,  che  nell'immaginazione  del  Pubblico  fiolto 
„  ed  infelice  fi  reciprocano  ,  come  fcxvìo.  e  felice  .  Or 
3,  nìun  è  iavio  fé  non  per  ^conoicere  e  lerbar  la  legga 
,,  di  ragione,  cioè  del  calcolo  de' rapporti  ;  e  niuno  (loU 
j,  to,  fé  non  per  ignorarla  e  violarli.  " 

§.  II.  Per  poter   meglio   ciò  intendere  è  da  confiderà- 
re  ,    che  tutti  i  moti    di  animo  e  di  corpo  ,  che  in  noi 
nafcono  per  qualunque  (1  è  cagione,  lì  pofsono  rapporta- 
re a  due  generi  ,  azioni  e  pajfioni  .  Azione  addomanda- 
fi  ogni    nortro    moto    proveniente  da  un  principio   attivo 
a  noi  ,  interno  ,  cioè  delle  forze  di  quei  che  ci  anima  : 
e  paiiione  quei  moti  ,  che  in  noi  G  generano  di  cagioni 
cfterne  ,  fia  eh' efse  agifcano   immediatamente  fui  noftro 
corpo,  fia  che  non  operino  di  per  fé,  che  nella  fancada 
€  nell'animo,  donde  poi  fcorrono  nelle  membra  de' moti 
confentanei.  Si  pretende,  che  vi  fieno  due  generi  di  nif- 
fioni,  altre  appartenenti  più  a  noi,  che  alle  cagioni  elcer- 
ne,  ficcome  fono  i  moti  degli  affetti  ummi,  di  aimore  , 
di  timore,  di  maravipjia,  di  fdegno  ,  di  compaflìone,  d* 
avarizia,  di  ambizione  ce.  ed  altre,  che  convengono  più 
alle  cagioni  cfrerne  ,   che  a  noi  ,  come  la  villa  ,    il  fuo- 
no,  r  odorato,  ee.  Quell'era  la  teoria  di  Renato  .  Ma 
quefta  teoria  è  falfa  .   Tutte  le  palloni   ci   vengono   da 
cagioni   eftcrne  ,   febbene  non   tutte  ad   un   modo  e  pel 
medefimo   canale  .   Certe  nafcono  dall'urto,   percofse  , 
prelìioni,  frizione  de' corpi  eircumpolli  fui  corpo  noftro  , 
come  fono  le  feconde  :   ed  altre  dalle  forme  ,    o  imma- 
gini ,  che  venendoci  di  fuori  anch'elleno  ,  commuovono 
prima   la   nollra   £mtafia  ,   e  qujndi    psr   la   fantalia   la 
Tomo  L  'D  tela 
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tela  nervofa ,  il  fangue ,  e  tutta  la  natujra  ;  del  qua!  gè- 
nere  fono  le  prime . 

§,  III.  Siccome  fi  difiinguond  due  generi  di  pafìioni  , 
così  dal  medefimo  volgo  de'filorofanti  fi  fon  dipinte  due 
forre  di  azioni  ,  che  chiamano  meccaniche ,  e  morali  . 
Le  meccbanlche  nafccno  da  una  forza  inlita  nel  corpo  , 
corri'  è  la  vegecazione  ,  i  (noti  aaimali  del  cuore  ,  del 
polmone,  e  d'altre  parti  della  noftra  macchina  ,  1* azio- 
ne dtirelallicità  delle  fibre,  la  (equedrazionc  degli  umo- 
ri ,  ed  il  lor  giro  ,  ce*  Le  mbrali  provengono  dalla  no- 
dra  ragione  e  libertà  ,  .dette  perciò  umane  e  volontà- 
rif  5  cioè  azioni ,  che  fi  fanno  con  configlio,  e  deliberata- 
mente. Marfi  fa  per  laFifica,  che  quelle,  che  chiamaa- 
fi  azioni  meccaniche  ,  non  fono  che  pure  palTioni  ,  per- 
ciocché nafcono  più  da  forze  corporee  ellerne  ,  ficcome 
dal  lume,  dal  fuoco,  dall'etere,  dalla preffione  dell'aria, 
che  da  agente  intrinleco  (a). 

§,  IV.  Dunque  a  parlar  propriamente  non  vi  fono  iti 
Hoi_altre  azioni,  che  qtìellc,  che  nafcono  dalla  ragione 
e  dal  libero  arbitrio,  d  fia  forza  elettiva  .  So  che  anche 
fu  di  quelle  fi  è  difputato  molto  ,  e  fi  difputa  ancora  , 
non  avendo  noi  che  un  fenfo  all'ai  confufo  di  quel  che 
fi  chiama  azione.  Perchè,  dicefi,  pofìiamo  ,  o  no,  effer 
liberi  tanto  ,  da  effer  principj  primi  e  indipendenti  di 
qwefte  noQre  azioni?  perocché eilendo  tutti  perfuafi,  che 
ton  vi  fia  cagione  nefluiia  nel  mondo  ,  che  podk  né  ef- 
fere,  né  opverare  ,  fé  non  in  vigore  della  cagion  prima  ; 
fembra,  che  quelle,  che  noi  chiamiamo  propriamente  azio- 
ni ,   non  fieno  anch'  effe  ,   a  parlar  da  filofofi  ,  che  paf- 

fio- 

{a)  Perchè  non  ancora  dimodrato  ,  fé  il  principio 
deirelafijcità  fia  ,  o  no  ,  il  fluido  etereo  ,  che  penetra 
tuut'i  corpi.  E  quei,  che  il  rifondono  ^àVattrazìone  unì- 
njerfale  per  far  la  corte  al  Cavalier  Newton  ,  non  ba« 
dano  .  che  quello  filofofo  mcdefimo  ,,  prima  ,  non  avea 
„  l'attrazione  per  caufa  ,  per  fenomeno,  ancorché  unì- 
„  verfale  ,  e  cagione  di  molti  altri  fenomeni  "  e  poi 
fofpettava,  che  l'attrazione  univerfale  potefife  provenire 
dalPillelfo  principio  del  fluido  etereo  .  Vedi  le  fue  Que-^ 
filoni  ottiche. 
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fioni  ,  cioè  effetti  d'una  cagione  univerfale,  che  in  noi 
le  produce  fecondo  le  regole  de!  fuo  difegno  {  a  )  ,  A 
me  ,  cui  non  piace  in  fatto  di  morale  fottilizzar  trop- 
po, e  andare  agrinviubili,  il  domandare,  fivimo  ,  o  no , 
liberi  j  parmi  (juanto  il  domandare  ,  fentiarno  noi  ,  o 
no,  d' efler  intelligenti,  e  dotati  d'una  potenza  di  a^ire 
fecondo  gli  appetiti  nafcenti  dalle  forme  del  noftro  pen- 
fare.  Che  fé  fiam  certi,  per  interna  colcienza^  di  fenti- 
re,  di  penfare,  e  di  appetire,  perchè  noi  faremo  di  (cu- 
tir  d'eleggere?  perchè  non  fiasDo  men  confcj  ed  Interna- 
mente convinti  di  quti^o  ,  che  di  quello  ,  Nelle  cofe  di 
quello  mondo  noi  fentiam  meglio  gli  effetti  delle  Iblìan- 
ze  ,  che  non  poffìamo  comprenderne  il  fondo  ,  né  T  infi- 
nita catena  dì  caule  ,  donde  dipendono  ;  e  quelli  effetti 
fono  da  averfi  per  prime  cag,ioni  finche  ,  ,e  regole  natu- 
rali di  quegli  atei,  che  ne  ieguono.  Lo  fpinger  Cocchio 
fÌBO  nell'antecedente  eternità  ,  0  profondarlo  neirabilfo 
dell'incatenatura  dell' Univerfo  ,  non  è  fatto  per  noi.  E 
quando  mi  fi  oppone  l'azione  generale  della  prima  ca- 
gion  del  mondo  ,  rilpondó  ,  che  poiché  niente  fi  fa ,  ne 
fi  può  fare  fenza  la  fu  a  forza  e  direzione,  e  ch'io  non- 
dimeno fon  confcio  dì  eiìer  libero,  fon  io  una  caufa,  el- 
la una  concaufa  ;  e  perciò  vi  debb*  eifere  un  modo  da 
ben  combaciarfi  quefie  due  caufe  ,  ed  una  foluzione  del- 
la propofta  difficoltà ,  quantunque  per  la  picciolezza  del- 
la mia  intelligenza  fiami  ignota  .  Debb'eifer  foddisfatto 
di  tal  rifpofta  ,  chiunque  è  perfuafo  della  fua  incapacità 
(è)  ,  Dunque  (  per  tornare  al  notìro  propofito  )  fé  non' 
vi  è  in  noi  altra  vera  azione,  che  il'giudicare  ,  e  l'eleg- 
gere fecondo  che  giudichiamo  ,  feguita  che  la  legge  mo- 
rale, da'à  ciAscjiN  il  suo  diritto,  non  comanda  imme- 

dia- 

{a)  Vedi  l'Autor  dell'Opera:  ABions  de  Dìeu  fur  les 
creritufes. 

{b)  ,,  Il  famofo  Maupertùis  nella  (uà  giudiziofa  let- 
3-,  ttx^Sti  le  fcienze  vorrebbe,  che  s' incarcerane  e  man- 
3,  dalle  alle  cafematte  ognuno  ,  che  d*ogginnan?i  ardìile 
3,  di  fcrivere  e  difputare  della  quadratura  del  cerchio  , 
35  della  duplicazione  del  cubo,  del  moto  perpetuo,  della 
^3  pietra  filofofica  ce.  io  aggiungo  ,   chiunque  fcrive  piìr 

D    z  ,,  I. 
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à:ìzi:£,zz'2  zh^  à  quelli  Torta  di  azioni  ;  percàè  non  è 
giullo  di  comandare,  che  a  chi  può,  o  no,  obbedire ._^ 

§.  V.  I  pfìp-cipj  dunque  „  iotefoi  generanti ,  coùi- 
j,  tuenti  '^  delie  noftrc  az):»ni  umane  e  morali,  cioè  di 
que.le  azioni  ,  di  cui  li  dee  dar  codio  ed  e*ìcr  rilpocta- 
biie  all'Eterno  Legislatore,  a  noi  ,  agii  altri,  e  le  quali 
rn^rirano  premio,  o  P-nc ,  aan  fono  che  ài^  ioì\  ,  i'i«- 
telletiOy  ei  il  Ubere  arbitrio .  Ogni  azione,  h  quale  non 
iì  derivi  da  queiìi  principi,  conibrme  che  lìa  alia  leg-e, 
o  contraria,  è  più  toiìo  un'azione  macchinale  ,  palfione 
riipetto  all'animo,  che  Uu'azione  umana,  fa!  di  fuori 
deli*  atmosfera  della  moralità  .  Egli  è  il  vero  ,  che  vi 
pollono  efl'ere  certe  azioni  mifie  ,  nelle  quali  parte  ha 
la  macchina,  e  la  forza  degli  oggetti  euerai,  e  parte  ìa 
ragione,  e  la  liberta  ,  uccome  ion  quelìc  ,  che  ù  fanna 
per  una  violenza  di  affetti  naicentl  da  certe  forme  re- 
pentinamente agitanti  e  icomponenti  la  natura  .  Ma 
perchè  in  quelle  azioni  entra  tempre  per  qualche  porzio- 
ne la  coiCiCQza  ,  ed  il  Lbero  arbitrio  ,  ancorché  raeritl- 
no  qualche  rilguardo  ,  per  quei  che  vi  è  di  meccanico,  e 
icizoìò  i  chi  porrebbe  non  lentire  le  leggi  ra^cchioaii?  ) 
non  ceiTano  però  di  eifere  morali  ,  e  eoa  ciò  foggetre 
ali'  obbl:F3zione  della  lesge  ,,  proporzioncvolmenre  lila 
,,  quantità  di  volontà  e  di  libertà  ,  che  vi  fi  è  miila .  *' 

§  VI.  Qui  ci  lì  dira,  cred'io,  non  debb'egli  1*  uomo 
rendr:  conto  ai  Legislatore  di  nian  moto  meccanico,  di 
nian  appetito,  di  niuna  paiiìone?  Quello  non  è  differen- 
te dal  laiciire  l'impunita  a  tutte  le  fceìieraggìni  „  che 
3,  non  fon  figlie,  che  -el  moto  àé[\^  plafoni  .  "  Al  che 
rifponio,  che  o  ti  confiderà  il  moto  meccanico,  {iccome 
puramente  proveniente  da  finche  cagioni  inteme,  o  eiler- 
re,  o  in  quanto  vi  ha  quache  parte  la  ragion  e  l'arbi- 
trio ncJI' averlo  prevenuto,  acceìo,  portato  avanti,  o  di 

non 


3,  I.  fui  Ifóero  arbitrio  ;  2.  fu  la  predcillnazione  e  gra- 
„  zia;  ;.  fu  l'accordo  deirarbltrio  libero  colb  pj-efcicn- 
„  za  e  colla  grazia  .  Son  balìa  egli  ancora  quel  che  fi 
,,  è  fcritto  ?  V^orrei  aggiungervi  un  po' coloro  ,  che  van* 
„  no  in  bufca  del  pcrfettiilim-o  de'moaii  ,  iciiza  voterfi 
„  contentare  di  ciìere  dove  fono,  " 
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tìoiì  avere  Impedito  quanto  lì  poteva  e  conveniva  ,  per*- 
che  non  nafceiTe  ;  o  nato,  di  non  averlo  efpreilb  nel  mi^. 
glior  modo  ch'era  poflibile  ,  e  governatolo  a  tenore  del- 
la legge  „  di  ragione  e  di  convenienza  della  natura 
„  umana  .  ^'  Nel  primo  calo  ,  quei  moti  non  fon  Icg- 
getti,  che  alle  fole  leggi  corporee,  delle  quali  niun  uo-» 
mo  potrebbe  elTere  aftretto  a  rend»;-r  conto  fé  non  ini- 
quamentej  perchè  chi  può  da  me  chiedere  5  eh*  io  renda 
conto  di  quel  che  non  è  di  me  ,  né  della  mia  Volontà  , 
ma  d'  altri  ,  cioè  di  cagioni  forzofe  ?  „  Quefto  farebbe 
„  pretendere  ,  che  io  non  fofìì  ne  corpo  vegetante  ,  né 
,,  animale  fenziente  :  vorrebbefi  dunque  crear  di  nuovo 
,,  la  natora ,  non  governarla  ,  il  che  è  un  furor  pazzo  , 
3j  e  fcelleraggine  più  univerfale  ,  che  non  fono  i  mali  , 
,,  che  fi  voglfono  correggere;.  "  E  quando  fi  vede  ,  che 
alcune  leggi  pùnifcono  i  matti,  o  incarcerandogli,  o  bat- 
tendogli ,  0  cicatrizzandoli  ,  non  fono  da  aver  per  pene 
morali  ,  ma  per  rimedj  fifici  ,  còme  fi  fa  ne'  morbi  an- 
che de'fani  con  de'falalfi,  de'cau'terj,  delle  fcoriazioni , 
delle  legature  ec.  Nel  fecondo,  quelle  azioni  ,  od  omiU 
fioni  della  ragione  e  dell'arbitrio  fon  fempre  fotte  l'ob- 
bligazione della  legge  morale,  come  quelle  ,  le  quali  to- 
no ,,  in  qualche  maniera  e  per  qualche  parte  *'  nel  no- 
fìro  potere  .  S.  Agoftìno  chiede  ,  quanto  peccò  Lot  nel 
giacerfi  con  le  figlie  ;  e  rifponde  alTai  avvedutamente  , 
jion  quantum  ìlle  inceflus  ,  [ed  quantum  Illa  ebrìetas 
msruit  .  Perchè  edèndo  Hata  queil'  azione  fatta  da  un 
briaco  ,  potea  parer  meccanica  ,  e  fuori  della  fignoria 
dell'animo.  E  perciò  era  folo  a  difcucerfi  ,  quant'egli  , 
il  buon  vecchio  avca  conferito  del  fuo  a  quella  ubbria- 
Chezza  „  fia  facendo  ,  fia  trafcuranda  quelle  cautele  , 
5,  che  gli  conveniva  adoperare  .  "  E  queiii  fembra  la 
regola  generale  da  giudicar  dirittariTente  di  sì  fatti  cafi  .• 
Che  fé  Licurgo  puniva  due  volte  i  delitti  d' ubbriachez- 
2a,  non  era  già  per  punire  i  moti  animali  ed  irragione- 
voli, ma  per  av7ezz?.re  i  cittadini  aL\>  teitiperanza  :  era- 
no dunque,  terno  adire,  rirnedj ,  n^n  pene.  E  le  azia- 
ni  noxali  de' Romani  nelle  beftie,  erano  pene  de'padro-- 
ni,  per  infegnar  loro  la  diligenza,  la  circoi'pezlonc  ,  e  i^ 
filpetto,  che  debbe  avere  l'un  uomo  a'dìritti  degli  altri  v 
Come  i  viyicomburj  degli  animali  ,  che  avean  fervito  J 
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biiiiali  appetiti  degli  uoniini  ,  erano  nella  legge  Mofal-^ 
Ci  indlritLÌ  a  fpavencar  la  fantafia  deVazionaii  ,  la  fola 
fucina,  dove  o  prende  corpo  ,  o  fi  amia  la  libidine  ,  e4 
ogni  paiTione. 

§.  Vir.  E  qui  mi  viene  in  acconcio  di  confiderare  quan- 
to importi  ,  perchè  l'uomo  ferbi  coftaatemente  la  legge 
morale  ,  ed  a  quella  avviticchiato  fi  conduca  diritte  al 
fuo  fìn",  non  folo  di  mantenere  tranquilla  la  fua  ra^'io- 
ne,  ed  obbediente  l'appetito,  ed  i  mufcoli  ,  e  le  mem^- 
Ira  del  corpo  elerci  tate  al  travaglio  ,  ma  di  iludiarfi 
eziandio  di  render  quella  ogni  giorno  più  chiara  e  fa- 
via  ,  e  di  far  l*  appetito  docile  ,  e  il  corpo  paziente  di 
fatica  metodica  .  Perchè  non  e  pofìfibile  che  fi  vegga  la 
legge,  cioè  la  regola  de' rapporti,  nelle  tenebre  della  ra- 
gione ,  o  che  vi  fi  attacchi  ,  dove  l'appetito^  venga  ca- 
parbio ed  indomito  ,  ed  il  corpo  afpernante  di  moti  me- 
todici .  E  perchè  quella  forza  abituale  d'  intendimento  , 
eh' è  detto  lume  ,  e  fapienza  ,  e  quell'abituale  docilità 
dell'appetito  ,  ed  obbedienza  del  corpo  ,  non  fono  che 
virtù  ,  conciofliacbè  virtù  e  forza  abituale  fuonino  ,  co-? 
jn'è  detto,  il  med^fimo  :  feguita  ,  che  l'uomo  non  pof- 
fa  fchivare  gli  errori  ed  i  mali  ,  che  derivano  ,  fé  non 
pel  folo  ufo  di  sì  fatte,  virtù  intellettuali ,  morali ,  mec- 
caniche rendute  natura  per  la  continua  difciplina ,  e  per 
J'oftinata  voglia  di  coaformarvili  .  ,,  Ed  in  ciò  diftin- 
„  gueG  il  favio  dallo  fiolto  ,  ch'è  quanto  dire  infelice 
-,  dall'  infelice  (a) , 

§.  viir. 


(^)  „  E'ia  differenza  fenfibiliftima  ,  che  tutta  la  fto- 
ria  umana  prefenta  a  vedere  tra'  popoli  favj  ,  e  gli 
(blti  ,  ed  an:he  tra'  tempi  di  lume  ,  e  quei  di  te- 
nebre .  Paragonate  i  popoli  prefenti  d*  Italia  con 
quei  dopo  lo  fcioglimento  dell'  Imperio  Romano  fino 
al  XVI  fecolo  ,  e  vedete  fé  potete  non  inorridire  , 
Quelle  nazioni  dunque  ,  che  lafciando  la  vita  fgerra 
„  e  da  tìere  carnivore  vennero  fub  yura  ,  creandoli  un 
3,  governo  ,  de' giudici  ,  e  delle  leggi,  ficcome  Kpettori 
3,  e  protettori  de'  loro  diritti  ,  non  penfarono  che  a 
„  quello  j  ancorché  per  la  pazza  libidine  j  che  poi  fi  ac^ 

»  ce- 


5» 

» 
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§.  VllL  Ma  confideriamo  più  d'  appreffo  la  forza  di 
quelli  princlpj  .  E'detto  ,  che  niun' azione  viene  di  per 
fé  fotto  all'  ordinamento  della  ÌQggQ  morale  ,  f'e  noa 
qyeila  eh' è  razionale  ,  cioè  o  nafcente  ,  o  r^^golata  dal- 
la facoltà  cogaolcìtiva,  e  dall'elettiva  ,  delle  quali  due 
facoltà  la  prima  entra  a  formare  un'  azione  razionale 
col  configiìo,  e  col  deliberare,  cioè  col  paragone,  ch'el- 
la fa  di  quell'azione  con  la  legge  ;  l'altra  con  eleggere 
liberamente  il  partito  ,  che  ci  va  a  grado  .  Il  coucorfo 
della  facoltà  cognofc-tiva  in  formare  un'azione  razionai^:; 
e  morale  dicefi  o-vyntmn  Cofcìenza  ,  come  chi  dlccife  /' 
accozzare  ìnfisrns  e  vedere  ad  un  tratto  pia  cofe  ,  e  pa- 
reggiarle fra  loro  ,*  perchè  in  fatti  quel  paragone  tra  1' 
azione  e  la  legge  è  un  diicorfo  sì  corto  ,  che  fembr.i 
più  torto  fenfo  che  raziocinio  .  Pur  quando  fi  voglia 
fviluppare,  fia  Tempre  un  lillogifmo,  il  cui  principio  è  U 
legge  SERBA  1  piRiTTijT applicazione  il  fatto  ,  la  confe- 
guetrza  il  giudizio  che  ci  alTolve  ,  o  condanna  fui  fat- 
to, o  ci  ftimola  a  fare  ,  o  ad  abbandonare  l*  imprefa  da 
farfi.  Un  ladro,  dove  non  s'abbacini  nell'ipoteu,  dirà  nel 
fuo  cuore  ,  non  fi  vuol  toccare  il  diritto  dì  nejjmo  :  fé 
dunque  quel  ch^io  prendo  è  d' altri  ,  fo  contro  alla  leg- 
ge ,  e  fono  nella  pena  della  legge .  E'  un  raziocinio ,  che 
naturalmente  fa  ognuno  ,  che  «commette  un'ingiuftizia  , 
D  una  difoneftà  ;  il  quale  non  fi  può  nonfenclre,  fé  noi> 
da  chi  non  fente  i  palpiti  dei  cuore  (  a)  * 

$.  IX. 

cefe  ,  i  rimedj  medefmii  divenld^ro  nuovi  e  maligni 
morbi . 

{a)  ,,  si  dice  ,  ch'è  effetto  di  timore  ,  ed  io  dico  , 
eh*  è  effetto  de'  rapporti  didonanti  della  natura  .  Fi- 
no a  che  non  fi  è  incallito  l'orecchio  a  certe  (Iridule 
e  difìbnanti  voci  ,  tutt'  i  nervi  s'  aggrinzano  all'udir- 
le ;  e  finché  non  fi  è  per  lunga  ftagione  avvezzo  ali* 
iniquità  ,  fentefi  aggrinzare  il  cuore  nell' imprenderle, 
non  folo  ne' popoli  lotto  delle  leggi  civili  ,  ma  ne'fel- 
vaggi  medelimi  .  Effetto  dunque  di  Natura  ,  non  di 
prevenzione:  non  altrimenti,  che  s'inorridifce  per  for- 
za di  rapporti  a  guardare  il  capo  di  Medufa  ,  e  fen- 
tefi piacevolmente  dilatare  il  cuore  ,  per  la  medefimti 
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§,  IX.  Si  fon  diftintc  diverfe  forte  dì  coicienze;  opef 
la  diverfità  de'  pfincipj,  o  per  la  varia  maniera  di  ap- 
plicargli ,  e  di  giudicare  delle    nodre    azioni    ,,    le  quali 

noi  accenneremo  brevifììmamente  più  fervendo    al  no- 


cofcienza  buona ^  o  malvagia^  e  qiiefl-a  in  due  maniere, 
o  in  abito  ,o  in  atto.  Quell'uomo,  il  quale  è  abituato 
al  bene  „  o  per  tenrìperamento  della  natura  ,  o  peraver- 
vi  lungo  tratto  modellato  il  cuore,  a  forza  di  confi- 
'*  derazioni ,  e  di  azioni  "  ,  per  modo  che  fembri  natu- 
ralmente abborrirc  dalPingiuHizia ,  d.ilP  inm^r^anicà,  e  da 
ogni  afpctto  di  vizio,  dicefi  avere  una  cofcienza  buona 
abitualmente.  E  quella  codituifce  proprifimcnte  V  uomo 
giufto  ed  onefto  ;  perchè  non  è  da  ritrovare  niuna  fcel- 
lerato,  a  cui  qualche  volta  non  piaccia  un  atto  di  vir- 
tù .  Ma  fc  egli  fi  diletti  dell'iniquità  e  della  pravità, 
e  vi  fia  per  lungo  ufo  incallito  ,  facendo  poco  o  niuii 
conto  del  fcnfo  della  natura  (a) ,  dicefi  avere  una  co- 
fcienza malvagia  abitualmente,  cà  è  il  vero  iniquo  e 
cattivo  ed  abominevole  uomo,  come  fu  Tiberio,  ed  in^ 

finiti 


,j  ca:i:ione  ,    al  guard.^re  un  allegro   e  feftevole    billo   di 
3,  beililìime   ninfe    leggiadramente    veftlte   ed    inghirlan- 

(a)  Perchè  anche  i.  più  incalliti    il   fentono  i  ,,  mi  vi 


nspiìt  .  „  Gli  Ateniefi  dannarono  Socrate  ,  e  quin."!!  il 
,,  pianfero,  e  l'onorarono  di  una  ftatua;  cioè  quando  le 
,,  oftanti  cagioni,  per  cui  la  natura  veniva  riprclfa,  U 
j,  gelofia,  il  timore  ,  la  fuperftizione,  l'ira  accefa  da* 
j,  delatori,  fi  dileguarono.  Quello  prova,  che  la  natura 
j,  dell'uomo  non  è  né  iniqua,  né  crudele;  e  che  la'cru- 
3j  deità,  e  l'iniquità  vien  da  cagioni  avventizie  alla  na- 
5j  tura,  che  la  premono,  e  non  lafciano  sbucciarne  quel 
3,  che  ne  dovrebbe.  „ 
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finiti  altri  a  \m  fimili .  In  particolare  poi  ed  in  atto  h 
cofcienza  dicefi  buona,  quando  non  ci  rinfaccia  nulla  di 
contrario  alla  legge:  è  macchiata,  fé  ci  rinfaccia  qual- 
che delitto,  o  vizio.  Come  non  vi  è  uomo  quaggiù  tra 
noi  j  il  quale  fia  per  ogni  verfo  e  coftantetnentc  né  buo- 
no, né  malvagio;  così  un  atto,  o  due,  e  di  rado  ,  di 
bontà,  non  renderanno  buono  il  cattivo;  ne  qualche  de- 
bolezza, o  traiporto,  e  Icapolata  renderà  trifto  ed  ini- 
quo un  uomo  giufto  e  dabb2nc  .  Al  che  fi  vuol  diligen- 
temente badare  nel  giudic?ir  delle  perfone:  petfchà  chi 
volefle  trovare  un  uomo  fenza  difetto  alcuno  e  maga- 
gna, e  lindo  di  pennello,  vorrebbe  trovare  un  globo  tra 
il  genere  de'  poligoni. 

E'una  verità  conofciutilTìma,  che  la  buona"cofcienz3, 
ed  intendo  dell'abituale,  difterifce  poco  dallo  ftaro  della 
prefentc  noftra  f  licita  .  i/Un  piacere  puro  e  gruuuc  quc? 

Islil  confcire  fibì ,  mdUi  pct'ilefcere  culpa  . 
Dunque  la  mala  cofcienza  abituata  è  il  madimo  de'malì 
di  quefia  terra ,  ancorch(^  a  certi  p3ja ,  che  i  ti'ifti  uo- 
mini e  faclnorofi  fé  ne  curino  poco,  guardando  più  ali* 
cfìerno  delle  persóne,  che  a  quel  che  padli  nel  cuore  , 
nel  quale  folo  può  rinvenirfi  la  Me  della  felicità  e  del- 
ia miferia,*  perchè  in  quel  folo  fentonfi  i  piaceri,  ed  i 
dolori.  Nel  rigoglio  della  vita  igiovanilc  quei  pungoli  del- 
la cofcienza  de'  malvagi ,  ancorché  dilaceranti ,  vengono 
nondimeno  ad  cflere  in  certo  modofoprafFatti  dalla  quan- 
tità di  azione ,  e  dalle  infinite  ellerne  ed  interne  occu- 
pazioni, che  fi  danno  i  cattivi  *  Ma  coiHe  queft*  azione 
viene  a  fcemarfi  e  rallentarfi,  que'  rimorfi  s'  accumula- 
no, riprendono  tutta  la  forza,  ed  opprimono  io  fpirito. 
Di  qui  è  che  voi  non  troverete  facilmente  un  facinoro- 
fo,  che  fatto  vecchio,  o  cagionevole,  non  venga  pen- 
fierofo,  malinconico,  taciturno,  e  che  nonmoftri  in  fac- 
cia le  furie  vecchie  e  fpietate  ,  che  gli  dilacerano  1*  ani- 
ma: dove  che  gli  uomini  dabbene,  e  ftati  giufti,  ecom^ 
pafìiionevoli  di  altrui  ,  tanto  più  fon  foddisfatti  e  tran- 
quilli ,^  quanto  più  il  bollore  delle  pailioni  va  raffred- 
dandoci . 

§.  X.  La  cofcienza,  che  previene  l'azione,  o  i'omif- 
fione ,  prima  confultando  ,  che  fi  adoperi  (  il  che  è  pro- 
prio dei   favio  ed  onefto  uomo  ) ,  dicefi   antecedente  , 

Ma 
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Ma  fé  ragiona  poiché  lì  è  fatto,  o  tralafciato ,  Come  C<h^ 
gliono  fare  gli  iciocchi,  edìviziofi,  e  dire,  cofa  fatta ca* 
pò  ha  ,  diccù  copfegugnte .  La  cofcienza  antecedente  noii 
può  eiler  iìglia  che  d'  una  favia  educazione  ,  dura  ,  fé- 
vera,  contin;iata  per  lungo  tempo,  ed  abituata  aìIaMaf- 
fima,  non  fi  vuol  nìentz  fare  né  dirCy  fé  non  fit  primx 
ben  diCcettato  ed  efaminato  neW  animo  fuo:  ma  la  cow- 
fegucn^te  nafce  o  da  un  certo  caldo  di  natura,  che  por- 
ti altrui  prima  a  fare  che  a  confultare  ,  o  da  trafcu- 
rata  educazione  ;  perocché  1'  uomo  non  può  elTere  nien- 
te di  buono  ienza  di.iciplina;  U  quale  come  manca  egli 
è  fempre  ragazzo,  avendo  molto  moto,  e  poco,  oniun 
configHo .  La  cofcienza  antecedente,  il  cui  principio  è 
una  legge  vietante,  comQ^  non  ifptrgìurare y  non  calun- 
7nars  y  non  fare  ingiuria  a  chicchcjfia^  chiamifi  rsvocan^ 
te  per  i'eiletto  che  proJuce  l'u  l'animo  ;  ma  fé  il  prin- 
cipio Ha  una  legge  precipiente  ,  ficcome  ,  ama  il  padr$ 
g  la  madre,  foccorrì  al  bìfognofo^  rendi  il  depofito  , 
perdona  le  ingiurie,  dlccfi  ìftigante  per  la  medefmia  ra- 
gione. Finalmente  fé  la  legge  èpcrmlttente,  come,/<?r- 
viti  de^  tuoi  diritti  in  quel  modo,  che  più  ti  torna  in 
acconcio ,  addomandafi  ammonente .  Il  iuo  abito  dlcefi 
prudenza,  madre  e  balia  d'ogni  virtù. 

i^.  XI.  In  oltre  la  cofcienza  può  elfere  vera,  o  er- 
ronea; certa,  o  probabile.  Quando  la  leggelèvcra,  e  ben 
jntefa,  e  giudamente  applicata  ad  un  dennito  e  circo- 
ftanziato  fatto,  l'illazione  dicefi  vera  e  necelTaria»  M^ 
fé  fia  0  falla  la  legge,  o  male  intefa,  o  falfo  il  fatto, 
o  mal  tirata  la  confeguenza  ,  è  la  cofcienza  erronea ,  1/ 
confumare  le  nozze  con  una  vergine  ,  dicono  alcuni  In- 
diani,  é  un  impurità  innanzi  a  Dìo;  fi  vuol  adunque 
lafciar  le  primizie  a  gente  impura»  Cofcienza,  che  pec- 
ca nel  principio:  come  quell*  altra  de'  Maomettani  ,  è 
da  f cannar  fi,  o  bruciar ft  per  amor  dì  Dio  chiunque  non 
ì  hUomeitano  {a).  Ma  la  mailìma  parte  delle  cofcicnze 

er- 


{a)  Grillo  dice  {  Joan.  XII.  )  che  nj'i  e  venuto  a  giu- 
dicare il  mondo ,  ma  a  falvarlo  :  e  fé  alcuno  è  giudica- 
to  e  dannato  per  chiuder  gli  occhi  al  lume-,  fi  giudica 
e  danna  da  fé.  E'  non  è  venuto  a  perdere,   ma  a  faU 
vare*  Lue.  iX, 
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erronee  viene  dalla  noti  giufta  applicazion  della  regola  , 
peccando  la  maggior  parte  delle  peribne  più  neìVipotCjt^ 
che  nella  tefi ,  Perchè  i  prjncipj  del  giulìo  e  delPonelio 
fon  pochi ,  e  Tentici  «eli'aaimo;  ma  eif^jndo  i  fatti  uma- 
ni come  corpi  d*  infinite  fi^cce,  e  niun'  azione  potendo 
ciTer  giufta  ,  Te  non  quella  che  quadra  alle  leggi  per 
tute'  i  verli,  donde  è  il  dettato  bonum  ex  integra  cau- 
fa  i  egli  non  è  agevole  a  farfi ,  e  la  maggior  parte  de- 
gli uomini  non  rifguarQano  le  loro  azioni,  che  per  uà 
lato.  Così  voi  ,  a  domandare  anche  gli  ailaflìni,  non 
troverete  nelTuno,  che  vi  dica  in  tefi,  è  gìujlo  lo  fpo- 
giiare  altri  del  fuo  ;  e  s'egli  il  fa,  vi  dirà,  che  il  bi- 
fogno,  l'altrui  fevizia ,  o  ingordigia,  le  circoftanze  del 
tempo,  del  luogo  ec.  fieno  un*  eccezione  alla  regola  . 
j^iun  vi  dirà ,  egli  è  lecito^  far  del  mule  a^  noftrì  fimìli  ; 
ma  ve  n*  ha  inhniti,  i  quali  cercano,  per  una  pazza 
avidità,  di  poiTederc  più  di  quel  che  loro  bifogna,  al 
qual  modo  lafciano  molti  altri  ignudi  e  mendichi ,  fenza 
intanto  farfcne  uno  fcrupolo  al  mondo.  Finalmente  Lu- 
crezia Romana  amtnazzandofi  errava  nella  confegucnza. 
Elia  era  nell'animo  fuo  rea  d'  adulterio ,  perchè  P  aver 
condifcefo  fu  un'azione  mifta;  ma  non  era  giudice  di 
fe.ftcflà,  né  poteva  (  almeno  nel  corpo  civile  )  punire 
il  fuo  delitto  con  le  fue  mani. 

jT.  XH.  Sì  è  controvertito,  fc  la  c^fclcnza  .erronea 
fia  da  feguire,  e  fc  pecchi  colui,  che  vi  froppone.  Sem- 
bra che  la  domanda  medelima  faccia  orrore  ad  un'anima 
ben  fatta.  L'errore  potrebb'  edere  la  regola  della  vita 
diritta  e  giuiia  ?  Pure  è  da  rifpondere ,  che  fé  l'  errore 
è  vincibile  e  volontario,  è  reo  colui,  il  qtìale  fi  regola 
con  sì  fatta  cofcienztf  .  Niun  error  volontario  e  vincibi- 
le può  fottrarci  daiU  legge;  perchè  la  legge  per  appun- 
to fi  dà ,  affinchè  fcuotiamo  la  noflra  fonnoienza .  EU* 
è  una  verga  diritta  pendente  fu  la  celia  de'  mortali  ,  e 
minacciante.  Ma  fé  l'errore  è  involontario  ed  invinci- 
bile ,  è  reo  colui  che  opera  altrimenti  .  Non  perchè  i' 
opporfi  ad  una  tale  colcienza  erronea  fia  opporfi  a  veru- 
na legge  particolare  in  fu  quel  fatto  ;  ma  perch'  è  mo- 
ftrare  un  generale  difprezzo  di  ogni  legge,  e  di  non  cu- 
bare il  Legislatore  :  e  quarta  è  reità ,   come  quella  che 
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«alce  da  animo  mal  difpoftoj   ed  intollerante  di  regolai 
e  di  Sovrano. 

§.  XllL  La  cofcienza  è  certa,  quando  il  principio 
non  è,  clr;j  la  ÌC'Z^,^.  ben  intef^,  il  fatto  accertato,  di- 
pinto, ben  circollan.ticrta,  !a  cinfcgucnza  necelFaria  ;  la 
tjuale  non  manca  inn  a  ncsTuno  nelle  "  tefi  generali  di 
giuilizia  e  di  proprietà .  Sz  il  principio  non  è  la  legge  , 
ina  l'opinione  de' Dottori:  o  fé  è  la  legge  .non  n'è  però 
chiaro  il  lenio:  o  fé  il  fenfo  è  retto,  il  fatto  non  è  ben 
liquido,  né  cognito  per  tutte  le  fue  circodan^e^  allora 
non  vedendoli  che  una  ;parte  della  certezza  ,  la  co- 
fcienza vuol  fi  avere  per  probabile;  perchè  dove  non  fi 
vede  tutta  la  certezza,  ma  una  parte folamentc,  quella 
parte  appunto,  ficcome  abbiamo  dimoflrato  nella  Logi- 
ca ,  è  quella  che  diccfi  Probabilità  .  Ariftotile  chiama 
in  quelle  materie  probabile  quel,  che  o  pare  a  molti,  o 
a  pochi,  ma  fcclti.  Come  la  probabilità  in  materia  di 
coftumi  è  intrinfeca  o  eftrinfeca;  e  quella  vien  regolata 
dalla  legge,  quefla  dall'opinione  degl'interpreti;  fi  vede, 
che  Ariftorile  ha  voluto  qui  definire  la  probabilità  eftrin- 
feca,  la  quale  non  può  avere  altro  diritto,  che  d'eOerc 
indizio  e  argomento  dell' intrinfeca,  fola  vera  probabili- 
tà. Perchè  quegP  interpreti  farebbero  elfi  i  noftri  Legis- 
latori? Dov'  è,  che  a  me  pare,  che  così  nella  città  del-- 
la  natura,  come  nelle  particolari  Repubbliche,  tutti  co- 
loro, i  quali  potendo  (ludiar  la  legge  medcfima,  fi  dan* 
no  a  regolar  la  loro  vita  e  quella  degli  altri  con  i  Ga- 
fiili  e  Forenfi,  non  facciano  meno  che  cacciar  dal  mon- 
do Dio,  e  dalle  città  i  Sovrani.  Perocché  vi  è  egli  dif- 
ferenza tra  Sovrano^  e  Legislatore^  Se  i  Cafifti  ,  ed  ì 
Forenfi  lì  fono  i  nollri  Legislatori ,  fon  dunque  i  no- 
ftri  Sovrani .  Non  faprci  perché  i  Sovrani  ,  geloiì  per 
altro  della  loro  prerogativa  e  del  ben  pubblico,  fé  ne 
curino  poi  tanto  poco  {a), 
§.  XIV^. 

{a)  Era  una  delle  leggi  de'  Vifigotì ,   che  nìun   Magi- 

Jìrato  ardiffe  di  giudicare  d'un  ccifo   non   efprejfo    mila 

legge.  Legge  che  arrella  veramente  di  molti  giudizi ,  ma 

impedifce  infinite  iniquità,  che  pofibno  nafcere  dal  ca- 
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jT-  XIV.  Si  vuol  qui  però  avvertire,  che  quando  noi 
ufciamo  della  Geometria  para ,  in  niun*  altra  cola  è  fa- 
cile di  trovare:  delie  certezze  matematiche,  o  delle  pu- 
re evidenze  (a) .  li  lume  d-i'ììc  altre  icienze  è  uti  po' 
crepuicolarc .  Quindi  è,  che  nelle  fcienze  morali  e  po- 
litiche i  punti  certi  fono  affai  pochi  ,  e  negli  altri  è 
forza,  per  mancanza  di  meglio,  di  contcntara  della  pro- 
babilità. Ma  quelle  probabilità  vogliono  elicr  tempre  re- 
golate dalla  legge,  perchè  non  fieno  noPtri  capricci.  E* 
li  vero,  che  non  poifono  tutti  gli  uonilni  avere  rifchia- 
rata,  delira,  fpedita  la  facoltà  ragionatrìcc;  ond'è,  che 
non  fi  polla  fare  a  meno,  che  la  moltitudine  nella  mag- 
gior parte  de*  cali  non  li  regoli  colle  probabilità  eftrin- 
feche  ,  cioè  coli*  autorit^i  di  coloro  che  fono  la  lor  gui- 
da. jMa  11  porrà  nella  ileila  dalie  i  favj  reggitori  della 
moltitudine  ,  ed  i  Legislatori?  Quello  nel  mondo  fareb- 
be introdurre  un  Polìteiimo,  e  liei  governo  civile  un' 
Oclocrazia. 

§.  XV".  La  cofcienza ,  la  quale  è  agitata  da  forti  paf- 
fioni,  o  incallita  in  certi  abiti  viziofi ,  fuole  addimandar- 
il /chiava.  Ma  fc  ella  viene  a  calmarli,  o  a  disbrigarli 
di  quegli  abiti  che  la  inceppavano  ,  dicefi  libera^ .  Si 
vuol  nondimeno  intendere,  che  niuna  è  tanto  fchiava  , 
che,  finché  ierba  l*ufo  della  ragione,  non  fia  ancora ba- 
ftantementc  libera:  e  niuna  tanto  libera,  cui  le  fcnfa- 
zioni  naturali,  i  colpi  delle  pacioni  ,  l'ignoranza,  l'  er- 
rore ,  non  pieghino  alquanto  da  una  delle  parti .  Tal'  è 
la  condizione  degli  uomini  di  quaggiù,  ne  potrebbe  ve- 
runa umana  dilciplina  cambiarla.  D(iade  naice,  che  non 
fi  vuole  aver  per  li  primi  tanta  condilccndenza  da  cfentarli 
da  o»nl  pena  della  legge;  nò  tanta  feverità  pe*  fecondi, 
da  condannarli  come  indegni  di  vivere  per  ogni  traicor- 
fo.  Quello  mollra  la  ncccifjtà  di  quella  virtù  de'  giudi- 
ci, che  Arillotiic  chiama  éxìhhmoc  epiicìa:  come  chi  di- 

cef- 


priccio  de'  Giudici.  [GÌ*  Inglefi   ferbano   tuttavia  quella 
legge. 

{a)  Vegganfi  i  Prolegomeni  agli  Elementi  di  Euclide 
del  P.  Claudio. 
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celTe,  cedfffs  alquanto  del  diritto^  e  noi  Italiani  abbla- 
mo  nominato  equità, 

ir.  XVI.  Finalmente  la  cofcienza  poco  curante  dc'fuoi 
doveri,  dìcefi  fornace  Ino  fa:  e  le  non  lente  nulla  ne  nel 
bene,  né  nel  male,  quali  immerla  nelia  negligenza,  ed 
in  una  iadltfercnza  Pirronica,  vien  nominata  cauterio^  e 
fungo:  la  quale  come  ritorni  al  Tuo  dovere,  appellali 
rifvsglìata  .  Niente  fa  più  le  cofcienze  cautcriate ,  quan- 
to una  lunga  leric  di  profperità ,  e  niente  più  attente, 
quanto  le  diigrazie  ed  i  mali .  Perchè  il  piacere  è  una 
Ipezic  di  l?targo:  e  i  dolori  lono  ce'  pungoli,  che  de- 
ftano  Telarticità  umana.  Le  miferìe  ,  dicea  Galba  a  Pi- 
ionz^  fi  tollerano  e  janno  V  uomo  accorto  e  forte:  la 
prcfperitéì  ci  guafla .  E  di  qui  viene  che  voi  non  fen- 
tirete  mai  parlare  la  lingua  della  virtù,  le  non  ne'  tra- 
vagli: e  l'uomo  ,  le  famiglie,  le  azioni  ,  non  mettono 
giudizio,  ne  conofcono  tutto  il  vigore  della  natura,  che 
ne'  tempi  di  tribolazione .  Quali  fono  flati  i  fari  ,  buo- 
ni ^  gran  Principi?  domandavali  ad  un  Irtorico.  E  que- 
gli ,  Gli  educati  nelle  afflizioni  e  nelle  ttiì ferie .  E*  dif- 
ficile tffer  favìo  ^  ed  alli-fvo  della  buona  fortuna . 

§.  XVII.  Dalle  quali  deiìnizioni  tutte  quante  fi  può 
comprendere  ,  che  la  cofcienza  propriamente  non  è  che 
lina,  cioè  un  fenfo  repentino,  giudice  del  giufto  e  dell' 
jngiufìo  5  deli'  onelìo  e  del  difonelìo  ,  nafcente  dal  con- 
frontare la  legge  fcolpita  nel  cuore  col  fatto;  e  che 
tutti  quei  nomi  non  fono,  che  virie  modificazioni  di  sì 
fatti  giudizi.  In  oltre,  che  quella,  che  fi  chiama  co- 
fcienza tranquilla,  o  inquieta,  è  un  ienfo  fiftco  nafcen- 
te  dalla  cofcienza  morale,  e  non  già  una  cofcienza  mo- 
rale: è  dunque  non  cofcienza,  ma  effetto  della  cofcicn« 
za  ,  E  nondimeno  ,  perché  è  effetto  della  natura  ,  è 
fempre  ,  com'  è  detto  ^  o  un  premio  d'  un  animo  vlr- 
tuolo ,  o  una  pena  di  un  malvagio.  Diceva  un  uomo  ad 
un  virtuofo.-  Trafìmaco  uomo  triflo^  iniquo^  crudele^  è 
pia  fortunato  di  te ^  che  fci  un  buon  uomo.  Quefìi,  Se 
io  amajfi  vendicarmi  di  lui  ,  mi  terrei  troppo  crudele 
del  dargli  quei  cruc]  ,  quelle  mordaci  cure  ,  quei  bai- 
Tìcucri  ,  quei  foprajfalti  notturni  ,  che  fo  che  il  tor- 
mentano. 

,      XVIII^ 
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§.  XVHI.  Ma  difcutiamo  meglio  ,  fé  quella   p.ice  di 
coicienza  ,   la  qual'  è  ne*  vlrtuou   ed   oaeill  uomini  ,    5 
quei  torbidi ,  e  rimorfi  ,  che  dilacerano  i  facinorofi  ,  fie- 
no efìTi  effetti  di  natura,  o  di  opinione.  Vi  fono  flati  di 
coloro,  che  gli  hanno  atcribuiti  all'opinione,  e  tra  que- 
fti  l'Autore  del'a  favola  dell:  Api  ,  poco  ,-  cred'  io  ,  ri- 
ficttendo  all'ordine  ed  alla  torEa  della  natura.  In  qucft* 
ordine   v'  ha  di    molte  cote   conformi   al    noftro    naturai 
temperamento  ,   al  filìco  ;   le  quali  ci  affettano  per  una 
forza  energetica  ;  e  molte  diicordi  ,  e  ripugnanti  ;    gran 
parte  delle  quali  fi  conolce  più  per  un  tocco  di    ienlo  , 
che  per  rifisn-oni ,  ed  argomenti ,  Quindi  e,  che  il  fen- 
lo  delie  primiC  genera    in    noi   piacere    e   loddistazione  , 
per  fimpatia ,  cioè  per  un  naturai  combaciamento;  e  no- 
ja  e  lollecitudme  quelle  delie  feconde  ,  che  perciò  dice- 
ii  antipatìa^  dilìonanza  fifìca  ,  per  couituzione  della  na- 
tura medcfima  .   Ora  comi' è  dimodrato   nell'antecedente 
capitolo  3   niente   è  più  alla   natura  e  fine   nuftro  con- 
corde 5   quanto   le  azioni  giuile  ed  onede  ,   come  quel- 
le, per  cui  ci  .manteniam  nell'ordine  ,  è  nell'equilibrio 
con  ciò  che   ci    circonda  ;  e  niente   più   oppofto  e  di- 
fcorde  5  quanto  ì'ingiufte  e  le  difonefte,  per  cui   difqui- 
librando,  veniamo  a  fituarci  in  un  fito  violento.  E  per- 
chè la  giuftizia ,  r  oneiìà ,    la   virtù,  e  l'  ingiuftizia,   la 
difonefta,  il  vizio  conolconfi   per   un    fenfo   interno,    o 
per  uo  tratto  morale;  fi  può  quindi   intendere,   che  la 
pace  della  cofcicnza,    o   il   rim.orfo,    fieno    efetti   della 
natura ,  e  della  fua  coftituzione  ,  dell'  ordine ,    non  dell' 
opinione.  Quell' è  vero,  che  può  ben  1'  opinione  rinfor- 
zargli,   o  indebolirli  ,    come    è  provato  per  la  Scoria    dì 
tutt'  i  ipopoli  ,    prèlfo   a*  quali     la    rigida    e    virtuofa 
educazione  corrobora    il  fenlo   della    natura  ;    e   la    fco- 
(lumatezza   introdottavifi   a  poco   a   poco  viene  a  inde- 
bolirlo, ed  a  generare  una  maligna  indifferenza, 

§.  XIX.  Si  chiede,  è  ella  la  cofcienza  regola  delle  azio- 
ni,, e  della  vita  nolìra  ?  La  regola  della  vita  dell'uomiO 
vuoleflere,  com'è  detto  di  fopra,  vera,  retta,  collante, 
divina,  obbligante.  Dunque  fé  la  cofcienza  fi  prenda 
per  un  fcnfo  interna  ,  con  poco  ,  o  niun  rifguardo  a 
maflfima  veruna  ,  non  può  elTer  resola  a  fé  medefima  , 
perchè  quello  fenfo  fpelTo  è  un  fenfb  alterato  o  da  paf- 

fio- 
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fìoni,  o  dal  temperamento  ,  o  da  abiti  ,  o  da  pregiudi- 
zio. Ma  Te  per  cofclenza  sMntende,  ficcome  fi  dee,  un 
fenfo  ragionato  ,  il  cui  principio  fia  la  Mafììma  iniita  , 
rendi  a  cìafcuno  il  fuo  diritto^  „  o  ,  non  voler  per  al- 
„  tri ^  ciò  che  non  vuoi  per  tei  ''allora  è  regola  ,  non 
già  di  per  ie,  ma  per  vigore  di  quella  legge  eMaliim^, 
che  in  lei  lampeggia.  A- parlar  diritto,  la  cofcienza  dee 
p;ù  todo  moftrarci  la  regola,  eller  di  quella  indice,  che 
eO'ere  ella  medelìma  regola  j  per  modo  che  amerei  ,  che 
fi  abo'ilTe  una  tale  eCpreliione  ,  e  fi  toglielfe  dalle  men- 
ti degli  uomini,  perchè  lì  venìfle  a  levare  l'occafione  di 
credere  eller  noi  la  regola  di  noi  rnedefimi  e  delle  no- 
flrc  azioni.  Troppo  è  l'uomo  portato  a  mifurar  ogni  al- 
tra coù  per  la  mifura  di  le  ;  e  non  fi  vuol  confermare 
in  errore  sì  nocevole  alla  propria  ed  all'altrui  felicità, 

§.  XX.  La  feconda  queftione  è,  dove 'la  cofcienza  non 
può  elfer  certa  ,  da  qual  grado  di  probabilità  dobbiamo 
noi  efier  regolati  ?  Rifpondo ,  che  la  probabilità  -,  che  ci 
dee  regolare  ne'cafi  incerti,  vuol  efi'er  primamente  l'in- 
trinfeca,  non  già  l'cftrinieca,  cioè  quella  che  nafce  dnl- 
la  legge  e  dal  fatto  ,  non  già  dall'opinione  de' Dotto- 
ri ;  perchè  quella  è  fempre  in  ragion  di  quella  ,  non  vi 
potendo  eifere  probabilità  eftrinfeca  ,  lenza  intrlnfeca  , 
fecondo  che  altrove  è  detto  .  Secondariameiite  dóve  i 
gradi  di  probabilità  fieno  diverfi  ,  purché  ambidue  fien3 
foilenuti  da  qualche  afpetto  della  legge  di  giulVizia  e  di 
onefta  ,  fi  dee  attaccare  al  più  grande  ,  come  quello 
eh' è  meno  diftante  dal  vero  ;  „  ed  il  grande  è  fempre 
„  quello  ,  eh  •  è  più  ficuro  ,  e  che  favorilce  il  diritto 
„  della  giuftizia  ,  non  i*  amor  d'indipendenza.  "  E' una 
regola  di  fenfo  comune  ,  della  quale  fé  ci  ferviamo  in 
ogni  altra  materia  ,  perchè  ne  dovremo  eccettuare  Is 
fcienze  morali?  Anzi  in  niuna  è  tanto  dell' interelTe  no- 
ftro  ferbarla  intatta  ,  quanto  in  quefte  ,  donde  principal- 
mente dipende  la  nollra  ,  e  l  altrui  quiete  e  felicità  . 
,,  Il  che  le  è  giulìo  ,  come  mi  pare  di  elferlo  ,  tanto 
3,  maggiormente  vi  faremo  obbligati  ,  "  fc  i  gradi  di 
probabilità  fieno  uguali  da  .ambe  le  parti  .  Allora  o  ft 
vuol  fofpendere  1*  azione  tino  a  che  non  reggiamo  più 
chiaramente;  o  volendo  agire,  fi  vuol  mettere  dalla  par- 
te ficura,  eh' è  quella  delia  legge.  La  legge  è  l'imperio 

di 
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di  Dio  onnipotente  .  Voler  nel  dubbio  prender  le  partì 
della  ncOra  libertà  contra  i'  obbligazione  della  legge  ,  è 
un  voler  tranfigere  con  Dio  .  E  chi  fia  tanta  afdjto  a 
petluaderCelo?  La  legge  è  una  tal  linea  retta  ,  che  non 
potrebbe  cedere  neppure  un  punto,  fenza  ccOar  d'efier 
diritta:  chi  pretenderebbe  piegarla  alla  fua cupidità?  La 
3,  legge  e  la  giuiiizia  è  il  fondamento  del  minimo  de' 
5,  MALI  :  metterla  in  dubbio  ,  è  voler  urtare  il  genere 
umano  fuori  del  centro  del  fuo  ripoib,  ed  armarlo  per 
lafcive  opinioni  ad  infvlicitarfi  fcambievolmente.  Dun> 
que  coloro  ^  che  fodengono  V  oppo(lo  ,  non  fono  né 
pii,  né  giu^li,  né  prudenti.  "  E  il  dire  ,  che  iu  quel 
eafo  redino  faidi  i  diritti  della  libertà,  é  il  non  capire, 
perché  ci  è  Hata  data  la  legge  .  Perchè  fé  la  les^e  non 
ci  è  data,  che  per  regolar  la  libertà,  tradita  fpeffj  dall' 
acciccamento  del  proprio  intercfse,  e  dalla  violenza  del- 
le; paflìoni;  in  dubbio  fi  vuol  temere  piiì  toAo  deil*  abu- 
fp  dc'noftri  diritti  ,  che  del  foverchio  imperio  della  leg- 
gc  .  Senza  che  vi  può  elfere  in  noi  altro  diritto  contra 
la  legge  di  Dio  ,  le  non  d'ubbidire  ?  I  noilri  diritti  fo- 
no anteriori  alle  leggi  civili,  ma  non  alla  naturale  (a). 
§.  XXI.  Vi  può  eiferc  poca  controverfia  fui  fin  qui 
detto,  dove  fi  d^fputi  di  buona  fede  e  tra  anime  aman- 
ti del  buon  collume  ,  Quel  tenta  molti  ,  {e  la  minor 
probabilità  è  dalla  parte  della  legge  ,  e  la  maggiore  da 
quella  del  noftro  arbitrio  ;  ,,  qual  ragione  v*  è  perchè  1* 
3,  uomo  iavio  e  glufto  non  fi  polla  attenere  a  quefto  fé- 
3,  condo  partito  ?  "  Ho  letto  che  a  Coiìantino,)oli  non 
che  la  chiara  e  diftinta  veduta  dello  llendardo  di  jMao- 
metto,  ma  pure  un* ombra,  un  barlume,  acqueta  le  più 
accefe  rivoluzioni;  tra  noi  fi  diiputa  ,  ie  comparendo  la 
delira  di  Dio,    ancorché  tra  le  nubi  ,   fia  a  feguir  più:- 

todo 


(a)  E* il  cafo  difputato  ia  S. Paolo  agli  Ebrei:  Paruit 
Abraham^  Ì3^reputa(um  e(i  UH  ad  ydfiiiiam.  Perchè  ats- 
corchè  gli  pareflè  grave  l'amniazzar  iuo  figlio,  nondime- 
no j  quando  Dio  parlava  chiaro,  fi  aveva  a  riputar  giudo 
il  co:r>ando  .  Si  può  efaminare  fé  Dio  l'ha  comiindato  , 
ma  non  fé  ha  il  diritto  di  comandarlo. 
Tomo  I.  V^ 
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Cofto  quella  ,  che  le  nollre  concupifcenzc  .  E*  vero  quel 
lume  luce  nelle  tenebre  :  ma  è  perciò  da  amarfi  più  le 
tenebre  -ielle  noftre  pafnonl,  che  le  fcintille  della  legge? 
Datemi  un  uomo  giudo  e  candido  ,  cui  non  domini  né 
lo  fconrerro  che  genera  Tira  ,  eè  l'intereHe  perfonale, 
né  la  libidine  ,  nà  verun  altro  affetto  torbido:  e  vi  di- 
co ,  ch'e.^!i  fi  vergognerà  di  queftionare  fui  noiìro  pun- 
to :  ch'egli  (liniera  inudita  arroganza  voler  porre  a  ri- 
fchio  la  fua  p.ice  e  felicità  ^,  con  allargare  le  vele  dell' 
5,  indipendenza,  che  fi  potrebbe  provare  di  eiì'ere  la  più 
3,  gran  lorg.iiue  de'rr;ali  e  delie  milcrie  delle  perfone  , 
3,  delie  fami^jie  ,  de' popoli  ,  fé  non  foffe  fentito  chia- 
3,  ramente  da  chiunque  per  poco  che  voglia  riflettere  fu 
,^  la  cnidotca  degli  uomini.  '* 

§.  XXiL  J:cco  quel  che  turba   gì'  ignoranti  .   La  leg- 
ge, dicon  effi  ,  a  quefto  modo  farà  una  tiranna  ,  che  e* 
involi  tino  il  piacere  <ài  fentirci  liberi.  Si  vede  qui  Tarlai 
della  ftoiidezza  ,    e  odefi  la  voce  dell'  iniquità  ,   e   delLi 
debolezza  .    ! ,  L' uomo  non  è  mal  libero  ,   dove  non  la 
ragione  il  regola  ,  ma  i!  trafcina  la  paflìone  .  Or  la  leg- 
ge è  la  fola  vera  e  iola  diriga  ragione  .  Il  fola  favìo  è 
libero  ,  djce^no  gli  Stoici  .  Tutta  la  vita  umana  pruova 
quella  mi.lfjma .  Un  onedo  fchiavo,  difcreto  ,  paziente  , 
vircuofo,  fchiavo  di  Caligola,  o  di  Nerone,  non  farà  egli 
più  libero  di  qucfte  beftie  putride  e  feroci  ?  Chi  compra 
un  Signore}  gridava  Diogene  ,  quando  il  fuo  padrone  il 
vendeva.  H,  Il  dire,  che  la  legge  c'invid)  i  piaceri  ,  è 
o  la  più    glande   fciocchezza  ,   o  Li  più  gran   calunnia  * 
Dove  la  legge  ha  ella  vietato  di  mangiare,  di  bere  ,  di 
dormire  ,   di  dilettare  le  fue  orecchie  co\h   mufca  ,  le 
narici  con  degli  odori  ,   di  aver?  vìna    moglie  ì    Ha  ella 
mai  proibiK)  il  piacere  di  aver  de' beni  ,  di  goder  l'ami- 
cizia e  la  converfazione  degli  uomini  ?  Ma  ben  dirà  el- 
la, e  dee;  guarda  che  non  ti  nuocciano;  che  non  nuoc- 
ciano a  coloro  ,    fcnza  la  focietà  de' quali  tu   non   puoi 
vivere:  che  non  deroghino  al  rifpetro  ed  alla  ven.^razio- 
nc  del  Legislatore:  dira,  fcegli  quel  che  più  può  fare  U 
ferenità  della  mente,  la  tranquillità  del  cuore,  la  fanità 
del   corpo  :   quel  che  ti  rende  amico  e  caro   al   genere 
umano  ,  maggior  piacere  del  quale  chi  potrebbe  immagi- 
narfi  ?  Quelle  voci ,  -padre  della  patria ,  amico  degli  amU 
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cl^fratcUi  del  genere  umano  (a)  ^  hanno  per  ogni  ani- 
ma favia  quel  gufto  puro,  placido,  coftante  ,  cui  niente 
potrebbe  uguagliare  .  E' ella  tiranna  la  legge  ?■  No  ;  ma 
bene  è  di  noi  tiranna  la  noftra  ftolidezza  ,  e  la  libidine 
degli  affetti. 

§.  XXIII.  Vi  fono  dì  certi  vlzj,  per  cui  può  accade- 
re ,  che  la  ragione  non  faccia  il  fao  dovere  del  giulio  , 
o  deli* ingiufto ,  o  11  faccia  male.  Tali  fono  la  ftupidjtà, 
la  ruftichezza,  l'ignoranza,  Terrore  „  i  pregiudizj  ,  che 
j,  ^r  lunga  età  han  prefo  di   natura   gli    abiti  invetera» 
,5  ti  ce.  "  La  (lupidità  quando  è  naturale  ^   e    nafcente 
da  guaflo  temperamento,  priva  Puomo  del  difcorfo  „  lat 
5,  cui  forza  è  fempre  proporzionale  all*ela{licltà  delle  fi- 
3,  brc  e  de' nervi  della  macchina  ,   alla  velocità  del  fan- 
„  guc,  alla  grandezza  e  ftfuttara  del  cerebro,  al  vigore 
„  del  cuore  ce.  ** .'  nel  qual  cafo  viene  ad  cuere  in  cer- 
to modo  fottratto  dall'  obbligazione  della  legge  moi'ale  ^ 
non  altrimenti  che  s'egli  folle  un  fanciullino,  o  una  be- 
ftia.  Ma  la  rulllcità  e  l'ignoranza  non  ci  privando   deli' 
ufo  della  ragione,  ma  bensì  di  certe  notizie  ,  e  di  certi 
fini  o  lunghi   ragionamenti  ,   può  folamcnte   fcufarci   in 
quel  che  non  era  per  noi  poflìbile   fapere  e   giudicare  ^ 
non  già  ne'  fenfi   naturali  di   giuliizia   e  di   umanità  ,  i 
quali  fono  indelebili  dal  cuore  umano  .   Un  ruftico  ,    un 
iclvaggio  ,  un  ignorante  può  abbacinarfi  in  certe  compli- 
cate ipotefi ,  ma  non  mai  nelle  tefi  generali .  Se  fi  dee  ^ 
o  nò,  rendere  il  depofito  al  proprio  padrone,  non  vi  ia- 
rà  niuno  tanto  ruftico,  che  non  l'intenda  .  Ma  nel  ca- 
io ,  ic  il  rendo ,  perifco  io ,  fé  nò  ,  il  padrone  ,  potreb- 
be 


{a)  Mi  muovono  le  ultime  parole  del  fu  Delfino^ 
dette  al  Duca  di  Bery:  Mio  figlio^  fé  voi  monterete  fui 
irono ,  [avvengavi ,  che  non  vi  farà  altra  diffìrenza  tra 
voi  ad  i  vojìri  f additi .,  che  quella  accordatavi  dalla  Prov- 
videnza ^  di  occuparvi  ,  e  contribuire  ìnceffantements  al- 
la loro  felicità Gazzetta  di  Parigi Quell'appun- 
to è  la  vera  felicità  de' Sovrani  :  e  quello  fa  la  loro  li- 
bertà ,  Non  farebbe  ella  la  libertà  e  la  felicità  de*  pri- 
vati? 
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be  bene  un  poco  ragionante,  e  poco  ferino  nella  virtù  , 
intrigarli  ,  e  non  iapcriì  che  fare . 

§.  XXiV.  Quefi* ignoranza,  e  quello  errore  ,  di  cui  fi 
è  detto,  diceù  ignoranza,  ed-errore  invincibile  ,  e  però 
involontario.   Ma  vi  iono  òqUc  ignoranze,  e  degli  erro- 
ri vincibi'.i,  e  volontarj  ,   e  tono  quando  per  la  comune 
diligenza  degli  uomini  potea  rilaperfi  il  vero,  e  ufcir  dell* 
errore.  E' una  colpa  grave  l'aver  negligentato  quel,  che 
il  comune  degli  uornini  fa  bene  .  E  fé  quelV  ignoranza  , 
o  errore  è  in  quelle  cofe,  le  quali  pel  pofto  ,  che  occu- 
piamo, non  folo  poteano,  ma  doveano  ùperfi,   é  fempre 
un  delitto,'  perchè  è  una  violazione  dell' effenza  del  pat- 
to, che  facciamo  colla  nazione.  Un  giudice  non  potreb- 
be icufarfi  d'ignorar  le  leggi,  né  unVefcovo,  o  un  Par- 
Toco    ì  Giunoni  ,    né  un  Generale   T  arre    della   guerra  . 
Chiunque  imprende  ad  efercitar  unmertiere,  per  un  pat- 
to tacito,  o  efpreffo  ,  o  protesa,  o  fi  obbliga  a  iaperne 
le  regole.  Y:.*n  ondi  meno  da  avvertire,  che  benché  io  que- 
IH  caii  l'ignoranza  dell'  arte  e  della  legge  fia  un  dolus 
7nalus  j  l'ignoranza  però  del  fatto  ,    o  delle  circoftanze 
e  delle  iacee,  per  così  dire  ,  del  fatto  ,  può  facilmente 
avvenire  d'cGere  irreprenlìbile  ;  non  vi  eflendo  niuno  né 
di  tanta  capacità  ,    né  di  sì  grande   diligenza   ed   atten- 
zione,  al  cui  occhio  non  polla  fcappare  un  fatto,  o  una 
fua  circoftanza  ,   in  cui  non  polTa  aver  luogo   una   fraé- 
morata^:gine   ec.  Al  che   fi   aggiunga  la   fcaitrezza  e  la 
malizia  di  coloro  ,    a  cui  Ipeilb  importa  ofcurarli  .    Ma 
neppure  è  da  negarfi  ,   che  potrebbe   la  negligenza  d'  un 
uomo  nell' ignorar  certi  fìtti  arrivare  fino  al  delitto,  do- 
ve quelli  fatti  fod'er  noti  a  tutti,  o  a  molti  ,  o  di  leg- 
giera inveftigazione;  come  farebbe,  fé  a  tutto  un  popo- 
lo fofle  noto  ,   che  i  Magillrati  vendan  la  giuftizia  ,   ed 
opprimano  i  popoli  ,   e  nondimeno  non  fi  fapelfe  dal  So- 
vrano ,   il  quale  era  il  calo  deli*  Impcrador  Claudio  ,  e 
di  molti  altri.  Quel,  che  gabba  molti  è  il  crederfi ,  che 
il  governare   altri    (ìa  un    polio  di   voluttà  e  di  ripofo  ; 
dove  che  niun  grado  dee    riputatfi  per  V  uom  giufto  più 
faticofo  ed  inquieto  ,   e  di  più  fcretta  obbligazione,  co- 
me quello  ,    fopra  cui  è  fondata  U  ^càQ  pubblica  ,  dalla 
quale  nafce  la  licurezza  di  cialcun  Cittadino  .  E  di  qui 
è ,  (limo  io  ,  che  Platone  richiedea  ne'  cuitodi  delle  cit- 
tà 


Azioni.  60 

Ù  la  fagocita,  Il  coraggio  ,  e  la  vigilanza  de'cani  .  M.1 
j,  ficcome  fi  corre  per  andazzi  ,  dicea  colui  ,  coficcfìè 
^,  vedrete  ne*  popoli  in  diverfe  età  dominare  tutti  gii 
3,  fpiritl,  ora  più  uno  ,  ora  più  un  altro  vizio,  che  lo- 
„  no  le  rriaree  morali  ;  "  così  v'ha  certi  lecoli  di  ver- 
tigine, in  cui  fi  vedrà  ogni  uomo  girare  intronato ',' cre- 
dendo che  queda  fia  la  natura  umana  . 

§.  XXV.  j,  I  pregiudizi,  manìmamentc  pubblici  ,  au- 
„  torizzati  dalla  modi,  e  dali* antichità  ,  fono  i  più  fie- 
„  ri  nemici  della  ragione  um:m3  in  ogni  piano  di  verità  ^ 
j,  e  tali  ,  che  foventc  fi  reputa  come  nemico  pubblico 
„  un  Savio  ,  il  quale  vedendo  chiaro  nelle  cofe  noftre  , 
volefie  imprendere  a  fpregiudicarne  .  GP  innamorati 
amano  le  cofe  le  più  laide,  e  che  farebbero  orrore  ad 
anima  fefena,  nelle  loro  metrelTe.  Quando  ci  penfo  , 
che  razza  di  animali  fiaiiif>  noi  altri  !  e  i*  ufo ,  la  mo- 
da, r antichità  ci  farà  icmpre  parere  bello  il  brutto  , 
onefto  il  difoncrto,  giudo  Tingiurto,  fìpienza  la  fcloc- 
chezza  ,  vero  il  falfo,  e.,  quel  che  più  dona,  felicità 
la  miferia  .  In  un  popolo  aggirato  tutto  da  sì  fatti 
pregiudizi  io  non  vorrei  elTer  giudice  troppo  fevero  « 
Quando  uno  penfa  da  ragazzo  ,  come  gli  alcri  ,  fa 
5,  quel  che  fanno  tutti  ,  da'fuoi  primi  anni  ;  anche  fé 
„  ei  penfa  male  ,  e  fa  male  ,  mi  vien  la  tentazione  di 
„  credere  ,/che  fia  innocente  .  Non  mi  vorrei  adirare  , 
„  vedendo  un  Egìzio  raccomandarfi  divotamente  ad  una 
),  cipolla,  né  creder  crudele  un  che,  vedendo  tanto  fpcf- 
^,  io  fender  la  pancia  per  piccoli  delitti,  la  fendcife  pef 
,,  fimili  offefe  al  fuo  nemico  ;  o  creder  un  gran  ladro 
,,  un  che,  vedendo  tutti  rubare,  rubale  anch'egli.  Non 
„  fono  innocenti  ;  ma  la  marea  del  pubblico  trafcina  fi- 
,,  no  i  giganti .  " 

§.  XXVr.  Diciam^ora  del  libero  arbitrio.  !l  libero  ar- 
bitrio è,  ficcom^è  già  detto,  quella  facoltà  deliberatrice 
dell'animo  noflro  ,  per  cui  paragonando  le  diverfe  forme 
e  cofe  tra  loro  e  con  noi,  e  pefando  le  noftre  ienfazìo- 
ni  ,  eleggiam  di  fare  ,  o  no.  ed  a  quel  modo  ,  che  più 
(limiamo  condurre  al  nodro  hnc.  E' sì  certo,  che  perchè 
un'azione,  od  omilììone  fia  degna  di  premio  o  pena  ,  di 
lode  o  biaiimo,  deve  elfer  fatta  con  libertà  „  eh' è  tan- 
5,  to  dire  ,   quanto  con  qualche  grado  di  ragione  e  con-* 
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j,  figlio  ,  "  che  il  vuoi  riputare  per  aiììoma  non  altri- 
menti certo,  che  gli  Euclidei,  un  detto  di  S.  Agoflino, 
peccatum  aieo  eft  voluntarìum ,  ut  (t  vclunf.-rs  dejit ,  peC' 
catum  non  eft  ;  perchè  il  peccato  è  immediatamente  nel 
difordine  àtìì'appctito  elettivo^  il  quale  dicefi  volontà  libe- 
ra. Pur  fi  vuol  confiderare  ,  che  un'azione  puòed'er  vo» 
lontaria  in  fé ,  ed  in  caufa ,  ficcome  fi  dice ,  e  fi  dice  be- 
ne. Perchè  non  é  da  rlputarfi  azione  libera  folo  quella  , 
eh*  io  fo,  volendola  fare  mentre  la  fo.*  ma  quella  ezian- 
dìo, la  quale  ancorché  necelfariamente Ti  faccia,  nondi- 
meno fi  è  prcccurata  per  un'  altra  azione  antecedente- 
inence  di  piena  e  libera  volontà  .  Le  nodre  coftituzioni 
punilcono  un  ,  che  cadendo  da  un  tavolato  di  fabbrica 
ammazzi  alcuno  di  quelli ,  che  fi  trovan  pafìfando  di  giù  , 
li  che  potrebbe  parere  (ìrano  e  poco  ragionevole^  a'  me- 
no accorti.  Ma  fé  conGderiamo  ,  che  poteva  edere  cre- 
fciuta  la  negligenza  ,  o  l'avarizia  nel  fabbricare  degli 
andfiti,  da  poterne  leggiermente  cadere,  e  che  da  sì  fat- 
ti Yjzj  nafcertero  de' frequenti  dlfaftri,  veggiamo  fubito, 
che  51  Legislatore  avea  ragione  di  punire  coloro  ,  che  a 
queiìo  modo  venivano  a  far  male  a  fé  ed  agli  altri.  La 
legge  cJee  ,  quanto  può  ,  prevenire  il  male  ,  e  sbarbi- 
carne le  radici  .  Quel  medicare  de'Gntomi  fenza  altri- 
menti curarfi  della  cagione  del  morbo  ,  non  è  de' buoni 
medici . 

§.  XXVir.  Dirà  qui  taluno  :  fé  la  volontà  è  appeti- 
to ,  feguita  che  ogni  appetito  contra  la  legge  fia  reo  , 
e  perciò  fieno  peccati  tutt'i  moti  ,  chs  in  noi  fi  deca- 
no non  confacenti  alla  regola  del  giufto  e  dell'  onefto  . 
Or  chi  potrebbe  ellere  innocente  a  quefto  modo?  Rifpon» 
do,  che  io  fo  ,  che  alcuni  Teologi  hanno  avuto  in  con- 
to di  peccati  tutt'i  moti  dell'appetito  ribelli  alla  legge, 
confondendo,  crsdo  io  ,  Pidea  di  viziofità  ,  e  di  pecca^ 
to*  Non  dubito  ,  che  quei  moti  non  fieno  delle  viziofi- 
tà 4  che  non  dì  rado  ci  precifiitano  nel  peccato  .  Ma 
quanto  al  peccato  ,  fi  vogliono  diftinguere  i  moti  dell' 
appetito  fenfìtivo  da  quelU  della  volontà  ,  che  fon  moti 
riguardevoli  e  di  elezione.  1  primi  fpefso  non  fono,  che 
o  meccanici ,  o  primi  tocchi  ed  irreparabili  delle  forme , 
ed  immaginazioni  delie  cofe  :  e  perciò  fc  non  vi  hanrwo 
in  niente  cooperato  la  ragione,  e  la  forza  elettiva  della 
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ragiooe  ,  fono  immunì  dalla  legge  morale  .  Kon  fi  può 
gìuflamence  condannar  quel  eh'  è  per  noi  impolilbile  ad 
evitarfi  ;  ed  il  oon  efscr  tocco  dagli  afpetti  deile  cofe  , 
in  mezzo  a  cui  fiamo  ,  non  è  poflibiie  per  niun  uomo  , 
che  abbia  Icnfi  e  conoicenza  .  Quel!  ìmpoffMe  eft  non 
tangì  pulchre  lìjis  ,  è  un  continuo  dettato  della  natura 
di  tutti.  A  me  non  piace  quella  Morale,  che  vuol  piat- 
tofto  sbarbicare,  che  regolar  la  natura  ;  poiché  la  natu- 
ra non  vorrà  elsere  sbarbicata,  e  farà  o  villpera  ,  o  de- 
lufa  quella  Morale,  che  il  tenta  .  Ma  gli  altri  nafcen- 
do  da  ragione  e  confiderazione  ,  o  efsendo  que'  medefi- 
vcìi  nati  per  leggi  meccaniche,  e  poi  alimentati  dalla  ele- 
zione, fon  Tempre  liberi  ,  e  Tempre  foggctti  all'obbliga- 
zione morale.  Perchèla  volontà  è  uni  tal  potenza,  che 
niun' altra  potrebbe  determinare  ,  fé  ella  non  determini 
fé  medifima,  ficcome  è  provato  per  mille  fperlenze,  che 
ne  abbiamo 

$.  XXVHf.  Ma  vi  fono  (lati  pel  contrario  altri  ,  e 
ve  n'  ha  ancora  ,  i  quali  hanno  detto  ed  infegnato  , 
che  perchè  un'azione  fia  buona,  o  mala  moralmente,  u 
richlegga  un  perfetto  equilibrio  in  colui  ,  che  agifce  ,  o 
tralafcJa  5  e  vale  a  dire  ,  che  quando  egli  agifce  non  fia 
per  niente  più  tratto  dall'  una  parte  ,  che  ddl'  altra  . 
Quell'opinione  non  (i  può  chiamare  il  qui  tollit  peccattà 
mundi  y  imperciocché  non  è  poHìbile  ,  che  vi  (ia  un  uo- 
mo ,  il  quale  fi  determini  a  fare  ,  o  tralafclare  checché 
fu  ,  fcnza  veruno  allettamento  dalla  parte  di  quel  eh» 
fa,  o  tralafcla ,  cifendo  il  motivo  di  tutte  le  nolke  de- 
terminazioni l'inquietudine.  L*idee  che  fi  prefentano  al- 
la noftra  ragione,  fi  concepifcono  da  noi  fempre  come  o 
buone,  o  male,  o  indilFercnti  .  Quando  ci  pajono  indif- 
ferenti ,  non  dettando  in  noi  neflùna  follecitudinc  ,  non 
ci  muovono  per  niente  e  ci  lafciano  nel  perfetto  equ'Ii- 
brio.  Ma  fé  effe  ci  fembran  buone  ,  o  male  ,  generano 
in  noi  inevitabilmente  un  allettamento,  o  un  orrore  e  ti- 
more :  il  che  toglie  certamente  l'equilibrio  meccanico  . 
Ma  pure  quell'allettamento  ,  o  quell'orrore  ,  fon  tali  ^ 
che  fon  fottomeili  alla  fignoria  della  libertà  ,  la  quale 
per  qualunque  sbilanciamento  fifico  ,  refta  femnre  di  fé 
fignora  finché  ragiona  ,  e  refta  di  fc  confca  .  La  ftoria 
degli  uonjini  c'iafegna  non  elfervi  nluno  .sì  gran  piacc- 
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re,  a  cui  non  fi  poffa  liberamente  rinunciare  ;'  e  riiuntì 
tanto  dolóre  ,  che  non  (i  pofìa  tollerare  arditamente  ,  e 
con  franchezza  .  Ripeti  ,  dilìè  Socrate  a  quel  Coro  di 
Tragedia,  che  cantava,  l*uomo  t/J-^r  animale  nato  a  toU 
hrare  anche  quel  che  fembra  intollerabile  . 

jT-  XXfX.  Che  diremo  della  forza  del  tempenmento j 
e  degli  abiti?  Diremo,  che  le  i  moti,  che  ne  mfcono , 
prevengono  il  configlio  della  ragione,  e  1'  ufo  del  libero 
arbitrio,  né  noi  gli  abbiamo  (limolati,  o  accarezzati  , 
fieno  da  riporfi  tra'moti  meccanici,  e  fuori  delP  imperio 
della  Ic'gge  morale.  Ma  dove  non  ci  (brprendono,  o  fo- 
no da  noi  in  qualche  maniera  fomentati,  o  proccurati  , 
debbono  afcriverii  alla  noftra  liberta  ,  la  qual'  è  rea  o 
di  non  aver  fatto  il  (uo  dovere,  o  di  averla  fatto  ma- 
le. Perchè  chi  ci  comanda  di  fare,  o  non  fare,  ci  co- 
manda d'edere  fcaltri  e  diligenti  a  prevedere  e  sfuggire 
ogni  azione  e  non  azione  ,  donde  pcITìamo  venir  poi  fo- 
fpinti  a  contraddire  alla  legge.  „  E  perchè  il  tempera- 
,  mento  vlen  fempre  piegato  così  al  bene  come  al  ma- 
'„  le  dagli  abiti  ,  fé  non  fi  può  vìvere  fenza  abiti  (  per- 
„  che  noi  no:i  fiam  poi ,  che  \.\n  ammalfo  di  abiti  )  ci 
3,  fi  vuol  badare,  che  non  fieno  <ll  quelli  ,  che  in  vece 
j,  di  dare  delle  figure  combacianti  al  cuore  umano, 
3,  gliene  danno  delle  diflocianti,  che  ci  mettono  in  un 
5,  perpetuo  fiato  d'  eTere  o  iniqui,  o  infelici  ,  iniqui: 
„  per  non  fapcrli  più  frenare,*  infelici  per  li  contin^ui 
„  sforzi  di  piegìrci  all'oppofto.  Pur  come  gli  abiti  quafi 
3,  tutti  vengono  dall'  educaziòue  o  domeftica  ,  o  civile , 
„  o  religiofa  ,  compiango  coloro  ,  che  fono  male  edu- 
„  catl ,  e  vorrei  chiamar  tiranni  della  vita  umana  quel- 
„  li,  che  ci  educano  male,  fé  non  fapelTì,  che  fono  li 
„  più  delle  volte  anch'  eflì  educati  male.  Oh  fiera  ca- 
,,  tena  d'infelici  e  d'  infclicitanti!  "' 

§,  XXX.  Difputafi  eziandio,  fc  la  forza  edema,  che 
dicefi  da'  Giurcconfulti  vis  mcijor  ,  ci  tolga  la  libertà 
delle  azioni?  Difllnguouo  i  Teologi  due  forti  di  azioni 
Ubere,  che  chiamano  imperate^  ed  elicìte;  le  prime  del- 
le quali  efcrcitanfi  con  le  membra  corporee,  le  feconde 
con  r  interna  volontà  :  e  quefta  diftinzione  è  molto  ac- 
concia. I  membri  fon  foggetti  alla  forza  de'  corpi,  fic- 
come  corpi  anch'  erti,  dond'  è,  che  fc  quella  è  irreGfti- 
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bile,  non  ci  fi  può  Imputare  a  delitto  il  non  aver  fatto 
quel  che  la  legge  comanda  ,  per  mancarci  l'  efcrcizlo 
della  libertà.  Chi  potrebbe  refiftere  al  tremuoto?  ogni 
forza  irrefiftjbile  è  per  noi  un  tremuoto.  L*  altre  fono 
fempre  dì  (e  Tignorc;  e  perciò  fé  effe  han  mode  le  mem- 
bra in  azioni  centra  la  legf,e,  fono  ree  d'iniquità,  o  dii 
difonefta .  La  ragione  di  Lucrezia,  ancorché  male  ap- 
plicata, animus  ìnfons  efl^  corpus  vìolatum  ,  vale  nel 
primo  cafo.  Ma  fé  uno  fchiavo  per  non  edere  ammaz- 
zato dal  padrone,  ammazza  un  altro  innocente,  o com- 
mette qual  fi  è  altra  azione  iniqua,  è  reo;  perchè  è  da* 
ta  la  fua  volontà,  che  l'ha  moiìb ,  e  non  la  forza.  Sono 
In  calepino,  fei  validi  aiiadìni  mi  feguono  ,  i  cavalli, 
come  quelli  degli  Dei  di  Onderò,  volano:  ed  ecco  quat- 
tro fanciulli  (cherzantr  allo  eretto  .  ìrhn  decifo  alcu- 
ni dotti  ,  che  non  i'oii  rea ,  fé  gli  Ichiacc'jo  per  nom 
edere  amrrazzato.  Io  compatli'co  quedi  Doftorl:  a  chi 
non  piace  la  vita?  e  chi  non  è  aggirato  dall'amor  di 
vivere?'  Ma  fé  io  non  avea  diritto  di  ammazzarli,  fé 
quegli  erano  anche  nel  mio  pericolo  innocencl  ,  fé  io, 
non  altri,  ho  sferzati  I  cavalli,  può  dare,  che  mi  af- 
folva  il  Pretore,  ma  fuori  del  pericolo  io  medeiìnio  fen^ 
to,  che  mi  d  rivolta  la  cofcienza ,  e  mi  condanno  da 
me  mededmo. 

CAPITOLO    V. 

Dtf'  Doveri» 

jT. LT  yUel  che  la  regola  del  giudo,  e  àdì^onefìo  co- 
^»^  manda,  o  vieta,  è  per  noi  un  ^owri? .  Dunque 
ogni  azione,  od  omildone  di  ciò,  che  per  queda  legge 
ci  d  precetta,  o  vieta,  é  contra  il  dovere.  Egli  è  ingiù- 
do  fé  offende  i  diritti  perfetti^  e  di  coazione:  difoneSo, 
inumano,  crudele,  fé  s'oppone  al  diritto  del  reciproco 
foccorfo.  Un,  che  ammazza,  ruba,  calunnia,  inganna, 
opprime  un  altro  uomo^  è  un  iniquo,  un  contumcliofo : 
ed  un,  che  potendo  fare  un  bene,  da  d*  animo,  fia  di 
corpo,  ad  un,  che  n'ha  bifogno,  ed  il  modra  chiara- 
mente, o  gridando  e  chiedendo  aita  ,  o  facendod  altrui 
badantemente  intendere  coli* afpetto  del  male  medcfimo, 
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fé  il  niega  ,  e  rivolge  gli  cechi  dal  Tuo  fratello  e  foclo 
nella  Cittadella  Natura,  è  un  empio,  una  fiera,  ne  de- 
gno di  edere  avuto  tra  gli  uomini  .  Tal' è  la  legge  del 
Mondo:  e  tale  il  fenfo  del  genere  umano. 

§.  ir.  Sì  poiTon  dividere  i  doveri  così  per  rifpetto  al- 
la regola,  come  per  rir^^j'ìsrdo  agli  oggetti,  a  cui  fi  deb- 
bono. Vi  ha  de' doveri  Naturali  ,  de'Criftiani,  de' Civi- 
li, de'Canonici,  e  degli  Urbani .  Ogni  dovere  ,  che  na- 
fce  dalla  legge  di  natura,  è  un  d&vere  naturale y  e  que- 
fti  fon  comuni  della  generazione  umana.  L'uo.no  li  dee 
all'uomo,  perchè  uomo,  perchè  nato  con  un  diritto  egua- 
le, e  perciò  fotto  un'eguale  obbligazione.  Quei  doveri, 
che  la  h'é^s  Crilllana  ,^  legge  di  amore  ,  di  umiltà  ,  di 
pazienza  ,  di  difinterefle  ,  di  difprezzo  delle  grandezze 
mondane,  impone  a'Criftlani,  diconfi  Bvangelm  .  Civi- 
li fon  quelli ,  che  nafcono  dalle  fole  leggi  Civili  ;  e  Ca- 
nonici quei,  che  preferì vono  i  facri  Canoni  della  Chiefa. 
Finalmente  vi  ha  di  certi  doveri  di  buona  creanza ,  che 
noi  diciamo  di  Galateo  ,  i  quali  confiftono  nel  ferbare 
ciafcuiio  il  decoro  fuo,  e  degli  altri,  il  decoro  del  tem- 
po 5  del  luogo,  del  podo  ec.  e  qucdi  chiamanfi  Vrba* 
niy  contraria  a' quali  è  la  ruilichczza,  la  falvatlchezza  » 
e  le  maniere  zotiche  e  villane  ^  Un  uomo  compiuto  per 
ogni  parte  e  perfetto  è  colui ,  che  11  conofce  tutti  ed  ò 
in  tutti  formato,  e  difciplinato:  è  l'amorino,  le  delizie, 
il  zimbello  del  genere  umano  {a).  Ma  noi  qui  non  trat- 
tiamo, che  de' foli  doveri  naturali  .  Non  è  poco  ,  fc  1* 
uomo  è  giudo ,  e  compadìonevolc  agli  altrui  mali ,  dove 
non  ha  il  comodo  d'eilèr  di  più  . 

5.  UT. 

{a)  Pomponio  Attico  tra' Latini  ,  Platone  tra' Greci, 
farebbero  due  gran  modelli  d'un  gentiluomo  giufto,  uma- 
no, foclalei  Newton,  e  Muratori  ,  d*un  Filofofo,  e  d' 
un  Letterato,  Ma  nìuna  Storia  ce  ne  fommlniUra  più, 
quanto  1*  Ecclefìallica .  Se  fi  potefifc  icegliere  tra  tanti  , 
S.  Francefco  Sales  dovrebbe  efferc  P  Idea  d'un  Parto- 
re  ,  Papa  Pignatelli  d'un  Pontefice,  Arrigo  IV  ^9 
di  Francia  ,  d'  un  Sovrano  ,  Ximcncs  d'  un  Minirtro 
di  Stato,  ec.  "  Non  udite  coloro,  che  vi  dicono  ,  che 
5,  vi  ha  de' difetti  ,  e  talora  de'vixj  in  quelli  modelli^ 

*  „  Egli 
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§.  Iir.  Rifpetto  agli  oggetti  i  noflri  doveri  fi  dcbisono 
a  chi  ha  dc'diritti:  dunque  altri  Ci  debbono  a  Dìo  crea- 
tore e  governatore  di  quello  Mondo  ;  altri  a  noi  mede- 
fimi;  altri  agii  altri  uomini  .  Ma  i  doveri  ,  che  dobbia- 
mo agli  altri ,  o  fono  doveri  generali ,  i  quali  fervono  all' 
uomo  ,  in  quanto  uomo  ,*  o  particolari  ,  che  fi  voglioii 
preftare  all'uomo  fituato  in  un  certo  ftato  e  grado  ,  nel- 
la famiglia,  v.  g.  nella  Città,  ec.  De* generali  farà  par- 
ritamence  detto  iti  quedo  libro  ,  ficcome  quelli,  che  fo- 
no il  fondamento  degli  altri,  e  de' particolari  fi  ragione- 
rà più  pofatamente  nell'altro. 

jT.  IV".  Pur  fi  chiede ,  e  fi  vorrà  fapere  ,  è  egli  vero 
ciocché  infegnavano  gli  Stoici,  che  noi  abbìam  de' dove- 
ri fino  colle  cofe  ,  le  quali  non  fono  del  gencr  noQro  , 
V.  g.  alle  piante  ,  alle  befiie  ec  ?  Ed  in  vero  ,  fé  il  do- 
vere nafce  dal  diritto,  e  il' diritta  dalla  proprietà  fofte- 
riuta  dalla  legge  univerfale ',  e  le  piante  ,  e  gli  animali 
per  la  medefima  legge  del  Mondo  hanno  le  loro  proprie- 
tà, ficcome  ruomo:  potrà  parere,  che  la  medefima  leg- 
ge comandi  di  doverfi  ofiervare  i  diritti  di  tutte  le  co- 
fe. Porfirio  ha  fcritto  un  libro  intitolato  ■«•sp-'  é'sI^wx&jv  ec. 
del  doverfi  aftenere  daW  ammazzare  ,  o  mangi:ire  le  be^ 
file  ^  avendo  quelle  tuttequante  una  comune  natura  ani- 
male con  eflo  noi  ,  e  non  altrimenti  fcnfitiva  di  dolore 
e  piacere  ,  che  fiam  noi  .  E  qu«l  legge  può  permettere 
di  recare  a  chicchefiia  un  ingiufto  dolore  (^)? 

$.  V. 

5,  Egli  è  ,  perchè  tutti  gli  Eroi  nofiri  mangiano  pane, 
,,  bevono  vino  ce.  fono  animali  fenfitivi,  nafcono,  cref- 
3,  cono  ,  muojono  ec.  Se  voi  mi  date  in  ogni  nazione 
„  cento  lavorati  fu  quei  modelli,  vi  perdono  tutto  il  rc- 
„  fio  de'  birbanti ,  che  ingombra  la  Terra .  ** 

(^)  Gli  Stoici  erano  venuti  in  quello  parere  per  un 
principio  diverfo  da  quello  ,  per  cui  i  Pitagorici  ,  la  cui 
caufa  ta  Porfirio,  vietano  il  far  nefiun  male  agli  anima- 
li, é  il  mangiarne  la  carne.  Tutte  l'anime,  fecondo  gli 
Stoici,  fono  emanazioni  della  medefima  Divinità .  Quefta 
Divinità  Stoica  ,  cioè  un  fuoco  fottiliflimo  ,  animato  , 
penfante,  diffufa  per  tutti  gli  Efieri  mondani,  gli  aninia 
tutti,  ancorché  di  diverfi  gradi  di  vita.  Gli  Stoici  dun- 
que 
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§,  V.  Quedione  ,  .che  turba  un  filolofa  ,  ma  non  m^ 
quieta  già  il  volgo  dsgli  uomini  .  Riloondo  dunque ,  co- 
me fi  rirponde  da*  più,  ma  non  come  vorrei  risponder  ioi 
che  nell'Univerfo  non  ogni  proprietà  di  qualunque  ElTe- 
re  coftituilce  un  jus  ,  diritto  ,  ma  quelle»  foltantu  ,  che 
fono  affidate  alla  r.igione  ,  ed  al  libero  arbitrio j  perchè 
quefta  par^a  jus  ha  conneifjone  necellaria  con  T  obbliga- 
zione morale;  e  l' obbligazione  morale (uppone  cofcienza, 
intelligenza  di  legge  ,  e  liberta  di  arbitrio  ;  le  quali  fa- 
coltà ,  le  noi  contendiamo  niente  della  natura,  manca^ 
no  alle  beflie.  Egli  è  vero,  che  fono  (lolti  e  rei  coloro, 
che  fenza  niun  bifogno  devaftano  le  piante ,  o  incrudeli- 
fcono  contra  gii  animali  :  ma  quella  reità  non  nafce  già 
dal  violarne  i  diritti,  cifendo  quanto  fembra,  le  beftie  in 
un  piano  ballo,  desinato  a  fervireal  fuperiore,  dove  noi 
fiamo  ,*  ma  dall* offender  noi  medefimi  .  Avvezzarfi  alla 
ftolidità  ed  alla  crudeltà  è  ferire  l' obbligazione  ,  nella 
quale  ognuno  è  nato,  di  non  eiTcr  crudele,  fiero,  bcftia- 
le  ;  perchè  la  cruisltà  e  la  fierezza  è  oppoila  tanto  a* 
diritti  di  giuftizja  ,  quanto  a  quelli  di  reciproco  foccor- 
fo,  che  gli  altri  rapprefentano  contro  di  noi^  tanto  aliai 
legge  di  giuftizia  ,  quanto  à  quella  dell'  interelfe  .  E  da 
qui  nafce,  che  alcuni  popoli  han  punite  con  leggi  civili 
quefte  fevizie,  ficcome  un  tempo  gli  Ateniefi  {a). 

que  erano  de*  veri  Panceidi  .  Pitagora  avea  conceputa  Lt 
iTiedefima  idea  della  Deità,  ficcome  può  vederfi  per  quel 
che  ne  dice  Cicerone  nel  i  lib.  de  IsCat.  Dcorum  :  mi 
aggiungea ,  che  le  anime ,  tutte  di  un  genere ,  trapafìTiao? 
dagli  uomini  nelle  beilie,  e  nelle  piante.'  e  di  nuovo  ri- 
falgono  dalle  piante  e  dalle  beftie  agli  uomini  ;  finché  ben 
purgate  fieno  trasferite  a  più  nobili  fedi  per  ricadere  poi 
di  nuovo  per  nuove  lordure  di  peccati.  Quella  metemfi- 
Cofiera  comunemente  creduta  tra  gli  antichi  Egizj ,  com* 
è  ora  tra'Banianl  dell'India  .  Piatone  fu  in  certo  modo 
anch' egli  in  quello  fentimcnto  ;  ma  non  fi  afteone  per- 
ciò da  mangiar  carne. 

{d)  Vedi  Samuele  Vetìt  ad  leges  Attìcas  ,  Quel  può. 
parere  ilrano,  che  quelle  medefime  nazioni  ,  che  riguar- 
dano la  crudeltà  contra  le  belile,   ficcome  indegna  dclb 

grart- 
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5.  VI.  Sarebbe  poi  maggior  quelHone,  fé  Tufo  di  man- 
giar carne  giovi  al  fifico  ed  al  morale  della  natura  uma- 
na :  nella  quale  le  io  aveflì  a  dire  il  mio  ientimento  tra 
coloro,  che  vogliono  afcoltar  la  ragione,  non  la  forza  de* 
pregiudizi  ,  dirci  di  no  .  I ,  Queili  cibi  generano  delle 
peggiori  corruzioni  ,  chs  non  ù  faccia  il  latte  ,  ì  fcmi  , 
l'erbe,  le  frutta;  il  che  nuoce  ai  Hiico  .  H,  Fanno  un 
certo  chilo  robufto  ed  irritante  ,  che  non  può  non  cam- 
biare la  natura  umana  in  ferina.  Omero  loda  certi  Sciti 
glattìfTgi  ^  cioè  non  aventi  altro  cibo ,  che  latte ,  e  chia- 
mali ^JKflttOT.'TKS  giufiijjìmi  :  ed  i  Baniani  deli'  India  fono  i 
più  placidi ,  giudi  ,  mifericordiofi  popoli  delia  Terra  ,  il 
che  non  lenza  ragione  fi  atcrivc  ai  non  mangiar  carne  . 
Tra  i  popoli  Amcticani  quei  furon  trovati  i  più  umani  , 
gai  ,  amichevoli  ,  i  quali  non  pafceanii  fuorché  di  radi- 
ci,  femi  ,  frutta  .  HI,  Queiravvezzarfi  a  fpargere  con 
piacere  il  fangue  degli  animali  ,  fa  la  llrada  ali' ammaz- 
zamento degli  uomini.  Non  è  facile  il  non  elìèr  crudele 
cogli  uomini,  dove  li  fia  avvezzato  ad  ellèrlo  con  le  be- 
lile ,  le  quali  hanno  tanta  fmiilitudine  colla  natura  no- 
ftra  ;  di  che  fon  argomento  i  macellai  ,  i  cacciatori  di 
profeffione,  ce.  l  popoli  antropofagi  ,  mangiatori  di  car- 
ne umana  ,  de' quali  tanti  fé  ne  fono  fcoperti  in  ambi- 
due  gli  emisferi  ,  non  vi  debbono  efser  venuti  ,  che  per 
gradi  .  La  fame  rodendo  le  vifccre  ,  ed  incominciando  a 
mancare  le  radici,  i  femi,  le  frutta,  s'avventarono  agli 
animali;  e  venuto  meno  le  beftie,  pofero  i  loro  unghio- 
ni addofso  agli  uomini;  il  che  è  da  ciò  manifello  ,    che 

non 


grandezza  dell'uomo,  approvano  poi,  che  una  parte  del 
gener  noftro  ,  e  forfè  la  maggiore  e  la  più  neceflfaria  , 
venga  trattata  all'ai  peggio  delle  beftie.  Quando  Las  Ca- 
fas,  i  Padri  Geronimirani ,  moltidotti  e  difcreti  Dome- 
nicani declamavano  dinanzi  a  Carlo  V  contra  l'infande 
crudeltà  ufatc  contra  gli  Americani  ,  TArcivefcovo  di 
Siviglia,  Monfignor  Burgos,  pretefe  foftenerle  colla  dot- 
trina di  Ariltotile  ,  che  gli  Americani  erano  i)er  natura 
/chiavi»  e  doveano  trattarfi  peggio  che  le  befiie.  Voi,  di- 
cea  Cafas ,  Monjtgnore  ,  dovevate  jtccome  Prelato  fiudia* 
re  l'Evangelio,  non  Arijfotile,  Vedi  Hcrera. 
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non  fi  trovano  antropofagi  ,  deve  il  iuolo  è  fecondo  ,  é 
dà  da  vivere  a  tutti;  purché,  come  già  nella  nuova  Spa- 
gna ,  non  ve  li  facci  la  11' perdizione  ,  male  ancora  più 
crudele  e  fpaventevole  ciella  lame. 

§.  VH,  Pur  nondimeno  credo  che  la  legge  di  giuda 
difefa  dia  un  diritto  ad  ognuno  di  ammazzar  quegli  anì- 
mali ,  che  e'  infedano ,  ed  i  quali  ,  fé  vengono  {'overchio 
a  moltiplicarri ,  dilettano  o  noi  ,  o  le  nodre  campagne  . 
Né  fo  ,  fé  il  buon  Porfirio  ardiflè  di  dire  di  non  doverfi 
far  la  guerra  a' Leoni,  alle  Tigri,  alle  Vipere  ,"agli  Or- 
fi  ,  a'  Lupi  ce.  e  ad  una  infinità  dì  belHe  ,  che  depre- 
dano i  noftri  campi .  Perchè  fé  una  tal  difefa  riconofcefi 
giuda  conerà  gli  uomini  ,  qual  legge  vietcralla  conerà 
le  fiere?  .  ^ 

§.  VUL  Del  dolore,  che  recafi  alle  bedie,  non  faprei 
che  dirmi.  Sembra  nondimeno  ,  che  la  Natura  e  la  (eg- 
ge  deli'Univerfo  fia  tale,  che  gli  Ederi  de' piani  inferio- 
ri fervano  c^me  di  baie  a  quelli  de'fuperiori.  E  fé  tale 
è  la  legge  della  Narura,  ^ucdo  dolore  non  è  che  giudo, 
dove  noB  olfenda  i  diritti  di  quei  medefimi  ,  che  fé  n' 
abufano.  Sebbene  niun  animale  fé  n*abtifi,  fé  non  P uo- 
mo ;  perchè  dove  gli  altri  feguono  le  leggi  della  neccf- 
fità  ,  noi  foli  ci  diamo  in  preda  di  quelle  della  libidine 
e  del  raffinamento  delle  pailìoni  .  Io  fo  ,  che  la  Scuola 
Cartefiana  ci  ha  affoluti  per  un  altro  verfo  da  una  sì 
fatta  ingiudì^ia,  dichiarando,  che  le  bedie  non  fon  fen- 
fitive  né  di  dolore,  né  di  piacere;  e  che  que'moti  ,  eh* 
gd'e  fanno ,  e  quelle  grida ,  che  gettano  ,  dove  vengono 
ad  edere  fcannatc  ,  fono  de' puri  moti  meccanici  d*cla- 
fticita  j  come  il  rifalire  delle  p.tlle  pcrcolfe  ,  il  fuonare 
delle  corde,  dove  fien  tocche,  ec.  Ma  farebbfe  una  buo- 
na Logica  riipondere  per  fantafia  accerti  fatti  della  na- 
tura? Ogni  animale,  che  Vede  ,  ode  ,  odora  ,  difccrnc  i 
ec.  ch'é  compodo  di  nervi,  e  fibre  nervofe:  che  ha  dia- 
framma, cenerò  de* moti  fenfitivi;  ogni'bedia,  che  lente 
h  venere,  e  che  genera  e  nutrifce  la  prole  con  gelofia, 
debb'  edcr  capace  di  piacere  e  di  dolore ,  e  fc  non  é  ,  nors 
il  fiamo  neppur  noi.  Del  redo  perchè  la  legge  del  mon- 
do è  tale,  che  le  vite  de' piani  inferiori  fervano  a  quel- 
le de'  fuperiori  ,  non  perciò  larebbe  a  noi  lecito  farne 
altr'  ufo  5  che  quel  medefimo  che  ci  modra  la  natura  ^ 
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cioè  per  la  fola  necefìfìtà  di  foilenerci  .  La  crapola  non 
è  neir  ordine  della  natura  ;  e  il  devaftamento  delle  fpe- 
zie  unicamente  per  foddisfare  il  noftro  pjacerc,  l'è  con- 
trario. 

§,  IX.  Ma  il  pafiTo  più  diiEcile,  eh' è  in  tutta  la  Mo- 
rale,  è  quello  del  conflitto  ^  e  delia  coUìJìone  de' doveri  ^ 
palso  dove  pochi  fono  ,  che  non  s'  intrighino  ;  il  quals 
meriterebbe  perciò,  che  i  grand' ingegni  vi  &*  implegalfs- 
ro  ferìamente  e  con  maggior  diligenza  ,  che  non  fi  è 
fatto  fin  qui.  Che  farà,  dicefi,  un  uomo,  che  vuol  ef- 
fer  giudo  ,  dove  un  dovere  venga  a  contradarne  un  al- 
tro,  per  sì  dura  necedìtà,  che  volendone  adempier  uno, 
non  fi  polfa  fare  a  meno  di  non  o{f<rnder  l'altro?  Se  non 
ifpergiuro  ,  fon  morto;  e  fé  i pergiuro  ,  offendo  i  diritti 
della  Divinità:  fé  parlo,  per-ifco  j  e  fé  non  parlo  ,  peri- 
fce  la  patria,  il  padre,  l'amico:  ie  rni  difenda,  bifogna 
uccidere  un  altro  ;  e  le  voglio  che  viva  ,  è  forza  che^ 
mi  lafci  uccidere  ;  fé  foccorro  altri  ,^mecto  me  in  peri- 
colo: fé  voglio  falvaimi,  debbo  abbandonare  l'amico:  fs 
rubo,  tolgo  l'altrui;  fé  voglio  ferbar  l'altrui  ,  m' è  bi- 
fogno  morire,  o  viv.;e  nella  miferia  ,  morte  perpetua  , 
e  crudele:  fé  non  mi  uccido,  vivo  in  una  i.^fotìfribile  ca- 
lamità; e  fé  voglio  di  me  allotitanafe  la  calamità,  non 
refta,  che  mettermi  le  mani  addolfo ,  e  mutare  ftanra  ** 
fé  mentifco,  offendo  il  diritto  di  colui,  a  cui  mentifco; 
e  fé  dico  il  vero  ,  colui  ,  contro  cui  parlo  *  Son  infiniti 
i  cafi  della  vita  umana,  ne' quali,  dicono,  '\  diritti  coU 
lidonfi  co' diritti  ,  i  doveri  co' do  veri  .  Come  etTers  per 
ogni  parte  glufto  ed  onefto? 

ìT.  X.  Io  ferivo  un  faggio  fu  ì  principi  ,  e  non  un* 
Opera  dettagliata  :  dò  delle  malìime  ,  non  un  libro  di 
cafi.  Veggiam  dunque  fé  vi  può  efsere  un  arte  generale 
da  difìrigarci  da  quefto  caos,  che  mette  la  Morale  al  bu- 
jo,  e  gli  uomini  in  pericolo  .  Ecco  il  mio  primo  princi- 
pio. Non  vi  ha  doveri,  dove  non  è  obbligazione,  e  non 
vi  è  obbligazione  ,  dove  non  vi  ha  diritti  ;  dunque  il 
conflitto  Aé"  doveri  non  può  nafcere  ,  che  dal  conflitto 
de*  diritti  .  E  quella  è  la  prima  maflìma  ,  che  ci  vaol 
regolare  in  sì  fatti  imbarazzi  .  Si  vuol  guardar  nrr  mi- 
nuto a* diritti  ;  fi  vogliono  pefare  e  ragguasliare  .'  tnà  fi 
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vuol  prima  mon  efser  prevenuti  in  favore 'de' noflri  ,   né 
aggirati  dalla  vertigine  del  fecolo. 

§,  XI.  Or  vi  può  egli  efsere  contrade  di  diritti  **  Il  di- 
ritto è  una  proprietà  e  facoltà  data  agli  Efseri  ragionevo- 
li ,  e  garantita  dalia  legge  del  Mondo  :  Sunquc  fé  fon 
oppofti  i  diritti,  la  legge  del  Mondo  crea  e  foltiene  de' 
contraddittori;  e  perche  la  legge  del  Mondo  è  la  volon- 
tà di  Dio,  Dio  è  autore  di  contraddizioni.  Chi  ardireb- 
be dirlo?  E  di  qui  è,  che  chiunque  s'immagina  una  tal 
contraddizione  ,  gli  è  forza  che  nieghi  efscrvi  una  legge 
naturale  ,  cioè  una  provvidenza  ,  ed  una  Mente  divina 
prendente  ai  Mondo.  Con  coftui  non  fi  difputa  di  coftu- 
me  e  di  giuftizia  ,  ma  di  momentanea  utilità  ,  e  colla 
piftóletta  alla  mano. 

§.  XI f.  S'oppone  ,  che  la  legge  di  coUifione-  è  fonda- 
mentale ed  efsenziale  in  un  mondo  compollo  di  èfseri 
finiti  (a).  Se  le  parti  della  materia  non  fono  antitipe  , 
non  v'ha  corpi  :  fé  le  due  forze  centripeta  e  centifruga 
non  fi  contraftano,  non  ci  ha  Mondi  Planetarj:  fenza  le 
due  forze  concentriva'e  diffufiva  non  fi  ha  uomini  ,  né 
corpi  civiirin  Terra.  Se  dunque  l'ordine  univerfalc  richie- 
de oppolizione  di  forze  ,  perchè  non  vi  farebbe  contrad- 
dizione di  diritti  ?  Obbes  ha  mefso  per  fondamento  del- 
la Diceofma  per  apounto  quefta  guerra  :  e  ,  quel  eh'  è 
anche  più  forte  ,  l*ha  poda  il  gentile  ed  amaVile  Plato- 
ne. Ogni  uomo^  dice  egli  ,  nafcs  guerreggiante  con  fé  e^ 
con  gli  altri.  vo\iju.iog  . 

§'  XI H.  Riipbndo,  che,  come  è  detto,  non  è  la  fo- 
la proprietà  ,  che  fa  un  diritto  ,  ma  una  proprietà  in- 
catenata, confidata  alla  ragione  ,  e  garantita  dalla  gran 
corda  della  Natura,  che  è  la  legge  del  Mondo,  Pofsono 
dunque  colliderti  le  forze  e  le  proprietà  filiche;  ma  non 
la  regola  regolante  le  forze  ;  perchè  la  legge  del  Mon- 
do non  può  contraftar  fé  llelfa.  Le  forze  fifichc  deil'uo- 
mo  fono  delle  proprietà  ,  che  non  ripugna  d'cff'cr  fiiica- 
mente  antitipe  :  ma  in  quanto  fono  in  mano  della  fi^no- 
ria  della  ragione  vengono  ad  eifere  modellate  e  regolate 
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c:*!Kì  legge  della  ragione  ;  e  per  tal  regolamento  diven- 
tan  diritci ,  e  cofpirano  amichevolmente.  .Se  i  diritti  s* 
opponeil'ero  ,  l'oppofizione  farebbe  nell'ordine  della  leg- 
ge. Qual  contr<iddizione  /  Agire  di  tutte  le  lue  forze  , 
ed  in  ogni  verfo,  fenza  rifguardo  alcuno  a  ciò,  che  ci 
è  d'intorno  ,  non  è  agir  da  mente  ,  a  cui  prefiede  una 
Jlcgge  morale  \  ma  da  c«roo  ,  menato  da  meccanifmo  ; 
dunque  non  è  il  diritto  de. l'uomo  .  Era  neceffario  al  tì- 
fico delle  cofe  della  natura  1'  oppofizione  del 'e  forze  ; 
ma  rovelccrebbe  gli  Efleri  azionali  la  contrnddizìone  de' 
diritti  .  Lì  le  forze  oppofte  fi  confervano  ncU'cc^ilibrio 
appunto  per  una  sì  f:itta  oppofizione  ,  e  quell'equilibrio 
è  l'ordine  del  Mondo  :  qui  il  diritta  oppodo  al  diritto 
è  un  diritto  meno  un  diritto  ,  cioè  una  dillruzìone  de' 
diritti ,  e  del  fondamento  delta  giullizia  ;  perchè  non  v* 
ha  giuftizla  ,  dove  non  v'  ha  diritti  ,  che  fono  il  regolo 
della  giullizia  ;  e  non  vi  ha  diritti  ,  dove  Puno  diftruf.- 
gc  l'altro  .  Dio  conferva  il  mondo  per  la  coUilione  iìiì- 
ca,  perchè  per  quella  mantien  l'ordine:  per  Ja  collifioni; 
de' diritti  aiinichilerebbe  il  genere  uirmno;  a  che  dunque 
averlo  croato  ?  Non  fi  può  dunque  a  priori  dimollrar  la 
contraddizione  de' diritti,  fenza  mandar  fuori  dfel  mortdo 
ia  Divinità  .  Ma  una  Divinkà  j  fé  non  la  dimoftrano , 
la  fentono  fino  i  più  fciocchì. 

Sf.  XIV.  Ma  neppure  fi  può  dimodrare  a  pofieriorì  ; 
perchè  tute'  i  cafi  che  il  producono  ben  confiderati  ,  fo- 
no o  ignoranza,  o  pretcnfionl  inique  da  una  delle  partì. 
Per  meglio  iutcnderio,  itabiiiamo  quell'altra  regola,  che 
iarà  la  ieconda  mafiìnia  generale  ,  che  nd  cafo  di  con- 
flitto un  diritto  pofteriore  ncW  ordine  ddlU  natura  non 
è  diritto  relativavierìte  ali*  anteriore  ;  non  potendo  U 
\t2,^,Q  della  natura  andare  in  dietro,  e  rovefciar  l'ordine 
de' rapporti,  ch'è  quanto  dire  diftruggere  fé  fteda  .  Cosi 
nell' oppofizione  i  diritti  miei  non  polìono  elTer  diritti 
relativamente  a  quelli  di  Dio,  diritti  eterni  ,  ed  immu- 
tabili. Non  ho  dunque  diritto  da  fpergiurarc  per  non  cf- 
fer  ammazzato  .  Dio  è  l'autore  à^Va  natura  e  d'ogni 
diritto  della  natufa  razionale,  e  fondamento  di  quefti  di- 
ritti i  coipe  potrei  io  dunque  rappresentar  un  diritto  coa- 
tta la  Divinità  ^  Per  l' ordine  della  natura ,  doTC  io  non 
fco  ceduti  ì  mici  diritti,  elfi  fono  ant^rion  a' tuoi  ,  cut- 
TtMO  I.  F  te 
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te  le  cofe  eguali:  dunqi?c  fé  non  podb  falvar  inncmc  k 
mia  e  la  tua  vita  ,  il  mio  e  il  tuo  onore,  i  miei  ed  i 
tuoi  beni  ec.  in  egi>ali  diritti ,  ed  in  pari  necefììtà  ,  fon 
primi  i  iiiici  ;  ed  i  tuoi  rifpetto  a  me  non  lou  diritti. 

§.  XV.  L.\  terza  mafiima  è,  Nul  medesimo  sogget- 
to ln  D:Ri7T0  MINORE  E  CONTRARIO  AD  tJN,  DlRiTTO  MACJ- 
GIORE,  JN  <^UEL  CHE  SI  OPPONE  AL  MAGGIOl?E  CESSA  D  ES- 
SER DIRITTO,  Un  diritto  è  Tempre  una  facoltà  dataci  per 
edèr  felici;  il  ma?,gior  dlrkto  è  quello  che  ha  piU  for- 
za a  farci  felici  ,  un  minore  che  n'  ha  meno.  Quan- 
do i'on^oppoftì  ,  il  minore  diftacca  dal  fine  ,  fé  il  mag- 
giore gli  ccóe'y  dunque  allora  il  minore  è  contra  la  leg- 
ge ,  eh'  è  la  retta  conducente  al  fine  ;  non  è  dunque 
garar^ìtito  dalla  legge  ;  e  perciò  non  è  diritto.  Dunque 
nel  mcdefimo  uomo  un  diritto  minore  contrario  ad  un 
diritto  ìuttggìore  ,  in  qud  che  fi  oppone  f<l  maggiore  , 
ceffa  di  ejjcre  diritto.  Come  in  un  mobile,  fé  fono  op~ 
polle  le  forze  ,  il  moto  fegue  fernpre  la  direzione  della 
maggiore,  , con  V tzc^(ìo  della  maggiore  fuUa  minore  ,  e 
la  minore  diviene  uguale  a  zero.  A  qiJcfto  modo  io  mi 
mutilerò  d'  un  braccio  per  non  perder  la  viti;  preferi- 
rò ne'  gravi  pericoli  impunemente  gli  atti  di  giuftìz  a  , 
che  mi  debbo,  a  quei  di  reciproco  foccorfo,  che  debbo 
agli  altri.  La  medefima  regola  va  negli  obblighi  ,  che 
debbo  a  Dio  ,  o  ad  un  altr'  uomo  :  il  minor  obbligo 
fempre  dee  cedere  al  maggiore.  Se  voi  fate  un  bene  al 
proiiimo  come  4.  ,  ed  un  male  come  6  ,  fottraenclo  da 
quel  male  quel  bene,  fottrarrete  4  <^a  6  ,  e  troverete 
di  avergli  fatto  due  di  male  .  K'  un  dovere  P  ammas- 
fìrare  gP  ignoranti,  ma  è  maggiore  dovere  non  ammaz- 
zarli ;  perchè  il  fapere  ferve  alla  vita  ,  non  la  vita  al 
lapere;  dunque  è  un'  ingiuflizia  ammazzarlo  per  voler- 
lo itlruire.  Il  gran  culto  della  Divinità  è  il  non  far  del 
male;  il  minore  far  del  bene  ;  ferba  dunque  il  primo  , 
dove  non  ti  è  pcrmelTo  il  fecondo. 

§.  XVr.  La  quarta   maffima  è  ,   che   dove  i  diritti 

OPPOSTI  SONO  EGUALI  ,  NlUN  Di  ESSI  e'  DIRITTO  '.  ALLORA 
SIAMO   FUORI    DI   OGNI    OBBLIGAZjONE  ,     E     COME     ESENTI    DA 

OGNI  LEGGE.  I  diritti  eguali  oppolli  fono  i  men  i  ,  cioè 
z^ro  :  ma  dove  non  v'  ha  diritto  ,  non  v*  è  neppure 
obbligazione  J  dimqu^  dove  Q  collidono  diritti  eguali  , 
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fiamo  fciolti  da  ogni  obbligazione  .  Allora  ci  farà  per'-' 
melTo  r  Uff6  e  T  altro  dògli  oppofli  .  Cosi  fé  io  ,  fon 
morto,  fé  no,  fon  anche  morto;  mi  Tara  lecito  così  il 
fare,  come  il  non  fare.  Se  fo,  nuoccio  come  4  ,  e  fé 
non  foj  nuoccio  come  4;  fé  fo,  fon  empio  come  4i  e 
fé  no,  pur  come  4  ec.  fon  nel  cafo  al  dì  fuori  d*  ogni 
legge*  Ma  qucilo  cafo,  che  può  ben  naicere^ nella  fan- 
tafia  )  non  può  però  c(Ìere  nella  ragione  ;  v'  è^  fempre 
dunque  un\  ignoranza  ,  un  errore,,  una  non  ragionevole 
prefunzione*  E*  un  dubbio  pofitivo,  nel  quale  1'  uomo 
fi  vuol  meglio  configliare  fu  i  fatti,  e  fui  diritto.  Per- 
chè eifendo  1'  edere  e  'l  non  edere  un  imponìbile  ;  non 
potrebbe  né  farfi  da  Dio,  né  comandarfi.  In  fatti  il  ca- 
fo ,  muo]o ,  fé  rejììtuìfco  il  depoftto  ;  e  muori  tu^  [e  non 
il  refijtuifco^  non  fembra,  di  diritti  eguali,  che  per  poca 
rifleffione.  Perchè  fottracndo  le  partite  eguali  ,  c\o^  la 
mia  vita  dalla  tua  ,  refta  il  depofito^  di  cului  ,  a  cui 
toccava  per  giudizia  '  cioè  teda  il  diritto  del  padrone. 
Reilituifci  dunque  ,  fé  vuol  ciTer  giallo  .  Se  non  refti- 
tuifci ,  fei  omicida  anche  ne'  tribunali  Civili. 

§.  XVI i.  La'  quinta  maflìma  è  ,  che  im  diritto  ^ 
la  cui  pratica .  concede  dilazione  di  tempo  ,  ceffa  per 
quel  tempo  d'  ijfer  diritto  ed  obbligatorio ,  dove  s'  op- 
ponga ad  unOy  che  non  da'  dilazione.  Perchè  il  diffe- 
rire la  pratica  del  primo  non  é  ufcir  della^  legge ,  dov'è 
romperla  col  differire  il  fecondo;  dunque  in  queli'  arti- 
colo la  legge  può  foftener  tQtti  e  due,  uno  nel  momen- 
to della  necefiìtà  ,  1'  altro  al  di  là  di  quel  momento  * 
E  così,  fc  voi  mi  chiedete  il  depolito  in  un  articolo  di 
tempo,  in  cui  muojo,  fé  il  reilltpifco  ,  ma  non  muori 
tu  ,  non  reftituendolo  ,  il  voilro  diritto  ^  che  ammette 
dilazione ,  ceda  di  elleilo  nel  mo^iento  dei  mio  peri- 
colo.  E  perchè  tutt*  i  diritti,  che  portano  obbligazione 
dì  fare ,  fenza  determinazione  di  articolo  di  tempo,  fon 
del  primo  genere;;  e  quelli,  la  cui  obbligazione, è  di  non 
fare^  non  ammettofio  mai  dilazione  :  hr^n  perciò  detto 
bene  ì  Teologi,  che  \q  leggi  vietanti  debbano  prevalere 
nella  collifjone  colle  presi pie^t i ^  in  qualunque  rapporto? 
La  legge  cole  Deum  con  degli  atti  efterni  è  del  facondo» 
genere:  P  altra,  ?je  occìdas  ^  è  del  primo.  E'  lecito  dun- 
que di  differir  la  prima  nel  manifefto  pericolo  della  vita, 
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§.  XVHI.  La  leda  maiììmi  ,  non  è  diritto  quello  , 
del  quale  volontariamente  ci  fìamo  [vogliati  in  favore 
della  focietà ,  permettendolo  la  legge  naturale  ;  e  perciò 
non  fi  t^'ò  collidere ^  col  diritto  per fìjì ente  .  L'  uomo 
non  può  vivere  con  ficurcà  ,  che  nel  corpo  civile,  fo- 
fienuto  dalla  patria,  dalle  leggi  ,  dal  governo,-  perchè 
lenza  patria  ,  fenza  leggi,  lenza  governo  la  vita  è  iti 
contìnuo  pericolo;  dunque  gli  è  permedb  di  fpoglfarli  d' 
una  parte  della  libertà  ,  de*  beni,  del  diritto  a'membri , 
ed  alla  vita  tìnalmente,  in  favore  della  patria  ,  e  dtW^ 
leggi;  perchè  quello  patto  facrifica  il  men  licuro,  la  vi- 
ta fqlitaria  ,  al  più,  cioè  alla  (odale .  Di  qui  è  eh*  è 
un'  ignoranza  il  pretendere  collinone  di  diritti  proprj  co'^ 
quei  della  patria  in  pari  neccHità  .  Se  parli  muori  ,  fé 
noa  parli  offendi  il  diritto  comune,  e  con  ciò  quello  de/- 
la  tua  vita  ipotecata  alla  patria:  fé  combatti  muori,  fé 
non  combatti ,  perifce  la  patria  ;  dei  parlare  ,  dei  com- 
battere, perchè  avendo  ceduto  il  diritto,  tu  non  n'  hai 
più  neQuno,  dove  quello  della  patria  pcrfifte  ed  obbli- 
ga .  Io  ti  ho  donata  una  fpada  ,  dirà  taluno  ,  e  muojo 
fé  ripn  te  la  ritolgo;  morrò  dunque  per  non  aver  dirit- 
to di  ritoglierla?  Ecco  un'  i.snoranza  .  Tu  hai  del  dirit- 
To  di  ritoglierla ,  non  già  1'  antico  che  avevi  prima  di 
donarla  ,  ma  il  nuovo  che  nàfce  dalla  necefiità  ,  nella 
quale  ,  cefTando  i  patti  del  privato  dominio  de'  beni  , 
tutto  è  di  tutti  .  E  nondimeno  tu^  non  puoi  ritoglierla 
in  pari  necefììtà  ;  perchè  in  un'  eguale  necefiità  prevale 
il  diritto  de!  poiTefìfore  della  parte  comune;  conciofììachè 
dedotte  le  partite  eguali  da  ambi  ì  lati,  e  caliate,  refta 
Ja  partita  del  pofTeOb ,  eh'  è  un  diritto . 

5.  XIX.  La  fettima  malTìma  è  ,  chiunque  attacca 
jngiuffatneìit^  un  diritto  d'un  altro ,  immantinente  è  per 
la  legge  dì  natura  privato  di  uno  eguale .  Se  non  è  pri- 
vato ,  egli  dunque  ci  attacca  con  diritto  ,  cioè  giufta- 
mcnte  ,*  il  che  è  contra  1'  ipotefi  .  Dunque  fé  uno  at- 
tacca la  mia  vita  fenza  aver  diritto  alcuno  di  attaccar- 
la ,  e  le  due  vite  vengano  in  una  tale  oppofizionc  da 
non  poterfene  falvare  che  una ,  la  vita  dell'  ìngiufto  in- 
vafore  ceffa  d*  elTer  vita  .  Non  vi  ha  dunque  collifione 
di  diritti;  e  reftando  II  mio,  che  fono  l'  alfalito ,  mi  è 
lecito  di  ammazzarlo.  Su  quella  maHima  tutto  il  gene- 
re 
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re  um^no  ha  folìenuta  la  pena  del  taglione  ,  fola  for- 
gente  del  diritto  delle  pene  Civili,  e  primo fodegno dell* 
imperio . 

§.  XX.    L'  ottava    maflìma  è    ,     fé  nella   coìlìfiortc 
ambedue  le  -^arti  ritengono  i  loro  diritti^  fi  collideranno 
ì  cafi^  non  i  diritti;  dunque  fjrà  oppofizione  fiflca  ,  non 
morale;  e  perciò  non  farà  lecito  a  niuna  delle  parti  at- 
taccar /    altra.   Sia  lecito  ;    dunque    un  diritto  ceda  di 
cfler  diritto,*  il  che  è  centra  V  ìpoteii .  E  così,  fé  fug- 
gendo io  in  caleSTmo  ,    per  falvar  la  mia  vita  da  fei  ro- 
buftl  aflafìinl,  in  un  (entiero  angufto  fono  a  giuocare  u- 
na  truppa  di  fanciulli,   coficchè  volendo  progredire,   mi 
fia  forza  di  fchiacciarne  alcuni  ;   fé  voglio  ellér  giudo  , 
trarrò  le  redini,  anche  fé  debbo  perder  la   vita,  perchè 
ritenendo  quei  fancialii    \\   lor  diritto  ,   non    fi    poffono 
ammazzare  fenza  iniquità.    E   fé    un    mi   dice  ,   tira  a 
quell'  innocente,  0  io  ti  ammazzo,  nel  cafodi  non 'po- 
ter ammazzare  1'  aggreffore,   prevale  il  diritto  dell'  in- 
nocente. Morrò  ?  dice  taluno.  Morrai,  ma  morrai  non 
per  un  conflitto  di  diritti  ,   ma  per  un  conflitto  di  ac- 
cidenti ,   come  fi  muore  per  la  ruina  d'  una  cafa  ,    per 
un  diluvio,  per  un  incendio  ,    ce.    Se   i'  ingiuftìzia  non 
è,  che  offendere  11  diritto;  come  non  cefla  quel  diritto, 
è  iniquo  chiunque  1*  offende  -   Vivrò  nel  perpetuo  biio- 
gno  piuttoilo  che  mentire ,  frodsre ,   rubare ,  Spogliare  ? 
Rifpondo  ,  che   fé  quel  bifogno  è  bifogno  civile  ,   cioè 
bifogno  di  luffo,  cialbun  ritiene  il  diritto  alle  fue  robe; 
e  tu  fel  iniquo  attìccandolo:  fé  è  di  natura,  è  una  ne- 
cefììtà  :  e  nella  neceffità  tutto  è  comune  fino  a'  termini 
della  necelììtà  ;   ceflkn  dunque  i  diritti  di  proprietà  fu  i 
beni.  Allora  non  fi  ruba,  ma  fi  prende  del  com.une  ;  e 
fé  non    fi    può    prender  che  con   uno   ilratagcmma  ^   fi 
prenderà  con  uno  ftratagemma.  Ma  il  mentire  ,    il  fro- 
dare ,  il  calunniare^  fon  fuori  del  cafo  ,  e  poflbno  ren- 
dere insiufto  anche  quel  eh'  è  giuflo. 

§•  XXI.  Ecco  le  regole,  che  poffono  disbrigarne  dal 
caos  de^  conflitti  de'  doveri.  Ma  fi  oflervi,  che  molti 
di  qucfti  conflitti  nafcono  dall'amor  propria  e  dalla  {u- 
perbia,  non  dalla  natura.  L'uomo  è  portato  a  farfi  mi- 
fura  dì  tutto  cosi  nel  filìco  come  nel  morale  .  Tutto 
il  bello  0.  il  brutto,  il  bene  o  il  male  fi  pefa  alla  falfci 

F    3  fta'c- 
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fìadera  dàV  amor  proprio  :    tutto^  è  diritto  quel  chs  fi 
(lima  per  noi  il  megiio.    E  di  qui  nafcono  i  contrafti  . 
Ma  quelli  concrafìi  fono  ftolti,  ed  iirgiuftì.  Sonoungea- 
tiiuorao,  dice  iint),  e  tu  un  plebeo  ;  io  dunque  fon  un 
padrone  ,    tu  uno  ichiavo  ;   dunque  il  mio  diritto    è  di 
trattarti  come  beiìia.    Son  un  dotto  ;   dunque  ho  il  di- 
ritto di  corbellarti.  Sono  un  Europeo,   tu  un  America- 
no :    ho  perciò  il  diritto  di  aggirarti  ,    e  di  Icannarti  • 
Son  11:1...  dunque  ho  il  diritto  d'  impoflurarti  per  aver 
il  tuo  .    Fino    a   quando  avrem  vergogna  di  efìer  uomi- 
ni?   Ma  niua  è  uomo  lenza  prcgiaifi  di  vivere  fecondo 
la  ret'a  lagioiie  :   e    qual  è  la  retta  ragione  ,    ie   non 
quella  che   fi  combacia  colla  legge  eterna  ?    Queda  leg- 
ge è  la  fapienza  di  Dio;  e  qucfta  fapienza  è  il  Criftia- 
nefimo  (i?)  ,*  ci  vergogneremo  dunque  di  elTer  Criftiani  ? 
Figliuoli y  non  amitte  il  mondo  (  cioè  le  opinioni,    pre- 
teaiioni,  C3prjcci,  mode  degli  ftolti  e  vizìoll  ,  che  non 
curano  ragione  ) .  Qunnio  è  nd  mondo  (  in  quefto  feco- 
lo  dì  gaafto  e  reo  coftume,  che  lì  fa  pafTare  per  fapien- 
za )  non  è  che  appetito  cernile  ,  lu/fo  di  occhi  ^  e  fu^ 
per  bla  di  dominare.   Ma  queflo  mondo  trapajfa  ^  e  finì' 
fcono  queftì  appetiti^  e  la  fua  pazza  fapienza .  Chi  dun- 
que vive  immortalmente  .   O'  -n-o.'wv  to    ^éx>im«  tv    Qìì  , 
chi  fa  la  volontà  di  Dio  {  b  )  »   Quella  volontà  di  Dio 
per  appunto  è  la  legge  eterna. 

CAPITOLO    VI. 

Be^  Dovari  Teologici ,  cioì'  de'*  Doveri 
ìnverfo  Dio, 

§.  I.  "^Tlente  non  fi  fa  da  niente:  dunque  fé  in  quello 
JLNl  mondo  v*  h^  penfiero ,  fi^noria  di  arbitrio  , 
forza  e  potenza  cffcttrice,  vi  debb^ell'ere  un  Ente  eter- 
no per  Te  fulKìflente,  Principio  primo  d'  ogni  penfiero  e 
lignoria  di  ragione,  e  potenza,  e  moto,  eh*  è  nelle  co- 
fe  :  e  perciò  procreatore,  ordinatore,  motore  dell'  Uni- 

verfo 


{a)  foan»  I,  E  ùpXYilw  v\oyo5, 
{b)  Joan.  Ep.  i. 
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vfvfo  tuttoquanto.  Le  proprietà  di  qued'  Ente  debbono 
edere  infinite  ed  immutabili»  (Jueft'  Ente  è  Dio,  otti- 
mo e  grandiflìmo  ;  e  le  Tue  proprietà  fono  i  iuoi  di- 
ritti {a),  ^ 

§,  II.  L'  uomo  è  una  particella  di  quedo  Mondo  , 
incatenato  neìl*  ordine  uBlvcrfalc,  il  qual  ordine  ,  e  U 
qual  catena  ,  aurea  ,  rifulgente,  efce  ,  dicono  i  Pos- 
ti ,  delia  bocca  di  Giove  .  Non  debb*  egli  dunque  ftu' 
diarfi  di  conofcere  la  Tua  prima  cagione  ,  fotto  P  im- 
perio della  quale  n-^Cce  e  vive  ?  Per  cui  eliìle  e  foi- 
ra  ,  e  da  cui  foio  può  fperare  d'  elTcì*  felice.-^  Ed  ecco 
?l  primo  nollro  dovere  inverfo  Dio  :  dovere  non  folo 
primitivo  ,  ma  efPenziale;  perchè  tutta  la  legge  di  na- 
tura ,  e  tutti  gli  altri  doveri  fon  fondati  iopra  quello 
principio  .  Dovere  ,  il  quale  per  frìiquenti  occafioni 
pullula  dal  fondo  raedefimo  <Iella  natura  noflra  ,  Per- 
ché ne*  gran  fenomeni  ci  rifovvien  cg'i  di  Dio  ?  Per- 
chè ne'  gran  pericoli  gridiamo  ,  Dìo  a'yutamì  ?  PcrcHè 
ne*  mali  volgiam  gli  umidi  occhi  al  Cielo  chiedendo 
foccorfo?  E*  il  fare  àc  Selvaggi  medefinai .  E'  dunque 
la  voce  della  Natura  .  Ma  fpeiTo  il  mal  coflume  depra- 
vatore della  Natura  affoga  la  voce  della  Natura. 

§.  ni.  Dio  fi  conofce  da  noi  altri  Crjili.i:ii  per 
due  maniere  ,  pd  gran  libro  del  Mondo  e  per  la  Bib- 
bia .  Gli  alunni  delle  fcuolc  e  delle  Mufa  fono  nelP 
obbligo  di  ftudiars  ambidui;  quefti  libri  .  Tien  poco 
conto  del  padrone  dell'  Univcrfo  chiunque  non  fi  cu- 
ra di  conofcerlo  ,  e  chi  tiene  poco  conto  deli'  Autore 
dell'  Uaiverfo  è  un  empio,  non  folo  con  lui  ,  ma  con 
fé,  e  con  gli  altri.  Amerebbe  i  fracelli  ,  chi  non  co» 
nofce  il  coniun  paJx;?  Ma  fi  può  egli  ,  dirà  taluno  , 
comprendere  dalla  mente  finita  un  ElTere  per  tutt'  ì 
vern  infinito?  L'  Opjìs  abyjfjs  ^  volto  ^  che  ha  un  fondo 
3,  fenza  fondo  ^  dovs  non  jt  vide  ^  die'  Eichilo  (  <^  )  '*. 

Non 


{a)  E  di  qui  è  ,  che  la  pietà  è  la  giuftizia  ,  che  fi 
dee  a  Dio .  Q^uii  enìm  efl  pietas  ,  niji  ]ujììtia  adverfus 
Deos}  Cic.  lib.  i.  de  Nat.  Deor.  cap.  41, 

(b)  Nelle  Supplici  v.  1065. 
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Non  f;  può  certamente  :  ma  ben  (e  ne  può  fa  per  tad- 
to,  e  le  ne  dee  ,  quanto  bada  a  condurre  oneftamen-' 
te  la  noftra  vita  .  „  Non  voler  curiofo  fi/far  troppo 
„  ali  occhi  nelle  cofe  di  Dio  ,  dice  quello  mcderimc» 
,,  Poeta  {a)  ;  ma  il  trafcurarle  dell'  intutto  ò  non  fa- 
3,  pere  ,  che  P  uomo  non  può  trovare  la  Tua  felicità  , 
3,  che  nelle  iole  mezze  proporzionali  ".  Poiché  avrai 
tu  conolciuto  3  che  Dio  ò  una  Mente  eterna,  infinita, 
onnipotente  ,  e  creatrice  ed  ordinatrice  dell'  Univerfo  , 
ottima  e  fola  cagjon  di  beni  ,  e  che  le  fue  vie  fono 
inccmprenjìbilì  (ò)  ;  tutto  il  redo  del  tuo  ftudio  dee 
con(AV:re  a  dilìaccar  dalP  animo  tuo  quelle  fantailiche 
e  materiali  nozioni  ,  che  gli  attribuifcono  gP  ignoran- 
ti ,  le  quali  diftruggendo  quelle  prime  che  fon  det- 
te ,  n^n  paifono  ellerc  che  falfe  ,  e  grair-cagione  del 
guaito  coftume  e  del  difordine  della  vita  degli  uomi- 
ni. 

§,  IV.  Chiec^efi  :  influifce  ella  ,  e  quanto  ,  I'  idea 
d'  una  Divinità  a  far  gli  uomini/  vìrtuofi  ?  jMoìto 
la  vera  :  ma  ila  l'alfa  lì  fa  viziofi  .  La  vera  idea 
di  Dio  è  idea-^di  una  mente  grandiffima  ,  tran- 
^uilliflima  ,  ottima  ,  amante  della  felicità  delle  crea-» 
ture  ,  che  ne  fon  capevoli  .  Ma  quella  d'  un  Dio 
formato  dalia  natura  di  certi  uomini  ,  o  belile  ,  fof- 
pettolb  ,  difpettofo ,  iracondo ,  puntiglìofo  ,  crudele  , 
ed  avido  di  fangue  ,  come  quel  Moloch  de*  Cananei  , 
quel  Saturno  de'  Cartaginefi  ,  Diana  Td urica  degli  Sci- 
ti 5  Giove  Laziale ,   il  Vitziliputzli  de'  Mefiicani  ,   ec. 

fa 


(d)  V.  1069* 

{b)  „  Il  medefimo  Poeta  nella  (leda  Tragedia  v.  leo^ 
^  TTopo'.KocT'.^Hv ^  «ìtop^tToc  ^  Tre  da  ìion  poterji  per  n'unmG- 
,,  do  'vedere ,  e  ^<xuXoi ,  ìbctrxioi ,  denfe  ed  ombrofe  •  E' 
^,  dilTicile  di  trovare  in  tutta  P  antichità  Pagana  uà 
,,  pezzo  che  fpieghi  la  Divinità  ,  ed  i  rapporti  che 
^j  noi  abbiamo  con  lei ,  pm  conforme  a'  principi  Cri- 
3,  ftlani ,,  quanto  e  quello  primo  Coro  delle  Supplici  d' 
„  Efchilq.  Meriterebbe  (  per  dirla  così  )  d'  efoc  uà 
„  Salmo,  " 
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fa  gli  uomini  cattivi  (a)  .  La  virtù  è  figlia  dell*  amo- 
te  .  Il  tiinore  è  utile  a  ritener  gli  uomini  da*  vlzj  ,  a 
reprimere  1*  efaOicità  della  natura  animale  ;  ma  non 
fa  de'  virtuofi ,  fé  non  mediatamente  ,  in  quanto  può 
deftarli  pian  piano  alla  virtù  (  b  ).  Tra  quedi  errori  , 
che  ciiionorano  ìa  Divinità  ,  e  guadano  il  codume  , 
iTietteiò  io  la  perfiiafione  di  molti  dì  credere  ,  che 
Dio  non  richiegga  di  noi  religione  ,  fé  non  per  iUo 
antcrefiè  ;  principio,  donde  naiconj  mille  mali*  Si  ri- 
cordi dunque  ciafcuno  d*  un  bel  detto  di  S.  Agodino  : 
?7cbis  cnìm  'prodefi  colere  Deuniy  non  ipft  Deo:  e  dei  det- 
tato del  nodro  divin  Lcgiilatore  ;  Sabbathiim  propter 
hominem  ^  non  homìnes  -prcpcr.  Sahbathum. 

§.  V.  Si  è  quedionato  ancora  ,  fé  rifpetto  alla  mo- 
ralità delie  azioni  degli  uomini  fode  men  male  igno- 
rar dell^  intutto  ogni  Divinità  ,  come  ù  d'icQ  di  certi 
fclvaggi  ,  o  fingerfene  deile  fsliè,  malvage  ,  e  fiere  j 
com*  è  di  molti  popoli  pagani.  Ài  che  dico  in  prima  , 
che  mi  pare  im,podìbìIe  ,  che  un  uomo  adulto  poda 
edere  fcevro  di  ogni  fenfo  d'  una  cagione  prelldeute  a 
quedo  mondo ,  a  men  die  non  da  si  dupido  da  ave- 
re più  del  bedlale  ,  che  dell*  umano.  Né  mi  fovvien 
dì  aver  mai  Ietto  di  alcuna  ccnfiderabile  popolazio- 
ne ,  ch'ella  non  avede  idea  ned'una  di  Divinità.  Ma 
data  queir  ipctefi  ,  rifpondo  apprefso,  eh'  è  men  male 
il  primo  .  Perchè  quei  felvaggi  avranno  un  motiva 
meno  da  giudicar  d^\  ben  fifico ,  e  perciò  del  morale  , 
giudicandone   pel    folo   fenfo   della   corcien£a  ,     e  dell' 

uma- 


{a)  Dicea  Motezuma  agli  Spagnuoli  ;  Sono  così  buoni 
qui  ì  ncflrì  Dà ^  cerne  in  Spagna  i  'vcjiri?  Si  può  im- 
maginare una  più  grande  (lupidità?  La  Divinità  de'Cri- 
iìianì  chiedeva  ella  delle  vittime  umane  ?  La  Liturgia 
Americana  sbarbicava  gli  uomini  •'  non  ne  facrificavano 
nelle  grandi  fede  meno  di  cinque  o  Tei  mila  .  IVla  pol- 
che gP  indiani  videro  V  Inquifizione,  ed  i  facrificj  fat- 
ti^ al  Dio  Oro  ,  credettero  di  edcr  tornati  ali*  antica 
Liturgia . 

(b)  Vedi  Sbafoesboiiry  Iffquìry  conc^nining  vìrtute  or 
m?riì . 
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umanità  ,  eh*  è,  anche  hi  qaell' j'potefi  ,  una  feinidea 
dell*  Autor  del  Mondo  ;  rna  quei  pagani  avranno  mol- 
ti motivi  da  giudicar  male  e  del  fi  lieo  e  del  morale  . 
Quel  felvaggio  avrà  adunque  più  orrore  ad  ammaz- 
zare un  uomo  ,  a  bruciarlo,  a  fcorticarlo  vivo  ,  e  far- 
lo niifero  ,  che  un  di  que'^  pagani  ,  il  quale  fi  (limerà 
farlo  per  comando  di  quegli  Del  fantaftici  e  nefandi  , 
e  riporrà"  in  quelìi  atroci  omicidj  il  più  fublime  della 
fua  "i^ntità  (  a  )  *  E  certo  farebbe  men  male  il  vi- 
vere,, fé  fjfTe  poflibile,  io  mezzo  ad  un  popolo  di  fan- 
ciulli ,  che  non  guardano  che  la  Terra  ,  che  tra'  Già- 
loifi,  dove  il  più  fanto  è  chi  più  facrifìca  di  vittime  u> 
H'.ane. 

§.  VI.  Pvla  veggiamo  quali  fono  le  proprietà  e 
i  diritti  di  Dio  ,  e  ringraziamolo  di  averne  quelP  idea 
grande  e  pura  ,  che  n'  abbiamo  noi  altri  popoli  Criftia- 
ni  ,  fparfa  pel  fulgore  della  predicaziona  Evangelica  , 
più  che  ricavata  dal  fondo  della  natura  .  Quel  che 
primamente  di  lui  comprendiamo  è  ,  che  non  può  el- 
i'ere  che  uno:,  perchè  i'  iniinito,  T  eterno,  il  per  fé 
fufTiilente  principio  del  Mondo  ,  il  fommo  ,  non  può 
cfTerc  che  uno.  Riconofcerne  adunque  altri,  è  la  mag- 
giore dell'  ingiurie  che  gli  fi  polla  fare  ,  volendo  di- 
videre 

(a)  Quefta  era  la  fantità  de'  Meff'cani  ,  quando  vi 
giunfe  Cortes.  Tra  le  vivande  della  mcnfa  dell'  Tmpe- 
rador  Motezuma  v'  eran  fempre  de'  piatti  di  vittime 
umane  inviati  da'  Sacerdoti .  Vedi  Herrera ,  e  Solis .  A 
dir  vero,  fen'.bra  ,  che  tra'  Latini  medefimi  qucfta' pa- 
role fan^ìtas  non  iignirìcaiTe  da  prima ,  che  qucll'  affe- 
zione d*  animo,  per  cui  fi  fpargea  del  fangue  delle  vit- 
time, prima  per  dare  a  mangiare  all'  Ombre  de'  morti 
(  vedi  eie.  nella  Topica  a  Trebazio),  aporelfo  per  pla- 
care le  corrucciate  Divinità  ;  onde  fu  ,  che  I3  vittime 
umane  dw'la  g.udizia  ,  o  le  pene  capitai i  ,  furono  d-^rte 
[lipplkìa^  [upplìc.izionì  ^  e  gli  altari  arce  ,  cioè  «fou  , 
-preghiere^  luoghi  dì  preghiere^  ma  truculente  e  crude- 
K.  ^ll  ytvy^  fv/KÌo  dunque  ,  ond'  è  fan^uas ,  ,,  è  ri- 
chiamar r  ombre  col  fangue  delie  vittime,  quafi  cw'c<x.'«j 
far  venir  fu , 
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vldere  la  fua  ìndkiubile  fignorla  ,  e  ribellarfi  dal  i'ao 
Imperio.  Sicché  tutti  gli  Dei  pagani  ,  o  farnetichi  dì 
fantafii,  o  figli  dell'  ignoranza  e  della  itapidicà  de'  po- 
poli j  o  allievi  dsll*  ìmpcllura  facerdotale  ,  non  (olo  ib- 
no  un  attentato  contra  Li  Maellà  fuprcma  del  primo 
ElTerc  ,  rna  fanno  vergogna  alla  ragion  dell*  uomo  ,  e 
la  degradano  .  Ogni  naziorye  che  ardiice  a  formarfi 
delle  Divinità  o  colia  fantifia  ,  o  colle  mani  ,  debb' 
edere  una  nazione  o  di  fanciulli,  o  di  Atei. 

§.  VÌI.  Ma  ceco  un  filofofo  {  a  )  ,  il  quale  preten- 
de ,  che  fono  più  docili  e  coilumati  gli  adoratori  di 
moki  Dei  ,  che  quelli  d'  un  folo  ed  infinito  ;  perocché 
quelli  ,  die'  egli,  avvezzi  alla  pluralità  ,  non  fi  odie- 
ranno  per  motivo  di  Religione  ,  dovre  che  quefti  vor- 
ranno fcannare  tutti  coloro  ^  che  non  riconofcono  la 
mede!ìma  Divinità  .  Quindi  è  ,  foggiunge  ,  che  non 
vi  furono  guerre  di  Religione  fra'  psgani  .  Ma  quefto 
fatto  è  falfo,  ancorché  detto  e  creduto  da  un'  Infinità 
di  buoni  Autori  .  Tutti  gli  Dei  dd  Paganefimo  era- 
no Re  del  paef«,  ov'  erano  adorati,  e  per  efìì  faceanfi 
quafi  tutcc  le  guerre  ,  che  s'  imprendeano  :  loro  fi  fa- 
crificavano  i  prigionieri  ,  per  elfi  fi  conquidavano 
nuovi  pacfi  ,  Quello  fignifica  Giove  Re  ,  Apollo  Re  , 
Saturno  Re  9  Giunone  Regina  ,  Re  Ofiljide  ,  Regina 
Ifide  ,  Minerva  ec.  titoli  antichi  ,  dati  prima  da'  po- 
poli ,  poi  da'  poeti  .  E'  dunque  falfa  quefia  pretcnfio- 
ne  .  Se  la  Religione  ferve  indegnamente  di  rtrumento 
a'-  tiranni  dell'  umanità  ,  è  a  ciò  più  acconcia  quella 
de*  Politeifti  ,  che  quella  de*  Monotcidì  .  „  Se  tutti 
„  fofi'ero  Monoteidi  ,  avremmo  un  motivo  di  meno  a 
5,  farci  guerra  efiern^  di  Religione  :  ma  la  pluralità 
,,  de'  Re  del  Mondo  è  fempre  cagion  pronta  ad  am- 
,*,  mazzarci  con  divozione  "  .  Sarebbe  ignorar  tutta 
ìa  ftoria  antica  il  crederne  altrimenti  .  Egli  è  vero  , 
5,  eh*  elTendo  la  Divinità  infinita  ,  e  cortiUìma  la 
,  mente  umana  ,  niente  è  più  facile  ,  quanto  il  non 
guardarla  tutta  pel  medefimo  afpctto  ,  e  farci  poi 
una  guerra   civile  per  quelle  diverfc  opinioni  .    Ms^ 

fé 


3 


(a)  Hum . 
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5,  ie  fi  ha  a  dire  il  vero,  quede  civili  guerre  ,  le  pli 
3,  atroci  e  le  più  fanguinarle  ,  che  sbuccino  mai  dal 
3,  fondo  del  Tartaro  ,  fono  piti  figlie  de*  privati  Inte-* 
3,  redi  de'  Teologi  ,  che  delia  Religione  .  Se  I  Sovra- 
5,  ni  fi  poteffero  rifolvere  a  fare  ,  che  il  Teologo  non 
5  guadagni  nullr.  di  temporale  ,  vìncafi  o  perdafi  ,  vi 
3j  farebbe  gran  fondamento  da  fperare  ,  che  le  guerre 
5,  di  Religione  fi  potefìfero  ridurre  prefìTo  al  zero  .  *' 
(a). 

§.  Vili»  Il  primo  principio  del  Mondo  non  può 
cfTere  che  una  mente  femplicifìTima  >  in  cui  non  fia 
nulla  di  corpulenza  .  Sarebbe  crror  puerile  il  pcnfare 
che  Dio  fofì'e  fuoco  ,  o  etere  ,  o  lume  ,  o  anche  lo 
fpazio  di  quedo  Mondo  ^  ancorché  fé  1'  abbian  credu- 
to certi  gran  Filofofi  .  Se  dunque  è  mente  pura  ,  e 
fcevra  di  ogni  corpulenza  ,  la  lua  grandezza  non  può 
cHere  poQa  ,  che  nell*  infinità  della  fua  fapienza  ,  po^ 
tenza,  bontà  ,  felicità.  Potrebbe  adunque  piacergli  al- 
tro dì  noi  ,  falvo  che  la  fapienza,  e  la  virtù _,  doti  di 
mente,  e  cognate^  dlcea  Cicerone,  alla  prima  mente ì 
'  Islon  placet  iUì  ,  dice  magnanimamente  Lattanzio  , 
vìfi  fola  innocentia.  E'  un  error  fanciullcfco  e  plebeo 
Jo  filmare  ,  che  pofTano  cdergli  grati  i  doni  corporei  , 
e  corruttibili  ,  dove  non  foifero  gcfticolazioni  figlie 
deir  interna  pietà  .  E*  la  fola  virtù  ,  che  da  noi  fi  ri- 
chiede. Sagrìficate  a  Dìo  ,  dice  un  Profeta  ,  un  cuore 
umile  e  contrito  .  Mi  fono  in  odio  (  dice  Dio  per  un 
altro  Profeta  )  le  voflre  fejie  ,  ed  i  vojlri  Sagrific]  . 
Chieggo  la  zH)[tra  giufiizia  ,  la  voftra  virtù  ,    non  que" 

doni 


(a)  „  Siilo  IV,  Aleffandro  VI,  Giulio  H,  Leone X, 
,5  Clemente  VH,  &c.  &c.  guerreggiavano  per  arricchì- 
„  re  i  nipoti.  I  Protedanti  di  Germania  per  timore  del- 
,,.la  Potenza  Auftriaca:  la  le.?3  dì  Francia  fotto  Enrl- 
5,  co  Iil;^  per  una  cabala  di  Feudatari,  che  arpiravano 
„  ali*  indipendenza  conttu  Ugonotti  afpirantì  all'  indi- 
„  pendenza.  La  Religione  è  dunque  il  giuoco  de'  maU 
„  vagi. 

„  ,  .  .  .  OZ»  Dei!  A  che  [offrir  quefi'  emp]^ 
5,  Fulminar  poi  le  torri  e  i  Jacri  Temp]  "  ? 
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doni  ,  cl?!^  fon  mìei  ,  né  vi  ho  dati  ,  che  per  fojìegno 
della  To/ìra  vita  .  Che  potete  voi  darmi  di  quefta  ter- 
ra ,  che  non  jia  mìo  {a)  ? 

$.  IX.  Ma  quanta  farà  ella  la  fua  fcienza  e  co- 
gnizione ?  La  fua  fcienza  non  è  differente  dalla  Tua 
natura  ,*  perchè  fé  la  Tua  natura  è  illimitata  ,  tale 
debbe  altresì  elTere  la  fua  fcienza  .  E  perchè  quello 
Mondo  è  flato  prima  eternalmente  in  quella  fcienza 
architettato  ,  e  poi  creato  al  di  fuori  ,  ficcome  era 
fiato  ideato  ;  feguita  che  niente  è  ,  e  niente  può  ac- 
cadere in  elfo  ,  o  in  qualfivoglit  fua  parte  ,  che  non 
fia  comprefo  e  delineato  neli'  eterna  fua  prefcìenza  , 
ancorché  noi  ,  ravvolti  nella  piccola  e  nebbiofa  noftra 
atmosfera  d*  intelletto  ,  non  polTiamo  comprenderne  il 
come  .  Si  vuol  dunque  tutto  'quello  riconoicere ,  e  fé-» 
condo  una  tale  cognizione  intimamente  perfuadcrfi  , 
che  non  vi  è  niente  in  noi  »  niente  fi  penfi ,  o  voglia  , 
o  faccia  ,  che  non  fia  eipollo  agli  occhi  del  padrone 
dell'  Univerfo  .  L'  occhio  di  Dio ,  ó'kc:  anche  un  Poe- 
ta pagano  ,  wocvt' op* ,  ;^  -nmm  ìtcxkìsh  ,  veds  tutto ^ 
ode  tutto  .  Dove  è  da  confiderare  ,  che  ficcome  ragio- 
nano i  favj  ,  quefta  fcienza  di  Dio  non  è  già  oziofa  , 
ma  operatrice  ,  vale  a  dire  creatrice  ed  ordinatrice 
del  Mondo  ,  e  creatrice  e  vìndice  della  legge  univer- 
fale  del  Mondo  (h)  ^  e  tal  creatrice  e  vindice  ,  che 
non  potrebbe  conceplrfi  di  negligcntarla  fcnza  una  ma- 
nifcfta  contraddizione. 

§.  X.  E*  ancora  Iddio  onnipotente  ;  perchè  non  ope- 
rando che  per  forza  di  volontà  ,  può  fare  in  un  ato- 
mo tutto  quel  che  vuole  in  Ciclo  y   e  in  Terra  ,   ficco- 

me 


{a)  Vedi  ciò  eh'  è  detto  nella  II  parte  della  Metafi- 
fica  Italiana .  Leggonfi  di  queftc  frafi  frequentifiìmamen- 
te  in  Ezechiele.  Quefto  medefimo  è  io  fpirito  del  Van- 
gelo. Dìo  è  Spirito,  dice  Grillo  in  S.  Giovanni  ,  ebifo* 
gna  adorarlo  in  ìfpirito ,  e  verità ,  In  ifpirito ,  col  cuo- 
re; in  verità^  con  le  virtù.  Tutt'i  corpi  fon  filfi  Eflè- 
x\  ed  apparenti  ,  né  aventi  fermezza,  dice  Platone;  e 
generano  perciò  opinione,  non  fcienza. 

(^)  „  Egli  j  dice  ancora  Efghilo   {  Sutpì,  v.  loi.  ) 

.,  dall' 
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me  dice  il  Salmi  (la  .  Doye  T  agire  non  è  ,  ctis  il  vò* 
lerc,  che  non  farà  fittibile?  „  Dio  opera  ,  dicono  i 
35  Poeti  Greci  ?t«"«  ttv^moc  per  cenni.  Il  cenno  di  Gio- 
3,  Te  fcuote  la  Terra  ,  dice  Omero  :  il  che  è  per  ap- 
,.  -neo  il  detto  Biblico  refpìcit  tettam  «^  jacìt  earrt 
.  ,  iremerc  .  Che  dunque  non  fi  può  fare ,  quando  T 
.  iftrumento  deli*  operazione  è  un  cenno,  una  volon- 
3,  tà  ?  Longino  nelT  Operetta  ,  della  [ubltmìtà  dello 
„  ftlle  ^  trovava  un'  inarrivabile  maeftà  in  quelle  pa- 
„  role  del  Geneli  ,  dìxìt  ^^  ^JaBa  funt *  Notiamo  an- 
„  che  queft'  altra  maravigliufa  enfaa  del  Salmifta  :  t 
„  Cisli  ,  e  tutto  il  loro  ornaYTiento  {  che  fono  i  corpi 
„  celefti  )  fono  ftati  fatti  fpìrìtu  oris  e]us  ,  cioè  per 
„  una  fola  parola  .  Io  trarrò  a  me  il  mìo  foffo  (  la 
3,  prima  parola ,  di:iit  )  e  verrà  meno  quanto  vìve ,  dl- 
3,  ce  in  Giobbe.  Ecco  l'  idea  ,  che  fi  vuole  avere  del- 
„  la  potenza  della  prima  eterna  Cagione  di  qucft'  U- 
„  niver^o  ". 

Ma  benché  Iddio  fia  onnipotente  ,  fi  vuol  nondi- 
meno fapere,  eh'  egli  non  può  fare  né  1  contradditto- 
x)fificì^  né  i  morali.  Quelli,  perchè  T  efiere  e  il  non 
effere  infieme  non  è  capevole  di  efiftenza  :  quelli  , 
perchè  tutto  quel  che  pugna  colla  fua  natura  ,  pu- 
gna colla  fua  volontà  ,  che  non  è  differente  dalla  fua 
natura  :  "Kon  può  Dìo  negar  [e  fifjfo  ,  dice  S.  Paolo  . 
Pcnfava  dunque  ftoltamente  Tcmmafo  Brown  n:cdico 
Inglefe  ,  attribuendo  a  Dio  !a  potenza  de*  cofltraddlt- 
torj  fifici  :  ed  empiamente  alcuni  Calvinidi  ^  i  quali 
pretendono  ,  che  Dio  polla  efiere  immediato  autore 
de'  noUrl  errori  e  peccati  .  Perchè  come  difputava  S. 
Bafilio  in  una  fua  leggiadriiiima  Omelia  ,  che  Dio  nort 
è  autor  de^  mali  ,  (e  Dio  è  cagion  del  peccato,  emen- 
do il  peccato  contra   la  fua  legge  ;    e   la  fua  legge   la 

fua 

„  daW  alte  torri  fulmina  ì  perduti  mortali  con  le  fole 
5,  punte  delle  putìlìe 

\(t  'ktH    ci  oi'^'.óuv  , 

,,  BpoTbS...  ÌL,jj;o  di  luaravigllofa  enfafi  ed  energia  , 
3,  fimili  al  quale  ve  n'  ha  infiiiiti  ne' Salmi  *'- 

V 
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fua  volontà  ;  e  la  Tua  volontà  la  fua  natura  ;  Dia 
opera  contro  a  le  (leiTo  ,  e  non  è  perciò  Dio.  Il  me- 
dctlmo  fi  vuol  dir  di  coloro  i  quali  han  detto  ,  die 
Dio  poiTa  a  Tuo  piacere  caT.biarc  la  legge  naturale  , 
ed  eterna  :  perchè  eifendo  là  legge  ercina  la  catena 
de*  rapporti  degli  Efl'eri  ideali  ,  e  quella  la  Tua  fapien- 
23  e  natura  ;  fé  Dio  può  Cambiar  la  legge  eterna  , 
rendendo  glufto  i'  ingiuQo  ,  ontdo  il  difonefto  in  ogni 
grado  ,  la  Tua  natura  è  mutabile  .  Ardirebbe  un  uo- 
mo penfare  a  quefto  modo  dell'  ElTerc  infinito  ,  fenza 
"Violare  ì  fuoi  doveri.^  Ed  ecco  quel  che  vuJ  dire  fcr- 
bare  i  diritti  di  Dio  ^  e  come  la  vera  religione  non  è 
cbe  la  ghifiizìa ^  che  fi  dee  a  pio» 

§.  Xi*  Dio  è  altresì  immenro  :  perche  eitendo  Efìfere 
iieceiLriodi  natura,  non  p*jò  avere  neiì'un  lirnite,  e  mo- 
dificazione della  Tua  eiìenza.  Chi  nioditìchiircbbe  l*  Eter- 
no? O  è  dunque  da, per  tutto  ^  o  non  è;  ma  egli  è;  è 
dunque  da  per  tutto  *  JMa  elfendo  puramente  ,  egli  così 
è  da  per  tutto  ^  come  conviene  ad  uno  fpirito  puro.  La 
noftra  m.ente  piccoliltìma  ,  e  nata  e  nutrita  in  mezzo 
delPófcure  forme  corporee ,  non  potrebbe  elevaffi  a  com- 
prendere e  delineare  quella  fua  immcnùtà  di  fpirito  (a). 
Sì  vuol  dunque  riconofceiC  e  adorare  j  e  ripenfare  ipQ(~ 
fo,  che  noi,  in  qualunque  tempo,  fiam  fempre  entro  i* 
ampio  giro  della  Divinità  ,,:  ^10  fugiam  a  facìe  tua  ^ 
5)  diceva  il  Profeta  S&ìmida?  La  faccia  di  Dio  è  l*Uni- 
„  verlo ,  lui  quale  vedefi  la  fua  potenza,  la  fua  fapien- 
„  za .  la  fua  bontà  perpetuamente  lampeggiare ,  e  com- 
muovere fino  i  fonnacchiof)  ,  fparfi  neirimmeafltà  del- 
lo fpazio  mondano  "  .  Quanta  dunque  non  debb' efie- 
re la  noAra  attenzione  ,  perchè  fiam  giùfti  ,  umani, 
finceri ,  innocenti,  puri  di  animo  e  di  corpo?  ''  Chi 
^,  non  ifcuoterebbe  e  agghiaderebbe  quel  ripenfare  fpef- 
fo,  Dìomi'vede}  „  Mi  piace  una  giaculatoria d* un  gran 
3,  contemplatore  [b) ,  lo  ^   dicea  egli,  ricercava  la  Di- 

'  — '  '  "  •-• "        -111  1».        I  I  ^ri»  I     I    111 

{a)  Vedi  ciò  eh' è  detto  nella  feconda  parte  della  Mf- 
tafifica  Italiana. 

{b)  „  S.  Agoftino  nelle  Confejftom .  Io  ho  parafrafato 
„  un  poco  quello'  luogo,  perché  il  meritava.  Notifi,  che 
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„  'vìnìtà  al  dì  fuori  dì  m? ,  n^gVìmmsiifi  fpaz]^  che  mi 
„  circondano  ;  fiolto  di  me  !  Egli  e  vero  eh'  è  in  qucfli 
3,  fpciz'fj  ma  io  fono  dentro  di  lei:  ella  t?n  penetra^  ed 
3,  è  nd  mio  cuore:  il  mio  cuore  è  dentro  di  lei.  A  che 
,,  tifar  di  mc'>  h  penfo  ,  ed  io  'Veggo  nel  mìo  penjtero 
3,  /'  Hlfjre  infinito  '' . 

§.  XIL  Dio  è  la  {olà  cagion  deli^Unlverfo,  e  folomo- 
dcratore  dtil  tutto;  d'jnque  è  per  diritta  d'origine  ilfo- 
lo  proprietario  del  mondo.  Noi,  efi'endo  {uq  creature  e 
fuoi  figli  ,  non  llamo  che  urufruttunrj  pei  diritto  di  na- 
tura. Una  e  comune  è  la  noftra  origine  ,  perchè  uno  e 
comune  è  il  Padre  dcli'univerio  :  cgua^e  è  h  natura  di 
cialcuno,  eguali  i  biiogni,  eguali  i  diritti  ingeniti.  Don- 
de feguita ,  che  per  diritto  d'origine,  e  di  ulufrutto  niu- 
no  può  efcludere  niuno  da*  mezzi  della  vita  ,  che  il  co- 
mun  Padre  ci  apprefta  in  quelH  elementi  .  Quel  dunque 
riputarfi  più  che  uomo,  e  mettere  gli  altri  nel  numero 
delle  bedie,  con  arrogarfifu  di  loro  un  diritto,  che  non 
dà  né  la  natura,  né  Dio,  è  un  rovefciare  da' fondamen- 
ti il  diritto  di  proprietà,  ch'è  in  Dio.  Sarebbe  lecitoad 
«n  fratello  eicluder  l'altro  dalla  comune  eredità  dèi  Pa- 
dre, fenza  fconoCcere  il  diritto  del  Padre?  Le  leggi  me- 
defmie  de' FedecommefTì  ,  e  de*  Majoraicatl  ,  leggi  tìglie 
dell'ambizione,  dell' avarizia  ,  e  della  non  provvidenza 
del  futuro,  non  efcludono  i  cadetti  dal  diritto  degli  ali- 
mt-ntl  :  come  gli  elcluderebbe  la  (antifììma  e  tremenda 
legge  dì  Dio  ?  „  Riconofciamo  una  volta  quello  diritto 
„  di  Dio  che  fi  rivolvc  fu  di  noi  ,  e  rendiamogli  giufti- 
5,  zia,  con  rinonofcerci  per  frótelii  .  Chiunque  rifiuta  il 
„  titolo  di  fratellanza  e  di  focio  a  (jualfivoglia  degli 
,,  uomini, -è  empio  (rt)", 

0.  xrir. 


„  Renato  nella  Hi  Meditazione  parla  preflb   a  poco  la 
5,  medefima  lingua  ". 

(rf)  LMo  fpirito  perpetro  della  h'j,s,e  Evangelica  .  „ 
.,  Unus  pjtcr  ^  unus  Dominus  :  non  efl  acceptio  per  fona-' 
5,  rum  :  non  efl  nequc  fudct^us  ,  ncque  Gfrccus  ,  ncque 
,,  Dominus ,  ncque  ferv-is  .  S.  Paolo  .  Ecco  uno  stolgo- 
„  rante  carattere  di  Diviniti  della  legge  Evangelica: 
^j  carattere  non  prefo  a  preftanza,  ma  infito  ,  ellènzi^ 

5,  l«> 
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§.  XIH.  Dio  è  provvidiiicininio  :  non  fi  p^dò  la  prov- 
videnza del  Mondo  difgiungere  dalla  creazione .  E*  la  mc- 
deiima  azione  quella,  per  cui  la  Natura  è  ftata  fatta,  3 
per  cui  fi   conierva  ordiniìtiffiaiamente  ;    perchè  tutto  é 
in  Dlp  unità,  unitormità ,  me^^efimezza  :  nicnce  nuovo, 
niente  diifornie,  ni^^ate  vario  .  Dunque  fi  vuol  riconofce- 
re  quello  Divino  attributo,  e  diritto ,  ed  averlo,  rifpet:- 
to  a  noi,  tra' primi.  E' perciò  da  tencrfi  per  fermo,  che 
la  fapienisa  provvcditrice   di  Dio  ha  sì  fattamente  ovdl- 
nate  le  cofc  di  quello  Mondo,  che  la  vlrtià  non  può  ri- 
maner fenza  preraio  ,    né  ìsuzà  pena  e  gaftigo   il  vizio. 
Sarebbe  diftruggere  Pciicnza  mcdefima  della  virtù ,  taglian- 
done il  rapporto  col  premio,  che  l'è  intrinfcco:  e  quel- 
la del  vizio  ,  cfentandolo  dalla  pena  ,   lenza  il  rapporta 
alla  quale  none  concepibile»  '^uefto  didruggere  ì  rappor- 
ti delle  cofe  non  è  diiferente  dal  diilru'ggernc  i'cilenze; 
e  quedo  dal  diftruggere    l'ordine  .   Oi    fé  non    vi  è  nel 
mondo  ordine  ,  non  è  1*  opera  di  Dio  ,   perchè  potrebbe 
Dio  fare  ildifordinc.  Che  fé  il  mondo  è  Peperà  di  Dio, 
comcniun  nc\lubJt'ì,  ecomel'afpettó  medeiimo  diqyeft' 
Univcrfo  il  dice  aifai  chiaranaente ,  ogni  virtù  dee  avere 
il  fuo  premio  :  ed  ogni  vizio  la  fua  pena  •  né  i  fonnac- 
chiofi  e  trafcurati ,   o  gli  (ìoltì  e  gli  empj  faranno  mai, 
che  ciò  ria  altrimenti,*    perché  polfono  eflì  fare  ,  che  il 
Mondo,,  non  abbia  gli  effetti  ,    che  il  compongono  ,  di 
quella  natura  ,   che  fono  "  che   non  fia   così    ordinato, 
com'è  ,   e  che  non  marci   con    noi   all-jntabila  corfo  là 
dóve  va?*,,  Or  egli  va.fenìprc  ad  opprimere  colóro",  che 
5,  dìfquilibranfi  colf  ufcir  dell'ordine  ;    ed  a  felicitar  co- 
,,  loro  ,  che  per  la  virtù   fi  mantengono  niU*  equilibrio 
s,  delle  forze  ,  che  menano  PUniverfo  .   Pcnfi  chiunque 
„  vuole  ^  taccia  filiemi  ,  gridi  ,   fcHiama2ZÌ  ,    progetti , 

,x  fro- 


„  le  ,  per  modo  che  non  è  Criftiaiio  chi  non  il  ricono- 
„  ice  .  Che  ferve  adularci  ?  Fia  m«n  male,  dichiarare 
s,  apertamente  di  non  volccb  clTcre,  che  fotte  il  rnisn- 
9,  tcllo  di  Cridiani  ,  sì  crudelmente  difonorar  Dio 
3,  e  la  fua  legge.  Gl'ipocriti  fono  Podio  degli  occhi 
pj  nali-i,  ed  I  tiranni  dd  genere. uiu^no'* . 
Tomo  L  .G 
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3)  frodi,  vegga  d'ingahHare  e  di  ingannirfi,  la  legge  iti 
„  mondo  non  fi  (muove  dal  fuo  corfo  " . 

§.  XIV.  Quel  che  turba  foventegU  animi  umani  è  una 
que(llone  antichifiìma  ;  Perchè  ^  dicono,  non  folo  non  fo- 
no sbarbicati  ,   ma   profperano  i    malvagj  ,   e  fono   op- 
prejfì    i  buoni  (  ^  )  ?    Della    quale    ancorché   lìa   detto 
in  altri  luoghi  (^)  ,   dirò  pur  qui    brevemente  ,   non  fi 
potendo  le   cofe  utili  ridire  tanto    che  bafti .   La   prima 
rifpofla  ,  che  io  fo  ad  una  sì  fatta  queftione,  è,  che  non 
vi  è  uomo  né  perfettamente  malvagio  ,  né  perfettamen- 
te vlrtuolb.  E' dunque  forza,  che  i  malvagj  partecipina 
di  certi  beni  figli  della  virtù  ,   ed  i  buoni  di  certi  mali 
che  nafcono  dal  vizio  .   Quefta   è  la  legge   generale   del 
Mondo .  La  feconda ,  che  il  premio  e  la  pena  delia  leg- 
ge di  natura  e  della  generale   provvidenza   fi  vuole   rif- 
guardare  più  negli  animi  ,  che  ne' corpi  ,  e  nelP  efterno 
apparato  della  fortuna  .   Taluni  fono  ,  che  fjtuati  in  un 
grado  luminofo  ,  cinti  dalla  buona  fortuna  ,  nuotanti  ncll' 
oro  e  nel!«  gemme  ,  come  il  Candido  di  Voltaire  ,  cui 

manca 


(^),,  L'Autore  del  Romanzetto:  li  Candido^  odelV 
„  Ottimifmo;  che  non  fi  vuol  negare  d'efTere  fcritto  con 
„  molta  grazia  ,  e  con  tutta  l'arte  d'un  buon  poema  , 
,,  ci  fembra  piuttoftofofifta,  che  ferio  e  dlfcretofiiofofo, 
,,  e  non  tratta  la  caufa   con  quella  buona  fede  ;   che  ù 
„  conveniva .  Il  nietter  in  comparfa  il  peggio  della  cau- 
3,  fa,  accozzare  in  gruppo  tutt'i  punti  lucidi,  che  pof- 
„  fono  favorire  il  torto ,  prefentar  quefto  gruppo  per  la 
5,  parte  avverfa  al  vero  ,   e  nascondere   dietro   dell' om- 
„  bra  quanto  ci   è  a  dir   contro  ;   ingrandire   e  colorare 
,j  tutr'i  fatti  e  tutte  le  ragioni  ha  una  parte,  fcemarc 
„  ed  ofcurare  tutte  quelle  dell'altra;  fparger  del  rldlco- 
,5  lo  fu  delle  regole   troppo  neceifarie  alla  vita  umana, 
3,  ed  avvalorare  il  principio  del  lafciarfi  condurre  dA  ca- 
9,  fo,  non  è  né  di  filofofo  ,  né  di  galantuomo  d'onore- 
3,  Io  non  fo,  che  fofiè  per  fare  1* Autore  ,  fé  alcuno  fi 
,y  mettefse  ad  infegnare  quefto  fuo  fiftema  Epicureo  tra 
„  fuoi  domeftici  ". 

(b)  Vedi  quel  eh'  è  detto  fopra  ,  cap.  HI  ,  e  la  fe- 
conda parte  della  Metafijìca  Iraliana. 


Religione.  ^9 

tn.inca  Tempre  1*  Intelletto  ,   (limati  perciò  dal  volgo  fé-» 
liei  ,  fon  tuttavolta  miferl  al  di  dentro:  ed  altri  avvolti 
ne*cenci ,  in  mezzo  d'uno  fterquilinio,  e  nell  infimo  del 
mondo  ,   come  il  fuo  Martino  ,    godranno  in  fé    ftcflfì  il 
premio  della  virtù  .   Baile  dice  ,   che   farebbe  ignorante 
della  ftoria  chi  credefl'e  ,   che  nel  mondo  fon  più  felici  i 
virtuofi ,  che  i  cattivi  .   Baile  mifura  la  felicità  da' pala- 
gi,  da' fervi  ,   dalle  carrozze,  dalle  vedi  ,  dalle  menfe  , 
dall'oro  ,    e  dalle  gemme  :  Baile  dunque  non  era  filofo- 
fo  ,*  e  quando  appella  alla  ftoria  ,   appella  al  giudizio  d' 
uomini  così  poco  filofofi  com'egli  ,  non  alla  foftanxa  de' 
fatti.  Per  un  buono  oppreflo  ,    e  poi  pianto  ,   come  So- 
crate ,   che  non  era  però  fenza   furore  ed  imprudenza  ^ 
vi  citerò  mille  fcellerati  faljti   alla  cima   del   carro  della 
fortuna  ,  e  poi  fchiacciati  dalle  fue  ruote  :    mille  aftuti 
prcfi  nelle  proprie  trappole.  Finalmente  edèndovi  un  al- 
tro ftato  di  vita  dopo  la  prcfente,  è  da  crederli,  che  il 
più  gran  premio  della  virtù  ,   e  la  pena  più  grave  delle 
fcelleraggini,  fieno  colà  riferbatc  .  Chi  direbbe  ,  che  fia 
quefta  ,   che  qua  viviamo  ,    non  più  tcfto  un'  infanzia  , 
che  tutta  la  nollra  vita?  Si  pecca  in  un  paefe ,  d.'ceBo- 
lingbrok  ,  per  ejj^r  punito  in  un  altro  ?   Non  fo  perchè 
gli  abbia  a  fembrar  maraviglia.  Un  reo  della  nuova  York, 
o  di  Filadelfia,  farebbe  ftrano,  che  ricevefte  l'intera  pe- 
»a  a  Londra  ?  E*  un  ordine  ,  non  un'ingiuftizia  .    Verre 
pctca  peccare  in  Sicilia  ,   ed  cfler  punito   in  Roma  :   fi 
può  peccare  nel  1766,  ed  elTer  punito  nel  1767.  O  cre- 
deremo aver  p+ù^tec^lo^rapporto  un  anno  a  due,  che  un 
fccolo  ad  infiniti  ?  „  Senza  che  all'occhio  infinito  tutti 
55  gli  fpazj  fono  un  punto:  all'occhio  eterno  tutt*i  tem- 
„  pi  un  iftante  .  Perchè  la  giuftizia  fi  avrebbe  a  mifura- 
3,  re  dall' intercffe  privato  ,  e  non  dall' univerfale  ?    An- 
5,  che  n^lle  Città  particolari  Salus   publìca  fumma   le:6 
„  efl  :  perchè  noi  farebbe  nella  città  dell' univerib  ?  Vi 
3,  è  chi  ne  vegga  tutta  la  cofticuzione  ,    per  giudicare  , 
3,  fé  quel  che  a  noi  Cembra  difordlne  ,   fi  combaci    colla 
5,  legge  del  tutto/  t'un  Comico  da  piccioli  teatri,  chi 
3,  reftringendofi  in  un  fatticeìlo  d'un  borgo  ,    fi  ftudia  a 
„  forza  di  fcene  di  fpargere  il  ridicolo  l*u    tutto  V  ordi- 
„  ne  dello  Stato.  "  Ma  quella  vita    non  fi  vede  ,   dice 
Bolingbrok,  ed  i  peccati  di  quafonmanifefti;  come  dun- 

Q    %  que 
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qaà  '{oftetisre  la  vera  iJea  della  gì'uiVizi?.  divina?  Rifpoii- 
ào  j    che  quella  vita  può  divenir  dubbia  a  cerei  (travolti 
penfacori ,  chi  iparicono  come  frazioai    ni^n'irs^KiAÌi  nel 
genere  ummo  ;    ma  ella  è  cer^ì  app cello    tutto  il  corpo 
degli  uomini ,  :e  quello  U\iìa-  "per  ed'^r  rn-mjfefta  '.  V*h^  , 
diceva  un  Cacicco  della  Sp.'tniala  a  Grilloforo  Colómbo, 
ai  là  di  quefì:t  vita  ddle  pene  rìferbate^  a^'malbjig)  ,  de^ 
frbm]  pj^hioni  ,  Voi  .,  che  credete  umt  Divinità  ,   e  che- 
ne  t^m-Hs  L-t  glufiizia  ,   non  dovete  ejfer  qtu  venuto  a 
farci  del    male   {  a  )  .  Ecco  il  Tea  io  di   tdtta  la  terra  = 
3,  Importa  egli  niente' ,   che  ì  Filol'oB  polVìao  dlmoHrar- 
,,  lo  ,  o  no?  Qnefto  lolo  univertale  {cn^^o  ,  che  niun  fi- 
i^,.  lolufo  sbarbicherà  vàh\  dal  fondo  de' cuori  umani  ,  ba- 
-\  ila  a    giuftincarc    prei^b   agli   aotniiii   là'  condotta  dìi 

;§;  X7.  Dio  è  cagione  unlverlale  e  particolare  d'  ogni 
cola  j  e  prjrno  motore  ,  e  govenifitore  di  ogni  azione  di 
qiiefto  moàdo  .  P-^rchs  cotne  niente  può  di  per  Te  cfifle- 
re  fijnza  Peiticacia  della  caufa  prima  ,    niente  pure  può 
conret-yarfi  5  né  agire  fen-za  il  di  lei  eoncoffo.  Su  quello 
diritto  di  Dio  è  fondato  il' debito  delle  noil^e  preghiere; 
e  da  quell'azione  vien  la  nòQra  forza  di  pregare  :   oiid' 
è,  cred'io  ,    che  le  preghiere   iien   da  Omero   chiamate 
Diofcure  ,    figliuole  di  Gicve  •   Se  dunque   la   nollra  di- 
pesidenza  dali*  Efser  primo  ,  e  'èiWa.  fua  effiC.KÌa  è  per- 
|>etùa  ,     ie  continui  i  fuoi  benefit)  ;    le  nollrc  preghiere 
,,  cioè  le:  nortre   giaculatorie   animate   da   vivo   fenlo  di 
3,  gratitudine  ,  e  di  agognsmento  all'^amore  e  favore  di 
,j  Dio,  "  debbono  elìèr  gioraalierc ,  fincerc  ,  calde,  né 
interelfate  ,  fé  non  quanto  la  vera  nodra  felicità  richie- 
de.' Glie  prep^heremo  dunque,  e  come  ?  Non  altro  'limO' 
io  ,  che  Ita  fatta  la  tua  volontà  .   Quefta  volontà  è  ap- 
punto la  legge  regolatrice  de* doveri  ;  perchè  non  è  altra 
la  volontà  di  Dio,     altra  la  legge  dell' Univerfo "    dun- 
que tutta   la   preghiera  fi 'de   ridurre   a   chièdere,    che 
viviamo  codancenii'nte  (ccondo  h    fua  legge  .   E  pcrciiè 
chiunnue  vive  tecondo  la  legge,  e  caro  a  Dio  (  ^  )  ;   e 


{a)  Vedi  Hcrrera  . 

{b)  Vedi  S.  Giovanni  cap.  15. 
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'<:m  è  tale  »  tutto  }\  bene  è  (laivlui.j  perchè ^^ è  neli*  ordi- 
ne delia  virtù,  cioè  de' beni  ;,  fegu ita  ,  che  chi  prega  di 
eiièr  giu'^o  ,  prega  d' e  ile  r_  beato  .  É'd^gno  qui  dì  ofìbr- 
varfi  ,  che  i  Greci  non  ìntraprendeapo  mai  nulla  ,  né 
inettevanfi  ad  opera  qualunque  ,  -né  ufcivano  di  cafa  , 
fen^a  ..quella  piccicla  preghiera  ,-À"^^''^^^^  con.  Dh  •^Gll 
Aiabi.coaiiiìciano  ogni  lor  cofa  c;oUV^  no/Ti^  di  Dio  -:  ed 
s  felvai^gi  medcunii  ,non  impi?endon  cofa  flcuaa  maliìm?'- 
mente  di  .grande., ..fc-i'^  falutaro  ,i  lorp  Dei  ,  .Che  dire- 
mo duiique  ,,4i  ctrti"  Ca(ì[ir,M,,'.<juali  hanno  diiTerito  il 
dovere  delia  preghiera.,  déii  elprijnereil  lenfo  di  gratitu- 
dine e  di  arkjrto  filiale,,  .per-  anni  e4. anni  interi?,  Appe- 
lla che  ìq  mi .  creda  ,  che...fpuei:d  ,<p,ri.flUn!  ..  Setie..,'yoh 
te  il  giorno  cantava  U  ?;^^  T<'3z.,  ^iccil  Salmifta  .  1  df{ 
fcepcli  di  Cri/ìo  pC/>JGitavmo  l^dlà  pr  ghiera  ,  Hlce  S. 
Luca  (a),  ;         ,,,,,,,  ,  •  .;;.vt;;v... 


'^    XVT. 


(a)  ^,  S*^^»rve^ta,  che  ir,.yer5)0.  <i^xn.,  ^XoM.ai.c  il   no- 
5,  me  «i^'xn  ,  con  cui  fi  dhìCtpkììprir^arVy^ìa  preghìs- 
„  ra  ,  ha  r.ei  Grecb  una-'rorf a  nVift^  »  .^^^  ^on  farebbe 
,,  facile  né  in  latiìiQ  ,,"  al  m  italiauo.  (piegare   con   una 
3,  fempiicc  parola   .  Perchè  quelli  •vocaboli". comprendono 
.,  inliemc  la  forza  di  cinqM»  nottrc  veci  ,  ^/or^ar/f  ]',  lo- 
5,  dare^  gìarìjìcars.^  votare^  chkdcrè .  Ed  io  f^cti  .Tora- 
,,  zione  Criiliana   dcbbe  abbracciare  J:utte  cinque  queft* 
„  azioni.  Io  ho  a  gloriarmi  di  elTer  figlio  di  Dio,,  e  fcn- 
3,  tir  tutto  il  pregio  dell' ide-i ,,  fj;?^^?"  Kofìer:  io  a  ho  loda- 
55  re,  cioè  cantar  le  lodi  della  iua  rspi,en^ca ,  b^ntà,  giù- 
,^  (lizia  ,  potenza,;  ho  a  fare  ,  <|.uanto  da  me  dipende  , 
^^  perchè  fi  conofca ,  e  venga  glorJ,hc;ata  ed  amatp  ;,  deb- 
^,  bo  yot.)rmì:  a^Jui.,   cioè,  riconofcérml  fuo  fi^',lì"o  o"  fpr- 
,,  vo  ;  e  non  vìvere  ,.non  penfare,,  hpn  agire  ,  che  per 
,,  lui,  per  cui  efido,  vivo,  e  godo  quel  grado'  dT  felìci- 
,,  tà  ,  che  per  J' ordine  del  iTjP'^dp  nji  pwò  quaggiù  toc* 
j^  care  :  finahnent'e,  non  come  iiicsrto  delia   fua    pr.Gyvi- 
,j  denza  e  benaficcnia ,  ma  come  ben  convintone  ,  deb-' 
5,  bo,  fecondo  il  mio  pea fare,  chiederne  fa,contivsua2Ìo- 
3,  ne,  non  perchè,  egli  pofl'a  venir  meao  ,"p$tché  fafsb^ 
„  be  fargli  un'ingiuria  col  teaiern^,^_ma.  afiin^ihè,  in^^qic 
,j  fia  Tempre  vivo  il  fetifo  di  .jjiCQnofcirneiùp.^»^-"??^^^^    1' 
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§.  XVI.  Ma  conlìderiamo  qucfta  sì  importante  parte 
dc*noftri  doveri  verfo  Iddio  con  alquanto  più  di  profon- 
dità .  Dio  è  Signore  e  Padre  comune  di  tutte  le  nazio- 
ni, e  d'ogni  uomo  :  non  c'è  innanai  a  lui  ttff  Giudeo  , 
n/ Greco ^  dice  S.  Paolo  :  tutti  fono  egualmente  Tuoi  fi- 
gli .  Dunque  le  noftre  preghiere  non  vogliono  fvellere 
quedo  fondamento  della  naturale  e  Criftiana  Religione  . 
Di  qui  è,  che  il  pregare  Dio,  perchè  entri  a  parte  de' 
noftri  fdegnì  ,  delle  noftre  gelofie  ,  invidie  ,  vendette  , 
pazzie,  debolezze  ,  e  vane  e  ridicole  ,  o  ree  cupidità  , 
è  un  facrilegio  :  pregarlo  che  protegga  i  noftri  delitti,  è 
un'empietà  .  T^on  preg.tte  come  i  Pagdiii  ,  dice  Crifto 
Signor  noftro.  Or  come  prega van  elfi  i  Pagani  ?  Udiamo 
l'Agamennone  d'Omero  {a)* 

Giove  fopraffamofo  e  fopraggrande  , 
"Raunatore  dille  nere  nubi  y 
Che  hai  V ètere  per  tuo  proprio  abituro^ 
"N-on  pr,a  tramonti  il  Sole  e  Varia  imbrunì^ 
eh''  io  riverfi  di  Priamo  il  palagio 
Affumicato ,  e  colla  fiamma  in  aria 
Del  nemico  le  porte  ^  e  intorno  al  petto 
La  maglia  delP  Ectoreo  usbergo  io  parta  ^ 
E  molti  intorno  a  lui  fedeli  amici  \.. 

tZella  polver  boccon  mordart  la  terra. 

5.  XVI I.  Quefta  preghiera  è  empia  :  ma  è  la  preghie- 
ra di  tutti  ì  popoli  ftolti  e  barbari  .  Quanto  non  è  eli» 
mirabile  la  formola  prefcrittaci  dal  nortro  Legislatore  ? 
Vadre  noflro  ,  che  fei  ne' Cieli .  Padre  ,  perchè  creato- 
re, nutritore  ,  educatore  degli  uomini  :  ISLofiro  ,  cioè  d' 
ogni  uomo  {b)  ;  perchè  ogni  uomo  è  fuo  figlio  ,  Che  fei 
ne' Cieli ^  e  ciò  vale  a  dire  da  per  tutto,  tutto  l'infini- 
to 


,,  Salmi  con  attenzione,  e  troverete  ad  ogni  paflb,  che 
„  quelle  fono  le  «"xou  crilliane .  *V 

(a)  II.  2,  V.  42.»,  Verfione  di  Salvlni. 

\b)  „  Non  avvicn  mai  ,  dice  Erodoto  lib.  i.  n.  tu, 
„  che  unPerfiano  preghi  per  fé  folo,  ma  ^«^»  '""'^'  ^^^'• 
}>  '*'»  »  V^f  tutti  i  fcrji  •  •• 
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to  fpjizio  mondano  eflendo  Cielo  ,*  perchè  fon  così  le 
Stelle,  e  il  Sole  in  Cielo  ,  come  i  Pianeti  ;  e  perciò  la 
Luna  è  in  Cielo,  la  Terra  è  in  Cielo,  e  noi  nella  ter- 
ra, eh' è  incielo.  Sìa  famificato  il  nome  tuo  ^  cioè  fia  b 
fola  tua  vera  e  fola  fanta  Divinità  riconoi'ciuta  da  per 
tutto,  fola  glorificata  ,  invocata  ,  rifpettata  ,  adorata  , 
amata  .  Venga  il  tuo  Regno  ^  cioè  regai  qua  tra  noi  U 
vera  tua  legge  ,  la  vera  giuftizia  ,  il  finrero  amore  e 
fraterno  ,  la  vera  virtù  ,  il  premio  della  virtù  ,  le  pene 
de' peccati  ;  e  dopo  di  quefta  vita  queli*  altra  pienamen- 
'  te  felice  .  Sia  fatta  la  volontà  tua  e  in  Cielo  e  in  Ter- 
ra .  La  volontà  di  Dio  è  la  legge  di  Dio  .  Noi  gli  do- 
mandiamo adunque  ,  che  non  regni  altro  che  quefta 
legge,  fola  cagion  di  felicità  ,  e  nati  già  le  noftre  prave 
volontà,  onde  nafce  la  noflra  miferia- 

ìT.  XVU{.  Dacci  un  pant  ,  che  bajii  ,  e  quotidiano 
(a).  Cioè,  non  vi  preghiamo  di  ricchezze  ,  che  fon  un 
pcfo  pel  giudo  ed  un  furto  contra  i  poveri,  mi  di  qaan- 
to  bafta  a*  naturali  bifogni  .  Noi  rinunciamo  dunque  alla 
ftolta  folla  de' foverchi  defidcrj  ,  i  quali  Infclicitano  le 
perfone,  ed  opprimono  gli  Stati.  Rimettici  i  nojìrì  debiti 
\b)  ^  cioè  le  pene  dovute  per  lcg?c  eterna  alle  noftrc 
colpe  „  e  ciò  ,  non  con  abolire  i'  ordine  infle(Ìjbile  ed 
5,  immutabile  della  tua  fanta  ed  eterna  legge  ,  ma  col 
„  fare ,  che  noi  diveniam  favj  e  giudi  j  e  vciighlamo  da 
„  noi  medefimi  a  purgarle  con  la  penitenza,  e  con  una 
„  nuova  vita  ,  combaclantefi  perciò  col*  tuo  amore  .  ** 
Come  noi  rimettiamo  a' nofiri  debitori  ,  cioè  cjn  pitto, 
che  rinunciaino  pur  noi  alio  ipirito  di  vendetta  conerà  i 
noftri  fratelli  ,  fpirito  ripugnante  alla  tua  legge  ,  e  rien- 
triamo nello  fpirito  di  reciproca  amicizia  ,  eh'  è  lo  fpi- 
rito del  tuo  Regno  .  IsLon  c'indurre  in  tentazione  ,  ma. 
liberaci  dal  peccato  .  E  vale  a  dire  ,  prefervaci  dalle 
occafioni ,  che  e'  invitano  a  peccare ,  ed  eifere  malvagj  , 

ini- 


(<f)  Mi  fon  qui  attenuto  al  telìo  di  S.  Luca,  il  qua- 
le all' É»:»«^'o>'  aggiunge  xxS-'  «MSt^oo»  più  efpreifiva  ,  che  il 
(riiM65"oy  di  S.  Matteo. 

{b)  S. Matteo  dica  ofHXMM«T«c  ,  debiti'^  S.  Luca  «m«. 
fTiots,  errori^  e  peccatici 
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j/iiquì ,  crudeli  ,   flolti  ,  befìiall  .  E  quefto  (ìgnifìca  ,   cn^ 
egli  ci  dia  del  lume  e  dell'amore  per  h  virtù. 

Ecco  la  preghiera  loia  degna  di  Dio ,  fola  degna  dell' 
uomo  .  Ogni  Cridiano  la  fa  a  memoria  ,  e  la  recita 
giornalmente.  Ma  fiamo  perciò  noi  tali  ,  quali  pregando 
modrìamo  d*e(l'ere  ?  (Juefla  è  la  mia  maraviglia  :  e  que- 
ùo  dee  far  l'orrore  d'ogni  anima  candida  e  virtuofa. 

§.  XIX.  SegwQ  la    Giurtlzia    di    Dio  .   Quarta  parola 
Gtufiìzìa  generalmente  non-  fi*niilca  ,   che  la  conformità 
dell'appetito  e  dell'azioni  con  la  loro  regola.  La  regola 
di  Dio  ,  della  fira  volontà  e  delle  fue  azioni  ,  è  la  fua 
eterna  fapien^a  ,  detta  i^gge  eterna  .  Perchè  dunque  la 
volontà  di  Dio   efìenzialmente   non   di fferifce  dalla    fua 
fapienza;  di  qui  è,  che  Dio  è  elTenzialmentegiufto,  per'» 
che  è  efenzialmente  favio  ,    E  perchè  è  immutabilmen-- 
te  favio,  è  immutabilmente  giuito  ,  Non  fi  ferve  ,  né  fi 
può  fervir  oggi  d'altra  regola  da  quella  ,    di  cui  Ìi  fervi' 
ab  eterno.  QueHa  medefima  legge  eterna,  regola  immu- 
tabile della  Diviaa  volontà  ,  è  quella  ,  con  cui  è  fatto* 
quefto  Mondo  ,   con  cui  è  ordinato  ,   per  cui  fi    muove 
e  va  coftantemenic  al  fuo  fine;  "  perchè  fé  non  è  così, 
35  11  Mondo  o  è  eterno  e  di  per  fé  ,  o  figlio  del  Caos  , 
3,  afsurdità  altrove  rifiutata  ,,  {a).  Quefìa  è  quella,  per 
cui  ciafcuno  Effere  diftinto  da  ogni  altro  ,   ed   avente  il 
fuo  propria  e  particolar    fine  ,  è  nondimeno   ordinato  al. 
itedefimo  fine  generale  ,  a  cui  t^wXe  il  Mondo  .  Come 
dunque  Dio  è   gìurdllìmo   in  fé  ,   ed   efi'enzialmente  ,   e 
giuftifiìmo    in   tutto  ciò  the  avviene  in  qucfto  Univcrfo. 
E  perchè  il  fine  della    virtù    (  „  cioè  di  quel    valere  d* 
5,  intelletto  e   di  cuore  ,   per   cui   gli  Efieri   ragioievoii 
„  ferbano  ì'  ordine  con  coflanza  ''  )  ,   è  il  premio  ,*  del 
vizio  e  del  peccato,  (  ,,  cioè  dell' abbandonarfi  vilmente 
„  al  difordine  '*  )  la  pena ,  fini  nafccnti  d-iHeircnze  me- 
deHme  della  virtù,  e  delia  malvagità;  la  giuftizia  di  Dio- 
riguardo  alle  creature  ragionevoli  è  in   ciò  principalmen- 
te polla  ,  di  non  poter  lafciare  neìTuna  virtìt  feoza  pre- 
mio ,  nell'una  fcelleraggine  fenza  pena  :    „  perchè  altri- 


{a)  Vedi  la  Cofmologìct  ,   o  la  prima  parte  della  M^- 
titfjìca  Italiana, 


Religione,  i©5 

33  ttient!  egli  dlUruggerebbe  Tordine,  o  fia  la  legge  eter- 
,,  na,  cioè  la  fua  natura.  "  Dunque  il  noflFo  dovere  è 
riC^nofcere  quefta  legge  eterna ,  venerarla ,  olCervarla  >  né 
mormorare  in  conto  alcuno  ,  (e  in  qualche  parte  ,  o  in 
alcun  calo,  per  la  brevità  della  «od r a  ragione  ,  ci  fem- 
bra  o  obliqua  ,  o  non  intelliftlbilc  .  Noi  non  veggiamo 
che  pochi  rapporti  degl' infiniti  ,  che  vede  Dio,  che  or- 
dina ed  incatena  tutto  ;  e  come  potremmo  giudicare 
fcnza  fìranllTìma  temerità  dei  filo  e  dell'incatenatura  dd 

tutto   (tf  )?.         ;  - 

.(T.  XX.  Come  Dìo  è  i^  prima  cagion  dell'  Univerfo  , 
così  fi  vuole  aver  per  ultimo  .fine  d'  ogni  Ellere  intelli- 
gente (b)»  Dunque  la  perfetta  ieiicttà  delle  menti  non 

può 


{a)  Meritano  fu  queO'ar^omento  di  eOèr  lette  le  let- 
tere di  Pope.  Ed  ancorché  elle  per  coloro  ,  i  quali  non 
fanno  T  Inglefe ,  non  irpicghino  tutta  la  loro  nativa  bel- 
lezza e  forza ,  non  lafciano  tuttavoka  di  darci  una  ma- 
gnifica  idea  di   quefl' Univerfo  .    Delle   vcrfioni  Italiane 
quella  del  CaftlglionJs'appreflTa  molto  ali* Originale..:     ., 
(i»  )  ,,  Sì  dice,  che  Dio  tutto  ha  fatto  per  fe^  e  per 
„  manìfejiar  la  fua  gloria .  Quefto  mi  par  vero  ,  e  non 
,,  vero  infieme.  Eeji  è  vero  j  che  Poj^ere  di  Dio  tutte 
,s:  predicano  la  iua  iapienza  ,    la  Tua    potenza  ,    la   Tua 
,^  bontà,  la  fua  grandezza:  Cceli  enarrant  glorìam  Bei, 
,,  Chi  puè  negarlo?  V^cÒQia  Dcrham  Teologia  Fìficay  ed 
,',  Afironomìca^  Nieventit  Ray  ce.  Ma  qucfto  è  an  eifet- 
j,  to  delle  fue  efterne  operazioni ,  e  non  mi  pare  che  fi» 
„  (lata  la  caufa  impulfiva  ,  o  il  fine  .   Si  direbbe  ,   che 
5,  Dio  fofie  ftato  ambiziofo  di  gloria  .<?  La  gloria,  che  in 
„  noi  è  la  tela  del  ragno  dell' amor   proprio.,    potrebbe 
,,  efi'ere  un  bene  per  i'Efiere  auter  ce  flato  j  di  per  fé  ed 
3,  infinitamente  beato  :   Bonorum  meomm  non  iniiges  , 
j,  Domine.  Gli  antichi  Padri  tutti  dicono ,  ch*è  ftata  la 
bontà  aifoluta  di  Dio  ,  ond'è  la  boati  relativa  ,  cioè 
l'amor  di  far  del  bene,  la  cagione  impulfiva  di  qucfto 
Mondo,  e  non  già  l'amor  di  gloria.  Il  principio  dell' 
npicr  di  gloria  fcdun'e  gli  Antelapfarj  .   Dio   moftra  , 
„  dicon  cifi,  la  f?,loria  della  (uà  bontà  nel  far  del  bene, 
e  quella  della  iìia  potenza  nel  far  del  male   alfoluto  .• 

,,  Maf- 
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può  confillere,  che  nel  ripofare  nel  fuo  feno  tranquille  e 
foddisfatte  :  e  la  noftra  di  quedo  Mondo  nel  conformar- 
ci alla  Tua  volontà ,  cioè  alla  fua  legge  ,  e  feguirla  con 
fortezza  ;  perchè  quindi  è  la  virtù  ,  né  fi  può  elfer  qui 
felici  fenza  virtù  .  Se  tutto  è  da  lui  ,  tutto  fortenuto 
per  la  fua  onnipotente  mano  ,  tutto  per  lui  ;  non  dob- 
blam  ripofar  mai  ,  dice  anche  Epittcto  ,  di  amarlo  ,  di 
ringraziarlo,  di  godere  nella  di  lui  meditazione.  Ecco  la 
pace  de'virtuofi  così  nella  profpera  ,  co.ne  neli' avvcrfa 
fortuna,  pace,  la  quale  fa  quella  felicità  ,  che  non  ca- 
piva B  tile . 

ìT.  XXI.  Oltre  a'  diritti  ingeDÌrl   o  acquiftatì    per  la 
creazione,  fi  vogliod  metter  tra  i  diritti  di  Dio  quelli  , 
che  vengono  da*  noftri  voti ,  e  promeife ,  e  da  giuramen- 
ti ,*  perchè  ogni  promelTa  conflituifce  un  diritto.  Or  noi 
ci  potremmo  obbligar  cogni  uomini,  e  non  con  Dio?  Ma 
perchè  Dìo  è  inhnicamente  favio   e  buono  ,   e  Padre  di 
noi  amantinfimo  ,   nà  pretende   da   noi   che  il  noftro  be- 
ne ,  fi  vuole  intendere  ,  che  non  gli  piacciono  ,  né  può 
approvare  le  nollre  ftolte  ed  irragionevoli  promeife.  Ogni 
promelfa  ,   che  gli  fi  fa,d*  altro  che  di  virtù  ,  o  di  cofa 
tendente  a  vera  virtù,  difcorda  dalla  fua  natura,  e  con 
ciò  dalla  le.^ge  eterna  ;   difcorda  dall'  imire  che  ha  per 
noi  .  U  lì  prcxmelTa  ,  che  viola  i  diritti  noUti  primitivi  , 
e  quelli  degli  altri  ,   che  Dio  ci  ha  daci  per  noftra  feli- 
cità ,  è  iniqua  e  volta  .  Potrebbe  al  padre  piacer  Podio 
de* fratelli  fuoi  figli?  Donde  s'intende,  che  i  voti  dì  fa- 
criScar  fé,  o  gli  altri  per  motivo  di  Religione,  e  di  fpar- 
gerc  gli  altri    di    fangue    umano  ,    fon    voti    iniqui  ,  ed 
cmpj  .  Li    Religione  è  nata    per    confervar    glluomini  , 
non  per  diftruggerli  ,   dice  Lattanzio  ;    per   illuminarli  , 
per  regolare  i  falfi  moti  dclPappetito,  per  ajutarci ,  non 
per  opprimerci  ;  e  fé  ogni  Religione  dee  tendere  a  quc- 
vo  fine,  la  noftraCriftiana  Religione  di  fpirito,  di  pace, 
e  di  amore,  ne  fa  l'cfìTcnza,  (a). 

5.  xxir. 


„  Maifima  ,   che  in  capo  ad  ogni  uomo   ragionevole  di- 
„  ftrugge  la  vera  idea  della  Divinità.  '' 

{a)  Vedi   la   feconda  parte   della  Mftafifica  Italiana  . 
Che  farà  ,  diccfi  »   un  Criftiano  ,  dove  altri  non  voglia 

udi- 
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§.  XXII.  Il  giuramento  è  quel  chiamare  Dio  per  te- 
{limonio  e  vindice  infieme  della  verità  e  lealtà  delle  no- 
ftre  o  afserzioni ,  0  promerse  :  è  dunque  di  due  maniere 
offertorio  ,  e  promi/fcrìo  .  Il  fuo  fondam:^:rrco  conuile 
nella  generale  perfualìone  del  genere  umano  ;  I.  Che 
Dio  vede  fino  r occulto  ,  ed  anche  i  più  fecrcti  penlle- 
ri  .  II,  Che  odia  e  punifce  la  falfità  e  T  inganno  ,  per 
cui  vengono  gli  altri  uomini  delufi ,  raggirati  ,  e  princi- 
palmente folto  il  mantello  della  Religione  ,  Quelle  due 
Maffìme  fanno  fino  tra*  barbari  temere  grandemente  e 
rispettare  il  giuramento  ,  ed  avere  in  orrore  ,  e  (limar 
cmpj  gli  fpcrgiuri  (j). 

§.  XXIII, 

udire  i  veri  ammacftramenti  ?  Quefto  cafo  è  deBnìco  dal 
Legislatore  medefimo  e  Foiid:rtare  é^ì  Criftiinefimo  in  S. 
Luca  cap.  IX.  Scuotere  fin  la  polvere  delle  fue  [carpe  ^  e 
partirà  da  quel  paefe .  Quando  un  cafoècafo  di  leg^e,  e 
chiaramente  definito,  il  queftionare  non  può  avere  sicra 
mira  ,  che  di  annullar  la  legge  per  privato  interelTe . 

(a)  l  poeti  ci  dicono  ,  che  j^li  D^i  meieiimi  jurare 
timent  isn  fall  ere  cIkxvìv  s-yyos  ù^up  ^  /'  orrenda  acqua  di 
Stìge  .  Vedi  Omero  Iliade  XlV.  Mfll'fKV-fe  XV  ,  v.  3^, 
e  38,  dice  ,  che  un  tal  giuramento  è  méV-s-o;  e  ^«vora-ret; 
il  più  grande  ,  ed  il  pia  tremando  .  Quello  (ignificava  , 
che  per  niun  delitto  s'avea  più  certa  la  peni  infernale  , 
quanto  per  lo  fpergiuro.  E*marjvi«liofo  nel  primo  luogo 
Tartifizio  di  Omero  per  queiroc^acroj'  ,  che  Saivini  tradu- 
ce male  per  la  parola  ftrania  ^  la  firanìa  acqua  di  Le- 
te Z]  .  Òmero  con  quell'apertifJima  apertura  di  bocca 
«acoc  ,  ha  voluto  fiv^nificarc  il  pavore  ,  che  fi  avea  dello 
fpergiuro;  perchè  ne' grandi  fpavenci  per  la  Coverchia  di 
latazione  del  cuore,  e  de*vaQ  grandi  ,  viene  a  ritirarf» 
il  fangue  da* piccioli  canaletti;  onde  nafce  certa  convul 
fioncina,  che  tirando  i  nervi  dei  volto  ,  viene  a  produr 
re  una  fpczie  di  fpafmo  ,  con  un  fuono  inarticolato  ,  i! 
quale  non  potca  ipiegarfi  più  ingegaofamente  ,  che  con 
quelle  tre  aaa  >  cofa  che  può  di  leggieri  vederfi  ne' fu- 
biti  fpaventi  de*  ragazzi  e  di  altri  poco  coraggìofi  .  L-^ 
formola  de*  giuramenti  in  Omero  è  «  0éor  éV^p^hoc-oj  >à 
M^pry^o  i  oCpu.oyiktf       0  Dei  ifp^ttgri  (  ma  vindici  )  ^  ^e* 

fii^ 
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§.  XXflI.  Il  rirpetto  del  giuramento  è  così  la  bafed^l 
colturac,  come  della  Religione.  E' detto  più  d'una  vol- 
ta ,  che  l'uomo  è  un  tale  animale  ^  che  non  potrebbe 
efscr  giufto  e  coduniato  fciua  qualche  timore  premen- 
te i'elafticità  degli  appetiti  e  delle  paflìoni  :  ma  quello 
timore  debb'eflèr  interno  ^  Ipario  e  diffufo  per  tuue  le 
parti  della  fua  natura  :  debbe  occupale  il  penGero  ,  il 
cuore ,  il  corpo .  Quedo  timore  mal  potrebbe  cfser  quel- 
lo delle  pene  civili  ,  a  deludere  o  fcanfare  le  quali  v'ha 
mille  modi  .  Dunque  il  Tel  timore  ,  che  può  frenarlo  ^ 
è  quello  dell'  idea  d'una  Divinità  onnìprefente  ,  fcmprs 
vegllance,  e  vindice  imir.utabile  de' peccati  .  Co.ne  que- 
fì' idea  viene  ad  indebolirfi  e  a  negligentarii  ,  così  (ì  ri- 
iafsa  quei  freno ,  e  l' uomo  divica  avido ,  furbo  ,  mam- 
[co  ^  inumano.  E*la  ftoria  di  molti  popoli  guadi  per  trop- 
po penfare  ,  e  per  foverchio  luffa  .  Or  qudì'idea  viene 
con  quel  tenore  ad  indfbolirfi  ,  con  cui  vicnfi  a  tener 
poco  conto  de' giuramenti  ,  perchè  colui  che  incomincia 
a  deludere  la  Divinità  ,  non  può  più  avere  neiìuua  reli- 
gione-,  e  neffun  vero  freno  de'fuoi  appetiti. 

§.  XXIV.  Non  vedrete  quafi  mai  il  popolo  baiTo,  cioè 
il  corpo  delle  nazioni ,  venire  ncli* ardimento  di  non  -te- 
ner conto  de' giuramenti  ,  fc  non  per  l'elempio  di  colo- 
ro, la  cui  autorità  fuol  rifpettarc  ,  perchè  la  gente  baf- 
fa  rare  volte  opera  per  ragione  ,  femore  per  elempio  (^). 
Dunque  dove  le  Corti  de* Grandi  incominciano  a  darne 
la  fcuola  -,  dove  la  giurata  fede  pubblica  viene  ad  elTere- 
in  varj  modi  rotta  da' Prepotenti  ;  dove  i  Pallori  de*  po- 
poli fotto  de' più  folcnni  giuramenti  aggirano  l'ignorante 
turba  ;   fi  dà  alla  gente    una  dìmodrazionfi  di  non  dover 

effer 
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flìmonj  de"" patti,  per  convincere  gl'infrattori  .  Medea  in 
Euripiide  Att.  I ,  moftra  in  una  msravigiiofa  fcena  qual 
terribile  idea  avelfcro  gli  antichi  degli  fpergiuri . 

(il)  Era  la  Maffima  di  Eduardo  Re  di  Portogallo^ 
Principe  favio  ed  umanifìiìmo  ,  il  quale  vlvea  intorno  il 
1435.  Che  la  buona  0  mala  Morale  dipenda  dalla  Cor- 
te ,  €  da'  Grandi  .  The  modem  pare  of  an  univ«rial  Hi- 
llory  Yol.  XXH,  i.a  8,  pag.  135. 
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cfe  rclgiofi  (a)  ,  E  di  qui  (ì  può  intendere  dì  quanta 
importanza  ila  ,  che  i  Sovrani  (ieno  i  più  rigidi  olìerva- 
tori  c'è' loro  giuramcati.  E'"  dottrina  provata  per  tutta  la 
Storia  degli  uomini  ,  che  chi  ingannai  ,  infcgna  ad  in- 
gannare, 

§.  XKV.  E  quefti  fono  i  mali  che  nafccno  dagli 
(pergiuri.  P^ifpetto  a*  diritti  di  Dio  ed  ailc  no(lre  cor- 
rifpondenti  obbiigazioni  ,  un  uomo  che  ami  d'  ciTer 
giuflo  j^  non  fentireube  egli  icuoterfi  ia  tua  natura  nell' 
eiìèrc  Ipergìuro  ?  Chi  potrebbe  Tpergiurare  tranquilla- 
mente fuori  che  un  Ateo  perfuafo  ?  Ma  un  Atevi  per- 
fuafo  fi  debbc  avere  per  un  troppo  ilrano  fenomeno , 
per  qualunque  ria  iì  confideri  ;  perchè  parmi  ,  che  fo- 
io  colui  pofla  fcuotcre  i'  ideai  d'  una  Mente  Prefiden- 
te a  quello  mondo  ,  che  fi  può  perfuadere  ,  che  nep- 
pure egli  penfi .  E'  poi  [pergiuro  ognuno:  ì,  Che  giura 
il  fallo  nelle  fue  afferzioni  ,  fia  che  egli  mentlfca  ro- 
tondamente ,  fia  che  fi  ferva  d'  efpreiiioni  e  fegni  am- 
bigui psr  deludere  altrui  col  mantello  della  Divinità  « 
H,  Chiunque  con  giuramento  promette  fenz'  animo  di 
volere  attendere  la  fua  prorrieffa.  HI,  Chiunque  pro- 
mette con  animo  d  attender  ia  promeda  ,  ma  poten- 
do poi  adempierla  ,  per  qualunque  fi  è  motivo  e  pro- 
teso il  trafcura  ,  0  il  niegi.  IV  ,  Chiunque  cavillofa- 
racute  interpretando. -le  parole  della  promeda.,  cerei 
di  iòttrarfene  .  Dunque  la  fola  maniera  deìP  efTer  di- 
Iciolto  dall*  obbligazione  del  giuramento  promifl'orio  è 
quella  ,  ch;2  ci  può  giuftamente  difciogliere  dalla  pre- 
me'ìa  fenza  rigiri  ,  fenza  nelfun  cavillo  :  e  per  non 
commettere  fpergiuri  aiVertor;  ,  hi  fogna  non  giurar  mai 
né  con  bugia  veruna  ,  né  con  ambiguità  .  Miglior 
configlio   ancora   e   più  degno   di  anime  rifpettofe    del 

fu- 


(rf)  Pietro  Re  di  Portogallo,  il  quale  fu  detto  il  Giù- 
fiìziario  ,  e  la  cui  perpetua  fencenza  fu  ,  "Kon  meritare 
1,^  AUgufio  tìtolo  di  Kf  ,  chi  non  penfa  ogni  giorno  a  far 
qualcoja  in  prò  de'fuaditi,  quefto  gran  Sovrano  ,  dico  , 
per  riVormare  il  popolo,  cominciò  a  riformar  fé  e  la  Cor- 
te, eiTendo  perfuafo,  non  poter  efec  nàieligiofi  iiègiu* 
Iti  qus* popoli,  le  Corei  dg' quali  fon  s'-iailc. 
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fupremo  imperio  di  Dio  è  quello  dell'  Evangelio:  'ìstojt 
giurate  mai:  fia  il  rc/i/o  parlare ^  è,  non  è  .  Ogni  pa- 
rola di  pia  nori  è  di  fpirito  fincero . 

$.    XXVI.  ^'  Rifpetto     al    giuramento   promlflorlo    è 
da   confiderare  ,    eh'  è   prima   la   giuftizia   che  il  giura- 
mento .   Quella  è  eterna,    ed  immutabile  ,   e  quefto  è 
un    obbligo,    a   cui   ci   fommettiamo   volontariamente  . 
Dunque  ogni   giuramento    è    da   regolarfi  colla   giufti- 
zia  .    Giurar  centra  la  giuftizia  è  facrilegio ,    ed   è   fa- 
crilegio  onfervare  un  giuramento  ,   con  ofFefa  della  giu- 
flizia  (,    Far  piò  conto  del  giMramenco  ,   che   della   giu- 
fìizia  ,   è    far   più  conto   della    tua    promeiTà  ,   che  di 
Dio  ,    il  quale  è  la  prima  ed   eterna   giuftizia  .  Witi- 
za    Re   de'  Goti  vcrfo  il  fine  del  fettimo   fecole  avea 
giurato  di  non  offendere  neffuno  di  quelli  ,    che   o  per 
parentela  ,    o   per  amicizia   appartenevano  alla  cafa  del 
fuo  prcdecefTore  :   ed   avca   nel   tempo  fteflTo  giurato  di 
far  la  giuftizia  ad  ognuno  ,    che   foffe   ftato   offcfo  nell* 
antecedente  Regno  .   Tra   gli    offenfori   fi  trovarono  al- 
cuni parenti  ed  amici  del  morto  Re.    Dubitò   qual  de* 
due  giuramenti  fofTe  da  oflervarfi .   Il    Concilio   di    To- 
ledo,   a  cui  ricorfe,   decife  :   La  regola  del  giuramento 
è  la  gìuflizìct.   E'  nullo  ogni  giuramento  ^  che  le  fi  op- 
pone .  Fate  dunque  giuflìzìa  {a). 

jT.  XXVJI.  Noi  non  infegniamo  che  i  doveri  del- 
la Natura  ,  e  comuni  a  tutto  il  genere  umano  :  fcri- 
liairio  una  Diceofina  ,  non  una  Teologia.  Ma  non  ci 
dobbiamo  però  dimenticare  ,  che  noi  fiam  Criftia.il  , 
e  il  fiamo  per  alti/ììmi  mifterj  di  Redenzione  ,  Incar- 
nazione ,  Grazia,  Evangelio,  Sacramenti  .  Nuovi  di- 
ritti ,  che  Dio  ha  fu  di  noi,  e  nuove  noftre  obbliga- 
zioni. E  perchè  quefte  materie  fon  troppo  al  dilfopra 
della  noftra  ragione,  ficchè  1'  intenderle  è  riferbato  al- 
le menci  contemplatrici  (^  ),  il  noftro  dovere  quaggiù 
è  leggere  i  libri  Evangelici  con  rifpetto  ed  amore  , 
ammirare  la  fublimicà    della    dottrina    rivelata  ,   e    vc- 

ne- 

{a)  Herrcra  Storia  di  Spagna . 

{b)  Quando  ,  dicea  S.  Agoftino  ,  verrà  11  gaude  quia 
lidgj  :  ora  à  il  crede ,  quia  non  vides  • 
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nerarla  fenza  dlfpute   e  contefe  ;   le  quali   a  che  pof- 
lono  giovare,  fé  non  a   farci  fcmpre  ricredere  delia  no- 
ilra  temerità?   Non  fi  difputa  fu  la  parola  di  Dio  ,    fé 
non  quanto  ferrc  a  conofcere,  eh*  è  di  Dio,  e  non  d' 
altri  ;  e   fé  amiamo  di  difputare  e  di  contendere   filo- 
foficamente  per  vaghezza  d*  ingegno  ,   ad'ai    gran    cam- 
po ce  ne  fommlnidrano  V  altre  (icienze  ,     dove  i  parti- 
ti podbno  fervire  a  rifvegliar  gV  ingegni  e  ad  acuirli  , 
ma   non   incìdono   quella  corda  ,   che  ci  lega  infieme  » 
e  donde  dipende  la  ficurtà   della  vita   umana  ;  perchè 
r  uomo  non  potrebbe  ben  vivere,   dirò  di  nuovo,  fen- 
za niun  timore ,  e  colante  ,   e    fparfo  per  entro  le  fi- 
bre dell*  animo ,  né  ve  n'  è  ,  ne  può  effervene  altro  di 
tal    forta  ,   che   quel   che   ci   viene  dal   rifpetto  della 
Divinità  ,   e  della  Religione  ,   che  ci  unifce  con    eflTo 
iei.   Ma   fc   la  religione  dell'  Evangelio  non  è  vera  né 
divina  ,   fé  la  legge  di  pietà  pura,  di  amore  ,    di  efat- 
ta giuftizia  non  è  il  cafo  noftro  ,   io   mi  perdo   a   fin- 
germene una  più   vera  ,    più   divina  ,   e   più   adattata 
agi*  intcrefiì    anche   di   quefta   vita  .   Ma    a   chi  fiamo 
noi  obbligati  di  tante   accanite  controverfic  ,    le  quali 
hanno  porto  a  partito  i  cervelli  di  molti  /  Non  ardifco 
a  dirle. 

§.  XXVIII.   Farò   qui  dì  paflaggio  un'  ofFervazionc  , 
che  mi  par  glufìa  ^   e   che  può  fervire  a  rilevar  l*  idea 
della  legge  Crifìiana  .    Il    genere   umano   tra  Pagani  è 
ftato  obbligato  della  Morale  più  ai  Laici,   i  quali  fen- 
tivano  la  legge  di  natura  ,  che  a'  loro  Sacerdoti  ,   che 
nel  privato  loro  ìnterefìe  fi   ftudiavano  di  llupefarne  il 
fenfo .   Voi    non   troverete  facilmente  un   corpo  di  re- 
gole  di    coftumi    divulgato   da*  Picti   di   Giove  Ammo- 
ne  ,   di   Apollo  ,    di    Minerva  ,   di  Giove  Capitolino  , 
ce.    La  Morale  tra  i  Gentili,  qual  eh*  ella  fiafi,  è  de- 
bitrice clti'ia  fua  vita  a'  Poeti,   ed  a'  Filofofi.  Voi  tro- 
verete di  molta  Morale  ne'  libri   di   Omero  ,   di  Efio- 
do,  di  Efopo,  dì  Pindaro,   di   Efchilo  ,   Sofocle  ,    Eu- 
ripide^ ce.  ne'  libri  di  Platone  ,  di  Senofonte,   di  An- 
notile ,   di  Plutarco,  ec.   in  que'  di  Virgilio  ,  di   Ora- 
zio ,   €C.   ài    Cicerone,   di   Seneca,    ec.   Che  facevano 
adunque  in  que'  tempi  i   Pontefici  e  gli  Auguri  in  Ro- 
ma ?  I  Sacerdoti  in  Grecia  ?  Studiavano ,   cred'  io  ,  a 

ftor- 
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(tordiré  ■  ed  impoiìarare   il  Pubblico  cogli    oracoli  ,   coli* 
interpretazione  degli  Augurj  .,  colle  ncivelictte.^    £rano 
dunqae  più  onefti  cittadini  i.  Laici,   i    Poeti,  i  Filofo- 
fi  ,    gli  Storici  ,    che  que*  Preti  dcgP  Idoli.   Quefto  mi 
iembra   un.  ritplenJente  carattere  ,.   come   della  falfità 
delle    Religioni,  pagane  j  -così 'dcli:i    Divinità    del    Gri- 
ftiau^umo  .  '  Il    Fondatore    della   noftra     Religione  ,   i 
fuoi  diUc^ioli,   i  loro  allievi  ,  non  ii^adiavanfi  ,   che  di 
fit  conoicere   la   vera    Divinità  ,   e   i  doveri  ,   che   lei 
xiobbiarno:   a   moftrarc   eh;  cola  è  P  uomo  ,   qual  rap* 
porto  ha  colP  Autor  del  jMondo   ,   quale  con  fé  ,   qua- 
le coli'  altro  .'uomo  :    a  far  capire  la  legge  di  giuilizia  , 
d*  onetta  ,    di  reciproco  fixcorfo  :   a   render   gli  uomini 
pii  ,   fenza  farberi.ì  :   giudi  ,   fenza  prelTione  :   onefti  , 
fenza  tìnzione  :   caritatevoli  ,   fenza  vile  interefìe  ,    né 
di  ambizione  ,   né  di  gloria  ,   né   di  fpcrate  fatare  ric- 
chezze :    a   renderci   in  fomma  perfetti,   belli,  amabili 
per  ogni  vcrfo:   a   generare   nella  civile  focietà  la   mu- 
tua coati  ienzi  ,   la  letizia,  la  tranquillità:    a  farci  go- 
dere il  vero  ,  non  il  finto  volto  dell'  uomo.    Se  il  mo- 
derno vivere  ci  ha   diftaccato   da   quello  modello,    le  P 
ambiz:ioae  ,  P  avarizia,  la  frode,  la  mala  tede  s'  è  in- 
trcdotca  '  in   qualche    parte  de*  Crlillani  .    farebbe    men 
vero  il  lille  ma  della   noftra   legge  ,     men    bello  ,     men 
alvino,  meno  rifpettabile?    (Quello   Gftema   è  dovuto  al 
5acerdo?;io  Cri'liano . 

'§.  XXIX.  Ma  torniamo  da  quella  digreffionc  ,  ^  e 
veggiamo  in  che  modo  polliamo  venir  meno  a'  doveri  , 
che  dobbia^iio  a  Dio.  Vi  fi  può  pcccire  in  molte  ma- 
niere .  h  primieramente  o  non  riconofcendo  alcuni 
Divinità  ,  il  che  dicriì  Ateiimo,  la  più  lìolida  pazzia 
e  più  feroce  ,  che  po.fa  venire  in  capo  ad  un  uomo  : 
o  riconofcendone  più  d'  una ,  detto  Politeifmo  ,  errore 
di  fanciulli  (lorditi  :  o  confondendolo  col  mondo,  er- 
rore di  menti  (Ira volte  e  contradditorie  ;  o  aeganci  ì 
e  guallindo  nella  nolìra  mente  i  iuoi  eterni  e  lanci 
Attributi  ,  come  il  non  credere ,  eh'  egli  abbia  prov, 
videnza  del  Mondo,  chiamato  Epicureifmo  ;  o   avendolo 

eh'  è 


p:r  autore  cornplacendofi  de'  peccati  e  de'  mali  , 
qualche  cofa  più  del  Manicheifmo  ;  o  llimanJoIo  in 
ed  iniquo,  e  tali  altre  cole  fimlli  dette   beltemmie  ,    le 

quali 


giudo 
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quali  cJlftnjgsonp  la  iua  natura  ,  e  degradano  la  no(lra 
nobiltà  dell'  elfere  ragionevoli. 

§.  XXX.  La  feconda  maniera  di  peccare  neir  ufo 
della  religione  è  quella ,  che  dicéfi  fuperfiizìong  .  La 
iup*r{lIzìone  in  generale  non  è  ,  che  un  culto  o  non 
conveniente  alla  maefrà  ,  femplicità  ,  purità  dì  Dio  , 
o  degradante  della  natura  umana  ,  e  della  Tua  digni- 
tà.  Dio  è  fplrìto^  dice  V  Evangelio,  e  perciò  fi  con- 
tiene adorarlo  in  ifpirito  e  verità  :  è  i'  uomo  eifendo 
anch'egli  Eflere,  il  cui  pregio  è  lo  fpirìto  e  la  religio- 
ne, il  culto,  che  debbe  a  Dio  ,  vuol  eiiere  raziona- 
le .  Son  Ma/T'nie  della  nati^rale  e  rivelata  religione  • 
Dunque  tutt*  i  modi,  che  hanno  più  del  corpo  ,  clis 
delio  fpirito,  e  tutti  quelli ,  che  convengono  più  agli 
animali,  che  all'  uomo,  fon  da  dirfi  fuperftiziou  .  Ma 
il  maffimo  grado  della  fuperftizione  è  ,  dove  la  Reli- 
gione dataci  pe^  confcrvar  T  uoiv.o,  e  farlo  felice,  fi 
volge  per  fini  fecondar]  in  Tua  diiiruzione  .  Ed  a  que- 
llo (1  riducono  tutte  le  perfecuzioni  ed  i  mali ,  che  fi 
fanno  i  popoli  per  motivo  di  Religione  .  .Perchè  la 
vera  Religione  non  confifte  eflenzialmente  ,  che  nel 
fincero  amor  di  Dio  e  del  ProlTimo .  Q^ii  diligit ,  Le- 
gem  ferpavit ,  dice  S.  Paolo  ;  ed  è  diftruttivo  di  qucft' 
amore  il  farci  del  male  per  amore. 

§.  XXXr.  Ma  fi  dirà  ,  non  è  dunque  permefìTo  a 
niun  di  perfeguitare  i  rnalvagj  ,  per  amor  di  Dio  ,  e 
della  giurtizia  {a)?  Rifpondo ,  fiere  voi  un  Magiftra- 
to  ,   o  un  privato  ?   Se  fiete  Ma^illrato  ,    è  il  vodro 

do- 


(<f)  Grillo  volendo  andare  in  Gerufalemme  ,  pensò 
prima  di  dover  paflàre  per  Samaria:  ma  i  Samaritani 
non  vollero  riceverlo  per  quefto  appunto  ,  che  egli  fi 
difponea  d'  andare  tra'  loro  nemici.  Gli  Apoftoli  fde- 
gnati,  Volete^  dìiìerOy  che  facciamo  fcendere  il  fuoco  dal 
Cielo  ,  come  a  tempo  d'Elia,  affinchè  li  confumi ^  Ah, 
difie,  voi  non  capite  qual  è  coicflo  vefiyo  fpirito  ,  e 
volea  dire ,  vendicativo .  Il  figlio  dell*  uorr:o  non  è  ve- 
nuto  ad  ^mmazz^r  gli  uomini ,  ma  a  fa'iargli:  o  yocft 
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56.  Dunque  la  prefentc  «iuertione  è  cafo  decifo  ne'te- 
ToMO  I.  H  fti    , 
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dovere  :  ma  queilo  dovere  non  dee  trapaflarè  1^ 
or<linamento^  delle  leggi  ,  e^  deli*  interede  dello  Sta-^ 
to  (  rf  )  ,  Voi  fiste  vindice  delle  leggi  ,  cnfìo- 
de  de'  diritti  di  coloro  ,  che  rlpoiaao  all'  ombra  della 
legge,  mantenitorc  della  virtià  ,  e  della  tranquillità 
pubblica  ;  ma  non  giudice  delle  voftre  private  paOTio- 
iii,  e  de'  vodri  intereffi  .  Se  li  perfeguitate^  per  quefti 
ultimi  motivi  ,  fiete  ingiufto  e  reo  coni*  eflì  .  E  piire 
di  quel  medefimo  uffizio  pubblico  fi  vuol  effer  carita- 
tevole, e  dilcreto  ,  riputando  feco  TDeffo  la  debolezza 
della  natura,  la  facilità  della  diflrazioae  ,  il  non  èlTer 
tutil  capevoli  di  veder  le  cofe  per  tute'  i  lati,  i  bifo- 
gnlv  la  forza' bielle  pacioni,  l'  incitamento  dslle  occa- 
iioni ,  ec.  Si  vuol  punir  la  malizia  confiderà ta  e  fred- 
da t  ed  aver  qualche  compafìTione  per  là  fragilità ,  e  la 
cortezza  della  ragione.  Ma  fé  voi  fiete  un  privato  ^ 
voi  avetff  veramente  diritto  da  guardarvi  da'malvagjs 
da  farvi  render  ragione  de'  mali  fattivi  ;  ma  non  po- 
tete perfeguitar  neflTuno,  che  non  vi  offende.  Voi  ufur- 
perefie  il  diritto  del  Magiflrato  ;  e  quefto  confonde- 
rebbe i  corpi  politici  .  Chi  feì  tu ,  che  giudichi  il  tuo 
confcrvo'^  dice  S.  Paolo.  Cìafcuno  fia^  o  cade  al  pro- 
prio -padrone  ,  cioè  a  colui,  che  ha  il  diritto  di  giu- 
dicare. E  fé  credete  di  aver  parte  nell'  offefa ,  che  {i 
fa  al  Pubblico ,  ficcome  ogni  privato  vi  ha  certamen- 
te parte  ,  il  primo  paiTo  è  di  vedere  di  ridurre  cori 
delle  buone  ragioni  un  dilviato;  di  dargli  degli  efem- 
pj  ìumincfi  di  bontà  e  di  virtù  :  il  fecondo  di  ado- 
perare degli  amici  difcreti  e  favj ,  da  vedere,  fé  fi  può 
mettere  il  fenno  in  capo  al  voftro  fratello.  L'  ultimo 
è  quello  di  darne  parte  a'Magiftrati ,  ma  con  bel  gar- 
bo, 
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fti  della  legge  Crldiana  .  Si  ha  dunque  a  rinunciare  al- 
lo fpirito  del  Crinianefirao  per  armarfi  d'  uno  fpirita 
difiruttore,  perfecutore,  vendicativo  ,  cioè  antlcriilia- 
no  ^ 

{a)  „  lo  fon  K(f  e  Vafiors  dt^miei  Popoli^  (  diceva 
„  Errico  IV  di  Francia  a  certi  Spiriti  vendicativi  )  : 
5,  non  debbo  immolare  mezza  greggia  a"* capricci  dell* 
„  altra  ineià.  Detto  giuiloj  umano,  magnanimo*  '* 
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ho i  con  carica,  con  cauteLi,  non  con  prevenzione  , 
e  con  irpirko  vendicativo.  E  nondimeno  fé  voi  fiere 
così,  e  più  maculoiO ,  che  colui  ,  che  voi  volete  ri- 
trarre dal  male  ^  fia  bene  di  ricordarvi  il  fatto  del 
Legislatore  Evangelico  con  la  donna  adultera:  Chi  è 
dì  voi  fenza  colpa  tiri  la  prima  pietra.  Regola  divi- 
na ,  e  da  non  poterfi  ballantemente  Commendare  ! 
Ancora  è  da  vederfi  ,  che  la  bontà  e  la  malvagità 
non  fi  mifura  Ih  de^  privati  «jiudizj,  fu  di  certe  pro- 
pi^'e  opinioni  (  a  ),  fulia,  moda,  ma  fulla  fola  resola 
^immutabile  delle  k'ggi  divine  :  perchè  non  e  giudo 
pretendere  ,  che  le  private  opinioni  fieno  la  regola 
della  vita  di  tutti  ,  La  legge  di  Dio  non  comanda  , 
che  ferbar  Tantamente  i  diritti  di  ciafcuno  :  q-jcda  è 
dunque  la  fola  vera  virtù  fociàle  :  V  oiTendergli  è  il 
folo  vero  vizio. 

§.  XXXl^u  Vi  fono  in  olrre  delle  perfone  ,  che  fi 
fon  date  ad  intendere  una  falfa  idea  della  vera  pietà  ^ 
La  vera  pietà  è  am.ar  finceramente  e  cordialmente 
ÌDIo,  per' potere  fu  quell'  efemplare  amar  cordialmen- 
te noi  e  tutti  gli  altri  uomini  ;  richiedendo  !a  virtù 
dell'  amore ,  che  noi  abbiamo  per  rioi  e  per  gli  altri  ^ 
il  diffonderfi  quanto  più,  fi.  può,  ficcome  i'  amcr  di 
Dio  ■.  che  ne  debb'  eiTer  il  tnodelìo,  è  iafin-ramente 
dìifufivo  .  Ma  certi  piccioli  divoti  re{lrin?,endo  tKto 
V  amor  di  Dio  all'  intereffe  loro  ,  fimili  a  que*  navi- 
ganti, che  nelle  b'Jrrafche  non  penfano ,  che  a  fé  fo- 
li ,  fentonfi  dire ,  purché  io  mi  {ahi ,  pera  il  mondo  ; 
il  quale  è  cattividìmo  e  falfo  amore  ,  come  quello 
che  non  è ,   che  angufio  ed  intereiTato  amor  proprio  > 

Per- 

(a)  Squartate  tutt''  i  xiealijii .  ó'iccva  Qkam  all'  Im- 
5,  perador  Corrado;  ed  io  vi  cffìio  a  fat  loro  la gucr- 
„  ra  soQoo  fi  udii  non  hanno  a  regnare,  che  ì  Nomi- 
3,  nàlìfli  ^  Chi  vide  mai  un  matto  furiofo  còme  que- 
35  (lo?  Bruciale  quel  Gianfi^nlfla  ^  dice  un  Molinifìa  .* 
3,  impiccate  quel  Molìnifia  ,  grida  un  Gianfenilla  » 
„  Quei  partiti  difomrano  la  Ragióne  Europea  ,  ne 
5,  debbono  efiere  h  Regola  de'  Sovrani  e  ds*  loro  M^ 
})t  nutrì» 
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Perchè  la  vera  carità  è  di  vedere  di  lalvar  te  ed  i  tuoi 
compagni  e  dì  fentir  vero  difpiacere  ,  dove  tu  non 
pofsa  farlo.  „  Che  volete  che  dica?  Spedo  trovo  piiì 
^,  ragionevole  amore  deli^  (pezie  in  certe  picciole  po- 
5,  polazioni  di  Selvaggi  ,  che  nelle  più  colte  Città  di 
Europa.  Se  voi  non  venite  fra  loro  da  nemico  ,  o- 
da  nemiche  parti  ,  fé  niente  è  di  minaccevole  nel 
voftro  an^L'CLo,  e  contegno,  tutti  vi  fi  affollano  in- 
torno, vi  ridono  in  faccia  d'  un  rifo  innocente,  ii- 
glio  della  feraplicità  della  natura  ,  vi  accarezzano  ^. 
5,  s'  interelFanj  per  voi  fino  a  difprezzar  fé  medefimi.. 
3,  Lo  Schiavo  Americano  ,  che  accomp^gr^ava  il  Ca- 
„  valier  Sales  nella  fcoperta  del(la  Luiliana  ,  fi  dava 
5,  delle  incredibili  pene  cacciando  ,  trafcorrcndo ,  lu- 
5,  dando,  gelando,  difprczzando  la  propria  fenfibilitày 
„  per  alimentare  queilo  Cavalicr  Francefe  ,  del  qua- 
,,  le  era  più  rodo  amico,  che  fervo;  ma-  il  domeftì- 
„  co   Francefe    ammazzò   il  fuo  padrone  a  tradimen- 

§.   XXXIir.   La   Religione   pratica  fi  può  ridurre  3 
tre  capi:  I,  Cognizione  di  Dio  e  delle  fue  cofe .  II, 
Affetti  interni.    IH  ,   Culto  efterno.    Il  culto  ederno 
debb'  clTer  tale>  da  non  offendere  in  nulla,  né  da  of- 
fufcare  la  vera  idea  della  Divinità  ,   né   dà  guadare  i 
veri  affetti ,  che  nafcono  da'  diritti  divini  ,   e  da'  rap- 
porti, che  ha  con  quelli  ogni  creatura  razionale.  Non 
dee   aver  ninna  pratica  ,   che  offenda   la  vera  virtù  ; 
niuna   che   inciti  altrui  ad  eifer  viziofo  :    perchè    ogni 
culto  ederno,  che  vizia  P  interno,  è  falfo,  nocevole, 
empio.  Quedo  culto  per  noi  altri  Gridiani  debb'  effer 
quello  ,    che  ci  è  prcfcrltto  dilla  Chiefa  Univerfale  .* 
è  una  rivolta  anche  civile  V  opporglifi  .    „    Ma  (icco- 
5,  me  tutto  quel,  che  pada  per  le  mani  degli  uomini, 
„  a  lungo  andare  viene  a  contrarre  di  certe  viziofità,, 
„  perciò   fi    vorrebbe  ogni   età    di  25  anni   efaminare 
^,  la  difciplina  e  Y  oprtiioui  umane,  che  fi  Ccyno  anda- 
„  te  tramifchiando  con  le  pubbliche  regole  ,     e   ridar 
„  tutto  al  primo  dato  .    Quedo   fu  il  fenfo  de'  primi 
„  Gridiani  ,    i   quali   preferi Qero   la   celebrazione   de* 
„  Concili  ♦   Ma  quedo  fanto  metodo  per  vl^j  peggiori 
,,  e  partiti,  che  ne  nacquero ,  fu  poi  in  odio  dì  moU 

,,.  ti  ; 
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^■,  ti;  oncJe  P  in^ìfcipllnatezza,  e  1*  infinita  varietà  di 
^,  culti  ed  ODlnioni  ha  inondata,  divlfa ,  armata  l'Eu- 
3,.ropa  centra  fé  ile  (fa .  " 

§.  XXXIV.  Quafi    tutti   gli    aifetti    poi  fi  vogliono 
ridurre  ali*  amore,   ed  al  tinaor  filiale.  Perchè  benché 
ìì  timor  fervile,  dice  S.  Girolamo,    fia  un  certo  prin- 
cipip  del  vero  fapere;    nondimeno   II    vero  iapere  non 
confifte  che  nel  timor  filiale  ,   il   quale  nafce  da  ama- 
re, non  già  dalla  confiderazione  delle  pene.    Cicerone 
noi^   dlOTc   mai  cola    o'tiì  fiiofoBca  ,     quatìto    allorché 
fcriiTc,   nemo  pìus  ejì  ^   qui  p'n  meta  agìt .    Ma  tutto 
«uefto  fcnza  una  rirchiarat:.!  cognizione,    netta,  e  fu- 
bllme  di  Dio,  de'fuoi  attributi  e  diritti,  della  natura 
dell*  uomo  e  del  rapporto,  ch'egli  ha  colla  prima  ca- 
gione „  de'  fuoi  veri  intereffi ,  e  de'faldi  e  veri  mez- 
^,  zi    da    ottenergli   e  conferva'rli ,    "  non    è   poffiblle 
che  mai  fi  faccia  bene  ,  come  non  fi  è  fatto  mai  tra 
popoli  ignoranti .  L*  ignoranza  può  alimentar  la  fuper- 
ftizlone,  non  nutrire  \\  vera  Religione  (  <t  ).    Perchè 
fé  la    vera  lleligione   non    confile    che  nel  vero  rap> 
porto  tra  Dio  e  i*  uomo,    il  Creatore  e  la  creatura  ^ 
il  Padre  ed  I  figli;  come  può  eder  vero,    e  htn  corti- 
baciantefi  co*  termini ,   dove  quefti  fono  o  ignoti  ,    o 
noti  a  dimezzo  ?    E    quello  è  il  fondo  dì  tutti  gii  er- 
rori io  materia  dì  Religione  .    E    perciò    Gesù  Crido 
dicea  francamente  a'  Farifei ,  Voi  nonconofctte  il  Pa" 
are  ^  perchè  fé  l'avelTeroconofcIuto,  non  avrebbero  con- 
vertita tutta  la    Religione  in  una  certa  corporea  cor- 
t-cccla  fenza  fpirito,  ed  in  certe  piccole  ,  intereflàte  , 
fraudolenti  pratiche.  E  come  egli  non  predicò,  che  la 
Religione  di  fpirito,  cioè  di  amore,   di  fincerità  ,    di 
gluftizia,  di  fortezza,  di  temperanza,  di  carità  che  noti 
il  capiva  da*  Farifei;  quindi  è,  eh* egli  lor  diceva  ari" 
Cora  ,  'Kluno  conofce  il  Padre  ,  fé  non  il  figlio . 

§.  XXXV.  Ma  che  ci  vopjiamo  intendere  ,    quando 
diciamo,  amor  di  Dio?  Perchè  voi  vedrete  quefìtodir- 
fi  da  tutti,  lenza  che  tutta  volta  molti  intendano  chia- 
ramen- 


(d)  L'  ignoranza^  diceva  il  gran  Cardinal  Xlmenes, 
t  il  veleno  della  Kelkio:;.^,  ed  il  tarlo  dello  Stato, 
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ramante  quel  che  fi  dicono  ,  La  parola  amore  ,  può 
fl?»nificare  due  nozioni  .  I  ,  Un  movimento  limpaticca 
di  due  oggetti  .  Il,  Li  (ìirna  che  fi  ha  dell*  oggetto 
amato,  per  cui  fi  reputa  più  che  ogni  altro,  nel  qual 
fenfo  è  detto  à\  Latini  C^r/V^/ ,  cioè  ftimar  cara  e 
di  gran  valore  la  ccfa  amata  {  a  )  .  li  primo  non  è 
che  un  tocco  armonico  della  forma,  idea,  fpezie  del- 
la cofa  am.ita.  Quel  che  qui  può  fare  ia  libertà,  poi- 
ché fi  è  all'  intelletto  prefentata  l'idea  dell'oggetto,  è 
di  (ludi^rfi  di  guardarla  i>?r  tutti  quegli  afpetti  ,  che 
podTono  divenir  fimpatici  ad  accendere  un  tale  affetto. 
Ma  il  fecondo  è  più  nel  noilro  potere  ,  nafcendo  da* 
rapporti  dell'  oggetto  amito  con  dìo  noi .  Può  (lire  , 
che  un  marito  non  fenta  del  nrimo  amore  per  la  mo- 
glie, non  cfiendogH  troppo  ali'unifQnb  per  quella  par- 
te che  fi  chiamai  beltà  ;  ma  egli  può  ben  conofccre 
i  rapporti  tra  fé  "e  lei  ,  e  ftimarla  ,  averla  cara ,  pre- 
ferirla ad  ogni  altra  donna  ,  e  quella  farà  detta  cari- 
tà.  Dio,  non  elTendo  bel cà  corporea,  non  potrebbe  di 
per  fé  eifer  oEgetto  di  piffione  fimpatica  animale  , 
Ma  elTcndo  Eil'ere  eminentiiTìmo ,  fignore  d'  ogni  co- 
fa ,  princìpio  e  fine  di  tutto,  brgitore  di  ogni  no(ìra 
bene,  EfTere  tale,  a  cui  non  folo  niente  è  eguale,  ma 
niente  per  lunga  pezza  fé  gli  può  accodare,  debb*  cf- 
fer  da  noi  {limato,  apprezzato  ,  ed  avuto  sì  caro  , 
che  nulla  fi  debba  (limar  bene  e  pregevole  in  confron^ 
to  di  lui: /fé  ne  debbono  rifpettare  le  volontà,  o  fie- 
no le  leggi,  e  riputarci  felici  nell'  od'ervarle.  £*  dun- 
que Dio  og'i'-tto  d'  amor  razionale  ,  Uno  perciò  de* 
non  ambigui  fegni  ^dV  amor  noftro  per  Dio  ,  è  quel 
pi'icere  finccro,  che  noi  troviamo  nel  fare  la  fua  vo- 
lontà ;  per  modo  che  fi  vuol  avere  per  menzognera 
chiunque  dice  dì  amare  Dio  ,  fenza  tuttavolta  curar-* 

fu 


{a)  Nel  primo  fenfo  'amo  è  dal  Greco  m«w  ,  che  fi- 
gnifica  una  forte  cupidità  rapjents  in  qualche  oggetto^ 
ond*  è  M£Moco?  ardente  dì  brama. 

Nei  lecondo  da  carus  ^  a^  um  cofa  di  presalo ,  e  per-, 
ciò  anche  da  noi  detta  cara» 
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fi  ,  o  avere  afTezione  nefìfuna  per  le  Tue  leggi  {  a  )  , 
„  Non  chi  grida ^  Signore^  Signore  ,  entrerà  nel  Re* 
„  gno  de"  Cieli  \  ma  chi  fa  la  volontà  del  Padre  ,  c/y 
„  è  'n  Cielo '^  chi  è  giudo,  vuol  dire,  ed  umano  ;  chi 
„  non  facrifica  tutto  alla  fua  pancia  ,  alla  fua  libidi"» 
p,  ne,  all'  ambizione,  all'  ira  ec.  " 

CAPITOLO      VH. 

Be^  Doveri  ,  che  noi  debbiamo  a  noi  medejìmì^ 
cioè  de^ Doveri  Etici, 

_  m 

§.  I.  •'^lafcun  uomo  ha  le  Tue  proprietà  :  dunque 
V-^  ciaicun  uomo  ha  i  (uoi  jus  ,  diritti  .  La 
legge  del  Pvlondo  è  vindice  degli  altrui  diritti;  dunque 
è  vindice  de' miei  contro  di  rpe.  Se  P omicidio,  la  mu» 
tilazione,  il  guallar  la  falute,  l'indebolir  le  forze  date- 
ci per  la  fuiììrtcnza  ,  il  corrompere  la  mente  e  V  ani- 
mo, ed  ogni  ingiuria  che  fi  fa  altrui,  èan  delitto  con- 
tra  la  legge  di  natura  ,  feguita  cht  uà  un  ddìcto  pa- 
rimente j  dove  fi  faccia  a  noi  medefimi  ;  e  tanto  più, 
atroce  e  ftolto  ,  quanto  che  noi  fiamo  a  noi  più  cari, 
che  non  ci  fono  gli  altri  ,*  „  e  che  la  felicità.  noRra  è 
„  fcmpre  più  nelle  nodre  mani ,  che  in  quelle  degli 
„  altri." 

§.  Jl.  De*  doveri  ,  che  Puomo  dee  a  fé  medefimo  , 
niun  altro  fi  vuol  riputare  più  Importante  quanto  è 
quello  di  faperfi  conofcere  e  milurare  ,  perchè  tutt'  i 
doveri  fon  fondati  fu  de' diritti  :  e  non  effendo  i  fuoi 
diritti ,  chs  le  fue  proprietà  ,  potrebbe  egli  ferbare  que- 
lli diritti  ,  fenza  conofcere  e  mifurare  le  fue  proprie* 
tà?  Quella  Madìma  adunque,  nofce  tsip/um,  dee  aver- 
fi  come  il  fondamento  di  tutta  la  Morale,  che  riguar- 
da noi  médefimi  .  E  perchè  la  Morale  ,  che  ci  riguar- 
da. 


(a)  Voi  vii  amerete  ,  dice  Gtsù  Grillo  ,  fé  voi  fare- 
te la  volontà  di  colui ,  che  mi  ha  mandato  .  S.  Gio- 
vanni .  Quella  volontà  è  la  legge  •  V.  S,  Giacoma 
C(f^».  I, 
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da,  è  il  principio,  onde  fgorgano  tutte  l*altrc  parti  il 
qucfta  fcienza  ,  ciie  rigaaidano  Dio  ,  e  gli  altri  uorDÌ- 
ni  ;  il  cotioiciraento  e  la  giufta  mifura  deli'edèr  noftro 
è  da  averi!  come  bafe  di  tutte  le  difcipline  morali. 

§,  HI.  L'uomo  fi   può  e  dee  confiderare   nello   ilato 
di  natura-  ,    o  nel  civile  .    b^ello  ftato  di  natura  non  è 
ne  una  bedia  ,    né  una  Divinitr .   Egli   ha   fortito   un 
luogo  aiTai  al  di  fopra  delle  beftie;  ma  infinitamente  al 
di  fotto  della  Divinità.  Vuolfi  dunque  (ludiare  di  vive- 
re con  dignità  della  fua  natura,  quando .^fi  paragona  al- 
le belile:  e  con  umiltà  infinita,  riipetto,  venerazione, 
quando  fi  confiderà  di  fotto  all'imperio  di  Dio  ,  Quali 
tutt'  i    mali  di  molti  ftolidì  naicono  da  quella  ignorare 
•  za.  Alcuni  fi  accomunano  colle  beftie  le  più  l'chife:  al- 
tri fi  foUevano  tanto  al  di  fopra  del  grado  dell'umani- 
tà, che  non  poilbno  poi  non  prccipitAre.  V'ha  dunque 
degli  uomini  porci,  degli  uomini  lumbrici  ,  degli  uomi- 
ni talpe  ec.  Ma  non  è  meno  ridicolo  vedervi  degli  uo- 
mini aquile,  e  degli  uomini,  ch'efTendo  animali  opera» 
no  da  fpiriti. 

§.  IV,  Come  vi  ha  de' piani  tra   gli    animali  ,   fopra 
tutt'i  quali  fiede  -l'uomo;  così  ve  n'ha  tra  gli  uomini 
nel  corpo,  civile,  al  di  lopra  de' quali  fiede  il  Sovrano  . 
None     meno  importante    per  viver   bene  e  con  virtù  , 
il  conofcere  il  piano  ,   nel  quale  fiamo  .   Il  rifpettare  i 
piani  fuperiori  ,  e  guardar  con  ciglia  amorevoli  gl'infe- 
riori ,  è  l'efsenza  d'ogni  Repubblica  .  I  piani  inferiori 
nel  corpo  politico  foftengono  i  fuperiori:  i  fuperiori  dun- 
que debbono  regolare,  foccorrere,  proteggere  gl'inferio- 
ri.  Diftrutti  gl'inferiori  vengono  di  nccelTità  a  crollare 
i  fupremi  :  ed  aboliti  i  fuperiori  ,    tumultuano  e   fi  di- 
fciclgon  gl'inferiori  .  Vi  è  dunque  in  quefti  doveri  non 
folo  dell'oneftà ,  edellagiuftizia,  madsH'utilità  reciproci. 
§.  V,  Appreflb  è  da  guardarfi  di  farci  qualunque  fi  è 
ingiuria  ,  così  nel  corpo    e  nella  vita  ,   come  nell'  ani- 
mo, nella  ftima,  ne' beni  ec.  ,  perchè  è  ferire  i  diritti 
datici  in  cuftodia  dal  Padrone  del  Mondo  .   Ne  fi  vuol 
credere,  che  sì  faltte  ingiurie  fieno  delitti  f^ltanto  quan- 
do fi  fanno  premeditatatwente  ,  e  con  iracondia  ,  e  per 
farci  del  male  ;  perciocché  elfi  fon  tali  altresì  ,    fc  na- 
fcono  da  certi  vizj  ,   che  fi  coltivano  per  diletto  .   La 
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ftrarìgolnrfi  ,  11  ùmpadarfi  il  petto  col  ferro  ,  l' avvele- 
narfi  ,  il  gittarri  in  un  precipizio  per  un  colpo  di  ma- 
linconia ,  o  difdegno  della  vita  ,  fono  deUuicidj  diret- 
ti .  Ma  non  fon  da  rlputarfi  da  meno  ,  fc  nafcono  da 
crapula  ,  da  flravizzi  ,  da  foverchia  morbidezza  ,  dai 
fmoderata  ,  avara  ,  e  non  neccffaria  fatica  ,  o  dal  bere 
quei  tazzcni  di  Circe  ,  che  f^romettono  piaceri  ,  e  poi 
o  ammazzano  ^  o  diUorccndo  le  membra  ftranamente  » 
ci  convertono  in  animali  quadrupedi  ,  o  ci  privano  de' 
membri .  Brevemente  ,  ogni  azione  ,  che  o  direttamen- 
te,  o  obbllquam.ente  ferifce  le  nodre  proprietà ,  e  quel- 
le doti  ,  per  cui  fi.ina  uomini  ,  il  favio  uio  ddle  quali 
può  farci  felici,  è  (Ulta ^  pazza,  rea,  e  dilìruggcnte  la 
legge  di  natura  (a). 

§.  VI.  Ma  cliicdefi  ,  fé  la  vita  comincia  ad  ederci 
infopportabile  ,  ficchè  fia  una  continua  morte  ,  o  fé  lì 
abbia  a  morire  fra  poco  tra  acerbi  dalori ,  o  con  gravs 
ignominia  ,  farà  egli  illecito  anticipar  di  poco  il  colpo 
della  natura  ?  Ogni  fuicidio  è  un'ingiuria  al  Legislato- 
re del  Mpndo,  dice  Platone;  ma  nel  cafo  proporto  con- 
cede il  dlpartirfi  dalla  vita,  ficcome  per  un  efprefìo,  o 
tacito  confenfo  del  Monarca  dell' univerfo  .  E*  un  pia- 
cere ,  dicefi  ,  dove  gela  ,  rlpararfi  ad  un  cammino  ,  e  ' 
goder  l'aura  vitale  del  caldo  :  ma  fé  il  fumo  ci  am- 
morba ,  ficchè  venga  ad  eflèr  più  II  dolore  e  la  mole- 
fìia  ,  che  non  è  il  diletto  di  rifcaldarci ,  ci  tiriamo  ad- 
dietro .  Fu  querto  medefimo  il  parere  di  Cicerone  ,  lì- 
l^rofo  favio,  né  afpernante  del  piacer  della  vita.  Pli- 
nio, nel  principio  del  dodicefimo  libro  della  Storia  ISLa- 
turale  ,  crede  non  per  altro  la  Natura  appreftarci  de* 
veleni ,  che  per  amorevQJezza  ;  affinchè  quando  la  vita 

al- 


ia) Voi  non  troverete,  che  le  beflie  vi  fi  diano  in 
preda;  farebbero  dunque  più  nell'ordine  gli  animali  fen- 
za  ragione  ,s  che  gli  uomini  ?  Il  libro  di  Plutarco  ,  Che 
le  beflìe  ufino  ragione,  e  la  Circe  del  Celli,  ch'è  mode  - 
lata  iu  iquello  ,  il  libro,  di  Monfignor  Rotarlo  ,  quod 
ammalia  bruta  rat  ione  utantur  meliiis  homi  ne  ,  fono 
per  appunto  ftati  fcritti  per  farcene  vergognare. 
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idivien  di  pefo  ,  fi  polla  ufcirne  quali  dormendo  (b)  , 
Aggiungono  quefl:i  uomini  fieri  ,  è  egli  un  beneficio  U. 
vita,  o  una  pena?  Un  beneficio,  che  preme  foverchio, 
fia  lecito  ad  ognuno  il  riounziarlo  {a)  :  e  fé  è  pena  , 
perchè  non  debb'eiser  permeifo  di  pagarla  tutt'aflìemc? 
Finalmente ,  dìcon  effi ,  è  lecito  iacrificare  i  minori  di- 
ritti al  maggiore  ;  ed  il  manìmo  de'  diritti  è  quello  , 
che  abbiamo  a  non  efTere iafelici .  E' iniqua  ogni  legge, 
che  dica  ,  non  voglio  che  ceniate  d*  eiser  infelici  . 
3,  Qual  crudeltà  togliere  all'  uomo  fino  il  piacere  di 
3,  f  iper  morire  ?  Troppo  farebbe  grave  la  vita  fenza  il 
3,  diritto  di  poterne  ui'circ.''^ 

§,  Vii.  Arinotele  noiKiimeno  (lima  viltà  e  dappocag- 
gine iì  voler  morire,  per  non  aver  fortezza  da  ibltene^ 
re  il  dolore  ,  e  l'ignominia  •  E' certa,  die  Lucrezia, 
Catone  ,  Pomponio  Attico  avrebbero  moftrato  più  co- 
raggio foffrcndo  pazientemente  ,  che  con  ammazzarfi  , 
perchè  il  valore  è  a  mifurarfi  dall' oftacolo  vinto  .  Ol- 
tre di  ciò  deeci  elTer  certo ,  che  ogni  colpo  ,  che  reci- 
de la  catena  della  natura  ,  purché  non  venga  dalla  ca- 
tena mcddima  ,  è  un  attentato  contra  il  Sovrano  del 
Mondo  ,  per  la  cui  volontà  efiftiamo  noi  ,  e  l'ordine  , 
che  ci  mena:  e  riducendo  tutt'i  diritti  della  prefente  vi- 
ta  a  zero,  non  k  può  dire,  che  fia  facrificare  il  mino- 
re ai  maggiore  {b);  è  dunque  per  tutt'  i   verfi  un'in-» 

giu- 


{b)  Vedi  la  Storia  del   fuìcidio   del    noftro    amico  il 
P.  Ab.  B.  F.  opera  dotta,  elegante,  e  dilettevole. 
{a)  L'Agnello  di  Fedro  Uh.  Ii[,  F,  XV. 

Cum  crearer  mafculus 

Bsneficìunì  magnum  fané  natali  dedìt , 
Ut  expeóiarem  lanium  in  horas  finguias . 
Il  Sig.  Marchefe  Malefplna   nella  fua   leggiadra   tr^- 
Suzione: 

, .  allora 

Che  {il  (Ttin  ìnafchìó  artefice  ^ 
hV efpofc  d'un  carnefice 
Hai  fempre  al  facrìficìo\^ 
E  quefìo  è  un  ùeuejwìo  ^ 
{b)  Vedine  una  bella  diraol^razione  n^lle  fxìfleJTtoni 
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gHifta  prodigalità .  Finalmenee  la  vita  è  per  noi  un  he-' 
neficio;  roa  rifpetto  alla  Natura  un  ordine,  una  legge <! 
„  Nel  girare  un  Cvirro  le  ruote  cigolaao  :  in  una  rem- 
j,  pefta  marittima  ie  vele,  gli  alberi  ,  le  farte  ,  le  ta- 
„  vele  patifcono  :  è  la  legge  della  collifione  ^  e  queiu'^ 
3,  dell'ordine  .  "  E' un  beneficio  ,  che  il  Sovrano  d'un 
fantaccino  faccia  un  Capitano  :  ma  è  una  legge  quella 
di  ferbar  V  ordine  militare  ,  combattere  ^  e  morir  com- 
battendo .  He  ientirete  il  detto  di  Fedro  in  bocca  d' 
altri,  fé  non  degli  ilofti,  i  quali  non  conofcendo  Parte 
di  vivere  ,  in  vece  di  lamentarfi  delia  loro  ftoltezza  , 
attaccano  laNatura.  „  Sappi  vivere,  e  non  dirai  ,  che 
3,  ti  conviene   anticipare   il   fato   per   non   clTcre  infe- 


ice.  '' 


§.  Vili.  Io  non  vorrei  intanto  negare  ,  che  fia  per- 
meifo  dalla  legge  di  narura  non  folo  l' ipotecare  ad 
altri  la  Tua  vita  ,  ma  eziandio  il  morire  in  certi  cafi  <> 
Tutto  il  genere  umano  nel  contratto  fociale  ipoceca  la 
fua  vita  alla  patria  :  ogni  foldato  al  fuo  Sovrano  .  Se 
quelU  contratti  fi  fan  pallare  per  fuicldj  ,  bifogna  di- 
fciogliere  i  corpi  civili  ,  e  metterfi  in  uno  (lato  afsai 
peggiore  ancora  dell'  ipoteca  della  vita  :  perchè  nelU 
Città  il  pericolo  è  una  piccola  parte  d*un  gran  tutto  , 
elsendo  comune  :  ma  nello  ftato  di  dirperfione  è  con- 
tinuo, e  tutto  di  ciafcuno  .  E' anche  un  feafa  di  tutto 
il  genere  umano  efser  cofa  gloriofa  e  lodevole  morire 
pe'genitori  ,  per  la  patria,  per  gli  amici  .  Chi  ardireb- 
be di  dichiarare  quelli  facci  generofi  per  fuicidj  ,  sbar- 
<iicherebbe  la  radice  de' diritti  di  foccorfo  .  Dal  che  (1 
può  ricavare  „  che  la  legge  di  confervar  la  vita  non  è 
„  sì  (evera,  quanto  comunemente  fi  crede  per  poca  ri- 
„  fleflìone,  e  che  non  ci  fia  eccezione  alcuna.  Se  l'uo- 
,,  mo  non  nafce  a  fé  folo,  potrebbe  quindi  dedurfiquc- 
„  fta  regola  naturale  del  quando  gli  convenga  folìener 
„  la  vita  a  traverfo  di  tutt'i  mali  ,  e  quando  polla  la- 
„  fciarii  in  balia  della  morte  :  quando  il  ben  perfona* 
^^  le  -♦■  della  famiglia  -^  più  del  corpo  civile  è  Z!,  al-^ 
^_  \    -  ,.  i^. 

Hetafifiche  del  noftro  amico  V  Ab.  Combino,  Profcdbrq 
di  iMatematica  ncii' Univerfità  di  Gauaia, 
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5,  la  iotrima  de*  mali  ,  il  diritto  e  l'obbligazione  di  vU 
3,  vere  è  zero  :  fé  è  d'avanzo  ,  fi  vuol  vivere  :  fé  è 
3,  meno,  il  diritto  ,  e  l'obbligazione  a  vivere  è  eguale 
3,  ad  una  data  quantità  meno  una  maggiore  .  Ma  può 
5,  ben  la  legge  di  Religione  ridurre  quella  quantità  mi- 
33  nore  dei  zero  ad  una  grandi/lima.  " 

§.  IX.  Ma  benché  T  ammazzarci  per  capriccio  fia  un 
fuicidio  ,   nondimeno  per  chi  ama  di  viver   felice  è  da 
sfuggire  il  foverchio  amore  della  vita  ,  ed  il  troppo  ti* 
more  della  morte;  perchè  quindi  vanno  in  noi  prenden- 
do radice  ed  ingroHandofi  quelle  morbidezzs   di  corpo  , 
e  quelle  timidezze  di  fpirito  ,    che  d'uomini    ci    fanna 
iumbrici,  edcfpongonci  a  tutti  anche  i  più  piccioli  colpi 
della  Natura  :    quei  timori  panici  e  ridicoli  ,   che  non 
ci  kfciano  pur  un  momento  liberi  .   Non   ci  è  peggior 
miferia  nella  vita ,  quanto  il  morire  ogni  momento  ,*  e 
queflo  avviene,  quando  fi  vuol  veder  tutto  per  minuta 
ed  istuggire  fino  i'inlìnitefime  de' pericoli.  L'uomo  fat- 
to per  la  prefente  felicità  marcia  a  paffrgigantefchi  fu 
i  piecioli  oggetti  ,   e  s'inelnra  a*  grandi  .   Senti  ,  (dicea 
Sarpedonte  a  Glauco  (a)  ,  fé  potejftmo   effere  fempre 
giovanetti  ed  immortali^  farei  io  ìt  primo  a  ritirarmi  da* 
pericoli  di  quefla  guerra  :  Ma  fé  migliaja  di  cagioni  di 
morte  ci  foprafiano ,  e  per  mille  lati ,  moriamo  glorio- 
fi.  Vi  è  egli  peggior  morte,  quanto  il  morir  d'appren- 
fionc  ad  ogni  atpetto  fpiacevole  **   Era  per  noi   alorì  , 
dice   lo  Spirito  Santo   uell'  Ecclefiafte  ,   non   nafcere  il 
meglio  :  ma  poiché  ci  ftamo  nati ,  il  men  male  è  il  fi- 
nir prefio  .  Fu  domandato  a  Pittaco  ,  Chi  è  il  pia  in- 
felice ?  Quegli  3  rifpofe  ,  che  fi  fiudia  d*  ejfer  troppo  fé- 
lice . 

§.  X.  Dei  redo  perchè  niente  è  virtù  fenza  pruden- 
za ,  è  anche  in  quefto  di  ufare  un  poco  di  diicrezio- 
ne  .  L'uomo  forte  non  vuol  lafciar  niente  di  quel  che 
fia  giurto  e  virtuofo  ,  e  principalmente  dove  poffa  gio- 
vare alla  fua  patria,  o  al  genere  umano:  non  debbono 
fpaventarlo  né  gli  elementi,  ne  1' oppofizione  d:;'malva- 
gj,  o  degl'invidiofi .  Chiunque  li  lafcia  atterrire  e  di(Ìof- 

na- 


\a)  Omero  Ili  ad,  XI  I« 
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nsre  dalla  vh  della  vera  gloria  per  sì  fatte  rsgloni  ,  è 
vile,  imbecille,  né  degno  di  vita.  Pur  è  nondimeno  drj 
guardare  ,  fé  e' fi  può  o  no  ,  quel  che  s'imprende  ;  fs 
ìia  veramente  per  giovare  o  no  ;  fé  ci  abbia  alerà  men 
afpra  e  pcrrcclofa  maniera  di  far«  del  bene .  Ed  in  que- 
fto  è  pofìa  la  prudenza .  Ma  poiché  ha  ragionato  e  ve- 
duto il  grande  ,  fé  comincia  a  calcolare  fcrupolofamen- 
te  i  piccoli  oggetti,  ed  analizzare  i  pollìbilì,  è  già  di- 
venuto timido  ed  inetto  .  Io  parlo  agii  uomini  fìtti  , 
ed  avrei  a  parlare  a  quei ,  che  li  fanno  :  potendo  parere 
inutile,  dopo  che  (ìamo  male  educati  ,  molli  ,  teneri  ^ 
e  ficcome  vermicelli,  intendere  ii  bene  della  fortezzci  3 
bene  che  folo  può  alleggerire  tre  quarti  de* mali  della 
vita  prefente  .  -  ; 

§.  XI.  U  Uomo  non  debli'eflcre  folamente  con  fé 
giudo  ,  ma  amico  ,  ed  intimo  amico  .  A  niun  dunque 
dee  maggior  foccorfp,  quanto  a  fé  Aedo  .  Io  fo  chai 
amandoci  tutti  per  natura  ,  potrà  parer  foverchio  l'in^ 
coraggiarne  di  vantaggio .  Ma  é'iì  vuol  fapere ,  che  non 
è  ii  medefimo  amarci^  ed  ejjer  dì  nei  amici  .  Tutti  ci 
amiamo,  ma  il  folo  favio  è  di  fc  amico,  perchè  il  fo- 
lo favio  fa  amarfi ,  e  foccorrerfi  come  fi  conviene  (a)^ 
L'amarci  è  un  illinto  della  Natura  ;  l'eiTerne  amici  è 
una  fcelta .  Quefto  foccorfo  e  quello,  che  ci  procaccia- 
mo per  le  virtù  dette  mon^tfliche  ,  cioè  che  non  ri- 
fguardano  che  noi  foli  .  Siccome  generalmente  vi  hi 
tre  iortc  di  virtiì  ,  o  di  abiti  ,  che  ci  migliorano  ,  e 
corroborano  incontro  a*  mali  di  quefta  vita  ,  cioè  intel- 
lettuali ,  morali  ,  meccaniche  ;  così  i'uonio  ,  che  ama 
di  migliorarfi  e  confolidarfi ,  dee  dar  opera  a  tutte  e 
tre  ,  cioè  a  migliorar  T  intelletto  colle  buone  cognizio- 
ni, a  frenar  l'appetito  con  le  virtù  morali,  fortezza  , 
temperanza,  ec.  e  ad  indurire  i  irufcoii  ,  e  le  membra 
coirefercizìo,  e  gli  abiti  corporei. 

^  §.  XII.  Riguardo   alla  coltura   ddl'  animo  ,  fi   vuoi 
dividere  in  tre  parti.  Una  ferve  per  noi  ,  affinchè  fa p- 

pia- 
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(a)  Lajapìenza  non  può  cjfer  giujiìficata  ,   che   da 
fifji  della]  fapicnza  ,    dice  S.  Luca  '  ^  ì^'.-k'U  ui^y\  »'  ofr« 
«Vo  Téiv  TiK^Mt  oc'vxns  siàvyiAv  (ap,  VUy  35. 
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piamo  far  ufo  delle  cofe,  in  mezzo  delie  quali  fiairo  J 
ed  a  quefto  fine  rifguardano  tutte  le  fcieiize  fifiche  ,  e 
l'arte  di  qucrte  fcienzc  ,  vale  a  dire  l'Aritmetica  ,  e 
Ja  Geometria .  Un'  altra  ferve  per  vivere  con  gli  uomi- 
ni 5  con  l'autore  del  Mondo  amichevolmente  e  giulla- 
mente  ,  ed  a  ciò  ferve  la  fcienza  de' doveri  in  genera- 
le .  Ma  perchè  quella  fcienza  è  fondata  fu  la  natura 
di  Dio  e  degli  uomini  ,  feguita  cbc  fi  vogliono  cono- 
fccre  ,  quanto  fi  può  ^  Dio  ,  e  gli  uomini  ;  ond*  è  che 
ci  bifognano  pochi  ,  ma  netti  e  brillanti  tratti  di  Teo^ 
logia  ^  e  à\  Antropologìa  (4)  *  La  terza  finalmente  ri- 
guarda i  podi  5  ed  i  rneltieri .  Non  fi  può  viver  bene 
da  chi  dovendo  eiercitare  un  uffizio  j  o  un  mcftierc  ^ 
iion  se  fa  Tarte  .  Ogni  sbaglio  ,  oltre^che  non  è  |iu- 
fto,  offendendo  il  diritto  altrui,  ci  tira  addolTo  Todio, 
la  vendetta,  ed  altri  generi  di  pene  pubbliche  •  Quan- 
do non  fi  aveffc  a  temer  altro ,  che  o  il  di  [prezzo  ,  o 
rinfamia  ,  farebbe  tutcavolta  per  noi  grandirfimo  male  * 
§.  XIII.  So  che  fi  diiputa  tra.  alcuni  dotti  ^  fé  que- 
lla Europea  coltura  di  faenze  abbia  migliorati,  o  fatti 
peggiori  gli  uomini.  Sono  i  foliti  paradoffi  di  cert* inge- 
gni iìngolari .  Atiche  Diogene  Cinico  (limava  di  doverfi 
sbarbicare  dal  genere  umano  ^  non  che  ogni  letteratu- 
ra, ma  ogni  arte,  e  ridurci  ignudi  e  vagabondi,  ed  agli 
antichi  abituri  degli  antri  ,  e  d«'bofchì  ,'  come  nere  i 
Sembra  che  il  fine  propofiofi  da  Giovanni  Roulfeau  nel 
fuo  Difcorfo  fu  1*  orìgine,  dell'  inegualità  degli  uomini 
non  folle  che  Cinico  .  Lo  confdfo  anch'io  ,  che  vi  é 
del  lufìb,  del  vano  ,  del  cattivo  ,  dell' inutiU  ,  ficcom^ 
nelle  arti  ,  così  in  tutte  le  fcienze  e  le  lettere  C^): 
Sìa.  quella  è  la  fecondità  deli'  ingegno  umano  ,  ed  un 


pò* 


{a)  Vedi  ciò  eh' è  detto  nella  3.  parte  della  Metà- 
fijtca  Ital.  cap.  ultimo . 

{b)  Le  lettere  e  gli  fludj  dovrebbero  rilevar  Io  Spi- 
rito umano,  e  reggerlo  ;  ed  Intanto  per  la  libidine  de- 
gl'ingagnl  l'opprimono  e  il  difvi^no.  L'uomo  è  un  anl«« 
male  più  tofìo  grof^o,  che  no;  non  era  dunqtie  necef- 
farìo  andare  agl'infiniti  piccoli  in  ogni  fcienza  .  Quella 
moltitudine  di  piccioli  ogptti  ^   che  gli  fi  prefentano  9 

n'  op- 
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|)o'  di  firavaganza  dì  noftra  natura  ,  che  non  è  facltó 
da  fcanfarfi  tempre  .  Dal  refto  V  utilità  ,^  e  necefìfìtà 
dcile  fcìeiize  è  inanifcfta  per  due  principali  punti  .  IJ, 
Gli  uomini  vivono  fempre  meglio  al  lume  ,  che  al  bu- 
jo.  II,  Non  ù  può  viver  bene  fenz'arti,  e  molt'arti  , 
dov'è  molta  popolazione;  ed  il  manico  dell'arti  fono 
le  buone  cognizioni. 

§.  XIV.  Roufeu  dice;  tutte  le  Scienze,  e  la  mag- 
gior parte  delle  Arti ,  per  cui  vanno  alteri  i  popoli  col- 
ti, fon  figlie  di  qualche  (celieragginc  .  L'Aritmetica  e 
la  Geometria  nafcono  dall'  intercfl'e  e  dall'  avarizia  ^ 
primo  veleno  della  vita  umana  :  la  Glurifprudenza  e  le 
Leggi  dall'iniquità  :  la  Teologia  dalle  fupcrftizicni  ,  Q 
da'delirj  de' popoli  ;  la  Filica  dalla  vana  e  ridicola  cu- 
riofjtà;  quaf;  tutte  l'arti  dall' ar^biulone  di  diftinguerfii 
Ragionate  ,  conchiude  j  fulla  medefiraa  regola  di  £uct« 
i'akré. 

$.  XV.  Queft'  uomo  ha  la  felicità  di  gabbar  fc  ed  il 
fuo  lettore,  per  troppa  fecondità  di  fantafia,  e  per  in- 
giulebbarfi  di  certe  lue  immaginazioni.  Tutto  il  fuo  ra- 
ziocinio fi  riduce  a  quello  piccolo  ,  che  le  Scienza  e 
P  Arti  fon  figlie  del  bifogno  .  La  caccia  ,   h  pelea  ,  I3 

»  parto- 

li^  opprimono  la  madìma  parte  ,  e  fviano  gli  altri  .  Si 
è. troppo  fmtefizzato  fu  le  Scienze  Morali  noll'età  àsU 
le  Scienze:  non  contenti  deVafi  ordinar),  fé  n'è  ricer- 


ti  gli  ordinarj  ,  **d  i  piti  fanti  principj  .  Qui  dunque  fi 
richiede  l'arte  degli  Analitici.  Blfogoa ridurre  quel  guaz- 
zabuglio a  termini  generali  j  riftabilire  la  dignità  delle 
Maflìme  ,  e  dar  di  penna  fu  l'infinita  fintefi  delie 
Scuole.  Fino  a  che  ciò  non  farà  ben  fatto  ,  vivranno 
meglio  quelli  ,  che  non  fapranno  di  Morale  ,  fé  non 
quanto  potrebbe  lóro  dettar  la  natura  piuttofto  che 
noi  „  Perchè  come  la  Matura  parlerebbe  in  mezzo  a 
tanto  fracafso  di  Cafiflì  ,  di  Decifionanti  ^  di  Allegan- 
ti 3  di  Difputanti,  ec*? 
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paftorale  5  e  Tagrìcolcura  ,  i' architettura  ,  il  filare,  ri 
teiTcre  ,  ec.  fon  figlie  del  bifogno  .  Faceva  anchs  me- 
Itieri  dì  Leggi  e  di  Governo  per  regolare  ,  e  mantene- 
re airu-nifono  le  alTociate  moltitudini;  le  Leggi  dunque 
e  la  Giurirprudenza  fon  figlie  del  bifogno  .  Non  fi  è 
cominciato  a  navigare  ,  che  dopo  aumentati  sì  tacta- 
mente  5IÌ  uomini  di  un  paefe  ,  che  non  vi  era  più  da 
poter  vivere  ;  la  Navigazione  è  figlia  del  bifogno  .  V* 
erano  de' popoli,  a  cui  fo^erchiando  certi  beni,  manca- 
vano certi  altri  ;  il  bifogno  dunque  generò  il  Com- 
mercio. V'ha  molti  per  natura  malvag;  ;  ve  n'ha  altri 
per  natura  poltroni:  bifognava  alìicurarfi  i  beni  per  cer- 
te leggi;  blfognava  far  de' conti  ne" traffichi ,•  l'Aritme- 
tica dunque  e  la  Geometria  f©n  figlie  del  bifogno.  S'ave- 
vano a  conofcere  i  corpi  ,  donde  l'  uomo ,  trae  i  fuor 
comodi  :  la  Fifica  terreftre  nacque  da  quefto  bifogno  . 
Si  volea  faper  regolare  le  fuc  fatiche  ,  dividere  ile  oc- 
cupazioni ,  dìftinguerc  i  termini  de' popoli,  faper  navi- 
gare: l' Agronomìa  nacque  da  quefto  bifogno  .  Si  dove- 
va intendere  la  vera  Divinità,  e  fcpararla  dalle  fantafi- 
me  de*pc>pol*  flupidi  ,*  conofccre  le  leggi  della  Divinità: 
niente  era  più  neccfiario  a  ben  vivere.  Quello  biibgno 
potea  non  produrre  la  Teologia?  Tutte  le  Scienze,  tut- 
te 1'  Arti  fon  figlie  del  bifogno  .  Se  il  nodro  tìlofofo 
chiama  visj  e  delitti  i  bUogni  ,  è  crudele  :  fé  non  ìilì* 
ma  di  doverfi  penfarc  a  faddisfargli ,  è  iniquo  :  fé  cre- 
de di  potcrfi  ridurre  le  Scienze  e  l'i\rti  al  folo  utile  , 
con  rifecarne  tatt' i  belletti,  è  rozzo:  fé  vuol  correg- 
gere il  falfo,  che  vi  è  trafcorfo  per  li  vizj  infeparabi- 
li  dalla  natura  umana ,  è  filofofo  ,  9  farà  V  amico  de- 
gli uomini . 

§.  XVL  Dopo  la  coltura  dell'intelletto  fegue  la  di- 
fciplina  dell'appetito.  L'appetito  è  cifenziale  all'ani- 
malità, e  perciò  neceffario  all'uomo.  E^Ii  è  animale: 
dunque  fenutivo  ,  cioè  appetitiva  ,  non  nafcendo  1'  ap- 
petito che  dalla  fenfibiiità  .  E  rton  arendo  in  fc  né 
tutto  quel  ch^  gli  è  duopo  per  ben  ell'cre  :  né  tanta 
forza  da  refpingere  ogni  male  che  gli  pofTa  lopravve- 
nire,  bifognava  eh*  egli  foiV:^  dotato  d'  appetito  concu- 
pifcevolc  ,  ficcome  di  una  molla  che  il  porti  a  fegui- 
le  i  beni  ,    i  quali  gli  mancano  ;  e  d'un  irv^lcibile  pet 

if- 
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i^canfare  e  fugare  i  mali,  che  pofsono  diftruggerlo  ,  o 
inf'eiicìtarlo  Ma  quefti  appetiti  per  l'ignoranza,  per  l' 
clafticità  della  natura  ,  fpefso  diventano  falfi  o  per 
edenfione,  o  per  intenfitàj  cioè  amando,  operando,  te- 
mendo, odiando,  ec.  oggetti  che  non  cfiftono  fuorché  neil' 
apprenfione;  0  amando,  odiando,  fpcrando,  temendo  piijt , 
o  meno  di  quei  che;  la  bontà  ,  o  la  malvagità  delle 
cofe  merita .  A  queiio  modo  nafconp  le  falle  pafTioni  , 
ic  quali  fon  tutte  quante  indruraenti  di  hiiferia  ,  fic- 
come  ciudcliiiime  (Irappate  di  corda. 

§.  XVII.  La  difciplina  óqìV  appetito  dee  aggirarfi  fo- 
pra  tre  punti.  I,  Di  rifchiarare  l'intendimento  ,  alHn- 
chè  non  vi  regnino  dgUe  notizie  falfe  di  quelle  cofe  , 
onde  fogliono  accenderfi  delle  paliìoni  falfe;  perchè  ogni, 
falfa  paffione  deriva  o  da  ignoranza  ,  o  da  errore  .  E' 
quindi  è  ,  che  la  Divina  Scrittura  chiama  i  nodri  pec- 
cati errori,  ed  ignoranze  {&),  Va  perchè  la  fucina  dgl- 
Je  paflioni  è  ordinariamente  ìi  fanrafia,  perchè  ella  o 
le  genera  per  forme  iancafn'che  ,  che  ci  rapprefenta  , 
come  quando  fi  adira,  pian.j^e,  ama,  teme  per  le  favo- 
le de' Poeti  ,  0  per  immaginazioni  romanzeiche  ,  o  le 
t  ras  formi  a  ,  poiché  fon  nate  per  le  fenfazioni  efterne  , 
dando  de' colori  all'immagini  corporee  diverii  da'  natu- 
rali ;  la  grincipal  cura  di  un  uomo  ,  che  voglia  efser 
favio,  è  quella  di  curare,  quanto  è  poftiblle,  e  calma- 
re la  fantafia .  Ma  la  fintai'ia  vì.on  fi  cura ,  che  con  la 
vera  fcienza  delle  cofe.  'Emanimi  ratio,  che  la  dilin- 
gnnna.  II,  Conformare  il  temperamento  corporeo  colla 
fatica,  e  i'appetito  dell'animo  con  abiti  virtuofi  acqui- 

flati 


{a)  Tutt'i  peccati  diconf»  a>«/3T(o«  nsHa  divina  Scrit- 
tura. Quefta  parola  viene  dal  vtTDo  «/ua/JTOvw,  che  nel- 
la fu'ì  prima  figniricazione  non  dinota,  che  quelP  aber- 
rare dallo  fcopo  ne'tiri;  e  quello  da  «  negante,  e  Map- 
-tttw  chiapf^arc  .  Il  peccato  non  è  che  un  aberrare  dal 
vero  fine  ,  e  l' appartare  dalla  regola  ,  che  conduce  a 
anello.  Omero  non  uVà  quafi  mai  queftar;  parola  •>«/>- 
"t>'«,  che  nal  fenfo  di  aberrare  ne'tiri  de' dardi  ,  delie 
alle  ,  e  di  altre  arme  ,  che  feriicono  dapprefib  ,  0  da 
lontano . 

Tgmq  I,  I 
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fiati  con  lungo  e  leverò  ufo  .   Così  una    lunga    tempé- 
ìùììza.  j   una    lunga  aftmeirza  ,    un    lungo   amore    dell' 
cneftà  ,    un  eiercìzio  quotidiano  del  corpo  ,   un    lungo 
avvezzamento   a  foiìnre  i  mali  di  quella  vita  con  for- 
tezza di   animo  ,  fec*  inducono  di  certi   abiti  ,   i  quali 
benché  fui  principio  ci  lembrino  per   avventura  difficili 
e  ributtanti  ,    diventano  poi  piacevoli  ,   confervando  il 
vigore  e  la  (anità  del  corpo  ,  e  la  fapienza  e  tranquil- 
lità dell'animo,  per   cui    s'evita    un'infinita    copia  di 
dolori  e  d'angofcie  .  Ili,  Le  preghiere  fmccre  ,  calde  ^ 
e  fpefse  ,    nafcenti  dall'intimo  del  cuore  ,  e  da  verace 
amore  dell' oneftà  ,   per  le  quali  imploriamo  dal  Padre 
del  Mondo  quel  (occorfo,  ch'egli  ftefso  Ci  è  dichiarato 
di  non  volere   accolrdare  altrimenti  che  pregando  ,   pa- 
tite Ì5^  accìpìetis .  Quelle  preghiere  operano  full  animo 
per  un  altro  verfo  ancora  ^  Perchè  niuno  potrebbe  pre- 
dando  prefentarfi    in    ifpirito    all'Autore   del    Mondo  , 
lenza  fentire  la  fua  piccolezza  ,  e  la  vanità   della  fua 
t'ita ^  E  qucfto,  com'è  frequente,  viene  ad  ufniliare  1* 
alterigia  dell'amor  proprio,  prima  e  graddiflima  forgen- 
,te  di  grandi  appetiti  .    Io  parlerò  a  Dio  ,  non  ejfendù 
che  polvere  e  censre  *    Ecco  come  Abramo  prepsravafi 
alla  preghiera  . 

§.  XVIII.  Ma>  11  dirò  di  nuovo,  niente  è  tanto  ne- 
celsario  per  ben  frenare  l'appetito  ,   quanto  il  ben  co- 
nofcerci  .   Donde  nafc'  egli  quella  tanta   balordaggine  5 
pazzia  ,    frenefia  de' popoli  lufsureggianti  e  molH  ?  Dal 
non  voler ,  cred'  io ,  rientrar  giammai  in  noi  meaerirr.i  3 
dallo  sfuggire  di  dimorar  con  noi  ^   dall' odiar   di  cono- 
fccirci*  Quafi  tutte  P invenzioni  del  genere  umano,  che 
fi  chiamano follievi,  divertimenti  ,  ricreazioni,  non  par 
che  nalcano  che  da  un  odio  ,   che  abbiam  per  noi  me- 
defimi.  Quanto  pili  i  nollri  penfieri  ,  Pattenzionc  ,  gli 
affetti  fi  verfano  fuori  di  noi  ,   tanto  ci   crediamo  più 
felici.  Tanto  è  dunque  cattiva  ,  tanto  orrida  la  noftra 
natura  ^  che  non  le  fi  può  dare  un  occhiata   fenza  cf- 
fere  turbati  ed  infelicitatì  ?  Ecco  la  ftoltezza  .  Perchè 
vogliamo,  o  no, è  finalmente  da  rientrare  in  noi  qual- 
che volta.  Sì  potrebbe  egli  dar  femore  di  fuori  .^  E  tour- 
nandoci,  prcfto  ,  o  tardi  fenza  eflervi  mai  avvezzati  ,■ 
qual  farà  la  miferia  noftra?  Non  ifcoprite  mai  un  can- 

che 
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tìicro  s  non  cercate  mai  di  raddolcirlo  :  quando  vi  ili 
forza  di  farlo  ,  troveretelo  fparfo  per  T  ofsa  e  nelle 
midolla.  E*  iì  vuol  dunque  avvezzarci  a  trattar  con  noi 
familiarmente  ,  a  cc^nofcere  i  diritti  della  noftra  natu- 
ra ,  a  vederne  il  bene  ed  il  male  ;  ci  dobbiamo  in  fine 
iftudiare:  non  potrebbefi  per  altm  maniera  avere  iì  mì- 
nimo àé*  mali  (^  ) . 

ìT.  XIX.  Dirò  qui  d*un  fenomeno  ^  che  rni  pjire  di 
avere  gencralmtnte  ofTervato  .  Ho  veduto  1  gran  Geo- 
metri taciturni  ,  ma  tranquilli  e  placidi  ,  dove  il  tem- 
peramento non  ne  tacefle  un'eccezione  :  i  gran  Medici 
gentilmente  modefti  ,  e  condifcen^enti  .*  i  grardi  Giu- 
reconrulti'sKjbilmente  e  alTabilmente  gravi  e  maetlijvo- 
li  :  i  gran  Teologi  di  un  umile  e  rifpettofa  fe'rieta  .  E 
per  contrario  i  fcmi  Geometri  fuperbi  e  difprezzanti  : 
i  temi  Medici  malignamente  fatirici  :  i  piccioli  Legiiti 
floltamcnte  alteri  ;  i  mezzi  Teologi  orgogliofi  t  {q.xoq\  ^ 
ed  in  aria  di  tiranni  .  Di  che  non  faprei  dire  fa  cagio- 
ne ,  e  ne  dirò  quella  ,  che^a  me  pare  che  fia  la  più 
verifimile  .  Un  gran  Matematico  è  avvezzo  a  trattare 
non  con  le  cole  ,  ma  coTegni  generali^  delle  cofe  ,  e 
nel  rnondo  ideale,  eh' è  da  noi  leparatò  ,  e  vartifìfmo  : 
ine  perciò  jpuò  altrimenti  riguardare  Je  cofe  fenfibili  e 
particolari,,  che  come  frazioni  inlìnitefimnli  :  «n  piccolo 
Geometra  non  calcola  che  iìngolari  ^  e  vuol  fare  altrui 
Credere  ,  che  anche  efio  verfi  nel  mondp  ideale  \  né  (1 
accorge,  che  intcrciTandofi  troppo  in  quello,  molìra  af- 
fai, che  non  abbia  troppo  vifitato  quell'altro.  Un  grati 

Me- 


(a)  Sono  i  due  gran  precetti  degli  antichi^  I,  Cono- 
Cd^  e  fegui  Dìo.  H,  Conofcì  te  ftejfo.  Scienze  neceila- 
rie  alla  condotta  di  un  uom.o  ,  che  voglia  viver  da  fa- 
vio.  I  Filofofì  l'acquifleranno  pc'loro  ftudj:  il  refto  del 
jiopolo  per  la  difmtereilàta  voce  de'FilofoH.  Ma  è  egli 
facile  il  conofcerfi  in  un  popolo  già  guado  di  coilume  ^ 
e  dove  l'opinioni  fantafliche  tengono  \\xq:;^o  di  natura  ? 
Dove  la  depravazione  ha  luogo  di  legge  ?  Dove  1'  EpI- 
cureifmo  pratico  è  la  moda  ?  Anche  a  me  pare  dlffici- 
infimo  ;  Il  pregiudizio  popolare  è  una  marea  j  che  tra* 
icina  ì  vafcelli  i  più  grandi  e  forti. 

I     ^ 
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Medico  vede  Pinrirnenlo  Caos  della  natura  più  da  vici- 
no ,  e  quefto  ru?iiiìia  ,  e  il  rend:^  cìrcofpetro  ,  mode- 
fto  ,  condKcendente  ;  un  Medical^ro  avvolto  nei  Tuo 
mondo  di  un  re'itinajo  d'idee  ,  crede  di  Taper  tutto. 
Un  gran  Giursconfulto  conoice  e  la  rraelH  delle  leggi, 
e  1*  inrcreife  che  dee  prendervi  02;nì  uomo  a  ferbarle? 
intatce  .  L'  i  e  celio  alle  leggi  ,  volontà  generali  de*  So- 
vrani e  du*  n^Doiì  ,  gi'inlpira  a  poco  a  poco  un  cp^to 
non  io  chó  di  maeikvole ,'  e  quel  conoicerne  1  rapporci 
colla  felicità  civile,  il  rende  affabile:  ma  i  tabuli  ven- 
gono alreri  per  V  ariì  ledale  ,  e  non  poiTono  efTere  af- 
tabiii  ,  non  conofcenio  la  vera  natura  ,  e  forza  ,  ed  il 
vero  tìne  delle  regole  civili  .  Finalmente  quanto  uno  è 
più  gran  Teologo,  tanto  più  conolce  la  grandezza  del- 
la Divinità  ;  e  con  ciò  la  (uà  iniìn'tameate  piccola  ri- 
fpetto  all'  iniinitairente  grande  :  più  intende  ,  che  la 
Teologia  non  è,  che  l*arce  di  render  gli  uoininl  miti, 
manfueti  ,  pazienti  ,  amici  gii  uni  degli  altri  ,  conolci- 
tori  della  nientczza  di  quefia  vita  in  confronto  all' 
eterna  .  Ma  i  Teologadrì  prendono  con  noi  1*  aria  di 
dominanti,  che  «credono  lor  dare  il  poiìo,  che  non  co- 
notcono  :  fi  rappfelentano  la  Divinità  ,  che  non  hanno 
jTtudiata  ,  ficcome  un  tiranno  ,  e  ù  reputano  i  Generali 
di  quella,  mandati  a  porre  a  (angue  ed  a  fuoco  tutti 
gli  infetti  umani.  S.  Agolìino,  e  S.Tommafo,  ec:  era- 
no grandifTimi  amici  deli' uomo  ^  umili ,  riipettoil,  amo- 
rofi  :  N M P Q . . . .  Z tono  ignoran- 
ti ,  alteri  ,  temerarj  ,  sfrontati  ,  crudeli  ,  opprefTori  . 
"Non  mi  rimuovo^  diceva  wao  di  coloro,  ancorché  pe^ 
ra  la  terra  :  anzi  [e  potcffi  ,  la  vorrei  fracaffare  con 
un  calcio  .  Quelli  Pirgopolinici  poi  rovinano  come  la 
ihtua  di  Nabucco,  pel  colpo  di  certe  piccole  petrucce. 
'Umiliatevi ,  fé  volete  ejfer  efaltati ,  diceva  il  nollro  Le- 
gislatore .  Che  fa  Giove  in  Cielo?  fu  domandato  a  Pit- 
taco  {a)  .  Umilia  ,  difs'egli  ,  ;  fuptrbi  ,  e  folleva  gli 
umili .  Compendio  della  Storia  dell*  uomo ,  dice  un  Cri- 
fico  {b), 

jT.  XX. 


(  a  )  Laerzio  , 

(b)  Bayle  art,  Bfopo, 
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§.  XX.  Finalmente  ad  ottenere  il  minimo  de'' mail  (i 
richieggono  delle  if^rtò  meccaniche,  le  quali  non  fono 
che  giornaliere  ,  metodiche  ,  regolate  fatiche  ,  per 
cui  fj  manticue  ed  indura  li  vigore  de*  mufcolì  e  de' 
nervi  ,  fola  gran  cagione  di  beni  quaggiù  ;  perchè  fola 
ci  dà  delle  forze  necelTarie  a  combatter  da  vittorioli 
con  i  mali  della  Natura.  Al  che  la  legge  dell' Univer- 
lo  ci  obbliga  ,  ù  ci  obbliga  ai  foccorfo  di  noi  .  Qui 
dtinque  han  luogo  quattro  doveri  .  I ,  Di  faticare  per 
acquilìare  i  beni,  lenza  cui  non  fi  può  vivere  .  Doad* 
è,  che  l'ozio  in  un  povero  e  bìfognofo,  il  quale  fia  in 
gradc)  di  traraglinre  ,  è  un  peccato  centra  la  legge  di 
natura  (a)  ,  Se  il  diritto  d'umanità  richiede  ,  che  (ì 
fatichi  come  Ci  può  ,  p«i  fcccorrerc  un  povero  ,  che 
non  può  ,  richiederebbe  cflb  nieao  ,  che  fi  fatichi  per 
noi  mcdeiìmi?  Io  non  fo  fu  qual  principio  di  retta  ra- 
gioni certi  Moralifti  han  fatto  T Elogio  dell'ozio.  Era- 
no certo  cattivi  Fifici,  e  pcffimi  Etici.  La  natura  ge- 
nera tutt'i  ragazzi  attivi,  e  pieni  di  fuoco,  tute' imi- 
tatori, e  tutti  arcilli  ;  l'ozio  fcnza  moto  e  fatica  por- 
ta al  marcimento  .  L'ozio  dunque  è  contra  la  buona 
Fifiologia .  Ma  diilruggc  la  buona  Morale  .  Perchè  ,  ty 
Chi  è  crudele  cpn  fé  ,    farebbe  pietofo  cogli  ale  ri  ^    2 


I,  L'ozio  di  fua  natura  tende  alla  dilloluzione  del  cor- 
,vj  civile  ,  perchè  tende  alla  difltruzione  dell'arti  .  Chi 
voleife  vederlo  ,  non  avrebbe  a  far  altro  che  render  T 
ozio  generale.  4,  Diftrugge  le  leggi  e  l'imperio;  perchè 
non  ho  veduto  mai  ,  uè  letto  ,  che  i  Magiftrati  inqui- 
riilcro  nella  vita  e  ne'  colìumi  degli  accattoni  mifera- 
bili  .  Chi  iolliciterebbe  il  procedo  ?  Chi  pagherebbe  le 
fpefe  degli  inferiori  Minillri  ?  Che  fperarne  (^)? 

§.  XXI. 

(tf)  E  contia  le  Divine  pofitive  ,  contra  le  Civili  , 
contra  il  fcnfo  di  tutti  i  Savj.  La  divina  Scrittura  con- 
danna l'ozio  :  le  leggi  Civili  profcrivono  i  vagabondi  ; 
i  Savi  gli  hanno  in  difprezzo. 

{b)  Mi  viene  qui  uà  ghiribizzo  .  Voi  troverete  nel- 
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^.  KXf.  H,  La  diligenza,  e  l'induftria  nei  confei^ 
vare  ,  le  (i  ha  .  Dond*  è  ,  che  la  fpenfisraLezza  è  uà 
VÌ2I0  oppQflo  alla  vera  nodra  felicità  ,  Aggiungo  ,  che; 
può  effer  cagione  di  rnilìe  icelieraggini ,  fopporcando  con 
più  moderatezza  la  povertà  colui  ,  chs  ci  è  nato ,  chs 
chi  ci  è  venuto  dalie  ricchezze  ,  Gollui  vorrà  foftenere 
il  grado  ed  i  piaceri  dello llato,  onde  è  caduto.  E  non 
potendolo  più  per  gli  averi  ,  birognerà  mettere  in  veri- 
dica l'onore ,  la  giuftizia  ,  la  fede  :  darfi  ad  intrighi ,  e  trutfs 
e  brevemente  diventare  un  pirata  di  terra.  Il  che  fé  è 
a  dirfi  vita  làvia  e  felice  ,  ial'cio  giudicarlo  al  leggitore , 

§.  X'^^H..  ILI,  Una  modella  cupidità  ;  perchè  oltre- 
ché non  li  può  per  U  legge  di  natura  pigliare  del  comu- 
ne più  di  quel  che  baili  ,  ma  pure  una  faioderata  cu- 
pidità di  avere  i  ,  non  lafcia  wai  tranquillamente  ga- 
derfi  di  quel  che  fi  ha;  e  x,  porta  ad  azioni  inique,  e 
nefande  i  donde  pel  riverbero  inevitabile  del  genere  uma- 
no dee  afpettarfi  di  perder  quel  che  U  aveva ,  ed  cfpor- 
re  e  fé  la  fua  famiglia  a  grandinimi  travagli  e  guai  . 
^i  potrebbe  domandare  a  quelli  Criiofagi  ,  quando  dor- 
mite  voi  {a)f  quando  mangiata  ?  quando  godete  della 
convjrfazio'fij  amichevole  del  geners  umano  ì  quando  ri^ 
gufate  di  voi  foddisjattì  e  contenti  ì  Potrebbe  ancora 
lorodirft.  Guardate  il  fine  :  tZon  'vedete  quanti  v^  invi^ 
diano  ?  quanti  fan  de^  di  fogni  fu  di  vojlri  beni  ?  Tutti 
queìy  che  vi  fono  d^  intorno  j  e  pia  di  tutti  i  voflri  fi^ 

la  Storia  I,  degli  Ordini  Religiori  militari  ,  il  cui  voto 
è  la  guerra  .  H,  degli  Ordini  tìlorofi  ,   il   cui  voto  è  V 
infegnarc  .  HI,  degli  Ordini  mifiìonarj,  il  cui  propoiito 
è  la  convcrfione  degl'increduli  ,  ec.  tutte  cofc  fante  e 
lodevoli.  Perchè  non  fi  è  fondato  un  Ordine,  il  cui  vo- 
to foilb  ftato  l'Agricoltura?  Quell'Ordine  avrebbe  unito 
in  fé  i  beni  di  tutti  quelli  tre  .  Perchè  avrebbe  arricchi- 
to lo  Stato,  e  mantenuto  il  nerbo  della  milizia,  avreb- 
be fatti  gli  uomini  favj  di  fapicnza  pratica,  ed  aumsi^^ 
tando  la  popolazione  avrebbe  accrefciuti  i  credenti  in  ca- 
fa.  Quell'era  l'ordine  degli  Elleai.  Vedi  G.de  B.J.  lib.lL 
{a)  E' provato  per  tutta  la  Storia  umana,  che  l'oro 
è  maggior  caufa  di  render   gli   animi   fofpettori  $d  iU' 
inquieti ,  chs  ia  g^lofia  amQiQU  « 
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pìi  ,  i  nipoti  ,  ì  congiunti  ,  non  pregemo  che  per  U 
%ofira  morte  .  E  chi  fa  ,  che  non  V  accelerino  ?  Ma  i 
pazzi  fon  infiniti  e  di  varj  generi  ,  e  non  fi  è  ancora 
trovata  Parte  di  guarirli. 

$.  XXin.  IV,  Un  ufo  mode(lo,.che  fia  lontano  dall* 
avarizia  ,  e  dilla  prodigalità  ;  delle  quali  quefta  (pian- 
ta il  fondo  della  vira,  quella  il  fecca.  Perchè  l'avarizia 
impiccolifce  lo  fpirito  ,  ed  il  rende  inquieto  ,  folpetto- 
fo  ,  afflitto  ,  mefcliino  ,  nemico  della  vifta  degli  uomi-  ^ 
ni,  folitario ,  edivor.inte  fé  fteifo:  funedi  i  fogni,  ge-(' 
nera  perpetui  vaniloqu),  e  foiiloquj;  è  il  più  gran  tor- 
mento del  cuore  umano  .  Quefta  medefima  pafilone  là- 
fcia  appaifire  il  corpo  ,  intifichire  ,  increfpare  ed  invec- 
chiare innanzi  tempo  :  11  carie  t  di  non  neceifarie  fati- 
che ,  e  gli  niega  i  più  piccioli  riftori  .  L^<erumna  da' 
Latini  non  è  dìù  erumna  dell'avarizia  (a). 

§.  XXIV.  L'  uomo  non  nafce  ,  che  in  una  piccuU 
focietà  ,  e  difficilmente  vive  feaza  una  più  ;5tander 
dunque  gli  è  ncceifario  d'  ciier  focievole  ,  avere  delle 
amicizie  ,  e  iaperle  coltivare  .  La  folitudine ,  come 
iion  è  foilenuta  d^^  una  continua  fatica  meccanica  , 
che  faccia  trafórare  il  corpo  ,  e  voti  il  petto  deli* 
aria,  che  liar^erduta  l'  elalìicità  ,  a  meo  che  non  fia 
imbalfacnata  dalla  grazia  divina,  fa  l'uomo  taciturno, 
ipocondriaco,  abborreatc  dal  cofpetto  de'  noftri  fimill, 
truce  ,  crudele  ,  e  non  di  rado  nemico  ed  omicida  di 
fé  medefimo .  L'amicizia  poi  (  ed  inrendo  della  vera, 
e  virtuofa  )  rende  le  perfone  aii\ìbili  ,  placide,  paghe: 
della  prefentc  vita,  ed  amanti  deli*  uomo  .  Non  ci  è 
peggior  male  per  noi  medefirai ,  quanto  i'  odiare  la  vi- 
ta, 


{a)  Gli  Storici  definivano  T  erumna  ,  tegrituda  la- 
bori ofa .  eie.  Tufc.  IV,  2:  e  quel  laboriofa.  è  in  fenfo 
d' opprimente  ,  dond'  è  il  gemere  e  iingbiozzare  perpe- 
tuo 3  come  per  anguflia  di  petto  ,  o  per  debolezza  di 
polmoni  .  L' erumna  è  un'afma  generata  da  cure  mo- 
lefte .  Il  Greco  c^pìomìu  ,  ond'  è  il  contratto  ctptM^ 
è  ulato  da  Omero  fpeifo  per  ammazzare  opprimendo  , 
come  cTocM^tc*  premere  la  natura  .  Or  quello  fi  fa  per 
delizie  da  un  avaro. 

l     4 
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tà  ,    né   più  fiero  veleno  pel  corpo  civile  ,    perciocché 
1'  odio  delia  vita  genera  nelle  perfone  un'erumna  per- 
petua,  e  nello  Stato  degli^  fcelleratl  i  più  luperbl ,  ed 
irreparabili.  Ma  la  rolitudlnc  la  ci  fa  odiare. 

§.  XXV.  AppreOb  ,  bii'ogna  elTere  (limato  ed  ama- 
to da  coloro,  con  ^4*1  vive,  e  da  cui  dee  iperare  II 
ibccorfo  alla  iua  imbecillità  .  L'  odio  d^:'  focj ,  il  fo- 
fpetto,  il  timore,  la  difiiìima,  T  abborrimento  il  met- 
tono fuori  di  focietà ,  ed  it  privano  d'  ogni  bene ,  che 
può  e  debu'  attendere  da  quelli.  Quello  è  il  peggior 
de'  m.ili ,  che  ci  poffa  avvenire,  perchè  è  una  fcomu- 
nica  dal  corpo  civile  .  E  perciò  la  buona  fama ,  e  i' 
eOei-e  avuto  in  conto  e  pregio,  è  il  maggior  teforo 
deir  uomo.  Che  gioverebbero  i  tefori  ad  una  perfoiia 
jnon  folo  folltaria,  ma  abborrita  da  coloro,  tra  cui 
,TÌve?  E  fenza  tefori  l'amore  di  tutt'  i  concittadini  le 
tale  per  un  fondo  inefaufto. 

§.  XXV L  La  fama  è  di  due  maniere  ,  delle  quali 
una  fi  può  dire  naturale^  V  altra  artificiale.  Il  pada- 
re  per  uomo  abile  a  quei  doveri  ^  che  comunements 
ù  richieggono  da  ogni  uomo  ,  dicefi  fama  naturale  : 
ma  r  e(tere  riputato  o  grande  ed  eccellente  in  qual 
che  melliere  qualunque  ^  o  d*  intera  probità  e  virtù  , 
così  rifpetto  a  fé ,  Come  per  riguardo  agli  altri  uomi- 
ni,  dee  chiamarfi  dima  artificiale*  Ogni  uomo  ,  che 
ci  nafce  ,  porto  che  non  fia  per  natura  ftupido  ,  né 
guafto  da'  mali  ,  o  da  educazione,  ficcome  ci  nafce 
uomo ,  e  non  beftia .,  così  ha  un  diritto  ad  eifcrc  (li- 
mato quel  che  ci  nafce;  e  quello  diritto  è  ingenito,  e 
vale  fempre,  dove  le  vizìofe  qualità  non  P  ofiljfcano . 
Ma  fc  per  coltura  d*  ingegno,  di  cuore,  dì  membra  , 
farà  divenuto  un  eccellente  Geometra,  Medico,  Glu- 
reconfulto  ,  Architetto,  Fabro  ec, ,  o  un  uomo  corag- 
giofo  ,  temperante,  giudo,  umano,  virtuofo  in  fom- 
ma;  ha  un  diritto  acquiilato  legittimamente  a  que(lo 
feconda  genere  di  (lima,  né  mancherà  mai  di  edere 
riconofciuto  ,  dove  non  fia  fmentito  da  lui  medeHnio 
per  fatti  fulìeguenti  o  (lorditi  ,  o  fcelierati ,  ancorché 
l'  invidia  e  la  cattivezza  di  taluni  polla  sforzarfi  di 
annebbiarlo  Dcr  qualche  tempo. 

$.   XXVH.   Dunque   la   ftima  è  o  figlia  della  natu- 
ra 
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ra  e  del  buon  temperamenco,  o  dello  fiudlo  ddìs  vir- 
tù e  dell'  arti.  Chi  non  ha  (ortita  Li  prima  ,  dee  In- 
gegnarfi  di  confe^uir  la  feconda  ,  non  fi  potendo  ben 
vivere  Tenza  niuna  (lima  .  E  di  qui  è  ,  che  que- 
gli uomini  ,  ì  quali  corrono  a  fcavezzacollo  dietro 
certi  vizj  infamanti  ,  e  che  fi  gloriano  del  mal 
fare  ,  peccano  contra  i  doveri  della  natura  in  due 
n-iodì  .  Prima  perchè  ogni  vizio  ,  che  ci  offende  , 
ripugna  alla  natura  ,  e  ficcome  dice  leggiadramen- 
te Platone  nel  iV  della  Repubblica  ,  mette  in  noi 
una  ribellione  tra  la  ragione  ed  i  {udàki  della 
ragione  ,  cioè  il  concupii'cavole ,  e  P  irafcibilc  appeti- 
to :  e  poi  perchè  e'  infama  e  ci  fcomunica  dalla  civi- 
le e  naturale  (ocietà  ,  facendo  a  noi  quel  che  niun 
tanto  capitale  nemico  ci  potrebbe  fare  ;  perchè  i  ne- 
inici ,  dove  noi  fiam  virtuofi,  fervininno  ad  accrefce- 
ire  la  noìlra  gloria  ;  ma  un  fol  colpo,  che  noi  ci  dia- 
mo da  matti,  o  da  malvag;,  ci  rovina  delle  volte  dal 
fondo  .  ^ 

§.  XXVMT.  Si  vuol  nondimeno  fapere,  che  nel  col- 
tivare e  icguire  la  virtù  ,  onde  nafce  la  vera  ilima  , 
il  vuol  guardare  alle  regole  porte  nella  natura  ,  ed  im- 
mutabili ,  e  noil"  alle  fantafie  ,  o  alle  ridicole  collu- 
manze  de'  popoli,  Qucfte  regole  fon  tre.  I,  Non  fir 
mai  male  a  nelfuno,  ed  in  ncffuna  maniera;  perchè  il 
far  male  ,  fubito  ci  fa  paiTare  negli  altrui  animi  per 
bedie  carnivore,  ed  avide  dell'  altrui  fangue.  H,  Far- 
.g]i  tutto  11  bene  che  tu  ùi^  e  puoi  ,  e  farglielo  fen- 
za  niuna  aifittazione  di  gloria  ,  e  d'  interelTe  ,  ma 
cordialmente  e  con  grazia  ;  e  dove  non  puoi  ,  com- 
patirlo ,  e  moftrargli  tutt'  i  veri  fegni  di  animo  vera- 
menta  compaflionevole  ;  perchè  come  il  far  male  è 
una  forza  repulfiva  della  focietà  ,  che  non  può  man- 
care di  generare  odio  ,  orrore,  (lizza  ,  pcrfecuzionc  ; 
così  1*  cflere  ftudiofo  di  far  bene  ,  e  farlo  fin  dove  fi 
fa,  e  può  ,  è  una  maravigliofa  forza  attrattrice  ,  e 
conciliatrice  degli  uni  verfo  gli  altri  ,  madre  e  for- 
gente  certa  di  vera  fama.  HI,  Studiarfi  di  clfer  fran- 
co, candido,  ed  aperto  in  tutte  le  fue  azioni,  e  non 
a£Ìoni  ,  quanto  le  leggi  della  prudenza  e  convenienza 
comportano;  perchè  quell*  elfer  chiufi  e  troppo  mille- 

riofi, 
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rìofi  ,   genera  di  noi  ioipQLto  ,  e  ci  fa  dalla  gente  te-* 
nere  per  macchinanti  ,   e  malvagj,   anch^  quando  non 
lo  fiamo  .    Perchè  è  necelTario  ,   che    anche   quando  Ci 
ha  a  parlar  poco  ,    fi  faccia  con  una  cqrta  apertura  di 
volto  e  di  cuore ,  dando  fufFicìenceniente  a  capire,  eh? 
fé  noi  non  fiam  piià  aperti  ,   non  è  già  per  aver  poca 
confjdenza  in  coloro,   con  cui  conv^eriiamo,   o  trattia- 
mo  checchsffia  ,    ma    o   perchè    il  dover  noilro  ci  ob- 
bliga a  tale  maniera  di  oberare,  o  perche  tal  è  il  no- 
fìro  tempsrarainto  ,   ch^    noi  non  potremmo   vincere  , 
Ma  quell'  efternc  feoabianze  di  virtù ,  ed  alcune  popo- 
lari cerimonie  ,   che  altri  fcioccamente  tiene  per  fej^ni 
di  virtù ,  come  certo  molle  girar  di  ciglia  ,   certi    ft-a- 
diati  inchini  ,  de'paffì  mifuratì  e  gravi  ,    alcune  devo- 
zioncinc  di  occhi,   dì  mani,  di  bocca,  delle  contorfio- 
ni  j   e  delle  fmorne  ,   non  faranno  mai  ne'  popoli  favj 
della  (lima  a  nefTuno ,  né  genereranno  vera  divozione, 
e  fincero  rifpetto  ,    dove  non  abbiano  quel  fondo  ,  eh' 
è  detto.  Anzi  è  da  temerfi  dell*  oppoflo  ,    che  non  ci 
facciano  pafe  per  ipocriti  ,  e  per  lupi  coperti  di  pelli 
di  agnelli;  perchè  i!  perfetto  bello  non  richiede  bellet- 
to,  né  maìchera  ;   coficchè  dove  fi  vede  mafchera  ,   e 
belletto,  è  fempre  da  fofpettare  di  bruttura  e  vizi;jiità. 
al  di  fotto.  Ne  io  ho  mai  letto,  che  uomo  veramen- 
te virtuofo  ufaife  caricatura,  effendo  di  fua  efTenza  la 
virtù  fchletta ,  aperta  ,  franca .    Finalmente  neppure  lo 
ftudio  di  piacere  a  Dio  ,   e    le  frequenti  mortificazioni 
del  corpo  ci  faranno  riputare  per  virtuoG  ,   dove  fieno 
fcompagnate  dall'  amore  finccro  ,    e  quanto  più  ù.  può 
difintereflato ,  del  genere  umano;  perchè  il  popolo  cre- 
derà fubito,    che  (i  voglia  impofturare  per  chiapparlo  . 
£   per  verità  come  può  ad  altri  parer  vera  virtù  quel 
moflrare  di  amar  Dio  con  odiare  il  profTi-mo  ,   e  fargli 
del  male?  Se  voi ^  dice  S.  Paolo,  avrete  tanta  fede  da 
far  de*  gran  miracoli  ,   ma   non   avrete  poi  amore  pè^ 
vofiri  fratelli ,  voi  non  jicte  niente  ,    e  farete  come  un 
vano  fuono  di  campana .  Quel  longas  orationcs  orare , 
e  poi  fpoglìar  de"*  loro  beni  le  cafe  altrui,    è  una  ipo- 
crlfia ,  non  una  virtù,    dice  il  divino  Legislatore  della 
noftra  legge.  L'  arte  dunque  di  acquiftar  fama,  è  l'ef- 
(sirc,  non  l'  apparire  folo,   uomo  giurto,  caritatevole  ^ 

fince^ 
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fiiicero  (  a  )  .  Ma  quefl'  arte  è  Tempre  ignorata  digli 
ilolti  ,  cui  non  circondi  che  furiofa  turba  di  ùlù  af- 
fetti, avidità  di  ricchezze,  cura  de*  piaceri,  ftudio  di 
Juffo,  falfo  amore  d'  imperio,  d'  onore  e  di  gloria. 

§.  XXIX.  Si  domanda ,  quando  ,  e  fin  dove  convie- 
ne ad  un  uomo  veramente  vircuofo  implicarfi  negli 
affari  pubblici  ?  Perchè  pare  ,  che  da  una  parte  non 
poffa  negare  alla  patria  quel  foccorfo  ,  che  dipende 
da  lui,  e  violare  il  contratto  fociale;  e  dall'altra,  che 
non  fia  prudenza  mifchiarvifi,  dove  fi  corre  pericolo  de' 
beni,  della  ftima  ,  e  talora  della  vita.  Perchè  cffendo 
da  per  tutto  n@lle  UgnorejKgiate  nazioni  più  i  malvagi 
che  i  buoni  a  far  le  mineftre  ,  l'  uomo  favio  e  virtuo^ 
fo  farà  temuto,  dove  venga  alla  tefta  di  certi  affari  : 
il  timore  aguzzerà  l'  ingegno  di  molti  alla  calunnia  ,  e 
dove  non  fia  facile  rimuoverlo  per  impodure  e  fallita  , 
vi  faranno  mille  modi  da  disfarfene  per  tradimenti  , 
per  veleni,  ec.  Finalmente  quando  manca  ogni  arte,  G 
farà  altamente  rifuonare,  eh' è  troppo  auftero,  che  ha 
in  teda  certe  virtù  Stoiche  e  Platoniche,  e  eh' è  un  ri- 
formatore :  che  il  fovcrchio  zelo  nuoce  più  ,  che  la 
compiacenza;  che  il  mondo  è  da  lafciar  ire,  come  va; 
e  che  il  volervi  fare  delle  novità  è  fpiantarlo  :  che  fi 
vuol  edere  contento  di  quel  bene  ,  di  che  è  capace  la 
natura,  né  elfer  utile  l*  elevar  l*  uomo  ad  un  grado  , 
dove  non  può  confcrvarfi .  Alla  qual  maniera  credono 
di  poter  coprire  la  lor  viltà  e  malvagità  ,   teaìcndo  di 

non 


(a)  Queft'  arte  place  e  ci  fa  (limare  fino  dagli  ftu^ 
pidi ,  per  un  fenfo  fimpatico  della  natura,  e  ci  reca  di- 
fiftima  e  odio  P  oppofta  per  un  moto  non  men  natu- 
rale ed  antipatico.  Finche  i  compagni  di  Criftoforo Co- 
lombo fi  condulìcro  nella  prima  maniera  tra  gli  Ame- 
ricani, furono  tutt'' i  Caftjgliani  venerati  come  Dei  *• 
allorché  mutarono  tratto  ,  furono  tenuti  in  conto  di 
fiere  ;  onde  nacquero  i  gran  m?Ji,  che  cppreffcro  i  con- 
quiftaton  ed  i  conquidaci  ♦  Hìfloìrc  dcs  voytfges  tom^ 
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non  perder  quei  lucri,  chs  miettoiio  iuli'  altrui  vìzj  e 
mirerie  (a). 

§,  XXX.  Al  che  rirpondo,  che  V  nomo  favlo  e  vir- 
tuofo  d.:e  quaaio  la  e  può  (ludiarfi  di  giovare  alia 
patria.  I,  Perchè  cale  è  ii  dovere  noa  folo  delia  na* 
tura  j  ma  eziandio  de'  patti  focìali  ,  non  fi  potendo 
concepire  iocietà  feoza  un  patto  di  reciproco  foccorfo. 
Il,  Quello  richiede  il  Tuo  interclTe  perfonale  e  dome- 
fìico;  perchè  qual  perfona  o  famiglia  potrebbe  elfer  fi- 
cura  e  tranquilla  nelle  pubbliche  tciupcde  ?  Non  fareb* 
be  dunque  «è  prudente,  né  virtuofo,  un  che  guardatTs 
i  mali  della  patria  ,  come  fi  guardano  le  tragedie  tea- 
trali, fenza  altrimenti  commoverfene  .  Ma  ri.rpetto  ai 
modo,  fi  vorrebbero  fare  di  molte  confiderazioni  .  I  , 
Un  tal  uomo  non  dee  brigarfi  molto  nelle  Corti  :  per- 
chè quello  brigare  è  d'  animo  ambiziofo  ,  di  fé  fuper- 
bo,  riformatore  del  genere  umano,  o  avido  di  porto  e 
di  ricchezze  ,  e  di  ipirito  inquieto  ed  intricante  ;  '  il 
che  è  contrario  al  carattere  d'  un  uomo  fedamente  fa- 
vio.  Niun  mi  fi  darebbe  mai  ad  intendere,  che  cotetli 
Argelioni ,  che  non  corteggiano  che  i  Grandi ,  i  Ric- 
chi, i  lauti  pranzi,  curiofi  di  tutto,  fotcili  fpiatori  d* 
ogni  fatto  altrui,  riformatori  di  tutto ,  ancorché  veilif- 
firo  il  mantello  Stoico,  foilero  uomini  di  virtù;  perchè 
la  virtù  vera  non  prende  lume  a  predanza?,  e  fino  nel- 
la fua  ofcurità  n'ha  fempre  di  foverchio.  Meno  ancora 
mi  fi  perfuadcrebbe ,  che  foiìè  una  virtù  cridiana;  per- 
chè chi  legge  l'Evangelio,  vedrà,  che  Crlfto  medefimo 
sfuggiva  qutfta  lume  a  preilanza,  proibendo  che  lì  di- 
vuigaffero  i  fuoi  miracoli  ,*  e  niente  tanto  inculcava  a' 
fùoi  difcepoli,  quanto  di  fuggire  l'oilentazionc  Farifai- 
ca  (^),  e  che  fi  contentailèro  di  elfer  buoni  ,  non  di 
apparir  tali  per  fallo  fecreto  dell'  amor  proprio. 

§.  XXXL 

[a)  Tutt'  i  gran  Principi ,  che  han  tentato  di  frena- 
re il  vizio,  che  giova  a'Pocenti,  han  dovuto  combat- 
tere con  le  congiure.  Giovanni  il  Re  di  Portogallo  , 
S.  Ferdinando  di  Caviglia,  Adriano  VI  Papa,  Arrigo 
IV  di  Francia,  Pietro  il  Grande  di  Mofcovia,  ec. 

{  b  )  Queft'  è  ,  caviate  a  fermento  Vharìfceorum  : 

Quefi* 


Etica.  ur 

§.  XXXr,  Ho  detto  dì  non  doverfi  Brigar  molto  , 
per  dire  che  vi  può  ciTbre  un*  eccezìoae ,  convciaiente 
anche  alla  più  rigida  virtù  ,  e  farebbe  ,  quando  non 
brigano  i  pofti  ,  che  i  maìv.'jgj,  e  §1'  i^tìcranti  ;  nel 
qual  calo  i!  dover  ingenito  di  Toccorrer  l*  uomo  richie- 
de, che  fi  faccia  qual  coia  di  più,  che  di  eder  virtuo- 
fo  ncll'  ozio  .  Perchè  come  fc  molti  affailin)  fi  avven- 
tano fu  d'  un  innocente  ,  bifogna  accorrere  in  ajuco  ; 
così  dove  molti  ignoranti  ,  e  malvagj  s'  afrollano  in- 
torno a'  porti  pubblici,  è  eomc  fé  fi  aifollallero  a  fcan- 
nare  ,  o  deiolarc  la  patria  •  Potrebbe  ciò  vederfi  dal 
favio  e  dal  giudo  con  occhi  alc^uttì  ,  e  con  le  mani 
alla  cintola  ?  Allora  è  dovsrs  ,  che  fi  prefenti  ,  che 
fi  faccia  concfccre  ,  che  chiegga  ;  ma  che  non  ufi  né 
menzogne ,  né  rigiri  :  che  ctiiegga  con  modeftia ,  e  pel 
folo  ben  pubblico  .  Che  fc  egli  verrà  pofpodo  alla  tur- 
ba dcgii  adulatori,  de*  furbi,  de'  ladri,  dovrà  afcriverft 
a  coloro,  i  ^uali  non  han  fjputo  difcernere  ;  e  la  fua 
cofcienza  non  gli  potrà  rinfacciar  mai  di  aver  tradito 
il  dovere  .  E  fé  fia  facrificato  alla  furia  degP  iniqui  , 
il  vuol  ricordare  ,  che  non  fi  fece  mai  del  bene  a  ve- 
run  popolo  guado,  fenza  molti  facrific)  di  virtuofi. 

§.  XXXn.  So  che  alcuni  ,  uomini  per  altro  doctl  , 
hanno  fìimato  ,  che  fi  dovere  guardare  alla  collituzio- 
ne  del  Governo  .  Perchè  efli  vi  concedono  ,  che  ne' 
Governi  Repubblicani  il  favio  ed  il  giudo  non  folo 
debba  contendere  pc*  podi  ,  ma  facriflcare  fé  ed  i  fuoi 
bèni  per  la  patria  ;  ma  eh'  egli  non  vi  fia  obbligato 
ne*  Monarchici  ,  e  meno  ancora  ne*  Difpoticl.  Il  che 
è  peniar  da  Politico  ,  non  da  Etico,  e  la  Politica  è 
dopo  1*  Etica,  fu  cui  ella  ha  il  fuo  appoggio;  non  vi 
potendo  edere  Governo  che  regga  ,  dove  non  vi  ha 
codume .  Ed  in  vero  qualunque  fia  la  coditozlonc  di 
un  Governo  ,  può  ella  fciogìiere  l'  uomo  dalle  obbli- 
gazioni naturali.''  dalla  giudizia  de'  patti?  Quel  che  fi 
può  conchiudere  dalle  Mafiìme  di  quede  Politiche  , 
è  ,  che  1'  uomo  giudo  e  favio  dee  adoperarfi  con-  pru- 
denza, 

Qued'  è,  non  ambite  i  primi  luoghi.  Vedi  S.  Luca  e. 
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ijenza  j  perchè  negli  Stati  popolari  fi  vuol  effere  pia 
aperto  e  libero  ,  alquanto  riferbato  e  più  modefta 
nelle  Monarchie,  ed  umile  ne*  Dijpotici.  Ma  non  Te- 
lo non  è  virtù  quel  non  voler  far  nulla  per  confide- 
razione  della  propria  ficurtà  e  quiete  ,  che  anzi  è  vi- 
zio j  e  delle  volte  delitto  .  E  il  darfi  a  credere,  che 
fi  pofla  vivere  più  felicemente  quando  le  cofc  umane 
fon  nelle  mani  degl'  imperiti,  viziofi,  felloni,  è  il  peg- 
giore dfc*  paiii  rifpctto  alla  noftra  felicità  privata  me- 
defimamente.  La  virtù  è  il  folo  iftrumento,  che  ab- 
biamo quaggiù  per  avere  il  meno  de*  mali  :  ma  il  te- 
mer di  farne  ufo  annienta  l'azione  d*un  sì  fatta  idru- 
mento. 

§.  XXXni.  Si  dice  ,  che  i  FilofoB  ,  che  penfano  .1 
qucdo  modo  ,  fon  de'  fanatici  che  non  conofcono  il 
mondo.  Ecco  l'  inganno  di  coloro,  i  quali  non  hanno 
inai  avuta  la  fortuna  di  vedere  ii  volto  della  ragie- 
ne,  e  che  ci  vivono  a  cafo,  non  regolando  la  lor  vi- 
ta ,  che  con  quel  che  accade  alla  giornata.  I  Filofuti 
perchè  veggono  e  conolcono  il  mondo  ,  e  le  lontane 
confegucnze  di  certi  principj,  ragionano  al  modo,  che 
è  detto.  J  malvag)  fono  itati  fempre  più  che  i  buoni  a 
E'  vero  .  V'  ha  pochi  Stati ,  dove  i  buoni  governano  i 
malvagi  .  Verifiìmo  .  L*  oncflà  è  avuta  per  dabbenag- 
gine, e  la  fcaltrezza  per  fapienza.  E'  artedato  da'fat- 
ti.  Ma  è  anche  comprovato  dalla  Scoria,  che  poiché 
i  malvagi,  e  gl'ignoranti  hanno  condotte  le  cofc  urna- 
tic  all'  ultimo  pafib  del  precipizio  ,  o  fi  è  fconvolto  il 
corpo  civile,  o  è  ftato  rimeflb  da  un  fàvio  ^  onefto  , 
forte,  coraggiofo  cittadino.  Di  che  la  ragione  è,  che 
la  forza  di  tutti  gli  Stati  è  nel  corpo  del  popolo  .*  il 
quale  com'  è  fempre  la  parte  meno  intelligente,  e  più 
paziente ,  non  intende  i  mali  j  che  in  lungo  tempo  ; 
e  li  foffre  finché  fon  foffribili  ;  e  come  fon  giunti  all' 
eftremo,  gli  fcuote  con  forza  indomabile:  odia  gli  op- 
predbri ,  li  perfeguita,  li  vuol  diftrutti  ,*  ed  allora  il 
folo  favio,  giufto  e  coraggiofò  può  rimettere  la  rovi- 
nante patria  .  Perchè  dunque  ridurfi  a  tale  eftremità  ? 

§.  XXXIV.  Chicdefi  ,  è  eg  li  lecito  facrificare  in 
prò  dfgli  altri  i  Tuoi  diritti  ,  non  eccettuata  neppur 
la  vita  ?   E  dico  di  nuovo  di  sì  ,   dove   non    fi   venga 

ad 


ad  offendere  il  diritto  del  terzo  o  ingenito  ,  o  acqul- 
flato  pe'  patti.  E  la  ragion  è,  che  1*  amicizia  ,  oltre 
all'  ciÌTcre  il  principal  fine  della  legge  dì  natura  ,  è  il 
più  gran  vincolo  delle  umane  focictà  .  Morire  perchè 
non  muoia  un  altro  ,  è  uno  men  uno  in  gluftizia  ;  ed 
è  uno  più  uno  in  amicizia  .  Donde  fi  comprende,  che 
è  per  Icg.^e  di  natura  permeiTo  ;  benché  non  ci  fia  ob^ 
bllgo  ncHuno  ingenito  ,  non  avendo  nefìuno  il  diritto 
innato  da  obbligarvici  .  Ouefta  Maffìma  ,  confermata 
dal  confenfo  del  genere  umano,  ci  dà,  com'  è  detto, 
una  coniegiienza  non  men  certa ,  che  fìk  il  principio  , 

aiE    LA    VITA    NON   Si   DA* A    CUSTODIRE,    SENZA   NiUNA    EC- 

Cez ione  è 

CAPITOLO  virr. 

Ve' doveri  di  umanità^  e  di  henef cerna  ^  che  l^Uomo 
dee  air  Uomo  pel  diritto  di  reciproco  foccorfo . 

§.  I.  /"^  Li  uomini  fon  tutti  per  natura   firn  ili  :   na- 
VJ  fcono  con  eguali  jujft  ^  ed  egualmente  debo- 
li, e  bifognofi  ;  dunque  nafcon  tutti  con  un  j«/,  o  in- 
genita  proprietà  ,  di  cfser  foccorfi  ,   o  nell'obbligazione 
di   foccorrerfi    fcambievolmente   quanto   fanno   e  polìo- 
hOi  Perchè  la  fimilitudime  di  natura  ,  l'egualità  del  ]us 
fìretto  ingenito  ,  il  comune  bifogno  ,  formano  iin^JJen- 
ziale  dipendenza  dell' un  uomo  dall'altro  ,  e  quefta  cf- 
fenzialc  dipendenza  è  un  jus  [a) .  Qucfto  jjyj-,  e  que- 
fl'  obbligazione  modrafi  per  certi  fenfi  della  natura  me- 
defima  ,   dove   non    Ca    né  guada  ,    ne  prevenuta  .    J, 
Ogni  uomo  al  guardar  un    altro  uomo  in   una  folitudi- 
ne,  fé  niuno  anticipato  fatto  il  previene,  niun  afpettó 
da  incuter  timore ,  fentcfi  piacevolmente  dilatare  il  cuo- 
re i  la  natura  dunque  ftefla  ci  fa  fentirc  ,  che  l'uomo 

è  na- 

{a)  „  ComiC  dal  vedere  i  rapporti  deli'  olTa  del  cor- 
3,  pò  umano,  fi  v^de,  che  fon  fatte  per  coftruire  una 
3,  macchina.  Come  oflèrvate,  dice  Seneca,  le  pietre d» 
5i  una  Volta,  e  ne  confiderate  le  figure,  vedrete  fubl- 
àj  tOj  eh*  cflTe  non  potrebbero  ftare,  fé  non  unite  "- 
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è  nato  per  l'uomo  ,  e  che  non  può  edbr  quaglili  feFI- 
ce  ,  che  nel  di  lui  amichevole  conforzio  (a).  II,  Al 
vedere  un  repentino  male  d'un  uomo,  fentiamo  rac- 
capricciarci di  orrore  ,  e  cotninuovercl  da  tenerd  com- 
paiiìons  a' Tuoi  iofpiri ,  agli  ejulati ,  alle  lacrime:  altro 
interno  fentìmento  ,  per  cui  pofTiam  capire  ,.  che  V  uo- 
mo è  fatto  per  l'alcr'iiomo  :  il  fifico  è  Tempre  la  bafc 
del  morale  (^)  •  Tutto  quello  può  confermarli  dall'in- 
tereffe,  che  ciafcuno  ha  di  foccorrer  l'altro:  perchè,  co- 
me l*  ha  geometricamente  dimoftrato  Riccardo  Ciim- 
berland  nell'opera  fu  le  leggi  della  natura ,  niun  mezzo 
è  più  certo  a  fcemare  la  copia  de' mali  di  quefla  vita, 
ed  a  cumularne  di  beni,  quanto  la  fincera  ,  pronta  ,  e 
reciproca  amicizia  degli  uomini  fra  loro.  Qucfta  am>icizi3 
taglia  la  radice  a  tutt'  i  mali ,  che  fa  T  uomo  all'  uo- 
mo 5  che  fono  i  più ,  ci  più  gravi  ;  ed  apre  U  forgen- 

te 


{a)  i.  In  molti  libretti  ,  eh'  efcono  a'  dì  nodri  in 
5,  Francia,  veggo  derifa  l'  idea  d'  eder  l'uomo  anima- 
„  le  focievole,  d'  cffer  capace  di  virtù.  L'Autore  dell* 
„  Ottimifmo  ha  dipinto  i*^  uomo  per  la  mafchera  la 
„  più  orribile,  che  gli  fi  poffa  imporre.  Oucfto  mi  mo- 
j,  (Ira,  che  o  la  Francia,  o  gli  Autori  di  quefalibrec- 
„  ti  fieno  in  uno  (lato  violento ,  e  che  fieno ,  a  forza 
„  di  prelTìone,  ufciti  del  livello  della  natura.  Perchè 
3,  r  uomo  non  fi  dipìnge  mai  l'altro  uomo  che  fecon- 
.„  do  i  colori  della  propria  fantafia.  Per  un  allegro  fon 
,,  tutti  allegri:  per  un  malinconico,  tutti  malinconici: 
,,  per  un  felice,  tutti  felici:  per  un  dabbene  ,  tutti 
,,  dabbene:  per  un  malvagio  tutti  malvagj  :  Ho  dunque 
3,  compaflione  de'  Francefi". 

(^)  „  Il  fuono  molle  deda  tali  vlbrazioncine  nella 
„  tela  nervofa  da  non  potercene  liberare  ,  che  foccor- 
,,  rendo,  cioè  togliendo  la  lor  caufa .  Il  pianto  degli 
,,  occhi  ingrandifce  l'  anj.^olo  vifuale,  e  ci  rende  bello 
j,  fino  il  brutto,  e  belliiiinìo  il  bello, 

,,  Come  talvolta  ci  fuole  una  cofa 

„  Bagnata  di  rugiadi  pia  piacere , 
,,  Gli  uomini  dunque  lon  corde  confonanti:  e  la  dilìb- 
„  nanza  nafce  da  troppa  ftiratura  di  alcune  di  loro". 
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te  de' più  gran  beni,  di  cui  fiam  qui  capaci.  „  Volete 
finalmente  (enilr  la  lingua  della  natura  non  corrotta 
dalla  rifledìonc  ,  e  preveniente  la  forza  delia  malva- 
gità abituale  medefimamente  ?  Ogni  perfona  fcellera- 
ta  ed  opprimente,  ogni  iniqua  tamiglia  ,  ogni  ambl- 
ziofa  ,  carnivora  vaflatrice  Repubblica  ,  nei  bifogno 
ii  volta  intorno,  corre,  piagne,  prega  ,  grida  ajuio, 
ajuto  ,  aj'Jto  .  .E'I'interefre  ,  dicono  ;  cioè  il  bifo- 
gno,  dic'io  :  quefto  bifogno  è  impiftato  colla  natura 
umana  ;.c  dunque  un  clTenziale  deli' uomo  ;  dunque 
un  cfiènzialc  di  tutti  gli  uomini  per  illìato,  chieder 
„  ajuto  .  Che  altro  è  iì  diritto  ingenito  di  chiedere  e 
„  di  dar  foccorfo  ?  Quel  folo  non  ha  quello  diritto  , 
„  né  è  ioggetto  alla  corriipondente  obbligazione  ,  il 
„  quale  non  ha,  non  ebbe  mai,  né  può  aver  bilogno. 
5,  Qucft'uomo  non  nafce  hi  tèrra.  "  Edi  qui  s'inten- 
de r  eccellenza  e  la  divinicà  della  legge  Grirtjanì  ,  la 
quale  tutta  fi.  comprende  in  quello  precetto  ,  Dììjges- 
proximum  tuum  jicut  teipfum  ,  fecondo  che  e'  iniegim 
S.  Paolo  Icrivendo  a'Gaidti. 

§.  II.  Se  l'uomo  è  ^cx  natura  birognofodeirakro  uo- 
mo, e  1'  uno  compafììonevole  deU^^ìrro  ,  donde  nafce , 
dirà  taluno,  che  noi  ci  facciam  di  tanti  mali,  per  mo- 
do che  fembra  efler  l'uno  nato  nemico  di  fé  ,  e  dell* 
altro  ì  Rifpondo  ,  che  le  cagioni  ,  per  cui  gli  uomini 
ìncrudelifccno  contro  agli  altri  uomini  ,  fun  dapprima 
più  torto  infite  mlferic  ,  che  malvagità  ,  che  poi  pel 
mal  governo  della  ragione  o  noiira  ,  o  di  quei  che  ci 
governano,  diventano  malvagità  e  fcelleraggini  .  „  L' 
j,  uomo  fenza  raziocinio  allorché  fi  milura  cogli  altri, 
„  lente  fubito  la  comune  egualità  di  natura  ,  e  finché 
3,  ella  vien  confervata  nello  (lato  di  naturai  focieta  , 
5,  è  l'uno  amico  dell'altro  :  ma  ,  come  sbilancia  ,  na- 
3,  fcc  ildifpctto,  l'invidia,  Tedio,  la  nimicizia,  e  tut- 
a,  te  quelle  affezioni,  per  cui  diveniam  triQi,  cattivi  ^ 
3,  feroci,  fcellerati  {a).  Qucfìo  ,  vuol  dire  un  prover- 

„  bìo, 

(«f)  „  Gli  uomini  ,  dicefi,    fon  ninjlcl  fra  loro.    A 
5,  che  vi  ha  due  forte  di  nimiclzie  ,   una  è  attuale  e 
3,  pafiegglera  ,  l'altra  abituale  .  La  prima  è  effetto  d' 
Tomo  i.  K  „  in- 
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55  blo ,  ;;;««  ti  vuol  vedere  da  pia  di  fé  ;  quel  che  più 
j,  preme,  cagiona  inquietudine,  dolore,  ed  acerbin^me 
3,  punture  ,  dalle  quali  la  natura  vorrebbe  liberarfi  «  e 
u,  quefto  non  è  cattivezea  ,  ina  ella  viene  a  liberarfe- 
i,  ne  per  attaccar  quegli  (limati  da  più  :  ed  incomincia 
5,  allora  la  malvagità  ,  opera  di  icelta  ,  non  del  fìfico 
*,,  della  natura  *  Ma  iViluppiamo  alcuni  modi  più  par- 
3,  ticolarj .  *' 

I.  I  biibgnì  naturali  ftlmolersnno  un  uomo  a  chiede- 
re ajuto  da  un  altro,  che  può  foccorrcrlo .  Quf^fti ,  av- 
vezzo al  soverchio,  farà  o  troppo  lento,  o  troppo  par- 
co ne'  fuoi  foccorfi  .  Ed  ecco  la  prima  ragione  incitatri- 
ce  alla  ferocia  ,  e  delle  pcrfone  contra  le  perfone  ,  e 
de' popoli  contra  i  popoli.  „  Molti  governi  umani  ,  in 
^,  vece  dì  fcccorrere  a'bif^gnl,  gli  accrefcono,  e  crea- 
„  no  de'nuovi  delitti  e  delle  nuove  miferie,  onde  efco- 
g,  no  nuovi  delieti  .  "  II,  L' effe  re  (lato  offefo  o  per 
qualche  accidente  ,  o  da  niaivagj  divenuti  anch' c(iì  ta- 
li per  accidentali  ed  accefibrie  cagioni ,  fenza  voler  fod- 
disfare  l*olfefa  ;  perchè  quefto  provoca  alla  vendetta  , 
eilendo  noi  animali  per  natura  claftici  j  fcnfitivi  ,  e  ri- 

pu- 


.,  ingiuria  attuale  e  paflaggiera  .  E  quella  nimicizia 
^,  va,  viene,  nafce ,  fi  compone.  Tali  fono  amantìunè 
3,  irne  medefimamente  .  L'altra  ,  l'abituale  nafce  ds 
5,  due  fenfi:  i,  fcnfo  d'egualità:  2,  fenfo  d'inegualità^ 

„  Il  fenfo  di  eguale  è  il  primo  ,  ch'abbiano  gii  uo- 
3,  mini  di  fé  medefimi  ;  e  fono  naturalmente  gelofi  di 
3,  quefto  fenfo. 

,,  Come  dunque  viene  a  sbilanciarfi  l'egualità,  fubi- 
3,  to  naice  il  fenfo  d'Inegualità. 

5,  li  fenfo  di  egualità  è  fenfo  di  combaciamento  , 
3,  cioè  di  amicizia.  Quello  d'inegualità  è  fenfo  di  fcom- 
3,  baciamento,  cioè  fenfo  di  nimicizia . 

„  V'ha  tre  gerreri  d'inegualità  ,  una  figlia  della  na- 
5,  tura  ,  come  l'inetto  è  ineguale  all'uomo  abile  ,  il 
3,  figlio  fino  ad  una  certa  età  al  padre  .  La  feconda  è 
3,  figlia  de'vizj  ,  che  sbilanciano  tra  il  virtuofo  ed  il 
3,  viziofo  .  La  terza  è  della  fortuna  ,   nel  qual  genere 
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fjugnantl  alle  cagioni  ci*  ingiudi  dolori  (a)  ,  „  La  d^^ 
j,  bolezza  di  certi  Governi ,  o  la  corruzione  ,  accrelcé 
„  queili  nnali ,  ed  accrefce  la  malvagità.  "  Ilf,  L'am- 
bizione di  certi  pochi,  nati  con  ingegno  elevato,  verga- 
tile,  e  di  natura  troppo  irritabile  ,  ì  quali  introdulìero 
dapprima  un'arte  di  guerra,  che  avvezzò  gli  uomini  al 
fanguinofo  coraggio,  ed  alla  barbarie.  IV,  Certe  vane, 
€  ridicole  iupcrftizioni  inventate  ,  e  lollenure  per  ince- 
refì'e  di  pochi  Tcaltri  e  furbi  ,  le  quali  armarono  i  po- 
poli contro  a*  popoli  col  pretefto  dì  certe  chimeriche 
Divinità  ,  V,  L'eflerfi  andace  le  famiglie  a  fìringere  ni 
gran  corpi;  donde  nacquero  infiniti  nuovi  rapporti  ,  di- 
iatoflì  il  giro  degPinterelfi  (^)  .  Sopravvenne  1'  ambi- 
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5,  è  la  nafclta  nobile,  o  plebea,  da  ricchi  o  poveri  pa- 
„  renci,  le  eredità  ,  i  pofti  ec. 

5,  La  prima  diliìcilmente  cagiona  inimicizia  ,  fé  noti 
'j,  vi  fi  accoppia  qualche  altra  .  La  ieconda  dlfficilmen- 
.j,  te  non  ne  cagiona  .  La  terza  cagiona  certamente  ed 
,,  abitualmente  nimlcizia  .  '' 

(^)  Fu  la  eaufa  del  Pollinazione  di  que' popoli  ,  che 
fi  lafciarodo  fcannare  mlferabilm.ente  ,  o  fcannarono  ^ 
bruciarono  ,  precipitarono  fé  medefimi  più  torto  ,  che 
cifer  opprelTi  da  gente  ,  che  non  avea  niun  diritto  di 
rendergli  fchiavi .  I  Saguntini  ^  ì  Cartagine^  ,  gli  Abi- 
defi  ,  i  Corintj  ,  i  Numantini  fono  de' grandi  efem- 
p]  .  Non  fi  può  leggere  fcnza  orrore  la  Arage  degP  lo- 
tapatefi  nella  Galilea,  de^  Gerofolimitrtni  nella  Giudea, 
che  defcrive  per  minuto  Giufeppe.  Perchè  voi  (  diceva 
un  Britanno  a  Claudio  )  pretendete  dj  avere  il  diritto 
d\  rendere  fchiavi  tutti  i  popoli^  fegue  perciò^  che  noi 
fiamo  nell^  obbligo  di  non  opporci  ?  Tacito  .  Raziocinio 
aflai  più  giudo  di  quello  dc'Romani^  ma  men  armato. 
I  Romani  videro  le  confeguenzedel  lor  fiilemaj  quando 
il  Settentrione  fi  gettò  addolVo  al  loro  Im.perio .  Allora 
fi  volea  dire  col  Salmifta  ,  Juftus  es  Domine  ,  iy*  re^ 
Bum  ìudicium  tuum.  Ecco  TIPA  TAAANTA  ,  le  fa- 
ere  bilance  iti  perno  ^  che  Omero  attribuifcc  a  Giove  , 
Iliade  XVL  v.  658. 

(b)  „  L'intcrcdè  è  fcmpre  un  Proteo,  ed  ha  tante 
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.sione,  r avarizia,  l'avarizia  ,  il  lixiìo  ,  !a  voglia  di  di- 
ftinguerfi,  e  dibiofTì,  e  fortiiìcolTi  ia  cupidigia,  forgen- 
te  d'ogni  crudeltà  .  VI,  L^cfTerfi  guafìa  l'educazione  , 
e  in  vece  di  una  difcipiina  conveniente  alla  fanità  del 
corpo,  ed  alla  fapienza  delT animo  ,  introdotcefì  (cuole 
di  morbidezze,  di  vizj ,  e  di  furberie.  VII,  L'eflerfi  l' 
uomo  avvezzo  a  rcaunare  gli  animali  ,  e  pafcerfi  delle 
loro  carni  ,'  donde  ton  nati  due  mali  ,  uno  di  crudeltà 
di  animo  ,  V  altro  di  certi  fucchì  violenti  e  torbidi  , 
onde  viene  la  macchina  nutrita  alia  ferocia ,  perchè  tut- 
ti gli  aniniali  carnivori  fon  fieri  .  NelP ìndie  vi  ha  de' 
milioni  di  Baniani  alViocnti  da  ogni  carne  ,  e  perciò 
«mani  e  paciHci  >  che  non  trarrebk;ro  ad  un  uomo 
un  cappello  (a). 

§.  lU.  Ogni  Ibccorfo  che  fi  prefta  altrui  è  detto  da 
!30Ì  beneficio .  Ma  il  ? u-ole  intendere  ,  purché  non  folo 
non  nuoccia  a  colui  ,  a  cui  fi  prelìa  ,  ma  che  giovi  a 
migliorarlo  così  nel  corpo  ,  come  nell'animo:  ed  oltre 
a  ciò,  che  non  nuoccia  a  niun  altro  ,  né  cagioni  vizio 
alcuno  nel  corpo  civile  .  Per  la  qua'  cola  quelle  largi- 
zioni ,  donazioni  ,  teftamenti  ,  ftabilimenti  ,  che  ranno 
a  Iccmare  l'induPtria  umana,  e  lo  fpirito  dì  diligenza  , 
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più  facce,  quanti  fon  più^i  rapporti  a  ciò,  che  ci  è 
d' intorno  ,  a  ciò  che  fi  {pera ,  a  ciò  che  ii  teme  ,  fi 
ama  ,  fi  odia  ec.  La  compilazione  di  quQiW  rapporti 
va  air  infinito  negli  Staci  grandi  e  lufiureggianti  ,  e 
mutafi  a  momenti.  Or  come  generalmente  l'interef- 
fé  è  ii  folkgno-  delle  opinioni  ,  voi  vedrete  non  ef- 
ferci  in  niun  uomo  ,  !in  niuna  Corte  di  quefti  Stati 
opinione  fida  ,  e  da  potervi  far  fondamento  ,  fé  non 
folfe  quella  eh' è  fondata  fu  rinterefTe  com«ne  del- 
la nazione  .  Quefta  è  la  forgente  di  tante  promelfe, 
che  non  fi  attendono  mai,  di  menzogne,  di  fpergiu- 
ri  ,  di  non  cfTervi  filfa  ed  immutabile  nitma  regola 
di  giuftizia  ,  di  umanità  ec.  Mare  immenfo  ,  e  dove 
s'ondeggia  fempre  per  una  infinita  varietà  di  venti .  " 
{a)  Quel  che  è  elfenziale  è  in  tutti;  l'cfcmpio  dun- 
que de  naniani  moftra  ,  che  l'uomo  è  tiero  per  abito  , 
non  per  natura. 
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che  fanno  gli  uomini  non  folo  poltroni  e  pigri  ,  ma 
Icmpre  più  cupidi:  che  iomminifìrano  materia  dì  luiTo , 
di  crapola,  d'intemperanza,  e  di  altri  vizj  ,  che  quin- 
di ampiamente  Igorgano  ,  non  che  lì  abbia n  a  dire  be- 
nefici j  ma  vogliono  chiamarfi  malelìcj  .  Accorcamente 
ennio: 

•    BcnefaBa  male  locata  viakfaBd  arhìtror. 

E  quello  è  il  cafo  di  tutti  gli  fciocchi,  borditi,  im- 
provvidi, i  quali'  non  guardano  mai  al  futuro,  e  fanno 
di  certe  donazioni,  di  certi  teftamenti ,  legati  ec, ,  che 
guadano  le  perfone  e  b  famìglie  ,  defolano  le  prò  via* 
eie,  corrompono  il  coftume,  e  cagionano  liti  ,  guerre  j 
nìiferie  .  „  Quando  gli  uomini  vivono  in  un  corpo  cì- 
5,  vile  ,  icn  Tempre  flolti  e  malvag)  ,  dove  la  regola 
3,  della  loro  vita  non  è  la  legge  deccmvirale  ,  Salus 
3,  publica  fumma  lex  ejlo  ,  perchè  in  un  corpo  ti;lice  è 
j,  difiìcilifrimo,  che  le  parti  fieno  infelici ,  dove  abbiano 
,,  qualche  valore,*  ma  niuna  parte  dì  qualunque  valore 
„  e  virtù  fi  tìnga  potrà  mai  cfser  fdice  in  un  corp(t> 
„  egro,  affitto,  tcmpefiofo,  mifero.   ^ 

§,  IV.  Sviluppiamo  meglio  quella  teoria  .  La  benefi- 
cenza dcbb'effere  una  virtù  n^oiale  ,  e  regolata  dalla 
prudenza .  metpon  APTirTON ,  che  dicono  i  Greci ,  cioè 
i'  ottimo  è  H  ccmbacìamentù  deWazione  con  la  fua  mi- 
fura  ,  è  una  Mafiima  divina  .  IfLatini  dicevano  ,  ne 
.quiD  KiMiS  ,  noi  MEZZA  CANNA  .  Or  queda  mifura  vuoi 
clkr  la  regola  de'beneficj  .  DiraOi  ,  un  uomo  ha  il  di- 
ritto dì  facrificar  la  vita  pel  feto  amico;  dunque  ha  di- 
ritto di  facrificargU  t  beni .  E*  vero  •  Pur  fi  vogliono 
far  due  confiderazioni:  una  per  riguardo  a  noi,  l'altra 
per  rifpetto  a'noftri  fimili  .  L*  eroifiTio  è  bella  e  divi- 
na cola  ;  ma  non  fuol  durare  ,  ed  è  pcricolofo ,  perchè 
può  di  leggieri  degenerare  in  fanatifmo ,  ed  ultimamen- 
te in  ferocia  ,  E*  ben  che  ci  fieno  degli  Eroi  ;  ma  elfi 
finifizon,  fé  fon  troppi.  Dunque  la  prima  regola  comu- 
ne della  beneficenza  è  quella  ,  Di  non  ridurre  noi  me- 
defimì  nello  fiato  di  non  poter  vivere ,  che  di  Jpcneficen- 
za»  „  La  fola  eccezione,  che  può  aver  quefta  regoli, 
„  è 3  dove  ciò  fi  faccia  per  falvare  la  Repubblica.  Ma 
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,5  allora  la  Repubblica    divien    debitrice  di   ogni    fami- 
.„  glia  di  Cittadini,  che  le  iì  è  facrificata  (a). 

§.  V.  Ogni  uomo  ha  una  famiglia  .  Il  capo  della  fa» 
miglia  ha  due  obblighi  di  penlare  alla  fua  generazione, 
uno  impofto  dalla  natura  ,  l'altro  dai  fatto  fuo  .  I  fi- 
gli 5  i  nipoti  ,  e  tutt'i  dilceadcnti  ,  hanno  due  diritti 
d'eifer  ioccorli,  il  comune,  c'I  proprio  nat'cente  da  uà 
fatto  libero  ,  e  perciò  da  un  patto  tacito  del  capo  .  I 
congiunti  collaterali  n'hanno  un  comune  e  naturale  , 
come  oi:;ni  altro  uomo  ;  ed  uno  d*un  patto  tacito  del- 
le iamigiie  ,  benché  più  largo  ,  Nello  (tato  ordinario 
delle  cofe  umane,  il  patto  delle  famiglie  è  unVccezio- 
J18  da  quello  della  Società  Civile  ,  come  quello  de' figli 
è  un'eccezione  dal  patto  della  famiglia.  Dunque  la  fe- 
conda regola  della  beneficenza  è ,  Che  non  offenda  il 
guitto  de' figli  ,  e  che  non  nuoccia  al  diritto  della  fa-* 
"^Wi^lia  .  Bcneiicare  dunque  uno  al  di  fuori  della  paren- 
tela a  ipeie  de'fijjli,  o  delia  famiglia,  è  un'ingiurtizia, 

§.  VI.  La  patria  ha  tre  diritti  d'eifere  benelìcata  da' 
fuoi  Cittadini  ,  uno  ingenito  al  genere  umano  ;  i' altro 
nafceiue  da*  patti  di  una  (bcietà  piìi  (Irctta  ,  che  noa 
è  quella  che  fi  ha  con  il  relio  degli  uomini  ;  il  terzo 
da  gratitudine.  Dunque  la  terza  regola  di  beneficare  è. 
Che  non  Jt  benefichi  /'  eftraneo  a  fpefe  della  pjtrìa .  Be- 
neficare la  nazione  eltranea  a  fpefe  della  patria  è  un' 
aperta  Ingiuiìizia.  Perchè  fottraendo  e  caifando  i  dirit- 
ti comuni  ai  genere  umano,  re(h  iem.pre  il  diritto  del- 
la patria  ficcome  differenza  ,  la  cui  icUone  è  un  colpa 
Contra  la  legge  di  natura. 

§♦  Vii.  Quando  dico,  che  preferir  l'eftraneo  alia  fa- 
mìglia ,  l'eftero  alla  patria  ,  è  una  lefione  della  legge 
di  natura  ,  fi  vuol  fcmpre  intendere  nel  cafo  ,  che  la 

fa- 


(4)  „  Nella  lega  di  Cambra!  ,  nella  guerra  di  Dal- 
„  mazia  contra  Solimano  ,  nella  guerra  di  Creta  e  di 
3,  Morea  ,  troverete  in  Venezia  non  che  le  famiglie 
„  de' Nobili  ,  incominciando  da' Dogi  ,  ma  de' civili  al- 
3>  tresì  e  plebei ,  che  iacniicarono  i  bieni  e  la  vita  alKt 
„  confcrvazione  della  patria  :  ma  la  patria  divenne  il 
9?  pì^  fipurp  fofteguo  di  quelle  fomiglie  •  ^^ 
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famiglia,  e  la  patria  iìeno  in  pari  bifogno,  o  perìcolo j 
perchè  allora  il  diritto  della  famiglia  prepondera  come 
maggiore  a  quello  dell'  altre  famiglie  concittadinc  ,  e 
quello  della  patria  all'eftere  nazioni  ,*  elfendo  il  diritto 
della  famiglia  compoito  di  tre  ,  quello  della  patria  di 
due,  quello  degli  eilerl  fcmplice  .  Ma  ben  può  accade- 
re ,  che  non  eiìendo  la  famiglia  e  la  patria  in  un  pref- 
fante  bifogno  e  pericolo ,  vengano  a  cefsare  i  diritti  » 
così  della  natura  ,  come  de'  patti  ,  non  avendo  tutti 
quanti  altro  fondamento  che  il  bifogno  .  Nel  qual  ca- 
fo  reftando  il  bifogno  o  della  famiglia  concittadina  ,  o 
della  vicina  nazione  ,  rcfta  il  fuo  diritto  ;  e  perciò  l' 
obbligazione  di  foccorrere. 

§.  VI  lì.  Se  la  patria  ha  tre  diritti  d'c(Tere   benefica- 
ta dall'uomo  giudo  ed  onefto:  I,  Il  comune  del  genere 
umano  .  Il,  Il  diritto  de'patti  fociali  .  IH,  Quello  fi- 
nalmente ,   che  nafce  da'benelìcj  ,    che   ogni  Ci^itadlno 
ne  riceve   continuamente  ,    dipendendo   dalla    patria    la 
fufììftenza,  i  comodi,  i  piaceri,  la  difefa  dì  ciafcuno  ; 
fegue   che   ogai  Cittadino    è  nell'ebbligo   di   cfser   un 
patriota  .   Ma  perchè  rare  volte  le  nazioni  vicine  non 
fono  nemiche  ,   avvenendo  in  eisQ  quel  che   ne' corpi  , 
dove  la  forza  delle  particelle  ,  che  formano  un  (olido, 
fi  converte  in  repultrice  de' vicini  ,  per  lo  (Iringerfi  eh' 
elleno  fanno  intorno  al  centro  della  loro  attrazione  ;  fi 
è  perciò  fcritto  da  alcuni  filofofì  ,    che  il  pia  gran  pa- 
triota  è  infieme  il   più   fiero   nemico   de'  popoli   vicini 
{a)  ,   Potrebbe,   dice  un  favìo  Inglcfe  ,   efser  fra  noi 
un  buon    patriota  ,   fenza  edèr  a  quel   medefimo  grado 
nemico  de'Francefi,  chi  è  amico  della  Patria  ^  Quindi 
feguirebbe  uno  ftrano  paradoflo  in  teoria  ,    Chf  in  ogm 
azione  il  pia  grand' uomo  dabbene  fia  il  più  entufiafla 
neW odiare  i  fuoi  vicini.  Teoria,  che  ha  delle  frequen- 
ti pratiche. 

§,  IX.  Io  tremo  al  fentire  ,  che  il  glufto  ed  il  buon 
uomo  fi  concilj  con  un  odio  entufiaftico  del  redo  del 
genere  umano  al  di  là  de' limiti  della  patria  .  Il  giulto 
dee  difender  la  patria  ;  dee  preferirla  ne'  fuoi  beneficj  , 
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come  il  padre  dee  difendere  la  fua  famiglia ,  e  dee  ati^ 
teporla  ne'bcneficj  a  tutte  l'altre  ;   e  quefto  ,    credo  , 
^richiede  da  noi  il  patriotifmo .  L'odiare ,  il  far  del  m?.- 
le  diretto,  per  giovare  alla  patria  ,  rivolta  la  natura,  e 
iion  può  entrare  nel  carattere  del  giallo,  e  del  virtuo- 
fo  .   Aggiungerò  ,    che  non  è  neppure  P  intereffe   della 
patria;  perchè  come  nelle  perfone  l'irritare  altrui  è  pe- 
licololo  ,   per  la  naturale  eladicità  e  reazione  della  na- 
tura umana,  cosi  ne  popoli  .  L'uomo  non  fa  nulla  eoa 
più  piacere,  quanto  il  vendicarfi  de' torti  ;  e  l'elfer  pa- 
ziente neli'oifere,  Te  non  è  virtù  infufaci  da  Dio,  ap- 
pena credo  che  fi  truavi  di  mille   in    uno  .   Dunque  l' 
nomo  patriota  potrà  tar  conofcere  al  Pubblico  i  mali  , 
che  una  nazione  v?cina  ci  può  ùie  ,   o  ci  fa  i  le  con- 
fegucnze  di  quedi  mali  :    dimodrerà  i  rimedj  il   meglio 
ch'egli  può  ,   e  f a  ;  difenderà  i  diritti  della  patria  ;  h 
preferirà  ne'fuoi  benefìci;  ma  non  perciò  dee  odiare  il 
vicino,  né  dee  avventarfegii  furiofamente.  Se  bifogna , 
■morrà  come  Attillo  Regolo  ,   ma  non  imprenderà  delle 
guerre  difpendiofe  e  pericolofe   per  ingrandir   la   patria 
al  di   fuori  (<t)  j^   come   gli   {loltamcnte   ambizlofi  ,   i 
3,  quali  contro  a  tutta  la  fperienza   del  genere   umano 
3,  credono  ,  che  uno  Stato  fia  tanta  più    fjcuro  e  feii- 
3,  ce ,  quanto  è  più  vailo .  " 

^.  X.  Vi  ha  due  generi  di  benefizj  ;  alcuni  confifto- 
no  in  opere  permanenti  e  durevoli  ,  altri  in  momen- 
,tanec  largizioni  .  Nel  primo  genere  fono  le  buone  leg- 
gi date  ad  un  popolo ,  chs  non  ne  aveva  ,  o  ne  aveva 
xdcllc  cattive,  „  le  arti  loro  infegnate  ,  e  l'invenzione 
degli  utili  idrumenti  ,  le  Scuole  ,  ed  i  Collegj  d'arti  , 
le  utili  Scienze,  la  pace,  e*i  buon  collume,  le  ftrade, 

i  pon- 

—  ■     '      I  »  mff  m      ■'  I  I       ^.  M.l  •  iill  fi  PC-  ■ 

{b)  Giovanni  H  Re  di  Portogallo  invitato  da  Fer- 
dinando il  Cattolico  ad  una  lega  con  gl'Italiani  contra 
!a  Francia,  con  la  promeHa  d'ingrandire  il  fuo  Regno: 
Io ,  dlde ,  penfo  bene  ad  ingrandire  il  mio  'Regno  :  ma 
i  Ke^ni  s*  ìngrandifcono  col  promuovervi  la  vera  pie- 
tà ,  il  coflume  ,  la  giuflizìa  ,  Varti  ,  //  commercio  ;  e 
quefio  è  flato  e  farà  frmprc  il  mio  fludio  ;  le  gufrrf 
impìccolifcono  gli  Stati, 
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I  ponCl  ,  ed  altre  fimill  cofe  largamente  e  durevolmen- 
te utili.  ,,  Nel  fecondo  fono  quei  foccorfi  momentanei , 
„  o  glorntilieri,  che  noi  chiamiamo  limofine  .  Ci  debb* 
elTer  certo  che  i  primi  benehcj  di  lunga  mano  viocoti'ì 
i  fecondi.  Le  leggi  di  Solone,  di  Licurgo  furono  fenza 
dubbio  maggiori  beneFizj  per  gli  AtenJefi  ,  e  Spartani  ^ 
dice  Cicerone  ,  che  molte  delle  famofe  vittorie  de*  Jo- 
ro  più  rinomati  Generali  .  Quelle  firade  de*  Peruani  3 
que'CanalI  di  comunicazione  e  di  fcoli  de'Chinefi,  pro- 
curati da  grandi  e  favj  Sovrani  ,  vagliono  mille  piccioli 
benefici  degli  altri . 

§.  XI.  Vi  fon  di  certi  gcadi  d'intenfità  nel  benefica- 
re; perchè  fi  può  giovare  altrui  con  le  robe,  col  confi- 
glio  e  fapere,  colle  forze  del  corpo,  con  la  vita  mede* 
fima .  Queft' ultimo  benefizio,  com'è  II  più  grande,  co- 
sì non  vi  è  neffun  obbligo 'di  pretlarlo ,  ed  ii  folo  amo- 
re della  virtù  e  dell'amicizia  può  infpirarlo  altrui  ;  ma 
i  primi  fono  richiedi  dal  diritto  di  reciproco  foccorfo  , 
fempre  con  la  regola  ,  quanto  fappiamo  ,  e  pojjìayno  : 
Succurram  perituro  ,  dice  Seneca' ,  fed  ita  ut  ipfe  mìz 
peream .  Dato  egenti ,  fed  ita  ut  ipfe  non  egeam , 

§.  XJÌ.  Ma  è  egli  podiblle,  che  un  uomo  folo  pofTa 
mai  efierc   in   grado  dì  beneficare  e  foccorrer   tutti  ? 
Allora  dunque,  che  non  fi  può  ben«ficare  tutti,  ia  ra- 
gion  domanda ,  che  II  foccorfo  fi  predi  al  maggior  bifo- 
gno  ,  comporto  di  neccilità  e  di  ibettezza  .  I  gradi  fo- 
no  j  fecondo  Cicerone  .  i,  Genitori  ,  e  figli.  2,  Amici 
ftrettl.  3, Congiunti.  4,  Concittadini  naturali,  o  quei, 
che  fon  nati  nella  medcfinaa  Terra  con  noi.  5,  Concit- 
tadini Civili  ,  e  vale  a  dire  quei  ,  che  fono  nel  mede- 
fimo  Stato  e  fotto  il  medefimo  Im.petio.  Dunque  fé  al- 
tri è  più  congiunto ,  altri  è  in  più  grande  necelTità  ,  fi 
vuol  foccorrcre  il  fecondo ,    il  cui  bifogno  compolìo  di 
flrettezza  e   necefiità  è  maggiore  .   Un  Geometra  cal- 
colerebbe così.  Sia  la  Grettezza  del  primo  8,  il  bifogno 
4,  e  la  congiunzione  del   fecondo  2  ,  il  bifogno   20;  ia 
ragion  del  primo  farà  8  ;*  4  ^^  32,  e  quella  del  fecon- 
do 2  ?f  ao   ';z  40.  Convien  perciò  delle  volte  foccorrc- 
re l'eftraneo  più  tofto  ,  che  il  padr^  ,  o  il  figlio  ,  o  ii 
fratello  ,  o  V  amico  .  Qucftl  calcoli  fono  neceffarj  ad 
cilimar  la  quantità  del  diritto  altrui,  ed  a  metterla  al 

net- 
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iiecco  ;   il  che   perchè  non   hanno  faputo   fare   i    noQrl 
maggiori ,  hanno  involta  nelle  tenebre  la  jMoralc  (a) . 

§.  Xni.  Sogliono  dividere  i  bencfizj  in  due  clafli ,  al- 
cuni de' quali  fono  detti  dì  femplke  umanità  ,  ficcomc 
è  moftrare  altrui  la  via,  accendere  il  lume  dal  fuo  lu- 
me, dare  un  configlio  utile,  ricettare  un  povero  uomo 
fotto  il  tetto,  accoglierlo  al  fuoco  ,  dargli  un  bijzchier 
d' acqua ,  conlolarlo  nelle  afflizioni  ,  vietarlo  nelle  ma- 
lattie e  divertirlo  ,  tenergli  converfazionc  nell' eccedo 
di  malinconia  ,  ec,  ed  altri  di  liberalità  ,  ficcome  è  il 
foccorrerlo  colle  fue  robe,  col  braccio,  con  le  fatiche, 
ec.  Chi  nlega  i  primi,  quafi  difdegnando  d'cllèr  uomo, 
dicefi  brutale,  fiero  ,  ed  inumano  ;  „  né  ,  a  dir  vero  ^ 
„  troverete  né  barbari  ,  né  colti  ,  e  meno  ancora  tra' 
„  barbari  ,  che  tra' colti  ,  chi  non  fi  feotilTe  rodere  1* 
„  anima  a  si  fatti  bifogni  di  un  altro  uomo  ,  e  che 
3,  non  fi  (ludiafle  di  ajutarlo  con  tutta  l'affezione  .  V 
3,  ha  nella  Storia  de'  Selvaggi  e  de' barbari  de'  fatti  di 
3j  quella  virtù  ,  che  potrebbero  far  arroffire  ,  Ma  norì 
3,  fiam  già  sì  pronti  nelle  colte  nazioni  per  clTer  dive- 
3,  nuti  pili  riflefìivi  ;  é  da  connettere  ogni  noftro  palfo 
5,  con  i  futuri  noftri  vantagg)  ,  e  mifurar  quindi  i  gra* 
3,  di  di  beneficenza,  che  dobbiamo  ufare  con  altri.  " 

§.  Xiy.  „  Quedi  (ledi  beneficj  di  femplice  umanità*'^ 
debbonfi  a' nemici  noAri  niedcfimamente  ,  purché  non. 
gli  armino  contro  di  noi  ,  e  non  ci  mettano  in  peri- 
colo. E  la  ragion  è  ,  che  anche  i  nemici  fon  uomini  , 
ed  hanno  un  naturai  diritto  di  elTcr  foccorfi .  Si  potreb- 
be di  lor  dire  ,  che  la  natura  ,  che  ha  11  diritto  d'ef- 
fcr  foccorfa  ,   è  nata  prima   che  la   malvagia   loro  vo- 

lon- 


(^)  Non  meritava  il  dotto  Autore  dell'Operetta  bel- 
llflìma  de'  delitti  e  delle  pene ,  che  lode ,  per  aver  fatto 
ufo  del  calcolo  in  punti  di  Diritto,  né  faprei  dire  per- 
ché i  Gazzettieri  Òlandefi  ne  l'abbiano  voluto  deride- 
re. "Revvton  ,  dice  l'Abate  di  S.  Pietro,  avrebbe  fatta 
grandìjfimo  beneficio  a  noi  altri ,  fé  come  ha  con  inge- 
gno prejfo  che  divino  calcolate  U  forze  d?gli  Afirì ,  CQ^ 
sì  itvejfe  calcolati  i  punti  di  Morale . 
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llontà  ,   Ma  loro  non  fi   debbono  i  fecondi,  fé  non  che 
nel  cafo  di  graviifìina,  o  eilrema  neceflìcà  ,  e  dove  noi 
fiam  ficuri  di  non  renderli  più  forti   ad   opprimerci  ,   o 
aniiargli  a  farci  del  male.  Perché  fé  debbo  benelìcio  ad 
altri ,  il  debbo  anche  a  me ,  e  prima  a  me  ,  che  ad  al- 
tri ,  come  colui  che  fon  più  a  me  ,  che  ad  altri ,  dalU 
Natura  racconuindato .  „  Carlo  XII  Re  dii»vezia,  avan- 
„  zatof»   improvvidamente     negli   Stati    Mofcoviti    con 
„  animo  di  detronizzare  Pietro  il  Grande  ,    fu  forpre- 
3,  fo  da' geli  ,  e  dalla  mancanza  de*  viveri  .   Perfiftendo 
,.  nelPanimof^tà  contra  la  Corte  di  Mofcovia  ,  avrebb' 
egli  avuto  nefiùn   diritto   a  chieder    foccorfo   di   ali- 
menti ?   Ben  poteva  egli  venire  ad  accordi   di  pace  , 
aflicurare  i  Mofcoviti  ,  e  chieder  d'effer  provveduto 
pel  ritiro  ;   nel  quale  caf©   negar  il  vitto  ,   ancorché 
3,  potefle  parer    pena  dell' ingiullo  attentato  ,   avrebbe 
5,  tuttavolta  feriti  i  diritti  d'umanità.  ^' 

§.  XV.  Piacemi  qui  dir  delle  limorme ,  come  fra  noi 
fi  chiamano  ,   non  perchè  non   (ìeno  il  medeftmo  che  i 
benefici 5  ma  per  difmgannare alcuni  di  certi  errori,  chs 
il  cambiamento  delie  parole,   e  l'ignoranza    dalla    loro 
forza  ha  prodotti  .    La  parola  iimofina    {  Eleemofyna  ) 
è,  come  ii  vede,  d'origine  greca,  da  eìeeo  ,  aver  delU 
compafiìone  ,   e  non  figniiica   altro   ne'  libri   divini   de* 
Criftiani,  e  nell'Opere  de' Santi  Padri,  fé  non  che  at-* 
to  di  compaflìone  ,  per  cui  fi  è  modo  a  foccorrere  l'al- 
tro uomo,  eh' è  nel  bifogno .  Dunque  la  limo  ina  largai 
mente  parlando  abbraccia  tutte  quelle  azioni  ,  che  noi 
diciamo  opere   di   miiericordia  3    tanto   fpirituali  ,   chs 
corporali  ,    in  quanto  fannofi    per   illinto   di  pietà  e  di 
afrtizione  ,  che  nalce  dagli  altrui  mali  .  Per  modo  che 
coloro,  che  riducono  la  limoiina  alle  fole  piccole  largi- 
zioni ,  vengono  a  reftringerne  la  grandezza ,  e  a  degra^ 
darne  la  macftà  .   La  virtù  dunque   della  limofma  ,   ad 
intenderla  fanamente  ,  non  è  differente  da  quella  della 
beneficenza  .  E' dunque  un  dovere  naturale  ,   fatto  poi 
come  il  più  bello  ed  il  principal   dillintivo   del  Criftia- 
.   nefimo.  „  La  forpreia  d'anima  giufla  è  ,    trafcorrendo 
5,  la  Storia  de' popoli,  vedere,  ch'è  la  Mafflma ,  o  più 
3,  tofto  il  fenfo  di  tutte  le  nazioni ,  e  di  tutte  le  per- 
35  fone  5  trovare  ,  che  fino  i  più  truci  aifailini  ,   i  più 

3>    C^?" 
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55  carnivori  uomini  ,  fanno  ,  per  quel  fenfo  della  natii» 
3,  ra  ,  delle  limofine  («). 

§.  XVL  II  fondo  della  natura  unnana  ,  ficcome  nep=« 
pure  iMandeville  ne  fconviene ,  ancorché  non  abbia  trop- 
po buon  concetto  dell'  uomo  ,  è  la  pietà  e  compaiTjone 
jnverfo  i  mali  dell'altro  uomo  a  fé  fnnile  .  Ella  il  ma- 
ni feda  per  certi  moti  riinpatic»  ,  più  che  per  rii^edio- 
ne:  anzi  la  rifleOiìone  ,  come  il  foffio  nelle  bocce  elet- 
trizzate ,  l' eftlijgu^  ,  le  viene  ad  efTer  ioverchia  .  Ma 
tuttavoita  allinchè  queQa  pietà  fia  virtù  ,  e  non  un 
moto  inconfideraco  ,  o  una  debolezza  ,  fi  vuol  regolare 
colla  fapienza  e  prudenza.  Ricordiamoci  una  defini- 
zione de^li  Stoici:  La  miferìcordia ^  dicono  efìì ,  è  una 
certa  afflizione  di  cuore  ,  cbe  in  noi  fi  defla  dal  "ceder 
altri  -paure  a  torto .  Dunque  non  ogni  compallione  fa- 
rà da  dlrfi  virtù.  Se  uno  patifce,  perchè  non  vuol  foc-» 
correr  fé  medeiìmo  ,  o  per  non  deporre  i  fuoi  vizj  ,  e 
la  fua  malvagità  ,  meritamente  ,  e  non  a  torto,  pati- 
fce  j  né  per  ciò  è  degno  della  compafilone  ,  e  del  foc- 
corfo  del  fuo  fimilc  .  Ma  fé  chi  patifce  o  non  fa  ,  o 
non  può  fcccorrcr  fé  medefimo  ,  in  quelP  atto  in  che 
patifce ,  ancorché  quel  patimento  e  male  nafca  non  da 
cagioni  fìaturali  ,  ma  da  vecchi  fuoi  vizj  e  delitti  ,  è 
nondimeno  in  quello  (lato  degno  di  efTer  da  noi  avuto 
in  confidcrazione.  Si  fappla  però»  che  fempre  meritano 
maggior  compalTione  coloro  ,  i  quali  fono  nella  miferia 

per 

(tf)  ,,  Meritano  d'efier  letti  i  viaggi  della  Luifiana 
„  del  P.  Hccnepìn ,  quei  di  Perfia  di  Chardin  ,  e  mol- 
5,  ti  della  Tartaria  e  della  Lapponia,  Gli  antichi  avva- 
3,  lorarono  qucfto  fenfo  con  un'opinione  ,  che  gli  Dei 
„  viaggino  mafcherati  da  pezzenti  .  Si  aggiunga  una 
3,  Maxima,  che  io  ho  trovata  radicatifìfima  in  tutte  le 
3,  nazioni.,  che  per  legge  della  Provvidenza  tutto  quel , 
5,  che  facciamo  di  bene  o  di  male  ,  ci  debba  cffer  ri- 
5,  fatto  .  Voi  fentircte  in  Bocca  di  tutta  la  gente  d' 
„  ambidue  gli  Emisferj,  c^ua  inen^ura  mcnfi  eriti s  ^  re^ 
3,  metietur  vobis .  E'ia  legge  delia  creazione  morale  dzU 
„  la  natura  umana ,  fondata  fui  fifico  medcfimaraente  ^ 
..  e  perciò  immutabile-  **" 
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per  caufe  fiuchc,  che  quei  che  vi  fon  cacfiui  per  ci- 
gioni  morali  e  proprie  .  Ma  fé  vi  continuano  per  vo- 
Jontarie  cagioni  ,  non  ne  meritano  certamente  nell'u- 
na (  ^). 

§.  XVIt.  Del  refto  la  parola  linnofina  prendefi  ne'  li- 
bri Crirtiani  ipefse  volte  in  lenlb  di  largizioni  .  E  così 
s*  intende  il  precetto,  qu^^  fupcrfunt  ^  daff  pjupsribus . 
Quello  precetto  ha  due  hai.  I^  Non  appetire,  né  pren- 
dere de'  beni  di  quefta  Terra  più  di  quel  che  baffi  a!Io 
ihto  di  ciafcuno  ;  perchè  attribuirfcne  più  di  quel  che 
barta,  è  fuori  dei  diritto  ,  che  ci  dà  la  Natura  ;  ed  è 
un*  ingiuria  a*  focj  ,  i  quali  nafcono  con  un  egual  di- 
rirto  di  vivere  .  K'un  inganno  il  dire  ,  io  fo  più  ,  io 
ho  più  vigore  ,  più  arte  ,  più  induiina  ;  dunque  polTo 
ingegnarmi  ,  ed  affaticarmi  di  accrefcerc  fempre  più  il 
%j!0  patrioionio  :  perchè  non  è  la  forza  d'ingegno  ,  ne 
il  vigor  dei  corpo  la  regola  de'nofrri  diritti,  ma  sì  be- 
ne i  diritti  della  forza;  e  fé  V  acquiltarc  poteiìe  anda- 
re all'infinito,  inHnita  cupidità  iarebbe  giuft^  j  il  che, 
veduto  lo  iiito  degli  uomini ,  e  della  Terra ,  niun  dirà 
che  non  fia  viziofo .  Il,  A  rellituire  quel  che  avrem 
prcfo  di  più  a  coloro,  che  o  non  hanno  ,  0  non  hanno 
quanto  bafti  ;  aflìiichè  iniquamente  non  gli  efcludiamo 
dal  diritto  di  vivere  in  fu  la  comune  eredità  ,  ch'è  la 
Terra ,  QuetU  filofofia ,  il  fo ,  difguiU  :  ma  quefta  è  la 
legge  di  Natura,  quello  il  Criftiane/imo  ,  Chi  ìi  riget- 
ta, riduce  la  giuflizia,  come  Ojbes,,  aili  forza;  e  chi 
riduce  la  glullizia  alla  forza  ,  fa  conlìftcre  la  fua  e  la 
comune  felicita  nella  mallìma  colliiioiie  ,  cioè  nel  maf- 
fimo  de*  mali  »  Sarebbe  egli  dunque  un  l'O.no  ?  Un  uo- 
mo favio  ?  Un  giufto  ?  Un  Criftiano  ?  Laicifi  parlar  la 
ragionb.  „  In  vero  io  trovo  fu  quello  punto  più  ragio- 
5,  nevole  ,  fenza  niun  paragone  ,  la  Morale  di  Plato» 
3,  ne,  che  quella  di  molti  cafifti  ,  i  quali  han  prefa  la 
5,  cupidità  ,  ancorché  tanto  biafimaca  e  dannata  ne'te* 

,,  fti 


(a)  E' bello  un  proverbio  della  plebe  ,  come  nafcen- 
te  dalla  legge  fìeiTa  delia  Natura  ,  ,,  Aiutati  \  che  ti 
3,  ajuterò.  Ed  anche,  Dio  ajuta  coloro^  chi:  s' a]u(aì:o: 
„  cfi'è  il  convmìmirJj  ^  convsrtar*  '^ 
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3»  01  della  legge  Criftlana ,  per  regola  degli  acquici,  ti 


3> 


Dialogo  di  Platone  centra  i  lucrìcupldì  è  di  una 
„  maravigliofa  profondità  ,  fapienza  ,  rettitudine  :  e  à 
5,  libri  ds'benefiz]  di  Seneca^  avrebbero  potuto  far  ver- 
^,  gognare  quelli  noUri  Filoiofi  ,  trupj>e  prefe  a  folio 
3,  dalla  viziofità  del  cuoi'e  umano .  " 

§.  XV UI.  Non  mi  è  ignoto,  che  vi  ha  ne'popoli col- 
ti di  molte  cngioni  avventizie  ,  le  quali  vanno  a  inde- 
bolire un  sì  bel  fondo  dell'umanità  ;  qual'è  la  compaf- 
fionc  reciproca  .  Nello  ft.ito  felvaggio  gli  uomini  non 
conofcono  certe  palìioni  fipe  di  riflelTìone,  e  molto  com- 
plicate; e  di  qui  è  ,  che  la  pietà  vi  fi  vede  più  pode- 
rola  e  grande  {a)»  Ma  tra  noi  T ambizione  dc'pofìi, 
il  profpctto  della  futura  grandezza*,  il  ludo,  una  certa 
indifferenza  figlia  di  foverchia  contempJazione  ,  tanti 
generi  di  nuovi  bifogni ,  nuovi  piaceri ,  ed  igaoti  a'  po- 
poli più  [empiici  ,  Pavidità  delle  ricchezze  fiata  dalla 
grandezza  delcommercio,  una  moltitudine  di  nuovi  vi- 
2j,  vanno  ogni  giorno  a  redringere  e  raffreddare  il  fon- 
do 


{a)  G'iUlcppe  Antìoh.  Eh.  lìb.  i  ^  cap.  2,  feri  ve,  che 
il  primo,  il  quale  guadò  la  vita  umana,  fu  Caino,  per 
aver  trovato  le  miliirc  ed  i  pefi  ,  cioè  a  dire  ,  le  re- 
gole de'pf^^zzi.  Ma  Caino  fondò  una  Città,  un  Impe- 
rio,  uria  Corte  .  Quando  Colombo  fcoprì  I3  Spaniola  , 
non  vi  trovò  a'tri  contratti  ,  che  di  femplici  permute 
fenza  (lima  •  Gli  Uctentotti  fcrbano  ancora  alcun  ve- 
(ligio  dell  antica  femplicità ,  come  gì'  Irochcfi  nelPAmc- 
rica  .  Quedo  medefimo  preffo  a  poco  era  il  coltume  di 
molti  Tedefchi ,  de  quali  parla  Tacito  de  morìbiis  Ger- 
maKorum.  Omero  indica  T  ideffo  in  ambidue  i  fuoi  poe- 
mi, quando  largamente  defcrive  le  reciproche  donazioni 
degli  antichi .  Sembra  che  gli  t'jjnx  ,  i  doni  ofpitali  pa- 
reÒcr  loro  di  legge  di  natura  .  Outhier  ne'Vif.ggi  alla 
Lapponia  racconta  il  medefimo  de'  Lapponi  .  Io  vi  ho 
troiaio ^  die' egli  ,  un  ritratto  de* Patriarchi  .  „  Sarcb- 
„  bc  dunque  la  polizia  de' popoli  colti,  che  ha  intro- 
„  dotta  l'avarizia,  i  contratti  chiappatorj  ,  e  l'opprel- 
„  fione  ,  che  ha  chiufo  il  cuore  alla  pietà  ?  Farmi  un 
„  gran  punto.  *' 
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Jo  delia  miferlcordia .  Come  queflo  fondo  è  la  bsfe  del- 
la giuftizia ,  e  di  ogni  altra  virtù ,  fi  può  quindi  inren- 
dere, perchè  il  noftro  divino  Legislatore,  il  cui  fine  era 
che  la  giudizia  pura  e  brillante  ,  l'umanità  ,  ed  ogni 
virtù  regnaflè  fra  noi  ,  intcrdiceue  a'Crifliani  tutte  le 
foprammentovate  cagioni  ,  ed  efcludeffe  dal  fuo  regno 
tutti  coloro,  i  quali  ne  fofsero  profanamente  macchia- 
ti (/?) 

§.  XIX.  Alla  beneficenza  rifponde  la  gratitudine  .  Il 
benefattore  ha  fempre  due  diritti  d'  efser  rlconofciuto 
per  tale ,  ed  efser  nel  bifogno  con  pari  affetto  foccorfo , 
t.iK)  fondato  fui  diritto  comune  del  genere  umano,  e  fu 
quel  fondo  di  pietà  ,  che  è  detto  j  l'altro  fui  fuo  pro- 
prio benefizio.  Dunque  l'ingrato  è  reo  per  due  manie- 
re ,  offendendo  il  diritto  comune  degli  uommi  ,  ed  int 
particolare  dd  Benefattore  .  Seneca  in  poche  parole  ci 
ìia  defcritti  quafi  tutt*i  modi  «d'ingratitudine:  Ingratus" 
efl  ^  dic'egli,  qui  beneficium  {e  accepijfe  negai:  ingratus 
qui  diJfirTiulat  :  ingratus  qui  non  reddìt  :  tngratìjfimus 
omnium  qui  oblìvifcitur  (b).  Ma  quelP odiare  il  bene- 
fattóre ,  e  rendergli  mal  per  bene  ,  che  non  fcnza  or- 
rore fi  vede  delle  volte,  è  fcelleragglnc ,  non  ingratitu- 
dine. La  quale  fccHeraggine  non  fo  fc  fi  trovafse  nelle 
fiere  mcdeiìme  ,  ninna  delle  quali  è  ,  che  non  ami  il 
fuo  benefattore.  Non  è  pure  dell*  intcrcfse  di  nef<!Uno: 
perchè  quel  che  difumana  ,  rende  odiofo  ;  e  quel  che 
rende  odiofo  ,   fpianta   a  luogo  andare  il  vero  fofiegno 

dell' 


(a)  Grido  nella  parabola  di  Lazzaro  ,  e  del  Ricco  . 
Figlio,  dice  Abramo  a  quel  Ricco  ,  ricordati  ,  cbe  tu 
avsfti  de*  gran  beni  in  tua  vita  ,  e  Lazzaro  de*  gran 
mali .  Ora  è  forza  della  legge ,  cb^  egli  goda ,  e  tu  pe- 
ni .  E* l'ordine  della  Provvidenza  ;  ed  io  non  {o  fé  s^ 
ha  dir  coraggio  ,  o  ftolidezza  ,  il  non  tenerne  conto  « 
Ariftotile,  ch'era  fpirito  forte,  dice»,  ch'è  Solidità. 

{b)  Quei  libri  di  Seneca  fi  vorrebbero  più  leggere 
da' buoni  Filofotì  ,  che  non  fi  fa.  Vagliono  un  milione 
di  libercoli  de'  giorni  noflri .  La  verfione  di  Varchi  è 
eccellente* 
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dell* uomo  ,  eh*  è  l'amor  dc'focj .  Or  di  quelli  tali  Ci 
può  dire  quel,  che  éifse  un  antico  Poeta  Latino; 
Ingrato  homins  nìl  terra  pqus  creat  : 
§.  XX.  I  primi ,  e  più  grandi  benefizj  fon  quei ,  che 
noi  riceviamo  da  Dio;  perchè  per  lui  fiamo  ,  per  lui 
penfiamo,  per  lui  godiamo  la  bella  e  dolce  aura  di  vi- 
ta, e  per  lui  rperiamo  ogni  noftra  felicità  .  Duiìque  la 
prima  ,  e  la  più  grande  gratitudine  è  quella  ,  che  noi 
dobbiamo  alla  prima  causa  dell'Univcrfo.  Que(ta  grati- 
tudine nonconfifte,  fé  non  che  neii'amar  lui,  eh' è  no- 
fìro  Pacare  ,  e  gli  altri  uomini  ;  i  quali  efscndo,  come 
noi  j  fuoi  tìgli,  fon  perciò  no(lri  fratelli.  Dopo  Dio  a 
niun  dobbiam  tanto,  quanto  a'noftri  Genitori;  dunque 
3or  Ci  dee  il  fecondo  grado  dì  gratitudine.  In  terzo luo* 
go  vengon  coloro ,  che  ci  hm  fervito  in  vece  di  Geni- 
tori ,  educandoci ,  ammaeftrandoci ,  difendendoci  di^  pe- 
ricoli, a  cui  la  tenera  età  è  ioggetta.  Meritano  anco- 
ra  gratitudine  moltidima  coloro,  i  quali  o  per  l'inven- 
zione delle  arti ,  e  decloro  iftrumcnti ,  o  per  la  fapien- 
za  delle  leggi,  o  per  le  utili  fcicnzc  ,  o  pel  lor  corag- 
gio e  fortezza  ,  o  per  qual  fi  è  altra  virtù  hanno  ren- 
duta  la  vita  noftra  più  tranquilla  ,  più  ficura  ,  e  più 
fornita  di  beni  .  La  gratitudine  è  un  dovere  :  ma  noti 
è  meno  un  interefse;  perchè  ella  alletta  a  nuovi  bene- 
dc]-  Ricordiamoci  qui  di  un  bell'antico  detto: 
Amorìs  magne s  efl  Amor. 

Perchè  dunque  le  mani  della  gludizia  civile  fora 
fcmpre  aperte  alle  pene  ,  e  chiufe  a'premj  ?  Queiio 
non  è  né  giùfto,  né  utile  :  la  Temi  ,  la  Giufiizia^ 
nafce  originalmente  nei  fondo  della  legge  deli'Uni- 
„  vcrfo;  è  dunque  figlia  della  Diviniti .  Or  la  Divini- 
„  tà  e  la  legge  ,  che  ha  fitta  nelle  vifcere  del  mondo 
„  è  quella,  che  dice  il  Coro  Egizio  nelle  Supplici  di 
,5  Efcbilo  V.  409  di  dare 

3,  ch^  fi  potrebbe  tradurre  ìetteralmeace  col   detto  del 
3,  Salmo 

„  Cum  SanBo  SanBus  erìs  ,   ctim  psrvsrfo  per- 
verteris. 
„  è  premj  adunque  debbono  efsere  così  efsenziali  al- 
s,  la  Giuftizia  Civile,  come  alla  naturale.  Ma  le  non 

„  è  giU' 


S) 
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,,  è  giudo  il  noiì  premiare,  non  è  neppure  utile;  per- 
5,  che  eftingue  1'  ardore  d'clTer  grande  in  favore  deli* 
„  umanità.  E* un  bel  dire,  e  troppo  poetico,  h  virtù. 
,,  i  teatro  a  fé  Jl^'jfa  .  Perchè  ogni  virtuoìo  quaggiù  è 
„  uomo  nondimeno;  ha  de'bifogni,  e  pervircuoro,  che 
j,  ha,  vuol  loddisrarìi.  Biiogaa  nutrirlo  dunque  per  nu- 
3,  trir  la  virtù  .  La  virtù  ha  fcmpre  uh  poco  d'  entu- 
3,  fiafmo,  che  l'alimenta,  dice  Platone  .  Il  premio  nu« 
„  trifce  quello  sì  bello  entufialmo  .  Ardifco  ancora  di- 
3,  re,  chi  fa  fé  Dio  non  ci  molk.ìilè  de'premj,  fé  noi 
5,  fofiìmo  per  amarla  /  Quella  fantità  di  Epicuro  è 
3,  fredda,  e  non  è  il  fatto  degli  uomini.  *' 

CrÀ    ?   l   r    O   L    O      IX. 

Del  primo  fondamento  della  Gìufilzla  Neminem  lasde . 

§.  I.  TL  primo  fondamento  della  Ginftlzia,  ficcome  il 
X  dice  avvedutamente  Latcr«nzio  ,  è  la  fiinilitu- 
dine  di  natura  ,  e  con  ciò  re^^ualità  de*diritti  ingeniti 
di  tutti  gli  uomini.  Quando  fi  efce  di  quelli  egualità, 
non  è  polTìbiie  ,  che  fi  polla  capire  ,  che  fi  voglia  dire 
un  nomo  giudo  ,*  perciocché  allora  farà  \n.  forza  ,  e  P 
aftuzia  ,  noa  già  la  legge  del  Mondo  ,  la  regola  della 
vita  umana.  Dunque  in  ognipaefe,  dove  fi  crede,  che 
gli  uomini  non  fieno  d'una  medcfima  fpezie  ,  ma  che 
altri  fieno  uomini  Dei,  altri  uomini  betlie,  altri  uomi- 
ni, altri  mezzuomini  ,  #ioìì  può  regnare  ,  che  P  ingiù- 
(tizia  {a). 

§.  IL 

(a)  „  La  parola  giufiìzìa^  gluflezza ^  equità  ,  egua- 
„  litày  è  parola  di  rapporto  di  combaciamento  tra  mi- 
3,  furato  e  mifura  ,  non  altrimenti  che  quando  fi  dice 
j,  giudo  mezza  canna  ,  giudo  un  piede  ,  un  miglio  . 
3,  Dunque  v* intervengono  tre  cole,  regolo  ,  regolato  , 
3,  mifurato  ec.  combaciamento  •  In  Gr^co  fu  detto  ^'-^n 
„  il  regolo  ,  «JìHcc.'ov  il  regolato  ,  in  quanto  fi  combacia 
3,  collo  <rrHy ,  <k  ^latuu^cc  3  ed  anche  diceo/ts  il  combacia- 
„  mento  .  Queda  ^-k»?,  o  regolo  ,  era  fecondp  que'po- 
ToMo  1.  L  ss  pò- 
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§.  If.  Ma  Ibn  poi  veramente  tutti  gii  uomini  di  na* 
tura  fimili  ,  e  naicono  con  eguali  jus  ,  o  proprietà  ,  o 
queft*  idea  è  chimerica  ?  La  bruttura  del  corpo  umano 
è  in  folìanza  da  per  tutto  la  medefima  :  perchè  l'ellbr 
più  grandi,  o  più  piccioli  ,  bianchi  ,  o  negri  ,  o  di  co- 
lor cinericio,*  Pavere  le  gambe  grscJli,  o  robuftc;  l'ef- 
fer  panciuti,  o  inelli;  avere  il  volto l'chiacciato,  o  lun- 
go, o  ritondo;  il  naio  ammaccato,  o  rilevato,*  la  boc- 
ca larga,  o  ftretta;  il  capo  acuto  ,  o  tondo;  i  capelli 
corti  ,   o  lunghi  ,   biondi  o  negri  ,  può  coftituire  delle 

fpe- 


5,  poli  ,   la  yoM^s  data  a  ciafcuna  dalla  mc/joc^  e  vale  a 
3,  dire  quella  porzione  di  proprietà  dataci  utcnda  frucn* 
3,  da  dalla  legge  generale  del  mondo.  Ogni  picciola  di- 
3^  fuguaglianza  tra  hDkc  e  la  cofa  ©  azione,  fu  det- 
3,  ta  adkccfs  ,   e  adìccn  puranomon^   parole  tutte  il- 
3,  gnificanti  quel  non   conobaciarii  colla    regolr;  del  gii;- 
3,  (io  .  '*  I  latini  han  definita  la  giuftizla  ,   volontà  co- 
fiante  di  àare  a  cìafcuno  il  fuo  ]us  .  lì  fcnto  di  quefla 
definizione  è  profondo  e  maravijliofo.  In  tutta  la  Mo- 
rale fi  vogliono  diftiugucrc  tre  cofc ,  jus ,  gluftizia ,  hg- 
gè.  lì  jus  è  la  norma  della  giufiìzia :  la  leg^^  è  cufto- 
4q  e  vindice  del  ']us  .  Jus  è  T  abbreviato  dì  jujjum  :  e 
jiijjum  è  dall'antico  jì^Jfor  ,  ufato  da  Gatons  ,  jujfor  è 
finonimo  a  cogor  o  coagor  ,   cdcr  premuto  ,•   onde  ]«/"- 
fum  e  ]us  è  in  proprietà  un  fucco  foftanziale  ,  un  bro- 
do fodanziale  .    I  Francefi  hanno  ritenuta   qucfl'  antica 
idea  di  ]«/,  per  fucco  foftanziale  .   Fu  poi  per  un  pic- 
colo cambiamento  chiamato  jus  tutto  quel  ,   ch'^è  pro- 
prio e  foftanziale  di  ciafcuno  .    Dunque  ogni  proprietà 
Q*un  uomo,  fia  nata  con  cffo,  fia  acquiftata  legittima' 
mente  ,  è  un  ]us  .  Il  ]uflum  fu  detto  da'mcdcfimi  po- 
poli per   un  combaciamento   di  checcheilia  con   la  fua 
norma,  nel  medefimo  fenfo  che  ^quum^  fg^^^^f-»  come 
r  {srov  de' Greci,  eguale  alla  ^'hh,  efemplare  ,  regola,  l 
Latini   prefero   per  norma  delle   azioni  e  non   azioni  il 
)us  .  Un  azione  eguale  e  combacianteii  al  jus  fu  detta 
ju/ìa^  £squa\  una  non  eguale,  nècombaclantefi,  'in]ujìa^ 
piqua  .   Il  combaciamento  aftrattamentc  fu   chiamato 
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Cpczìt  accidentali  ,  e  riguardanti  il  corpo  ,  non  delle 
variazioni  di  natura,  cioè  d'un  Elfcr  „  fenziente  ^  r?.~ 
,^  gìonante,  (ignore  delle  Tue  azioni  .  '^  li  che  doveva 
avvertir  Buffone,  dove  parla  delle  diverfe  fpezie  d'uo- 
mini nel  tomo  IV  della  Storia  naturah  dell'  edizione 
in  12,  Il  mcdefiino  fi  vuol  dire  della  robuftczza ,  e  (en- 
fibilità  del  corpo  3  la  quale  varia  veramente  fecondo  i 
climi  ,  gli  efercizj  ,  i  coftumi  ;  ma  non  può  come  in 
tutto  il  refto  delle  piante  ,  e  degli  animali  ,  coftituire 
una  ciifferenza  fod^nziale  di  natura  « 

jf.  HI.  Rilpetto  all'animo,  ed  alle  fue  doti,  la  dif- 
ferenza  naturale  è   generalmente   aliai    piccola  ;   ed   il 
gran  di/ario  naicc  non   tanto  dalla  natura,  quanto  daii* 
arte  .   Il  temperamento   cagiona  fcnza   dubbio   di  certe 
confiderabili  diverfità  ,   le  quali  nondimeno  non  poHono 
formare  nature  o  fpezie  diverfe  ,    fecondo  che   prendefi 
comunemente  la  parola  fpezie  .    Ogni   uomo  è  un    ani- 
mai, che  va  diritto  fu  due  ^isdi  ;  che  articola  parole, 
indie;  dc'fenii  dell'animo  ;    che    forma  idee  ,  le  combi- 
na ,  e  ragiona  ;    eh*  è  capici  d'arti  ,    e  di  Icicnze  ;  e 
chiunque  è  tale  ,   è  uomo  .   La  gran  differenza  ,   eh'  è 
tra  un  felvaggio,  ed  Archimede,  non  è  già  di  natura, 
ma  d'arte.  Archimede  farebbe  iìato  unCiclopo,  fé  na- 
fccva  in  Sicilia  a  tempo  di  Ullil'e  ;  e  quel  Giclopo  po- 
teva edere  un  Archimede  ,   fé  vi  nafcea   wS  tempi  lu- 
minofi  .  Finalmente  ogni  uomo  fente  la  ii^noria  di  fé  : 
ed  ogni  animale  che  qui  fra  noi  fente  la  fignoria  di  fé , 
è  uomo.  Quel  che  fi  chiama  libero  arbitrio,  la  più  no- 
bile proprietà  dsU'  uomo ,  e  la  più  eira  ,  proprietà  fcn- 
tita,  non  ricavata  da  raziocinio  ,  è  in  ciafcuno  la  mc- 
defima.  E  quefto  pruova ,  che  ciafcuno  nafce  di  fé  pa- 
drone, niuno  fchiavo,  e  che  gli  uomini  fono  nell'idclTo 
piano,  della  (leiTa  fpccie,  di  una  medefima  natura.*  ca- 
paci d'ordine,  e  di  governo,  che  li  conferva  ;  e  non  già 
di  diverfi  generi  ,   che  tenderebbe  a  diftruggcrii  ,  fenza 
poterne  mai  formare  un  corpo  civile. 


]ujììtìa ,  aquìtas  ;  V  oppofto  mjujiitia  ,  iniquìtas  .  Filofo- 
fia  mirabile,  e  vera. 

L    z 
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§.  IV.  Ecco  un'obbiezione  nata  da  certi  prliidpj  c?5 
Sbatcesbury  {a)  .  Opcrsr  fecondo  i  rapporti  ,  che  la 
pacura  medcfima  ha  poili'tra  le  colè  ,  è  per  appunto 
icguir  la  legge  di  natura  ;  perchè  h  legge  di  natura  , 
fecondo  eh'  è  più  d'una  volta  detto  ,  è  la  catena  de' 
rapporti  delle  Cotlinre  dei  Mondo  (£>)  .  Vi  fono  delle 
fpezie  de' viventi  fatti  per  non  poter  vivere  ,  che  pa- 
kendofi  di  certi  altri  viventi  ,  o  fottomettendoglifì  . 
Tutti  gli  animali  erbivori  vivono  d'erbe.  Chi  direbbe, 
che  fia  centra  la  natura  ?  Ma  ficcomc  i'  erbe  fembran 
fatte  per  gli  animali  erbivori,  così  certe  fpezie  di  ani- 
mali fcinbran  create  per  certe  altre  ,  che  non  poilbno 
vivere,  che  di  carne  .  Se  la  natura  ha  generato  il  Ra- 
gno per  vivere  di  mofche,  il  Lupo,  l'Orfo,  la  Tigre, 
il  Leone  di  pecore,  capre,  vacche,  ce,  ed  i  gran  pe- 
fci  de' piccioli;  fi  dee  convenire  ,  che  tutti  gli  animili 
carnivori  vivono  a  ìeconda  della  natura  •  Quella  è  la 
ragion  ,  per  cui  l'uomo  foflicne  il  fuo  imperio  fu  tutt' 
i  tre  Regni  della  Terra,  minerale,  vegetabile  ,  anima? 
le  ,  ancorché  impaHati  degli  elementi  iikflTi  ,  de' quali  è 
i'  uomo  .  Dunque  fé  un  uomo  ferve  all'altro  ,  e  nafce 
più  arto  a  fervirc,  che  a  comandare  ,  o  regolare  ,  dee 
valere  la  medcfima  legge  .  Era  la  dottrina  di  Ariftotì- 
ìe ,  filofofo  rifchiarato  ,  né  fiero  :  ed  è  la  pratica  del 
genere  umano. 

if.  V.  La  prima  rlfpofta ,  che  fo  a  quella  difficoltà  ^ 
è,  che  la  MaOima ,  La  natura  ha  diffiinati  nlcunì  anU 
mali  pfr  foftegno  della  vita  degli  altri  ,  non  mi  pare 
così  vera  ,  come  fi  crede  generaimente  .  Non  v'è  ani- 
male carnivoro,  che  non  polTa  vivere  pel  regno  de' ve- 
getabili, e  quafi  nclìuno  è  erbìvoro  ,  che  non  poifa  di- 
ventar carnivoro  .  Voi  potete  avvezzare  i  gatti  ,  i  ca- 
ni, i  lupi,  ed  altri  animali  carnivori  ,  a  vivere  d'altri 
cibi,  che  non  è  la  carne  ,  poilo  che  incominciate  dalla 
prima  nafcìta;  ed  i  porci,  i  cavalli,  ec.  aile  carni .  Gli 
Elefanti  fono  animali  erbivori;  ma  nelle  ftalle  de' grandi 

dell» 


{a)  Art  Inqidry  conccrning  virtue  or  mcfit   p.:r»  ii, 
fe^.  I. 

(b)  Vedi  la  fiodra  Hetafjìca  pare.  i. 
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delPAfia  (  e  qui  gli  anni  addietro  fra  noi  )  vcggonfl 
avvezzi  a' cibi  umani  .  I  porci  di  Scozia  mangiano  pe- 
[ce.  Vi  ha  dunque  de"  carnivori  ,  chj  non  fon  di  natu- 
ra ,  ma  di  avvezzaaienco  ;  e  queft'avvezzamenco  iem- 
bra  eiVer  nato  da  giavi  biiogni  .  Perchè  attribuire  all'i 
leggi  primitive  della  Natura  quel  che  può  eiferé  (iato 
ctìetto  accidentale  del  tempo?  L'uomo  può  vivere  di 
tutte  quedc  nìaaiere  ;  dunque  non  è  fatto  per  neduna 
fmgolarmente;  ,,  e  fé  preieriTcé  i'un  modo  all'altro,  è 
3,  l'ufo,  non  i:i  ì\jìz<i  ed  i  rapporti  della  natura.  *' 

$.  VI.  Dicono  ,   che  la  Aruttura    dt' denti    può  aifai 
chiaramente  darci  la  foluzione  di  qucfto  problema .  Ne' 
carnivori  i  deiìti  fono  acuti,  i  roftri ,  gli  artigli  ndunci 
ed  ammolati;  negli  erbivori  ,  piani.  Finalmente  (1  tro- 
vano de' tori  felvaggi ,  delle  capre  ,  de' muli  ,  dtf'caval- 
!i  ,    de' cervi  ec  niuso  de' quali  fu  mai  carnivoro  ;    néf 
fi  rinviene  de*  Leoni,  delle  Tigri,  de' Lupi,  degli  Avol- 
toi ,  de' Corvi ,  degli  vSparvi(;ri ,  ec,  non  carnivori  .  Ma 
quando  io  conccdeili   erierX'i  degli  animali    da  per  tutta 
ìa  Terra   carnivori  ,    fegi.rirsbbe  ,   eh'  elli  non  pote'ìèra 
vivere  ,   che  di  carne  ,,  e  che  perciò  fonfero  flati  fem- 
5,  pre  e  dalla  loro  origine  carnivori  .  '*  Ho    veduto   dì 
molti  cagnolini,  che  non  ne  rnangìano;  ed  lo  aveva  al- 
levato  da   putto  un  bel  gattino  prima  con    le  zuppe  di 
latte,  e  poi  a   vivere  di  foio  pane,  femi ,  erbe  cotte  , 
il  quale  non  mangiò  mai  carne  ,   e  viveva  in   perpetua 
pace  co' forci  .   Feci  in  oltre  crcfccre    un  picciol  ragno 
appena  fchiufo  in  una  campana  di  vetro,  allevandolo  di 
suppette,  e  vi  crebbe  m3ravigliora!r;c'nce  graffo  e  gran- 
de .   cN  mi  muovono  ì  denti  .    I  porci  n'  hanno  degli 
acutiffimi  ,    fenza  eflerfi  mai  trovati    carnivori  ,   ,,  che 
per  ncceilità  ,   o  per  »ufo  .    I  Cani   abbandonati  dagli 
Spagnuoli  neirifola  Fernandes   nel  Mar  Pacifica,  non 
avendo  più  di  che  pafcerfi  ,   divennero  pefcatori  ,    e 
nudrivanfi  dì  pefcc  (<rf).  Si  farebbe  detto  ,  che  l'or- 
dine della  natura  è  ,   che  i  pefci  fieso   fatti    pc'  ca- 
ni ?  Ogni  animale  {ente  la  fame  ;  quando  manca  un 
„  genere  di  cibi  >  va  cercando  degli  altri  ,    i  quali  an- 


(a)  Anfon  Viaggi  del  1740. 

h 


ì66  LA  DiCEosiNA  Lib:  r.  Gap.  IX. 

5,  corchè  d.ì  principio  eterogenei  ,   divenuna   omogenei 
5,  per  l'ufo.  '^ 

§.  VII.  La  tecoiida  rifpofta  è  ,  che  ancorché  la  Na- 
tura dclbn^flfc  una  (pezic  di  aniaiali  al  fodegao  di  un'al- 
tra ,  iion  può  deilinare  la  ipezie  a  fé  iklìa ,  fcoza  con- 
tfrìd/izionc  ,  Sia  la  fpezie  a  b  e  d  e  f  g  6:  fé  ella  è 
dcilinata  a  Te  lìeiìa  ,  la  metà  dovrà  (crvjre  alla  metà  , 
c\oi  d  b  e  d  ?ià  e  f  g  h  \  dunque  allora  la  Ipezie  farà 
a  b  e  d  €  f  g  h  meno  a  b  e  d^  cioè  f  f  g  h  .  E  per- 
chè la  ipezie  e  f  g  h  è  d-rfìinata  a  Te  mede'ima  ,  e  f 
iarà  deftitìdta  ^  gh;  onde  la  Tpezie  debb'eOere  e  f  g  h 
meno  e  f^  cioè  g  h:  per  la  mcvi^*um?/ ragione^rà  h  g 
meno  g^  cioè  h  ,  e  poi  h  meno  h  /cioè  zero  ;  il  che 
è  una  contraddizione. 

§.  Vlil.  Se  tutti  gli  uomini  fono  di  natura  eguali  , 
o  limili  j  teguita  che  abbiano  eguali  o  flmiii  diritti  in- 
geniti ;  dunque  fono  eguali  le  reciproche  ingenite  obbli- 
gazioni .  Qucfto  è  dunque  il  primo  fondamento  della 
giuQizia  ,  che  ha  fatto  p^nfare  e  dire  a  tutti  natural- 
mente ,  Quel  che  non  vuoi  per  te  ,  non  dei  voler  per 
altri  .  Ptfchè  fé  fon  tanto  diritti  miei  i  miei  ,  quanti^ 
tuoi  i  tuoi  ;  e  tanto  a  me  cari  i  miei  ,  quanto  a  ta  i 
tuoi;  e  raccomandati  a  me  i  miei  dalla  Natura  ,  a  te 
i  tuoi  ;  e  tutti  egualmente  fotto  la  cuftodia  della  me- 
delima  legge  del  Mondo  ;  fcguita  i ,  che  io  non  debba 
prstencldre  fu  di  te  veruna  naturale  prerogativa ,  ne  tu 
lu  di  me:  2,  che  ogni  ofli^fa  ,  che  io  fo  a* tuoi  diritti, 
tu  a'miei,  fia  un  rovefciar  la  natura  delle  cofe.  Dond* 
è  ,che  romicidio*  la  mutilazione,  0  le  battiture,  l'ap- 
peftare  ,  e  fare  qualunque  fia  altro  male  all'  uomo  ;  la 
ichiavitù  ,  certi  pefi  ineguali  ,  o  contro  alP  altrui  vo- 
lontà ,  faccianfi  direttamente ,  e  obbliquamcntc  ;  il  dif- 
prezzo,  r alterigia,  il  trattare  que\  che  ci  fono  infe- 
riori per  ordini  civili  ,  come  indegni  dell'  umana  focie- 
tà,  con  burbanza ,  tìerezza  di  fguardi ,  fopracciglio  ,  ab- 
borrimcnco,  ec.  fono  de' delitti  coatro  alla  legge  di  na- 
tura 5  e  contro  all'  interelfe  medefimo  di  coloro  che  li 
fanno  ;  perchè  chiunque  offende  altrui  o  con  i  fatti  , 
o  con  le  parole,  o  con  i  geili  ,  o  con  uianiere  aatipa- 
tiche  e  diiibcianti,  irrita  ,  provoca  la  vendetta,  e  vie-' 
D2  da  fc  m;dv^limo  a  diirociarfi  dolila  fjcietà  d^'luoi  fi- 
mi- 
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rr;ÌM  :  fi  rende  odioio,  e  folitario:  e  l'uomo  folitario  e 
odioio  al  genere  umano,  è  una  bcftia  feroce,  dice  Ari- 
ftotilc  .  Ma  pur  troppo  v'ha  di  qucftc  bcftie  feroci  tra 
gli  uomini  ,  che  male  Intendono  ,  non  dirò  le  resole 
della  giuftizia,  ma  neppure  i  loro  veri  interefìì  j  e  l'ar- 
te di  iaper  vivere  in  compagnia. 

§.  IX.  Ma  fi  dice  per  Àrillotile,  che  vi  nafcano  de- 
gli uomini  naturalmente  fcfaiavi,  ficcome  foao  i  grofìr , 
materiali ,  ftupidi  :  e  degli  altri  naturalmente  padróni , 
come  gli  fplritofi ,  fagaci ,  accorci ,  gcoerori .  Perchè  el- 
iendo  di  naturai  cempcramcato  ^  difpolizione  ,  ed  atti- 
vità difuguali  ;  feguita  ,  che  iìs  uà  diritto  degli  uni  il 
comandare  ,  ed  un'  obbligazione  degli  altri  il  fcrvire  . 
Rilpondo  ,  che  quello  è  vero  ;  e  nondimeno  che  non 
va  fino  a  fpogìiar  gli  uomini  della  naturale  egualità  , 
ma  folamente  a  fare  ,  che  ^ó  altri  (ila.  meglio  il  fcrvi- 
rc,  ad  altri  il  comandare  ,,  eh  è  un  natur.il  f^ncicìinen- 
to  de'diritti  di  patria  psftdH  ,  e  d'Imperio  civile.  " 
Del  redo  quel  fervire,  liccome  il  dice  ArJdotile  me- 
,  dclìmo,  non  vuol  e^èr  ài  (chiavi,  ma  di  iìgli  ,  o  ^i 
liberi  cittadini  ,  che  ritenendo  i  diritti  inieparabili 
delia  natura  ,  vengono  rcgoUti  nell'ufo  dì  quelli  di- 
ritti da  chi  comanda  ,  più  per  loro  felicità  ,  che  di 
„  chi  comanda  *'  :  e  quel  comandirc  di  Padri  ,  di  Cu- 
itodi  ^  di  Confcrvatori ,  come  li  chiama  Platone,  i  qua- 
li mirano  alla  f«licità  d'  ambedue  le  p^rti  ,  e  non  di 
difumani  tiranni  ,  il  fine  delle  cui  operazioni  è  il  (olo 
prcfentc  loro  piaceri*  .  Come  nelU  pecore  il  montone 
è  duce,  non  lupo  .  Chi  l'intende  altrimenti  ,  non  in- 
-  tende  il  fuo  interclfc  ,  né  ha  mai  Audiata  l'arte  dell' 
avere  //  mimmo  de' mali , 

§.  X.  Ma  che  faremo,  fc  altri  ci  attacca  ingiuilamen- 
tc  ?  Per  rifpondere  è  da  cominciare  da'  luoi  princip)  . 
Dico  adunque  i,  Che  il  jus  didifcfa  è  infeparabile  da' 
noilri  diritti  .  Perchè  fé  avendo  io  un  diritto  ,  non  ho 
lì  diritto  di  difenderlo  da  chiunque  vuole  ingiuftamente 
prenderfelo  ,  o  dilbuggerlo  ;  feguita  ,  che  chi  vuol  di- 
fìruggerlo  ,  poffa  farlo  per  fuo  diritto  .  Dunque  il  mio 
diritto  è  un  diritto  mcQo  un  diritto  ,  cioè  zero  ,  con- 
erà l'ipotcfi»  Di  qui  dunque  feguita,  che  qaclla  mcde- 

L    4  fn^a 
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(ima  k-gge  del  Mondo  ,   cht?  mi  dà  de' diritti  ,   mi  dia 
jiifieme  il  jus  di  difclb  negli  attacchi  ingiudi. 

^\  XI.  Del  rcfto  :  2,  quella  difcfa  fi  vuol  far  con 
certe  regole  ,  nafceiiri  dalla  r^f^^  Tiiglone  ;  perche' ia 
retta  ragìons  ^  la  legge  ,  ^  come  incatena  le  cofe  ,  cod 
ordina  i  rapporti  delle  proprietà  delle  cofc  .  La  prlrn^ 
e ,  che  fia  ditela ,  non  ofFeia .  Dunque  allora  farà  leci- 
to di  refpignerc  l'aggr^flore  con  offefa  ,  quando  non  cit 
(ia  altra  maniera  di  dlrenderci  ;  perchè  allora  Pag^/ef- 
fore  pQrde  per  tutto  il  iuo  diritto  attaccando  il  mio  . 
La  fecondav,  che  l  ofìefa  non  fia  maggiore  del  dirit- 
to attaccato  :  perchè  la  legge  del  taglione  è  il  primo 
fondaniCiUo  della  giuiiizia  .  La  terza  ,  che  rag^refifore 
fia  ingiufto,  e  ciò  vale  a  dire,  che  non  gliene  abbiamo 
data  giuda  caufa  .  Oue(ra  avergli  data  giulìa  caufa  di 
attaccarci  è^  fé  noi  abbiamo  incominciato  ad  offendere 
i  (udì  ^.jrirti  :  fé  gli  abbiam  negato  ciocch*è  fuo  dirit- 
to perfetto  :  finalmente  fé  in  una  elìrema  o  grave  ne- 
cefTità  gli  avrem  negata  il  diritto  di  foccorfo  (tf),  di- 
ritto comune  del  genere  umano. 

§.  XFL  Si  chiede  fé  i'aggre^'orc  ingiudo  poiTa  efe 
ridotto  nello  {lato,  nel  qual  è  colui ^  eh' è  attaccato  in-* 
giuda  Oliente  ,  e  le  in  quello  (lato  gii  convenga  il  dirit- 
to di  dif^fa  .  E' detto  ,  che  la  difefa  non  dee  dcrepaf- 
fare  i  limiti  dell'  offeG**  ,  cioè  la  legge  del  tafjìonc  ^ 
Dunque  fé  t  rapa  (la ,  raggreObre  torna  nel  fuo  tlato  di 
natura  ,  e  ricupera  con  ciò  qualche  grado  del  jus  di 
difesi;  ,,  o  un  jas  di  difefa  meno  i'ofifefa,  cioè  mena 
3j  la  peiit,  che  merita  per  l'off^fa.  Quindi  è,  che  pcr- 
3,  che  è  diffìcile  ferbare  in  fimili  avvenimenti  naifura 
3,  alcuna:  fembrami  altresì  difficile  ,  che  ufando  quella 

>»  por- 
'  "  -  •   '  "f"      '  '         "  '     ' 

(a)  Con  tutto  ciò  la  regola  Evangelica  (  S.  Luca 
XVIil.  3.  )  è  mirabile  ,  e  la  più  fecondo  la  Natura  , 
ed  è  di  riprendere  è  jr.'nacciare  più  tofto  (  tal*  è  la 
forza  dell' e'n-''»-£M)i!^ov  ayjjTùI  )  che  di  offendere;  e  di  fof- 
frire  alcune  piccole  oiicfe,  che  chiederne  foddlsfazione . 
Era  anche  la  dottrina  di  Platone,  Vr^fiat  ìnjuriam  pa- 
ti ,  qiiam  faccrs . 
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j,  poi'zlone  di  diritto  ,  che  gli  tocca  ,  podà  snnocente- 
3,  mente  fervirfcnc.  *'"  E  quello  è  il  cafo  ,  nd  quale  fi 
può  edere  omicida  ,  o  belligerante  ingioilo  da  ambe  le 
parti  ,  uno  per  Patto  ,  i* altro  per  la  cauia  .  „  LaCcio 
5,  gìiidic;ire  a'piu  periti,  eh* io  non  ibno,  fé  vi  fu  mai, 
jj  o  vi  poff'a  ciTere  guerra  per  niiini  delle  parti  intera* 
„  niente  giulla  .  E  perchè  le  liti  fon  delle  guerre  de' 
3,  trihunali  ,  io  non  faprcl  dire  quante  ve  ne  foifero  , 
j,  nelle  quali  fi  ferbaflTc  perfettamente  la  giufti^ia  dalla 
,j  parte  mcdcfima  ,  che  ha  tutto  il  diritto  ftf).  " 

§.  XUI.  Una  feconda  queftione  è  ,  qiuanto  dura  egli 
il  tempo  di  una  giuda  dìfcfa  ?  Al  che  fi  vuol  rfponde- 
re,  che  nello  ftato  di  n.Ttura  ,  dove  noi  fiamo  in  certo 
modo  i  Magiflrati ,  ed  i  Giudici  di  noi  medeHmì ,  e  di 
quel  che  ci  appartiene  ,  il  diritto  di  difefa  può  duraf 
lungo  tempo  ,  incominciando  da  che  comincia  a  mani- 
feftarfi  il  pericolo,  e  non  termicando  ,  che  quello  fini- 
to. E  quello  è  il  csfo  de'fc'lvaggi ,  e  de' popoli  o  libe- 
ri,  o  regnati ,  fra  eifi  loro  .  Ma  nello  flato  civile  non 
dura  ,  fé  non  quanto  fiamo  nell'articolo  di  tempo  da 
non  poterci  far  difendere  da!  pubblico  Magiftrato  ,  a 
cui  per  le  leggi  fondamentali  d'  ogni  imperio  appartie- 
ne il  diritto  di  difcfa,  e  di  vendetta,  cui  ufurpare,  è 
contro  al  diritto  '.  Dunque  trapaifato  un  tale  articolo 
di  necenità  ,  il  diritto  di  noftra  difefa  e  nel  pubblico 
governo  ,  e  prevenirlo  è  un  delitto  .  La  formola  della 
Coftituzione  di  Federico  lib.  I,  Tìt.  8,  è,  i^-um  tameit 
in  incontinenti  hac  faciat ,  cioè  neU*atto  fteifo  dell' at- 
tacco; perchè  qucfti  articoli  di  necellità  non  polTono  cf- 
fcrc  ftati  ceduti  a'Magiftratl  ,  che  non  potrebbero  pre- 
venirli j   ne  impedirli  :    fon  dunque  nel  naturale  jjiritto 

di 


(a)  ,3  La  legge  Criftiaiìa ,  legge  ,  che  mira  alla  pcr- 
5,  fetta  giuftJzia;  legge,  la  cui  foibnza  è  T amore  e  !a 
5,  pazienza  ,  fi  dichiara  contra  la  guerra  e  le  liti  :  il 
,,  Servo  di  Dìo  ,  dice  S.  Paolo  ,  non  dee  litigare  .  £ 
j,  Quacqueri  non  guerreggiano,*  ed  i  primi  Crilliani  fa- 
,,  ceano  dirimere  le  liri  dagli  arbitri  .  Le  guerre  e  le 
,,  liti  fono  la  gran  cagion  corrompi trici  óóh  manfus' 
jj  tudinc  degli  uomini.  ** 
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5,  imperio  ,  dovunque  r imperio  non  mi  può  difendere, 
„  redi  intero  P  ingenito  diritto  di  difcfh.  *' 

§.  XlV.  La  terza  quertion?  è  ,  contra  chi  abbiamo 
noi  un  t^i  diritto  di  difefa  P  Riipondo  ,  che  il  diritto 
di  difeici  venendoci  dalla  Natura  ,  dove  non  T abbiamo 
volonìiariamciite  ceduto  per  maggior  fìcurtà  ,  come  è 
nèh  (bto  di  natura  ,  vale  contra  ognuno  ii  qujle  ci 
attacca,  len2;*avcr  niun  diritto  di  attaccarci,  ,^  e  fé  ha 
,j  qualche  diritto  di  att.'iccarci,  vale  un  diritto  ingeni- 
5,  to  ,  meno  il  diritto  di  chi  ci  attacca  .  Che  fc  noi 
3,  avremo  perduto  qUel  diritto,  come  per  averlo  ipotc- 
3,  cato  alla  faiute  del  corpo  politico  ,  o  per  efTer  rei. 
3,  capitali  ,  allora  il  no(lro  diritto  farà  uno  men  uno  , 
5,  cioè  un  zero  .  Dunque  fé  il  Sovrano  ci  comanda  di 
,,  marciare  r^lla  difefa  della  patria,  o  il  Magiftr ito  or- 
3,  dina  "  dì  prendere  un  reo,  o  fé  nello  (iato  di  natu- 
ra i'olfefo  chiede  compenfazione  ali'offefa  ,  non  abbia- 
mo alcun  diritto  di  dif;:inderci ,  ,,  avendolo  nel  primo 
3,  cafo  ceduto  ,  e  negli  altri  due  perduto  .  ^'  Ma  fé 
un  uoaio  qualunque  ci  aflale  fenza  diritto,  dee  milita- 
re il  noflro  .  La  le!::gc  ventefimaquarta  de  aduUeriìs 
coerccndìs  permette  al  Marito  o  al  Padre  di  ammazza- 
re l'adultero  trovato  in  fmganti  crimine,  ancorché  fia 
un  Magifìrato,*' ,,  il  che  fignitica,  che  la  legge  coftitui- 
„  icQ  Magirtrato  del  Magiftrato  reo  di  delitto  capita- 
,;  ic  ,  il  Marito,  o  il  Padre  di  colei  ,  che  è  (lata  vio- 
53  lata  all'  ombra  éitì  Governo  .  '*"  Quefto  è  il  diritep 
perfetto  .  Ma  io  nondimeno  non  vorrei  difendermi  con 
i^mmazzar  P  aggreiìorc  ,  fé  egli  forte  o  mio  Padre  ,  o 
il  mio  BenefiCtore  ,  o  l'intimo  mio  amico  ,  o  tal  p?r- 
fona  ,  da  cui  dipende  la  pubblica  filute  ,  „  ancorché 
„  fofii  certo  ;  che  eifi  mi  attaccaHero  fenz* alcun  dirit- 
,,  to  .  *^  E' detto  di  fopra  che  vi  debbano  eflisr  dc'ca-- 
ii  y  in  cui  ci  è  pcrm.eflb  di  (ì^criHcar  la  no!ìra  vita  . 
Queiìi  cafi  non  pollòno  elfer  ,  che  due  .1,  Qu.iiido  la 
iomma  de'nodri  diritti  diventa  infinitamente  piccoli  ri- 
fletto alla  fomma  de* diritti  de}:li  altri  .  h  quarto  è  il 
cafo  del  morir  per  la   patria  .   Il,   Quando   ncionia  ai 
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genere  umano  maggior  bene  dal  morire,  che  dal  vivere. 
h  così  fi  muore  p^r  carità  ed  amicizia  .  Si  può  aggiu- 
gnerc  il  HI,  Se  ci  faremo  fpogilati  del  diritto  alla  vi* 
ta  per  conlervare  il  governo  della  patria  ,  il  quale  rap- 
preienta  una  tal  fomma  di  diritti  ,  riipetto  alla  quale 
ii  iioftro  è  infinitamente  piccolo.  Coti  „  è  giufto,  che 
„  io  muoja  pia  toiìo  ,  che  refpingcrc  V  ingiuria  ,  chs 
„  mi  ià ,  con  la  morte  del  Sovrana  .  '' 

§.  XV.  So  ,  che  il  famofo  Coccel  (lima  ,  ìche  il  la- 
fciarlì  ammazzare  dall' ingiurto  iggri;ifore,  per  non  am- 
mazzarlo ,  non  lìa  differente  da  un  (uìcidio  .  Se  la  leg- 
ge di  natura,  dic'cpli,  mi  comandi*  di  vegliare  alla  mia 
vita ,  come  potrei  io  abbandonarla  fenza  dclittvi  P  Rif- 
pondo  che  qucrto  comando  ha  un'eccezione.  Non  deb- 
bo cfler  diiertorc  della  mia  vita  ;  in  ogni  cafo  ,  dove 
il  polla  difendere  fenz'  ammazzar  niuno  ,  è  manifefto 
iuicidio  .  Ma  nel  cafo  ,  nel  quale  uno  di  nccQìTitk  dee 
perire,  il  precetto  di  confervarci  confiderato  in  univer- 
fale  ,  e  rifguardantc  tutto  il  genere  ,  fi  riduce  ad  i 
meno  i  ,  cioè  zero  ,  ficcom'è  detto  di  fopraj.  Aggiun- 
gete ,  che  fé  vi  ha  de'cafi  ^  dove  fi  può  giullamentc  alie- 
nar la  vita  ,  com'è  in  uni  giufta  guerra  ,  la  vita  non 
ci  è- data  a  culiodire  fcnza  niun' eccezione  .  Il  razioci- 
nio dunque  di  Coccei  manca  di  principio . 

§.  XVI.  La  quarta  quedione  farà  quefta:  è  egli  leci- 
to refpigncr  con  ammazzamento  colui,  il  quale  non  ci 
vuole  già  uccidere  ,  ma  farci  uno  fregio  ,  come  darci 
uno  fchiaffo,  troncarci  il  iiafo,  o  un'orecchia,  fircì  un 
frego  fui  volto?  Dicono  alcuni  Naturalitìl ,  che  avendo 
noi  diritto  di  difendere  ogni  nollro  diritto  ,  non  ci  è 
obbligaaione  a  fotrrire  un'ingiuria  qualunque  .  Dunque 
poffiamo  jure  nojho  m/ìta  relpingcrla  ,  e  dove  non  fia 
altro  modo  di  evitarla  ,  uccidere  i'aggreOorc  .  Ma  qui 
fono  due  cofc  eftreme  e  certe,  tra  le  quali  fi  vuol  tro- 
vare una  mezza  proporzionale.  Una  C,  che  a  noi  com- 
pete il  diritto  di  rcipingerc  ogni  ingiuria  ,  che  ii  tenta 
di  fare:  l'altra,  che  è  manifelta  iniquità  il  corre  altrui 
la  vita  per  ogni  anche  piccioliffima  ingiuria  .  Chi  può 
ciiiconvenire  ?  Qual  dunque  farà  ia  mezza  proporziona- 
le ,  che  debba  lervir  di  regola  alia  difefa  •''  Stimo  adun- 
que eliere  la  quantità  dell'oiicr«j  compoita  eli  quella  che 

ci 
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ci  lì  fa  5  o  ci  fi  vuol  fare  ,  e  di  quella  ^  che  da  qutCti 
fegue  neceflarìamcnce .  Or  nel  cafo  noftro,  dove  non  è 
caie  infulto,  che  ne  poila  verifimilmeiìte  feguir  la  mor^ 
te  ,  l' ammazzare  l' invafore  è  oltrepadare  quella  rego- 
la di  naturai  proporzione . 

§.  XV H.  Si  dice  da  alcuni  Cafidi,  Ch  Venera  s^ ag- 
guaglia alla  vita  ^  e  la  fua  perdita  alla  morte .  Rifpor»- 
do  j  che  l'onore,  che  s'agguaglia  alla  vita,  comeprin- 
cipal  foftcgno  delia  vita,  è  quello,  eh' è  figlio  delia  vir- 
tù focialt  ,  non  del  vizio  .  Ora  un  infulco  i^on  che  ci 
po0:ì  toglier  la  virtù  fociale  ,  ma  la  ci  accrcfce  ,  dove 
fi  fofFra  pazientemente  .  £  quella  che  fi  chiama  onore' 
da' più,  è  poileriorealla  natura,  ed  è  nglio  dicerce  va- 
ne fantafie.  Perchè  dunque  ,  dicono  ,  l'ordinanze  mili- 
tari animano  il  duello?  Tutt'i  favj  Principi  condannano 
alla  morte  i  duellanti;  dunque  l'ordinanze  militari ^  fi- 
glie delia  Cavalleria,  figlia  de' teràipi  barbari,  quando!' 
uomo  fi  apprezzava  per  le  bravate  ,  contraddicono  alls 
leggi.  E'^la  virtù,  è  il  valor  vero  ,  che  dee  diilinguere 
un  foldato,  non  l'idee  de' puntigli  .  Voi  non  troverete 
quefii  punci[,li  nella  milizia  Greca  e  Romana  de' tem- 
pi favj:  ,,  anzi  elfi  ligaftigavano,  come  quelli,  che  ten- 
5,  dono  a  corrompere  la  difciplina  ,  e  l'obbedienza  mi- 
„  lltare  {-a). 

§.  XVdu  Farei  nondimeno  un'eccezione  alla  regola 
fuperiore  ,  ed  è,  fé  la  perfona  ,  eh' è  per  ricevere  uncr 
sfregio ,  fia  il  Ibftegno  del  corpo  Civile .  Perchè  fa  una 
tale  offela  foffe  per  dcgiadiìrn^*  l'autorità  ,  donde  po- 
refile  feguire  l'indebolimento  delle  leggi,  e  lo  fcompi- 
glio  ed  una  rovina  della  narjione,  farebbe  di  fua  natu- 
ra un' offefa  capitale,  e  con  ciòdcgna  di  morte.  E  non- 
dimeno i  favj  Principi  ed  umani  vogliono  calcolare  y  fé 
fofie  meglio,  e  giovafTe  \\\\.  a  confervare  la  loro  Mac- 
ftà,  la  clemenza,  che  ilngore,  ficcome  in  fatti  In  mol- 
ti cafi  giova  certamente  molti(Tìmo  .  E'nt'cafi  di  rigo- 
re, 
■ "     ' «    ■■    'I       ■.■II.,'..,-. .^._i  III  '  ■  ■— — 

(rf)  „  Turena  ebbe  a  comb^ittere  fpslfo  con  quelli 
„  puntigli.  La  milizia  Francefe  ,  per  altro  fempre  pie- 
„  ria  di  fuoco  di  onore  ,  ha  fofferto  fempre  nioltlflimo' 
,,  per  quella  cagione.  " 
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re  ,  fia  Tempre  meglio  adoperare  la  t'orza  delle  leggi  e 
de'Magiftrati ,  che  la  propria.  Il  fratello  di  Giovanni  U 
Ke  di  Porcogallo  avea  congiurato  contro  alla  vira  del 
Re  più  ci' una  volta.  Alla  (ine  il  Re  chiaiiistoio  a  Cor- 
te ,  e  rìtiratofi  con  lui  in  un  gabinetto  ,  FratcIlOy  gli 
djHe  ,  che  merita  un  ribello  ?  La  pù  atroce  mcrùe  , 
dilTe  quegli  .  Mori  dunque  ,  dice  il  Re  ,  iìccandogìi  il 
pugnale  nel  cuore  ,  Ci  è  aefluno  tanto  ftolto  ,  0  fero- 
ce, che  approvale  un  tal  fatto?  Gli  convenne  far  de' 
miracoli  di  giufìizla  e  d»  umanità  ,  per  cancellare  que- 
fìa  macchia  nel  colpetto  ds'  Portoghefi . 

§.  XIX.  Finalmente  fi  chiede  ;  è  egli  lecito  e  per- 
mcffoper  la  legge  di  natura  domandar  foddisfazione dell' 
ofFefa  ricevuta?  E  che  fi  a  lecito  ò  manifeilo  da  quello, 
che  ogn'  ingiuria  ed  oifefa  è  congiunta  coli' obbligazìo* 
ne  di  foddisfarc .  Se  dunque  altri  è  obbligato,  io  ho  il 
diritto  a  domandarla  .  La  controverfia  potrebbe  fo- 
iamence  cadere  fu  il  come",  e  fu  il  quanto  .  Rifpet- 
to  al  quanto  ,  fi  vuol  in  ogni  modo  ,  che  fi  può  ,  ri- 
mettere l'ofFefo  nel  pridino  flato  de'fuoi  diritti  .  Di- 
co in  ogni  modo  che  fi  può,  perchè  vi  ha  di  certe  of- 
£q[q  ,  eh' e  impofiibile  di  rifare  ,  l'oifejfe  perciò  da  far 
tremare  un  uomo,  che  ami  dì  edèr  giufto,*  come  fc al- 
tri ci  abbia  cavato  un  occhio,  o  troncato  un  membro. 
In  quefte  fi  vuole  (ludiare  a  trovare  il  compenfo  il  più 
profiimo  poHìbile  ,  ed  il  più  eguale  :  cafo  dliBcilc  ,  e 
per  qucfto  terribile.  Rifpetto  al  modo,  nell'imperio  ci- 
bile fi  dee  lafciare  a'Magìftrati  ,  a  cui  fi  é  dato  il  jus 
di  vendetta  ;  e  nello  {lato  naturale  ,  benché  noi  fiamo 
l  Magiftrati  di  noi  medefimi  ,  non  credo  tuttavolta  di 
■poter  edere  giudi  Giudici  nella  caufa  nodra  .  Mi  pa^ 
crudelifìTima  la  legge  degli  Etiopi,  i  quali  confcgnano  i| 

reo 

\a)  E* il  cafo  di  tutt'ì  popoli  felvaggi  e  barbari.  Le 
leggi  de'fecoli  barbari  raccolte  da  Lindcbrogio  tutte  ac- 
cordano il  duello,  avanzo  di  barbarie.  I  Tedefchi  ,  di-* 
ce  Patcrcoio ,  venuti  in  Roma ,  fìupìvano  nel  vedere  i 
Tribunali.  Altri ^  dicevano  elli ,  che  noi  ,  hanno  a  ven- 
dicare i  torti  fattici}  E' la  fola  legge  delle beftie;  l'uà- 
mo  non  avrebbe  niente  di  più  ^ 
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reo  di  delitto  capitale  in  mano  alia  parte  ofFefa  affin- 
chè ù  vendichi  a  fuo  piacere  (^),  £  di  qui  mi  fcinb^i 
di  poterfi  dedurre,  che  la  legge  degli  Arbitri  nello  (la- 
to di  natura  fia  una  legge  manifedamcnte  difce^denie 
dalla  legge  del  mondo  ,  iiccomc  Obbes  medefimo  ì*  ha 
riconofciuto  .  Perchè  ie  male  judicat  omnìs  corruptus 
]ud€:i  ,  vi  può  fder  uomo  più  corrotto  nella  ragione  , 
quanto  un  eh' è  fdegnato? 

§.  XX.  Ma  torniamo  al  noftro  propofito  .  Ogni  offe- 
fa,  o  danno,  che  fi  faccia  all'altrui  vita  ,  o  membri  , 
o  iftrurnenti  di  vita,  offende  l'ondine  e  la  legge  di  na- 
tura ,  (ia  che  fi  faccia  con  animo  di  f^r  male ,  (  il  che 
è  fcelleragginc  )  fia   per  ifcberzo,  o  laicivia  .  E  di  qui 
e ,  che  per  un'azione  della  legge  Cornelia  anche  i  de- 
litti ,  che  fi  commettono  per  giueco  ,   fono  dalle  leggi 
Romane  punici  ,  perchè  i  giuochi  e  gli  fcherzi  voglio- 
no efier  di  uomini,  non  di  cani  arrabbiaci;    iiccome  ho 
delle  volte  veduto  da  alcuni  farfi  ,   che  per  una  ftrana 
amorevolezza  fi    mordono   fieramente  ,    fi    battono  ,    fi 
rompon  le  membra  ,   e  talora  per  uno  inumano   lollaz- 
zo  fi  cagionano  di   certe   fubitanes  paure   da   convcilc- 
re  le  pedone  credule  e  timide,  e  da  iftupidirle;  i  quali 
fon  rnodi  non  folo  fconci ,  ma  iniqui  .  Al  che  fi  vuole 
aggiungere,  che  gli  oltraggi  medefimi  fatti  al  corpo  per 
giovare  all'altrui  fortuna  ,   lono   dalle   medefime   leggi 
gaftigati  .   Per  un  Refcritto   di  'Adriano   vengjn  puniti 
di  morte  ,   fé  aleuno  fi  lafci  caftrarc  ,   il  Chirurgo  ,  il 
Mandaiite,  €  la  pcrfona  medefima  callrata .  Ma  quelle 
leggi  troppo  ferie  non   fon  più  oggigiorno    alla   moda  . 
Vi  ha  dunque  delie  mode,  che  guadano  la  natura. 

§.  XXr.  Si  può  domandare,  fé  un  Chirurgo,  o  Me- 
dico ammazza,  o  mutiU  per  voler  guarire;  o  un  Edu- 
catore per  voler  gaftigare  il  fuo  allievo  ,  fé  abbiano  ad 
elTcr  trattati  come  rei.  E  rifpondo  che  fi,  fé  il  male, 

che 


[a)  „  Il  baftonc  ,  e  la  correggia  non  fa  gran  male 
a,  ad  uno  adulto  :  per  li  ragazzi  fa  per  appunto  quel 
3,  che  il  gelo  alle  tenere  p'ante  ,  per  cui  s'aflìderano  , 
5,  appafìfìfconfi  ,  ed  il  fapore  div«nta  amaro  ,  e  ftrano 
„  alla  natura,  ** 
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ciie  fi  fa  altrui,  nafce  da  imperizia  dell'uffizio,  come 
nel  Chirurgo;  o  da  non  naturale  efacerbainento  dì  paf- 
fione,  come  in  certi  educatori  ,,  i  quali  credono,  che  (1 
3,  facciano  de'  grandi   uomini  a  forza  di    bailonate  "  ; 
perchè  1*  ignoranza  del  inediere  è  di  Tua  natura  rea  :  e 
]c  pacioni  cfacerbate  meritano  gafligo  ,   dorè    vengono 
ad  ofTcndere  gli  altrui  diritti  (a)  .   E  (bno  certamenta 
da  eOer  ripreil  come  cagioni  di  grandifìTimi  mali,  quegli 
educatori  di  ragazzi  ,   i  quali  non  fanno  educare  ,   che 
coH'aflìderare  la  tenera  natura  per  foverchio  incuter  ti- 
more, o  col  guadar  la  (soità  e'I  cerebro  con  certi  tor- 
menti  da  fchiavi  -   E' il  vero  che   niun    uomo  vìve  a 
regola  fcn^a  un  po'  di  timore  ,   che  freni    la  foverchia 
clatljcità   delia    natura  :    ma   quefto   vuol   efferc   fem- 
pre  fìemprato   in  una  gran  mafTa    di  benevolenza    e  di 
geatilczza  ,  perchè  non  faccia  degli  Cupidi  ,    de' furbi  , 
de'fieri  ;  „  delitto  tanto  più  orribile ,  quanto  che  iiifet- 
„  ta  tutta  la  Repubblica  .  '' 

§.  XXFI.  Non  fi  vuol   mettere  a  calcoli  i  foli  mali, 
che  fi  fanno  con  agire  contra  gli  altrui  diritti,  ma  que- 
gli altresì,  i  quali  nafcono  da  negligenza  di  dovere.  In 
quefto  cenfo   fon  da  porre  principalmente  le  mancanze 
nell'educazione  .  Vi  ha  tre  generi  di  educazipnc  ,   do- 
mcftica  ,   civile  ,   relìgiofa  .   Se  dunque  per   negligenza 
degli  educatori  domcdìci  vengafi  a  far  del  male  agli  al- 
lievi :   fé  per  'mancanza  di  buone  leggi  ,  o  gì  fcvera  e 
pronta  efecuzionc  delle  buone  ,    crefcano  i  vizj  ,    i  de- 
litri ,  e  i  danni  pubblici  :    fé  queOo  mcdefimo  avvenga 
per  mancanza  di  catechifmo  rcligiofo,  o  per  edere  nial 
fatto  ;  è  fuori  d*  ogni  dubbio  ,  che  fon  rei  tutti  colo- 
ro, che  ne  fon  cagione  per  negligenza.  Quando  vengo- 
no  ofiefi  gli  altrui   diritti  ,   non  ,vi  è  ditferenza    tra  il 
fare  il  male,  e  non  fare  il  dovere,  a  cui  fi  è  obbliga- 
to per  patto,  o  per  natura.  Ei  mi  fembraun  prolilcma 
difficile^  a  ^Icioglierfi  ;   fc  ad  un  popolo  facciati  più  ma- 
le i  Principi  crudeli  ,  o  i  trafcurati  ,  e  ibverchio  con- 
difcendenti  ;  e  fé  avcffì  a  rifpondere  ,  prepondererei  al 
lecondo  .   Perchè  i  primi  rei  foverchio  rigore   arredano 
più  torto  nel  totale,  che  incitino  le  viziofità:  ed  i  fe- 
condi lafciano   tutta  la  forza  alle  molle   degli   fceilera- 
ti  .  Sotto  un  tiranno  non  vie,  che  un  tiranno  :  fotta    ■ 

uà 
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un  Principe  molle  e  negligente,  infiniti.  Roma  non  vi- 
de che  un  Tiranno  ,  regnante  Tiberio  ,  ed  infiniti  fot" 
to  Claudio. 

§.  XXlfl.  ,»  Riguardo   al  punto   di  non  fare  11  dove 
3,  ei  il  vogliono   diflinguer   due  gradi   nel   corpo   civì- 
,,  ie  *.   l'  uno  è  quello  della  natura  ,  l* altro  deìÌ0  Sta- 
5,  to  Civile  .    £i  non  fi    vuol    lafciar   crefcere  e  viver 
3,  gli  uomini  come  bcHis  ,    perchè  per   quello   appunto 
„  fono  ordinate  le  famiglie,  gli  ordini,  il  Governo:  e 
„  non  fi  vuol  lafcivir  la  famiglia  ,   o  la  Repubblica  re- 
„  (tar  indietro  del  punto  relativo  di  iapere  ,     di  arti  , 
„  di  conoicenze,  che  richieggono  o  le  famìglie  ,  o  gli 
3,  Stati  j  che  ci  circondano  .   Quando  tutte  P  altre  fa- 
„  miglie,  tutti  gli  altri  Stati  ,  che  ci  fon  d^intorno  ^ 
5,  ftudiano  meglio  i  loro  interclTi  ,  e  le  Scienze  e  l*ar- 
5,  ti,  che  a  quefti  conducono,  che  non  fi  facea  ne*fe- 
„  coli  precedenti  ,   quel  padre  ,   e   quella  Corte  ,    che 
,j  continuallè  ancora  ne' metodi  vecchi  ,  farebb?  cagio- 
„  ne,  che  la  famiglia,  o  lo  Stato  rimanere  in  dietro, 
3,  ed  a  lungo   andare   veniife  a  foggettarfi  a  quelle  ù- 
iniglie  o  a  quegli  Stati  ,  che  loro  erano  eguali  ,  ed 
anche  inferiori  .   Quello  farebbe  danneggiarli  p?r  ne- 
gligenza dì  cura;  e  perciò  iniquo.  E  certamente  fa- 
rebbe iniquiflimo  un  decreto ,  come  quello  che  fi  di- 
ce aver  fatto  gli  Ateniefi  per  gli  Efes)  ,  Repubblica 
tributaria  ,  liccjt  infanire  ,  perchè  appunto  il  dovere 
di  chi  prefiede  ad  una  Comuaita  ,   é  di    vedere  che 
non  ammattifcano .  *' 

§.  XXIV.  Le  ingiurie  e  gli  oltraggi  ,  che  fi  fanno 
dall'altrui  corpo,  fon  fenza  dubbio  mali  e  delitti  ;  ma 
n^aggior  male  ancora  è  il  guadare  la  ragione,  o  il  cuo- 
re di  cHiccheiTia.  Pcchè  guadando  la  ragione  con  delle 
falfe  idee,  con  deMofifmi,  con  delle  impollure  ,  fi  vie- 
ne a  danneggiare  la  priuta  regola  della  vita  ,  il  primo 
fcnie  dell'  umanità  ,  onde  poi  n^icz  ampio  ricolto  di 
mali.  E  corrompendo  il  cuore  con  de' falò  appetiti  ,  e 
per  mettervi  delle  falfe  paiTioni,  e  degli  abiti  malvagi, 
viene  T  uomo  di  botto  ad  etTer  precipitato  Ì!i  mille  di- 
fslìrì,  donde  non  è  fac-lc  di  riaverli.  E' una  malvagità 
fcelleratiriima  il  farlo  per  far  male  ,  ficcom^^  legge'fi 
iìvcr  fatto  Dionigi  di  Siracuii  col  figlio  di  Dione  :  mei 
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non  è  men  delitto  ,  dove  ù  faccia  per  tralafcìarc  il 
fuo  dovere  .  E  perciò  avcvafi  ìi  torto  Mìzione  negli 
Adelfi  di  Terenzio  ,  il  quale  Icufava  la  guada  vita  dì 
fuo  nipote  con  dire  ,  che  fé  egli  facea  del  male  ,  il 
faceva  a  fue  ipefe  ,  non  a  quelle  del  fratello  Demca  . 
Perchè  il  cafo  non  era  folo  dello  i pendere  ftoltamcntc, 
ma  del  corrompere  il  coftumc ,  forgente  perenne  di  tut- 
to il  refto  de*  mali  ,  che  non  é  poi  facile  il  ritunre  . 
L'educazione  Mizionea  fece  un  moftro  Caligola  ,  ,,  e 
„  ne  continua  tuttavia  a  fare  ne'  Secoli  di  lutio  ,  e 
„  Pirronicì .  ** 

§.  XXV.  Uno  de* gran  beni,  per  cui  gli  uomini  fuf- 
fiftono  nella  focietà  degli  altri  uomini  j  è  ,  com'è  già 
detto  ,  la  (lima  .  Di  tutti  gli  animali  ,  il  folo  uomo  è 
ritleflTivo:  e  dì  qui  nafcc,  ch'egli  folo  amidi  edere  fti- 
iiiato  (rf).  Chiunque  ci  nafce  ,  ha  un  diritto  ad  elTere 
ftlmato  quel  che  ci  nafcc  .  Dunque  ogni  noilro  fatto  , 
ogni  parola  ,  fegno  ,  gedo ,  'indiritto  a  fare  altrui  cre- 
dere, che  noi  l'abbiamo  da  men  che  uomo,  è  un'offe- 
fa  al  diritto  di  natura,  ed  ofièfa pungentiflima  per  ogni 
uomo  che  ha  lenfibilità  ,  la  quale  non  manca  mai  di 
generar  ire  ,  od;  ,  contcfc ,  fangue  .  Ma  fé  un  uomo 
avrà  baftantementc  dimoftrato  avere  delle  virtù  d*  in- 
gegno, o  di  cuore,  o  poflèdere  dell'arti  meccaniche  in 
un  grado  rilevato,  ha  un  diritto  acquidato  alla  fama  ; 
e  volerglielo  torre,  iìa  con  ingiurie  ,  fia  con  calunnie  , 
è  così ,  e  più ,  come  fpogllarlo  de'fuoi  beni  ;  cofa  feci- 
lerata  ,  e  tanto  più  fcellerata  ,  quanto  è  più  durevole 
l'ingiuria,  ficcomc  fon  quelle,  che  fi  fanno  con  de'mo- 
numenti,  o  delle  fcritturc.  Si  aggiunga  qui,  che  l' st- 
uccar la  fama  e  1'  onore  altrui  da  dietro  ,  è  riputata 
da  ogni  favio  cofa  vile,,  bada  ,  ed  indegna  degli  ani- 
sni  generofi  .  Gli  Eroi  di  Omero  non  parlano  mai  L* 
«no  deli'  altro  benché  nemici  ,  che  con  iftima  e  lode  . 
Il  divino  Ettore  ,  dice  Achille  :  il  generofo  e  divino 
Achille  ,   diceva  Ettore  .   Omero  capiva  1'  indole  della 

vir- 

(a)  „  VI  fono  tutta  volta  di  certe   beftle  ,    che  an- 
3,  che  erte   par  che  prendano   piacere  alle  carezza  ,  a' 
^j  premj,  ed  a  certi  fcgni  di  (lima  *^ 
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virtù  Eroica.  Ma  il  piacer  delle  donnicciuole,  e  di  tut» 
t'i  deboli  cervelli,  ficcome  animali  di  picciol  cuore,  e 
di  minor  fenno  ^  è  di  lacerarfi  da  dietro  1*  uno  V  altro 
crudelinìmamcnte  (a). 

§.  XXVL  I.e  calunnie  dunque  fon  fempre  delitti  gra- 
vi e  capitali  ,  ed  indegni  d'un  uomo  magnanimo  e  ia- 
vio.  Perchè  dunque  piacciono  elle  tanto  agli  uomini  di 
lettere  ,  ed  a'controverfifti  ?  Quello  fvcrgogna  la  Re- 
pubblica letteraria  »  e  reca  la  letteratura  e  le  fcienze 
in  odio  agli  uomini  giudi  ed  onefti  .  Male  antico  ,  e 
tanto  più  abominevole,  quanto  più  vecchio  .  Le  Sette 
de'FIlotoH  Greci  pare  che  non  fapefTero  difputare  ,  che 
calunniando  l*una  P  altra  .  Erano  dunque  tutte  Cini- 
che .  Le  Sette  degli  Scolalllci  fecero  il  medefimo  ,  e 
con  maggiore  acerbità,  come  quelli  ,  che  vi  rnllchiaro- 
no  della  Religione  .  I  Peripatetici  ed  i  Cartefiani  ,  i 
Neutoniani,  i  Leibniziani,  furono,  e  fono  tuttavia  in- 
vaiati dall' iftefib  furore,  corrotti  dalla  medellma  paf- 
fione,  fporcati  dalla  medefima  inurbanità  ,  Non  fi  ver- 
rà mai  dunque  a  dir  le  fue  ragioni  con  ragione?  V*  ha 
delle  leggi  ,   che   condannano  il   calunniatore   anche  in 

una 


(<r)  „  Tutti  gli  Scrittori  de'coftumi  Chinefi  conven- 
5,  gono  ,   che  quefto  vizio  è  quivi  il  minimo  pofibile  . 
3,  Sì  vede  in  tutta  quella   nazione   moltifiìma   ferietà  , 
5,  grande  urbanità,  finifììma  gentilezza,  ma  fenza  gran 
3,  caricatura  .   Credo  che  fia,  perchè  la  nazione  è  una 
3,  grande  Scuola ,  il  Sovrano  il  primo  Macftro  ,  e  tutt* 
5,  i  IVlagiftratI  Sottomaelìri  .    La   palmata  ,   a  curar  le 
5,  male  creanze,   dal  Sovrano  fino  all'ultimo  Mandari-^ 
3,  no  ,   è  in  mano  di  tutti  e  fempre .  Ma  noi  abbiamo 
51  qui  delle  pubbliche  Scuole  di  Satire  e  di  male  crean- 
3,  ze  ftabilite  da   anrichilììmi  tempi    in   tutta  Europa  , 
3,  e  fono  i  teatri  comici .  Si  pofìbno  da  un  uomo  (crio 
3,  leggere  le  Commedie  di  Arìftpfane  Tenza   difdegno  <: 
5,  Quefte  Commedie  fono  oggi  le  delizie  di  quali  tutte 
a,  le  nazioni  Europee  .    Io  non  ho  mai  letto  ,   che  gli 
3,  Ebrei  aveflfero  Teaeri,  né  comici, *nè  tragici  .  Qael- 
3,  le  che  noi  altri  Italiani  chiamiamo  burh  e  burUtte i 
3,  fon  altro  che  poRnboli?  *' 
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una  caufa  giuda  .  Se  io  folTi  giudice  ,  vorrei  elTere  di 
quelto  ientimenco.  Ricordiamoci  però  ,  che  ogni  difpu- 
tante  è  un  uomo  ;  ed  ogni  uomo  è  prima  animale  ,  e 
poi  razionale, 

§.  XXVH.  Si  chiede  (  ftrana  domanda!  )  è  egli  per- 
jr.eiro  calunniare  altrui^  per  amor  di  Dio?  E'calo  defi- 
nito per  empio  ne'  Teiii  della  filolofia  Cridiana  .  Ha 
egli  pio  (  dice  il  Profeta  )  bifo^no  della  voflra  menzo- 
gna} ha  bìfogno  che  voi  ìngannUte  altri  per  V  amor 
fuo  (<t)  ?  I  Pagani  calunniarono  i  primi  Criftiani  ;  i 
Criftiani  rin.ofirarono,  che  una  tal  calunnia  feriva;  I, 
Le  leggi  medefime  pagane.  PI,  Ch'era  oppofta  a' prin- 
cipi di  Morale  de'  loro  più  iìimati  Filofo^ì  .  IH  ,  Che 
delolava  la  legge  di  natura  ,  tondamenco  delle  civili  , 
JV,  Che  chi  non  può  folìenere  la  i'ua  caufa  ,  che  con 
calunnie,  fi  dichiara  da  fé  (lefFo avere  il  torto.  V,  Che 
ancorché  In  ogni  cafo  la  calunnia  diìirug:',a  la  ragione 
della  caufa  ,  in  materia  di  'Religione  moftra  ,  che  chi 
calunnia  è  un  impodore  .  jVIa  fi  è  ognuno  tra  noi  at- 
tenuto a  sì  giuile  ManìiTje  ?  La  calunnia  nafce  o  da 
Ignoranza,  o  da  animo  di  fcreditare  la  parte  avverfa  . 
La  prima^,  fcopcrta ,  confonde  il  calunniatore  ,  e  met- 
te in  pericolo  anchii  la  verità.  La  feconda ,  allorché  vie- 
ne a  rifaperfi ,  mette  il  calunniatore ,  e  la  caufa  ,  quello 
j.el  numero  degli  fcclierarl  ,  che  fi  vogliono  fuggire  , 
quefta  delle  cole  odiole  e  terribili, 

§.  XXVUI.  si  domanda  ancora  ,  è  egli  lecito  rivela- 
re gii  altrui  vizj  ,  e  delitti  occulti  ,  ma  veri  ?  Al  che 
fi  vuol  rifpondere,  che  fs  il  rivelarli  ferve  alla  confer- 
vazjone  de'nodri  dlritcl,  e  di  quegli  degli  altri,  quan- 
do ciò  non  fi  polTa  ottenere  altrimenti  ,  è  fcrfirci  del 
nollro  diritto  .  Cosi  io  poflo  difcoprlrc  la  tua  frode  , 
ancorché  occulta,  fé  inaporta  a  confervarc  il  patto,  e'I 
contratto  :  poH'o  accufar  l'adultero  ,  occulto  ,  che  mi 
offende:  poifo  deffcrire  l'iniquo  cittadino,  ce.  Ma  fé 
quefto  difcoprimento  non  ferve  a  me  ,  né  ad  altri  ,  è 
jnalignìtà,  è  picciolezza,  è  baifezza  di  cuore.  Dove  fi 


vuo! 


{a)  "Runquìd  indiga  D:us  veftro  mcìidacio  ,  ut  k 
(immìni  dolos  prò  ilio  ? 
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vuol  confiderarc  primamente  ,  che  niun  uomo  è  ,  che 
viva  (ènza  vh]:  e  poi,  che  vi  fon  certi  peccati,  i  qua* 
li  Hafcono  più  da  ignoranza  e  debolezza  di  natura ,  che 
da  malignità  di  animo;  ne'qualì  perciò  fi  vuol  eOere  ri- 
ferbato  e  cornpsfiionevolc  col  noftro  fratello.  E* dunque" 
uno  zelo  maligno  quello  di  coloro  ,  che  fi  follazzano 
nelle  convcrfazioni  di  quedc  forte  di  narrazioni  ,  an- 
corché e/Ti  fi  ftudino  di  coprirfi  col  mantello  del  ben 
ptfbblico . 

§.  XXIX.  Non  fo  poi  ,  perchè  fi  è  pollo  in  queftio- 
ne  ,   fé  è  lecito  di  parlar  male  di   coloro  ,  che  fanno 
aperta  e  pubblica  profcffione  di  malvagità  ,   fceileraggi- 
ne  ,   empietà  .    Perchè  io  (limo  ,  che  ciò  anzi  d  cfTere 
viziofità,  fia  parte  della  probità  di  ogni  uomo.  La  vir- 
tù ,   che  folo  può  meritar  pregio  tra  gli  uomini  ,   è  la 
diipofizione  e  propenfidne  a  far  loro   del   bene  ,    e  per 
cagioA  di  tale  amore  ciTcrc  loro  utile .  Or  quella  difpo- 
(izjone  ffccome  è  diametralmente   contraria  a  quella  di 
lor  nuocere  ,   bìud  uomo  potrebbe  cHere  umano  e  vìr* 
tuofo,  fenza  che  fi  trovaflè  in  una  oppofizione  di  cuo- 
re ad  uno  fcellerato.  E  ficcome  la  virtuola  difpofizione 
tende   ad   approvare  e  lodare  tutto   quel  che  è  virtù  , 
cosi  per    la  fteffa  forza  è  portata   ad   opporfi   in    ogni 
modo  ai  vizio:  ed  uno  di  quelli  modi  è  l' avverfione  di 
colui ,  che  fa  pubblica  pompa  d'improbità  .   Qual  dirit- 
to può  avere  un   pubblico   fcellerato  di  cffere   rimirato 
con  altri  occhi  ,   che  con  quelli  d'  orrore  ,   e   trattato 
con  altri  modi  ,  che  con  quelli  ,  con  cui  egli  tratta  il 
genere  umano?  Sarebbe  anche  un'ingiuftizia,  fé  un  uo- 
mo riguardailè  Tiberio ,  Caligola  ,  Nerone,  Domiziano 
con  quellMftelTa  bontà,  con  cui  fi  vuol  guardare  Tito, 
M.  Antonino  ,  Trajano  ,   e  ne  parlaflfe  della  medcfima 
.maniera.  Io  ho  per  complice  ognuno,  che  (lima  e  loda 
^  malvagi,  ed  in  certi  cafi  anche  chi  li  compatifce  ,  o 
fi  fludia  di  coprirli  .   Egli  è  anche  richicfto  dal   diritto 
pubblico,  che  ciò  fi  faccia;  perchè  la  modeflia  de*buo* 
ni  in  quelli  cafi  lafcia  crefcergli,  e  ruina  la  giuftizia  e 
il  collume . 

$.  XXX.  Chiedefi  ancora  ,  fé  fi  può  altri  offendere 
nella  ftima  col  folo  penfar  male  di  lui  .  RKpondo  pri- 
mamente 3  che  chi  penfa  male  ci*  altri  fens'  aUrimcn'» 

ti 


Giustizia.      ^  iSx 

ti  rpìegaiTi ,  nuoce  più  a  fé,  chs  atì  altri**  perche  quel 
pcnfar  male  è  argomento  di  malvagia  natura,  e  confa- 
ma  fé  ftcfl'o. 

L^  invidia^  figli  unì  mio  ^  fé  fiejfa  macera^ 
E  //  dilegua  com^  ugnel  per  fafcino . 

Adunque  è  un'ingiuftlzia  contra  fé  mec^efimo.  Appret- 
fo  dico  ,   che  fé  ì  fatti  viziofi  e  fccllerati  degli    altri     * 
fon  tali  ,   de'  quali  io  non  poflo  dubitare  ,    i  giudizj  j 
che  io  ne  formo   fra  me  ,   ion    ncccflar;  ,   non   liberi  ; 
poiché  poftc  l'idee  ,    o  le  forme  delle   cofe  ,   non  può 
l'intelletto  non  vederne  i  rapporti  .  £  quello  è  quel  , 
che  dicono  i  Filofofi  ,  che  V intelletto  è  potenza  pajftva 
€  Kscsjjaria  .  Potrebbe  ,    chi  vede  un  uomo  ed  un  ca- 
vallo, uon  giudicare,  che  fiano  EiTeri  differenti  ?  Se  io 
veggo  rubare^  non  è  pofììbile ,  ch'io  non  giudichi  ladro 
chi  ruba  :  e  fé  veggo  uno  priangere  all'altrui  calamità, 
muoverfi  ,   lìender  la  mano  ,  dar  la  borfa  ,    potrei  noo 
giudicare  ,   che  fia  un  uoin  dabbene  e   milcricordiolo  ^ 
Ma  fc  quelle  immagini  fon  fantaftichc  t  dubbie ,  figlie 
deir invidia,  del  rancore  ,  dell'ira  ,  e  dell'odio  ,   della 
fupcrbia  ,  del  difprezzo  ,  delle   falfc  opinioni  e  de'falfi 
fiftemi  ,  che  ho  in  tefta  ,   di  certi  ridicoli  errori  e  ple- 
bei, ce.  ed  i  miei  giudizj  volontarie  congetture  e  ghif 
jfibizzi;  ripugnano  ficuramente  con  la  fantità  della  leg- 
ge dì  natura  Come  tutte  le  paftioni  falfe  ,   ed  inique  : 
raffreddano  T amicizia  ,  che  debb*clTcre  fra  gli  uomini, 
e  gettano  de'femi  di  gran  male  >    Mai  non  s* annebbia 
nei  noftco  animo  T  altrui  ftima  ^   che  non  produca  deli' 
abborrimento»  e  quindi  dell'odio  dichiarato. 

5.  XXXI.  E' una  queftione  antica,  e  che  j^uò  fcrvlre 
alla  buona  morale,  perchè  niente  fi  afcolta  o  legge  con 
tanto  piacere  ,  quanto  una  fatira  d'una  perfona  dipin- 
ta ,  e  perchè  la  fatira  de'miferabili  ed  ignoti  ,  né  di- 
ftintl  per  alcuna  ne  dote  né  fortuna ,  genera  naufea  ed 
indignazione?  Rifpondo,  che  all'uomo  niun*  idea  è  più 
fvifceratamente  cara,  che  quella  d'egualità;  dond'e'cFe 
veder  ,  chi  il  preme  ,  fia  colle  doti  naturali  ,  Ila  coU* 
arti  ,  fia  colla  fortuna  ,  ridotto  al  piano  ,^  gli  ricfcc 
„  un  manicherctto  faporofiiTimo  .  Tal  è  l'uomo  »  che 
Tomo  I.  M     3  a,  sbocr 
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j,  sboccia  dalla  natura.  „  Or  la  fatira  ci  fembra  ,  eh» 
nbbani  Palco,  e  ccl  renda  o  eguale,  o  di  lotto  ;  e  quc- 
ila  idea ,  cacciando  via  la  prima  ,--  che  difpi^cea  ,  ci  fa 
piacere  .  Per  la  (Iella  ragione  ,  non  avendo  noi  motivo 
di  temere  d'  edere  oppredi  da  un  meschino  ed  abbiet- 
to ,.  fiani5  vcrfo  colui  naturalrnente  placidi  e  compai- 
,^  fionevoli  (a)  ',  ond'è  che  '*  la  fatira  non  può  che 
nojarci  ,  e  muoverci  a  (degno  ,  ficcorne  ingiuria  hti^ 
alla  comune  natura ,  che  riialta  fu  di  noi  .  il  principio 
è  ,  che  ogni  uomo  ha  paura  di  chi  gli  è  di  fopra ,  co- 
me chi  fi  vedeiìe  fui  capo  aggirare  una  mole  da  poter- 
lo (chiacciarc.  Ogni  paura  è  dolore,  ed  il  ceiìàr  d'ogni 
dolore  è  piacere  o  Vi  è  nondimeno  una  regola  per  chi 
è  per  ingegno,  q  per  coraggio,  o  per  pollo,  o  per  ric- 
chezze al  di  fopra  degli  altri,  c^a  noneiìèr  tenuto,  che 
il  minimo  poffibile  ,  ed  è  quella  d'impiegare  la  fua  fu- 
periorita  a  follevare  quei  che  fon  di  fotto.  E  certo  (e 
dieci  uomini  fono  in  un  piano  di  una  profonda  buca  , 
ed  uno  ,  fi  a  per  fua  virtù  ,  fia  per  fortuna  ,  Ycnga  adi 
ufcir  fu  all'aperto  ,  farà  invidiato  dagli  altri  ,  e  forfè 
anche  temuto  ,  non  gli  opprima  laggiù^.  Ma  fé  egli  s' 
ingegnerà  di  trarnegli,  e  fi  sforzerà  di  foccorrerli  quan- 
to fa  e  può  ,  tutti  allora  i  nove  il  ?:uarderanno  come 
loro  benefattore  e  falvatorc  ;  e  farà  invidiato  ,  e  odia- 
to ,  come  nemico  ,  fé  poco  curandofi  dc'fuoi  focj  ,  ri- 
irolterà  loro  le  fpalle  ,  continuando  tuttavia  a  diftac- 
carfi . 

§.  XXXH.  Vi  è  un  altro  male  ,  che  fi  può  fare  al- 
trui con  le  pArole,  o  con  quei  fegni,  che  equivaglianq 
ìrtle  parole;  ed  è  quello  di  aggirarlo,  gabbarlo  ,  ingan- 
narlo .  Quefto  per  due  ragioni  e  dalla  legge  di  natura 
vietato  .  I ,  Perchè  ogni  uomo  aggirato  viene  ad  cfTcr 
trattato  da  men  che  uomo  »   centra  1*  ingenito  diritto 

di 


(rf) „  Quefto  detto  del  Re  d'Argo  di  Efchilo,  Sup- 

j  ■pUci  V.  498»  '^ 

mente  nutra  benewla 

Con  chi  è  in  buffa,  fortuna  ogni  mortale . 
$la  (loria  del  genere  umano  *• 
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^ì  tutti.  "  Si  fente  fubko  ,  a  meii  che  non  fi  fia  ([lu 
„  pìdo,  l'Inegualità,  ch^  vuol  porre  tra  ic  ch'altro  , 
„  chiunque  (i  ftudia  d'aggirare  e  gabbare  ..  *'  M,  Per^ 
phè^  s'offendono  i  dirirti  acqulllati  pe*pjtci  ,  Hjmo  la 
parole  il  valore  per  pubblici  pattiefpreilì ,  o  taciti,  non 
altramente  che  le  monete  per  la  leg.^e  lovraaa  ;  chi 
diinqucj  ie  ne  ferve  per  aggirare  a'trui  ,  è  reo  di  aver 
violati  1  patti  pubblici  .  „  E'  un  ladro  chi  i'pende  un 
„  zecchino  per  uiii  dobbli  da  quattro  con  uno  ignoran- 
,,  te  j  nò  e  meno  ladro  il  mentitore  ,  che  Ipende  il  sì 
3,  pel  no,  il  no  pel  sì  ,  e  canto  più  ,  quanto  che  non 
j,  (cmpre  fé  gli  può  reiiituire  la  ù\Cd  moneta. 

§.  XXXni.  E  di  qui  (eguotio  le  conll-guenze  come 
appreiTo .  I,  In  tuttM  difcorfi  famrgiiìtri,  né  contratti  , 
ne' patti,  nelle  dimande  e  rifpofte  i'ocievoli  ,  in  quelle 
fatte  a  chi  ha  diritto  di  domandarci  ,  come  Magidra- 
tl  ,  Padri  ,  Educatori  ec.  ,^  non  fi  vuol  dare  alle  paro- 
le, che  il  (enfo  attaccatovi  nel  pacic  ,  dove  ciò  fi  fa  . 
Il  darne  altri  è  primamente  un  torto  che  fi  fa  a' 
patti  comuni  ;  è  fecondariam'ente  un  inganno  ed  una 
opprefiione  dell'umanità  .  Finalmente  è  un* ingiuftlzia  , 
fé  ne  fcgue  alcuno  errore  pregiudizievole  .  Il,  Che  il 
mentire  è  contra  i  medellmi  patti  ,  centra  i  diritti 
fìrctti  di  colui ,  a  cui  il  mentlfce ,  e  perciò  ripugnante 
alla  legge  di  Natura.  Intendefi  per  menzogna  quelP al- 
trimenti ientire  nell'anima  ,  ed  altrimenti  dare  altrui 
ad  intendere  per  ingannarlo,  e  trarlo  nella  trappola  per 
qualfivoglia  intcreiTe  .  La  menzogna  non  differifi:*  da 
quel  ,  che  i  Latini  chiamano  doluyn  mnlum  .  Labcone 
nella  legge  prima  ds  dolo  malo,  dcfinilce  il  dolo  malo, 
omnem  calliditatem  ,  fallacìam  ,  machinationem  ,  '  ad 
cìrcumvsniendum  ^  falUndum  ^  decìpendum  adhìbitam  . 
Dunque  glì  ftratagemn^i  ion  bugie  ,  e  doli  mali  ,  dove 
altri  ha  diritto  di  non  etlcre  aggirato  ,  né  l*  ha  per 
qualche  fuo  delitto,  come  In  una  guerra  ingìufta  ,  per- 
duto . 

§.XXXW,  La  terza  confeguenza  è,  che  ad  ogni 
womo  è  lecito  il  dilTìmulare  ,  cioè  il  tacere  ,  quando» 
non  è  obbligato  né  per  diritti  innati  degli  altri,  neper 
patti  ibclevoli,  né  pel  diritto  di  foccorfo,  né  per  patti 
privati»  a  manifeftarc  il  veroj  perchè  è  ,  fecondo  noi, 

una 
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una  Maflìma  e  principio  dlDiccGfina,  che  edendo  ogni 
obbligazione  relativa  alairitìo,  non  vi  può  eHerc  obhll* 
gazione  nelTuna ,  doie  non  vi  ha  diritto.  'In  quefie  cir- 
coftanze  il  tacere  tanto  è  lontano  di  cdèr  vizio  ,  chs 
anzi  non  è  altro  la  virtù  della  taciturnità  ,  iodata  ,  e 
raccomandata  da  tutt*i  Savj  ,  e  lino  dà  Dio  .  Salomon 
i'C  ne'Pfoverbj; 

Cor  fluiti  in  ere  e]us  :  cs  autem  fapìentìs  in  corde  ^ 

jT.  XXXV.  La  quarta  ,  eh' è  un  delitto  o  centra  la 
gìuilizia,  o  centra  ì  diritti  di  reciproco  foccorfo,  il  ta- 
cere ^  dove  altri  ha  diritto,  che  noi  parliamo.  Così  ne' 
contratti  di  compra  e  vendita  ,  o  in  tutte  le  permu- 
te ,  ne'  contratti  di  nozze  ,  ce.  Ti  è  obbligato  di  dir 
nettamente  tutto  quel  che  può  clTere  pfegiudizievoltf 
a'  contraenti  :  al  Giudice  ,  che  domanda  ,  fi  vuole  dai 
leo,  e  dal  teftimonio  ,  rilnondcrc  con  fincerità  ,  perchè 
quello  portano  ed  i  patti  focicvoii,  e  le  obbligazioni  na- 
(centi  dai  delitto  ;  a  chi  è  nel  perìcolo  ,  fé  voi  non 
parlate  ,  e  non  parlate  aperto  ,  perchè  qiiefto  è  un  di- 
ritto di  tutto  il  genere  umano  ,  e  fi  è  venuto  a  ftrin- 
gcre  anche  più  e  rinforzare  per  li  patti  fociali  ne' corpi 
politici .  Brevemente ,  ogni  cafo  ,  dove  il  tacere  offen- 
de la  giuftizia,  o  la  carità ^  è  un  delitto.  Si  ricordi  in- 
tanto ,  che  ne'  doveri  di  recìproco  foccorfo  è  Tempre 
vera  la  Maflìma  di  Seneca  ,  Succurram  perituro  ,  f^d 
ita  ut  ipfe  non  pergam  .  Ma  fé  ha  perduto  il  diritto 
per  delitto  ,  il  tacere  ,  come  »  rei  ,  è  nuovo  delitto  ; 
o  per  patto ,  come  ^c  fcntioelle  ,  il  tacere  è  un  tradi- 
mento» „  Parlerò,  dJcefi  ,  e  morrò  ?  parlerai  ,  e  noor* 
3j  rai  .  Qual  dubbio  ?  La  legge  dell' Univerfo  vuol  che 
5,  le  parti  fervano  al  tutto  ,  e  non  facrifica  il  tutto 
3,  alle  parti.  " 

§.  XXXVL  Non  mi  è  ignoto,  che  molti  Forenfi,  e 
Cafifti  amano  non  folo  di  potere  il  reo  con  tutta  la  giti'' 
ftizia  tacere,  raa  anche  negare;  ma  fo  ancora,  che  non 
fono  i  Forcnfi ,  né  i  Cafifti ,  la  legge  che  dee  regolare  le 
cofcienze  »  La  ragione  di  qucfta  fentenza  ,  tendente  a 
render  impuniti  i  delitti  occulti,  è  la  piùftolta,'  che  fi 
polfa  fingere.  Un  reo  occulto,  dlcon  elfi,  ritiene  il  di- 
ri t- 
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ritto  alla  Tua  vita,  alla  fua  fama  ^  a* Tuoi  beni.  Si  può 
dir  cola  più  falfa  ?    Se  riticn  quei  diritti  ,  non  è  reo; 
perchè  chi  non  perde  il  diritto  ,   che   offende  in  altri  ^ 
chi  non  è  taglione,  0  offende  con  diritto,  o  vi  ha  de' 
diritti   contrarj  ;   ed  in  ambidue  i  cafi  non    vi  ha    più 
giuftizia-  Io  e  tu  abbiamo  ricevuto  in  dono  dal  Sovra- 
no due  meftre  d'oro  :   io  annichilo  la  tua  ;  domando  5 
la  mìa  rcfta  naia  ?  Se  refta ,  non  vi  ha  diritti ,  non  giù- 
ftizia  ,  non  legge .  A  che  ci  lambicchiam  dunque  il  cer- 
vello 1  parlar  di  ?4 orale  .«?  E  fé  non  rcfta  ,  io  non  ho 
più  diritto  a  difenderla  contra  il  Giudice ,  che  vuol  re- 
ftltuiria   air  oifclo  .  Quefìa  ragione  è  comune  a  tutt'  i 
diritti  .  Se  tu  hai  uccifo  a  fanguc  freddo  ed  a  torto  , 
fei  reo  di  morte  ipfo  faólo  ;  e  quello  lignifica  che  non 
hai  più  diritto   alla  vita  .    E  fc  un  Forcnfc    mi  dice  j 
che  l' hai ,  mi  dice  ,  che  tu  non  hai  uccifo  a  torto  ,  o 
che  non  ci  é  giuftizia  naturale  .  Quefto  Cafiila  dunque 
o  diQrugge  Pipotefi^  e  non  intende  la  ragione;  o  è  uà 
Epicureo  ,  che  fa  nafccrc  la  jiuftizia  dalia  privata  uti- 
Jità  .   I  filofofì    Greci   erano 'dunque   migliori  Moralifti 
nel  nofìro  cafo  .    Socrate  dice  ,   che  un  reo  ,   non  (olo 
non  può  tacere  ,   né  negai'c  ,   ma  fi  dee  prefentarc  da 
fc  medcfimo,  anche  non  richicftoi  perche  chi  è  ddiito-. 
re,  dee  nagarc  anche  non  excuffo. 

§.  XX'XVH.  Gran  queftione  è  ftata  ed  è  tuttavia  , 
fé  è  lecito  mentire  dove  fi  tratti  di  giovare  ,  non  di 
offendere  ncllhno  ,  né  ne' diritti  privati  ,  né  ne' pubbli- 
ci »  che  alcuni  han  detto  più  tof^o  falfiloquj^  che  men- 
zogne. Quelle  menzogne  chiamanfi  officìofe  da' Teologi. 
Puffendorf  con  molti  altri,  le  ftiman  lecite.  S.  AgoSi- 
no  le  reputa  viziofc,  e  da  non  trovarfi  m^psrfettì  (a)» 
Platone  nel  terzo  della  Repubblica  Concede  il  poter 
mentire  ofiìciofamcnte  agli  Uffiziali  4?  milizia  ^  a'  Ma- 
giflrati  del  popolo,  a' Medici;  e  eie  ficcome  rimedio 
pel  ben  pubblico  ,  dove  non  fia  altro  modo  da   farlo  . 

Ma 


(a)  Vedi  i  fuol  Commentar;  fui  Salmo  V,  ver.  i. 
Verdes  omnes  ,  qui  loquuntur  mendamm  ,  Dove  le 
chiama  parvas  culpas  » 
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Ma  anche  i  Padri  ,  e  le  Madri  delle  volte  mentifcano 
a'flinciulli  pel  loro  bene; 

Cos)  air  egro  fnncìul  porgiamo  afpfrfi 
Dì  foavs  liquor  gli  orli  del  vafo  : 
Succhi  am'iri  ingannato  intanto  ci  beve  y 
E  dal l* inganno  fuo  vita  riceve  > 

L'ingannare  un  altro  ,  dicono  ,  è  un  torto  ,  che  gli  fi 
fa;  il  giovargli  è  un  beneficio.  Quando  pugnano  le  ob- 
bligazioni, e  i  diritti,  il  più  piccolo  dee  cedere  al  più 
grande  ;  cioè  il  più  piccolo  non  è  diritto;  dunque  la 
rifpolìa  alla  prefente  queftione  dipende  dal  vedere  ds 
qual  parte  è  il  maggior  diritto  .  Io  non  credo  che  il 
mentire  fia  mal  lecito  ,  da  convenire  al  perfetto  favio 
e  virtuofo:  e  tuttavolta  quando  non  vi  folle  otfc fa  nef- 
funa  de'  diritti  de  privati  ,  o  del  pubblico  ,  ne  dei  ri- 
fpetto  ,  che  fi  dee  alla  Divinità,  niun  pericolo  di  cat- 
tive confcgucnze,  falvar  a  qucfto  modo  la  vita,  l'onor 
di  un  uomo,  o  d'una  famiglia;  un  grande  fcand.Uo,  o 
la  quiete  Jella  patria  ,  mi  parrebbe  peccato  meritevole 
di  compafiiìone  e  perdono  (^)  „  magnanima  menzogna ^ 
„  come  Talib  chiami  quella  di  Sofronia  .  "  Beati  co- 
loro ,  che  polfono  far  dei  bene  fenza  la  minima  mac- 
chia di  difetto  ;  io  animale  ignorante  e  debole  ,  come 
potrei  pretenderlo  fenza  temerità?  NelP opera  di  Dio, 
eh' è  qaefto  mondo  ,  v'ha  de'  mali  ,  che  fervono  a  ri-, 
levarne  la  bellezza  ,  dice  S.  Agoftino  .  Sarebbe  po^ibi- 
le  ,  chv?  non  vi  foCsero  de' difetti  nell'opere  le  più  lo- 

de- 


{a)  Culpa  vcnialif ,  detta  da'Teologi.  „  bì  noti  qui 
3^  che  il  veniale  e  veniabìle  degli  Scrittori  del  terzo  e 
„  quarto  fecolo  non  è  il  veniale  di  quelli,  che  (i  chla- 
,,  mano  Scolatici.  La  parola  venia ^  don^e  è  veniale  e 
,,  veniabìle^  è  colta  di  pefo  dal  Greco  c^vo.'*  benevolen- 
,,  Z'X  ,  placidezza  di  cuor:  ,  condì fcendenza  ,  guardar 
j,  altri  con  occhio ,  amorevole  .  Rifpetto  alla  ìz?.?.".  la 
j,  parola  venia  ufafi  da'^Litini  del  buon  fecolo  per  é^a«^;3£ 
,,  pcrmijfione  :  ed  il  veniabìle  e  veniale  per  quel  eh'  è 
„  d;;gno  d'eiicr  permelFo.  '' 


Giustizia.  ì5?7 

aevoll  degli  uomini  ?   Gccrope  fi  credette   di  non  poter 
ialvare  Atene  ,   che  con  una  menzogna  di  fritto  ,   cioè 
rnarcherandofi  da.  vii  fantaccino  .   E'  la  debolezza   dell' 
uomo,  che  ha  iitventati  gli  (Iratagemml  nelle  caufe  giù- 
ile.  Ogni  nazione  hd  bifogno  6*  un  Jumbo  Mumbo  ;  ed 
ì  più  favj  Legislatori  loro   n'  han  dato  trotti  fenza  te* 
mere  di  elier  raalvagj  Sv-  gli  abollaino   per  troppo  amo- 
re di   fincerità  ,    ridurremo   gli  uomini  ;  un'  altra   volta 
felvaggi  .  Io  non  amo  un  bilingue  ,  un  uomo  finto  ,  il 
quale  fcalda  e  raffredda  col  medefimo  fiato ,  come  Tuo- 
mo  d'Efopo,  ho  per  infame  ogni  bugiardo:  ma  mi  fan 
compafTione   la   debolezza  ,  e  le  colpe   veniali  ,   delle 
3,  quali  credo  eifer  detto  fcpties  in  die  cadit  )ufius ,  " 
§.  XXXVIII.  Del  refto  fi  vuol   guardare  dall*  inter- 
porre giuramento  nefìuno  con  qualunque  forta  dì  men- 
zogna, anche  fcberzevo^e",  perchè  non  fi  vuol  frammi- 
fcbiare^un'ofTefa   de' diritti   di  Dio  fra  le  nodre   debo- 
lezze .*Si  dirà  ,    non  avendo 'Dio  bifogno  della  creatu- 
ra ,  ogni  obbligazione  a  ferbare  i  fuoi  dirii:ti  ,  dee  fer- 
vire  alla  felicità  delle  creature  .   3e  non  ferve  ,  queir 
obbligazione  non  ha  fine  ;  e  fé  nuoce  ,  ha  un  fine  op- 
pt)fto  al  vero.  Sipuòfpsrgiurare  dunque,  quando  fi  trat- 
ta di  giovare  .    E' un  raziocinio  falfo  .  I,  L*uomo  non 
può  fciogliere  la  dipendenza  ,  che  ha  colla  Cagion  pri- 
ma ;    dunque   l'obbligazioni  vcrfo  Dio    fono   alTolutc , 
non  relative.  H,  Nuoce  più  alla  felicità  dell'uomo  un 
folo   fpergiuro   che   giovi  ,   che   cento   fmcere   confcf- 
fioni  che  fan   male  ;     perchè   lo   fpergiuro   f9Ìog{ie    il 
vincolo  della  religione  ,  e  con  ciò  della  focietà  ,   della 
fede  pubblica  ,  delle  leggi  .   Giovi  nel  prefente  bifogno 
o  a!  privato  ,  o  alla  nazione  ,  quando  è  fciolco  il  vin- 
colo della  fede  pubblica  ,    nuocerà  a    tutta  la   nazione 
per  tutt'i  cafi  ,  ed  in  tutto  il  tempo  ;   dunque  Tutile 
è  come  uno,  il  male  infinito  ;  e  quefto  in  buon  caicch- 
io fignifica,  che  nuoce  i 
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LIBRO      PRIMO. 

CAPITOLO     X. 

De^  Diritti ,  che  nafcono  dai  Dominio  :  e  prima, 
degli  acqutfti  originar]* 

§  I.  ^  1  *Utt*l  nofìri  diritti  o  nafcono  con  elfo  noi  j 
I  o  li  acquiftano  per  fatti  legittimi  ,  o  veii- 
•*'  gonc!  per  patti .  E'dctto  di  fopra  qual  giù- 
(llzia  fi  debba  a*  diritti  innati  :  diremo  ora  della  giudi- 
zia,  che  vuol  governare  i  diritti  acquiftati  per  fatti  le- 
gittimi.  Un  fatto  dicefi  legittimo,  fc  è  di  nodro  dirit- 
to il  farlo,  e  fc  fi  fa  fenza  offendere  il  diritto  di  nef- 
funo.  „  Dove  fi  opera  (enza  diritto,  come  la  cagione 
5,  è  zero  in  morale ,  così  l'  effetto  è  zero  in  diritto  ; 
j,  e  fc  fi  opera  contro  al  diritto  altrui,  l'azione  è  un 
3,  delitto;  e  l'  cifetto,  un*obb\\gaziohe  a  rifare  il  mal 
„  fatto.  Donde  fegue  ,  che  le  violenze  ,  gì'  ingannì 
3,  non  pofTono  glamrau  produrre  diritto  alcuno  ,  né 
„  può  il  tempo  prelcrlverle  ;  perchè  il  tempo  non  pre- 
3,  fcrivc  mai  uè  il  falfo  ,  né  1'  iniquo  ,  non  potendo 
„  annientar  il  regalo  eccrao  ed  immutabile  del  vero  e 
3,  del  gìufto  „  . 

§.  IL  I  diritti  acqui(!at»  per  fatti  quafi  tutti  ridu« 
confi  al  dominio  .  Per  intendere  la  natura  e  la  giufti- 
zia  de'dominj ,  premetteremo  qui  tre  definizioni  dì  vo- 
ci G  fra  fi  ufrtate  in  quefta  materia  ,  e  tre  teoremi  pet* 

A     *  ifiabl- 
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jilabilirc  11  fondamento  del  diritto  degli  acquiftì  .  Le 
(definizioni  (orto;  i.  Le  cole  delle  quali  ognuno  hi  di- 
ritto innato  di  ufare  ,6  niuno  da  impedire  un  altro 
uomo  dal  ferviriene,  dic^afi  in  comunì$nc  unìvsrfaU 
io) ,  Tal'  è  tuttavia  V  aria ,  il  mare  aperto ,  e  la  terra 
msdefimi  quanto  a  certi  ufi.  x.  Se  il  diritto  di  fer- 
•viiTi  di  qualche  cofa  conviene  ad  una  fola  porzione  di 
irjminì,  quclì.i  cofa  fi  dice  clfcre  in  comunione p^rfi co- 
lare .  Tali  erano  le  terre  preOTo  a  molti  popoli  anti- 
chi, e  fono  ora  tra'  barbari,  divifc  per  tribù,  non  per 
Simiglia  :  e  tali  fono  tuttavia  tra  noi  molti  fondi  di 
Uiil'/erfità ,  o  terre  dette  demamali  ,  cioè  di  tutto  il 
popolo  (h),  3.  Finalmente  fé  il  diritto  di  fervirfi  d*una 
cai  cofa  col  diritto  di  refplgnerc  ogni  altro,  q\-ì2  volef, 
fc  ufarla  ,  convenga  ad  una  fola  periona  ,  chiamerafTì 
]iÀS  privarum^  proprietà,  e  doìnimo ,  Dunque  lafo?7z«- 
nìone  particolare  è  una  diviiìonc  dell'  univerfale ;  e  la 
proprietà,  della  particolare, 

§.  in.  I  teoremi  fono  come  fegue  .  i.  Ogni  uomo 
nafce  rol  diritto  di  fervirfi  di  tutto  quel  che  può 
conferire  alla  fua  co;ifcrvazione  ,  e  felicità  ,  cioè  al 
anìnimo  de'  mali  {e)  »  Primi  perchè  fé  non  nafce  con 
quefto  diritto  ,  fegue  che  non  nafca  col  diritto  a  vi^ 
vere,  ed  a  refpigtiere  il  non  ncccrtario  dolore  ;  e  che 
Dio  padrone  del  Mondo  ci  faccia  nafcere  ,  fcnza  in- 
tanto volere  che  viviamo  ,  e  che  ci  fludiamo  d'  effer 
felici  ;  confcgucoza,  che  didrugse  il  principio.  Secon- 
5Ì:3,  (q  niun  nafce  con  un  tal  diritto,  la  terra  origi- 
nalmente non  è  di  neifuno  degli  uomini  j   e   queflo   fi- 

gnifi- 

(a)  Queda  comunione  dicefi  primitiva  ,  perchè  la 
Terra  fu  rifpetto  a' primi  uomini  quel  ch'è  oggi  Parla, 
AviM^iTM/j  ,  madre  comune.  Vedi  Platone  nel  Cratilo. 

0)  AuMcs  è  popolo  ,  e  ^n/U07ro5  pubblico  ,  demania- 
le.  Ma  nelle  noftrje  Coi^ituzioni  le  cofe  demaniali  fono 
res  domimC(€,  i  beni  della  Gorre,  che  i  Francefi  dico- 
no domain^  ,  domanìo .  „  Ed  è  perchè  il  Governo  è 
.,  di  'jus  pubblico  ,  8  il  debbono  effere  tutte  le  cofe 
3,  addette  a  foftencrlo  " . 

(e)  E  iiitendcfi  ']ure ^  non  fa^o^  di  chs  pai  fi  dirà. 
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gnihca,  eh'  è  d'ognuno,  che  n*  abbia  bifcgno ,  o  poni 
fervirfene .  Dunque  quefto  teorema  ti  pruova  col  ne- 
garlo. 

§.  IV.  Donde  fegue  II  fecondo  ,  ^chc  ninn  uomo 
poffa  legittimamente  impedire  ali*  akr'uomo  l'ufo  dell' 
antecedente  diritto;  perchè  fa  può  impedirlo  ,^  iegne  , 
che  i'  altro  non  ha  diritto,  non  potendo  confillere  in- 
ficme,  in  me  diritto,  in  te  non  obbligazione:  e  quello 
è  contra  1'  ipotcfi . 

§.V.  Il  terzo  teorema  è,  che  ad  ogni  uomo  e  per- 
melfo  per  la  lepge  di  natura  acquilìare  delle  proprietà, 
o  fia  de'  domini  fingolarl»  Perchè  Ce  ogni  uomo  ha  un 
innato  diritto  di  vivere  ,  dee  anche  avere  un  innato 
diritto  di  fervirfi  dì  tutto  quello.,  ihìziì  V  ufo  del  che 
non  fi  può  vivere ,  effendo  quefti  due  diritti  eflenziaU 
mente  connefli .  Ma  ogni  uomo  ha  diritto  di  vivere  o- 
gni  giorno  ,  og<)i  anno  ,  e  quanrp  dura  la  fua  vira  ; 
dunque  ogni  uomo  ha  diritto  'di  fervidi  ogni  giorno  , 
ogni  anno,  e  quanto  vive  ,  di  quel  eh'  è  neceflarlo  a 
vìvere.  E  perciò  fé  fi  ha  prefa  una  porzion  del  comu- 
tic,  quaiito  bdi  alla  fua  vita  e  felicità  ,  e  l'  ufa  per 
fuflìftcre  ed  ciTerc  col  minimo  de' mali,  ha  così  diritto 
di  fervlFfene  quanto  vive  ,  come  ha,4Iritto  di  vivere  . 
Or  egli  non  potrebbe  fervirfene,  dove  altri  avefìe  lidi- 
ritto  di  torglicla,  o  d'  impedirgliene  l'  ufo;  dunque  il 
diritto  di  fervirfi  quanto  vive  di  tal  porzione  è  eflen- 
ziaimente  congiunto  col  diruto  di  efcludere  ognialtro^ 
e  coll*oblig32Ìone,  in  cui  è  ogni  altro ,  da  non  contra^ 
fìarglielo  mal.  Ma  il  diritto  di  fervirci  di  qualche  par- 
te delle  cofc  comuni  unito  al  diritto  di  efcludere  ogni 
altro  quanto  viviamo,  dicefi  proprietìi  e  domìnio;  dun- 
que Tuomo  ha  un  naturai  dijritto  alla  proprietà.  Ecco 
i'  origine  de'  privati  dominj.  t  popoli,  i  quali  non  ra- 
gionano ,  il  fcntono  ,  come  fentorio  la  vita  e  il  bifo- 
gno. 

§.  VI.  Potrebbe  domandarfi ,  quanto  è  egli  permelTo 
di  occupare  per  sì  fatto  diritto  ?  Queftione  non  diffì- 
cile, fc  l'avidità  non  veniHe  a  corrompere  la  ragione  , 
Rifpondo  adunque,  che  la  mifura  è  il  bifogno  com- 
pofto  da*  bifogni  della  natura  della  perfcna  ,  della  fa- 
miglia ,  e  prefenti ,  e  futuri  ,   rlfpetto  a/ia  probabile 

A     3  dura- 


$  LA   DiCEOSINA    LlB.    I.    CaP.   X. 

durata  della  vita  di  ciafcuno,,  di  quelli  dello  Stato  ed 
ordine  civile  ,  calcolati  a  tenore  de*  bifogni  della  fo- 
cictà  ,'  finalmente  degli  accideoti  fortuiti  .  Chlamifi  il 
bifogno  delie  perfonc  a,  quello  delie  famiglie  b,  dello 
Scato  civile  r,  defili  accidenti  d;  la  regola  degli  acquiftì 
farà  ^^'i^'i^^-c^J^  ZZ  X .  E  là  ragione  è ,  che  il  di- 
ritto di  proprietà  non  nafcc,  che  dal  bifogno.  Ond*è, 
che  ne  i  non  ancor  nati,  né  i  merti  han  diritto  alcu- 
no alla  proprietà.  Quando  adunque  fi  oltrcpatfa  quella 
fiìifura,  facendo  c^c  gli  acquiili  verbigrazit  fieno  ^^  5^4 
hb^^cc'^dd^  X  X  »  dove  non  fi  tenga  il  di  più  come 
in  Jcpolito  per  li  primi  vegnenti  bifognofi  ,  venendoQ 
a  togliere  il  foftegao  di  moki,  nati  col  medefimo  dl- 
citto,  e  colla  mcdefima  comunione  univcrfalc  ,  fi  di- 
venta in?lu{\o  per  ia  legge  di  natura,  (a), 

§,  VII.  Ben  mi  è  noto  che  vi  faranno  molti,  i  qua» 
Ji  ,  come  fon  oggi  i  codumi  ,  fi  rideranno  di  qucfta 
regola  ,  avendola  per  dottrina  d'  anime  vili  e  baile. 
Diranno  ,  che  finché  non  fi  rubi  ,  fia  a  ciafcuno  per- 
mclTo  e.  giufto  far  valere  la  fua  diligenza  e  fatica  , 
ed  arricchir  fem.pre.  Mandevilic  farà  P  elogio  di  «[ue- 
fie  anime  grandi,  e  metterà  1'  avidità  di  acquiftar  ali* 
iniinito  tra  le  molle  le  più  necefiaric  a*  corpi  politici . 
Finalmente  diradi  ,  che  i  Filofofi,  i  quali  ragionano  a 
quedo  modo ,  fon  per  ordinarlo  di  coloro  ,  cui  ia  for- 
tuna non  ha  molto  favorito  ;  i  quali  perciò  dettano 
delie  regole  Tevere  ed  afprc  per  uno  fpirito  di  vendetta. 

§.  Vili. 

{a)  E  per  la  legge  Evangelica,  che  non  ci  accorda  , 
che  un  pane  quotidiano^  e  che  bafliy   avendo  il  di  più 
come  rapina  di  malvagia  cupidità  .    Si   potrebbe  anche 
provare ,   ed  aifai  facilmente ,   che  il  di  più ,   o  le  io- 
verchic  ricchezze,  non  giovino  ad  effer  veramente  fe- 
lici .  Veggafi  il  difcerfo  fulla  forza  delle  molte  ricchez- 
ze dietro  al  tomo  II  dell*  Economia  Civile  .   „   Gran 
3,  Filofoiìa   è  in  quelli  verfi  di  Lucrezio  lib.  iv,  1114, 
„  Quoà  fi  quis  vera  vitam  ratione  gub^rnat 
„  DivitidS  grandes  homini  fum ,  vivere  parce 
5,  ^quo  animai  ncque  enim  efi  itnquam  penuria 
farcia 
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§.  VÌU.   io  non  fui  mal  Cinico:  ma  non  poflo  nort 
rìeìermi  dì  queft'  ^ff?»z^  grandi  ,   che   non  fon  grandi  ^ 
che   come   i    furiofi  guaftadori  della  Terra  .   Ragionali 
cili  ?   Finché  non  fi  rubi...    I.   Per   foftencr»   la  con- 
fegucnza   di   qucfìo    loro  raziocinio  bifogna  o  negare  i 
principi  della  naturai  giuftizia  ,    e    dire   che  nen  vi  è 
né  Divinità,  né  legge  di  Natura;  che  gli  uomini  fono 
figli  della  Terra-,  né   nafcono  con  altro  diritto  ,    che 
con  quello  della  forza  ,    né  fotto  altra  legge  ,   fé  non 
qaella  di  qtieji*anime  grandi  ^  fé  ■pìace^^  e*  lìcs:   o  met- 
tere certi  uomini  nella  clafic  degli  uomini  Dei  ,   tutti 
gli   altri   in   quella   delle  bcftie   dcftlnatc  ftl  piacere  e 
comodo  degli  uomini  Dei  .   Perchè   fc    voi  riconofcete 
Qucfti  principi ,  voi  rubate  tutto  con  i  foverchj  acqui- 
fti  ,    quanto    togliete  di  foftcgno  alla  moltitudine  ,   la 
quale  non  troverà  dove  porre  il  piede  ,   che   ne'  fondi 
altrui  .    Dunque  o  è  falfo  il  principio  ,    o  è  empia  là 
confcguenza  .    H*    Dianfi  per  falfi  quei  prìncipj  d*  una 
legge  di  Natura  fofìenuta  dall*  autorità  di  Dio  ,    e  dà 
un'  egualità  di  diritto  ingenito  tra  gli   uamini  ;  reme- 
rebbe a  difputarfi  la  quefìione  fui  principio  deirutilità. 
Ma  egli  ci  può  cffcrc  de'  tanto  (lolti  ,   che   credano  ^ 
che  i  ioverchi  acquifti  di  certe  famiglie  e  di  certi  Sta- 
ti ,  che  lafciano  nel  bifogno   o  la  moltitudine  de'  Glt- 
tadini ,  •  il  refto  delle  nazioni ,  polTano  a  lungo  anda- 
re non  rovinarle**  Sarebbe  non  conofcerc  la  ftoria  degli 
uomini ,  né  intendere  la  natura .  Perchè  „  l'  inegualità 
„  fenz'  alcuna  giuftizia  dcfta  naturalmente  "^  e  l'in- 
vidia ftimolata  dal  bifogno  o  predo  ,   o  tardi  vi  dovrà 
concitar  contro  il  reAo  degli  uomini  .    „   Quefìe  fona 
-3,  ftatc   le   cagioni   delle   perpetue  guerre   civili   nelle 
55  Repubbliche  democratiche  antiche  e  moderne  ;  e  fu 
3,  la  caufa ,  per  cui  negli    ultimi  tempi  rovinò  la  Rc- 
5,  pubblica  di  Vcncxia;  per  cui  U  cafa  d'Auftria,  e  la 
,j  Monarchia  di  Spagna  fu  defolata;  per  cui  fotto Lui- 
„  gi  XIV  la  Francia  fu  dcvaftata  ;  e  per  cui  cadrà  la 
„  gran  Brettagna**.  Appre0b,  quel  foverchio  non  può 
mancare  di  non  ccrrcmiperc  la  diligenza  ,   e  la  virtù 
delle  perfone  e  dello  Stato  ,    e   rimenarc  alla  pover- 
tà ,   ed  alla  miferia;  ,»  il  che  vedefi  ogni  giorno  ncl- 
sa  le  famìélic  d'  ogni  Stato  troppo   ricche  ;  e   quanto 

A4  3,  a' e  or- 


S  tA  D!CEosi\-A  LiB.  I.  Gap.  X. 

,,  a'corpi  civili  videfi  nelT  Imperio  Romano,  in  queitd 
^,  de  Perfiani  ec.  ^*  Finalménte  fé  la  voftra  Maflìma 
diviene  Liniverfale,  chi  potrì  elTer  ficuro  in  mezzo  al- 
le Tue  rJcrhezze?  Oi;',ni  altro  £irà  valere  quanto  può 
le  (uè  forze; donde  nalcerà  una  guerra  inteftina  ,  t\e\\a. 
quale  niente  è  di  nluno.  Fu  il  cafo  del  rovefciamento 
della  Repubblica  Ebrea  dopo  la  disfatta  di  Cc(lio  {a)  ; 
e  qucfto  cafo  dcfolò  quel  paefe  :  fu  quello  de*  Ro- 
mani dopo  Augudo  ,  che  dilacerò  e  fubifsò  quell*  Im« 
perio:  il  cafo  della  Francia  il  fettimo  fecolo  nella  ro- 
vina della  famiglia  di  Clodoveo  ;  e  quindi  il  nono  e 
decimo  nella  rovina  de*  CaroliRgl,  ed  il  XÌV"  dopo 
la  giornata  di  Poitiei's;  il  cafo  dell'  Italia  dopo  la  ca- 
duta del  Regno  de'  Longobardi  ,  quando  ogni  Città 
volle  elTere  una  Repubblica  ,  o  un  Regno  conquida-, 
tore.  Non  v'  è  niente  di  più  vero  nelle  cofe  umana  , 
quanto  qiiePra  MalTìma:  ogni  politica  ^  ogni  economia  , 
che  non  è  fondata  fulU  giufiìzìa ,  Julia  virtù  ,  e  fuW 
onore ,  àifiruggs  fc  '  medefima  {b) . 

§.  IX.  Io  parlo  da  Filofofo  ed  a'  Fllofofi  ;  perchè 
mi  vergognerei  di  trattare  la  prefente  queftione  con 
un  Crifiiano  amante  e  rifpettofo  della  fua  legge.  So 
che  molti  Cafifti  autorizzano  quella  dottrina:  allarga- 
no le  vele  all'  ambizione,  alia  cupidità  j  all'  avarizia, 
a  tutte  le  paffioni  j  che  la  legge  Evangelica  richiede 
che  fi  frenino.  Ma  fi  potrebbe  feriamente  (^Ufilìlona- 
te  :  quelli  Cafifti  erano  e(ìi  Criiliani  ;  avevano  effj 
letto  l'Evangelio  ?  Io  farei  im probabilità  ,  fc  dicevi 
di  sì  .  Ecco  i  tedi  ,*  perchè  la  noftra  queftione  è  un 
cafo  di  tedoj  anzi  è  P  eflenza  di  qaeftì  .  A  dirvi  il 
vero  ^  fi  dice  in  S.  Marco  ,  è  diffìcile,  che  un  ricco  en-» 
tri  nel  'Regno  de*  Cieli»  Nel  qual  tello  è  adoperata  la 
parola    vx^^ioe  che   prendcfi    fempr^   per   le   foverchie 


ne- 


(a)  Giufeppe  Ebreo  lib.  Jf  della  Guerra  Giudaica. 

(b)  Di  qui  é  quel  lutto  inimitabilmente  defcritto  da 
Efchilo  ??•"'  Sette  a  Tebe.  v.  923. 

^droroyoi  ccvronrì/jLuf  ^ 

Aiaf/Jov  yaQc-S->i5,   ÌtvM<XÌ  4  (Jì<\flf, 
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rkchez^e»  Tn  S.  Luca  XH,  15:  Guardutevi  M  fover» 
ch'io  '  Perchè  non  é  nel  foverchìo  la  inta  dì  noi  cdtrì  . 
Dov*  è  nel  primo  luogo  la  parola  vxiam'^ioc.  la  qua- 
ie,  come  fi  vede  per  molti  luoghi  ci  l  iatonete  di 
Ariftotefe  ,  prendelì  Tempre  in  fenfo  d'  un  fovsrrrhio 
a'  bilogni  della  natura  ;  e  nel  fecondo  il  rerbo  it^Cff- 
fiovta  che  ha  il  medefurio  rapporto  .  S.  Paolo  a  Tim. 
I,  8,  9,  IO  definilce  ne'  termini  medelimi  ,  ed  anzi 
più  (irettamente  ,  la  noflra  regola  di  acqulrtate  ,  l'ì- 
ducendo  al  «Tia  Tpo(fae  vitto  ,  ed  alle  c-xÉirotcr^aTO  ve- 
/lire,   1   Padri  hanno  tutti  parlato  nei  medeiimo  lenfo 

§.  X.  Ma  qijl  (1  vogliono  nlevare  due  citremi  para- 
doflì  di  due  celebri  FJloiofi ,  Toramato  Obbes  ,  e  Giù- 
van  Giacomo  Roisò  ,  il  primo  de'  quali  ci  dà  nn  di- 
ritto ingenito  ad  una  proprietà  univerfale.^  e  l*aÌtro  il 
<"i  nega  anche  nelle  più  piccole  porzioni  ,  Tomraafo 
Obbes  ragiona  così  :  Ogni  ^uomo  ci  nafce  con  un  di- 
ritto a  tutto  quel,  che  gli  è  neceliario  per  calerci,  e 
per  efièrci  col  minimo  de'  mali  :  dunque  ogni  uomo 
nafce  col  diritto  ad  ogni  cofa  di  quefta  terra  ,  e  ad 
ogni  ufo  di  t'ilicofe,  {enza  efcludjerne  neffuna.  Paralo- 
gilhio  manifefto ,  che  dee  far  vergogna  all'Autore  ddl^ 
Arte-de'CQmputì{b)'.  perchè  dal  diritto  indefinito  a  quel 
eh'  è  necellariO)  ed  a  quanto  è  neceflario,  diritto  de- 
terminabile dalla  quantità  e  qualità  de'  bifogni  ,  con- 
chiude  un  diritto  efclufivo  ad  ogni  cofa:  come  fé  chi 
è  invitato  ad  un  gran  pranzo  ,  avendo  un  diritto  in- 
definito ad  ogni  pietanza  ,  voleife  conchiudere,  eh'  egli 
abbia  un  diritto  a  quel,  ch*è  preparatoper  tutta  la  bri- 
.gata,  ed  ;t  qucfto  modo  fi  mettelfe  a  voler  cacciar  o- 
gni  altro  ^  e  mangiar  folo.  (Quello  farebbe  il  cafo  de"* 
due  ghiotti  ad  un  tagliere  ,  che  dicono  i  Tofcani  in 
proverbio  che  flan  male  .    Queflo  filof^o  avca  fcritta 

una 


{a)   Si  pofl'ono  vedere  ad  un^  occhiata  nel  Teforo  di 
Suicero,    agli  articoli  iixaros  nxÉdva^/oe  tIì\u^'ìvh<x , 
{h)  Obbes  fcrifìTe  una  Logica  col  titolo,  Ars  compi*' 

iationum , 
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una  buona  Logica  :   ma  anche  i   buoni  Logici  in  teo- 
IÌ3,  fon  poi  cattivi  in  pratica  (a), 

§.  Xt.  Pel  contrario  Giovan  Giacomo  Rofsò  pel  di- 
ritto di  comunione  unlvcrule  pretende  di  privar  V  uo- 
mo di  ogni  diritto  a  qualunque  proprietà:  il  quàle  non 
è  un  minore  fofiima  ;  perchè  dove  private  l'  uomo  òi 
polsederc  in  proprietà 'quei  che  ferve,  e  quanto  ferve 
a  vivere  ,  voi  gli  rendete  inutile  i  diritto  di  comunio- 
ne, eh' è  quanto  dire,  ne'i  private.  Perchè,  domando, 
pofs*  io  ,  o  no  ,  fcrvirml  del  diritte  ,  clic  ho  in  quel 
eh' è  comune  ?  e  fé  pofso  ,  pofso  quanto  ho  bifogno  , 
e  mentre  vivo  .  Dunque  niun  e  ,  che  pofsa  turbarmi 
Ui  quel  che  me  ne  fervo.  Qua!  farebbe  quello  diritto., 
fé  mentre  ho  un  pomo  in  mano  ,  e  ilo  mangiandolo  , 
voi  me  lo  frappiate  ,  e  me  lo  ftrappiatc  per  un  egual 
diritto  ?  Ora  il  cafo  del  pome  è  quel  medefimo  eh' è 
d'una  pianta  ,  ch'io  ho  per  raio  ufo  coltivata  ,  d'  un 
pajo  di  buoi,  che  ho  doBiati ,  d'un  pezzetto  di  terra, 
che  ho  sbofcato,  arato,  fcminato.  L*ufo  di  queftc  co- 
fe  dee  durare  quanto  io  e  la  mia  fìsmiglia  abbiamo  del 
bifogno  .  Se  quefta  è  la  proprietà  ,  è  un  cervello  con- 
traddittorio chi  mi  dà  un  diritto  al  comune,  e  mi  nic- 
ga  poi  il  diritto  alla  proprietà  anche  d*  un  piede  di 
terra  -  Efscndo  dunque  falfi  quefli  due  eftremi  ,  cioè  il 
diritto  diritto  di  potere  occupar  tutto  ,  di  Obbes  ;  e 
quello  di  non  poter  occupar  niente  ,  di  Rofsò  ,  fegui- 
ta  quindi  ,  la  regola  di  natura  da  ferbarfi  nelle  occu- 
pazioni di  proprietà  ,  efser  quella  della  quantità  del 
bifogno  reale,  compoila  del  prefente  e  futuro,  della  na- 
tura ,  e  dello  (lato  ,  di  noi  ,  e  di  coloro  ,  a  cui  fiam 
per  natura  tenuti  ,  con  un  poco  degli  accidenti  della 
vita  ;  e  la  ragione  è ,  che  tra  due  falfi  oppofii  per  dia- 
metro, di  Deceflità  vi  debb'efsere  un  mezzo  vero. 

§.  XVi.  Ma  diciam    qui  d*  un'altra   non   meno  irra- 

gio- 


{a)  Tutt'i  Logici  dicono,  che  ogni  confeguenza  più 
univerfale  de'  principi ,   è  un  paralogifmo  ;  come  chi 


diceOc  come  Obbes,  lo  fon  uomo;  tutto  il  genere  uma- 
no è  genere  d*  uomini  j   dunque  ic 


io  fon  tutto  il  gmer^ 
umano 


DOMINI,  li 

gioncYole  prctenfione  dell' autore  del  Codice  della  natu* 
fa^  riputaw>  da  raolti  Opera  del  Rofsò  mcdefimo .  Sti- 
rnt  egli  ,  che  la  comunione  univerfalc  farebbe  dì  raaj- 
gior  gioyamcnto  all'uomo  per  YÌTerc felice,  che  la  par- 
tizione, e  la  proprietà.  Perchè  la  partizione  e  proprie- 
tà fubito  fa  nafcere  quella,  che  Platone  chiama  philo- 
€hrematÌM  ,  cioè  cupidità  di  avere  ,  nella  quale  Puna 
famiglia  vorrà  Tempre  fupcrar  Palerà  ;  donde  la  guerra 
univerfalc  ,  che  fa  l'uomo  ,  la  quale  opprime  di  roifc- 
rie  la  vita  umana  .  Io  non  difconveogo  delP  eifetto  : 
ma  chieggo ,  è  egli  quello  male  maggiore  di  quel  ,  che 
farebbe  per  nafccrc  dalla  comunità  ?  Dove  non  accorda- 
te una  partizione  per  diritto  ,  e  regolata  per  leggi  ,  la 
fi  vorranno  avere  per  violenza  e  fenza  nefiìina  legge  - 
Perchè  fc  le  famiglie  degli  uomini  ,  le  quali  ingombra- 
no la  Terra,  potcilèro  eilcre  d'un  picciol  numero,  po- 
trebbe dì  leggieri  averfi  la  pace  anche  nella  comunità , 
e  farebbe  inutile  e  pazza'  ogni  divifìone  .  Dicci  mila 
famiglie  fparfe  qua  e  là ,  potrebbero  affai  pacificamen- 
te vivere  in  Italia  nella  primitiva  fccietà  .  ]V1a  come 
vivere  fenza  divifìone  due  milioni  e  mezzo  di  famiglie  ? 
Dove  non  date  loro  delle  porzioni  in  ptoprictà  da  col- 
tivarle ,  e  viverne  ,  la  coinunità  diverrebbe  aìfai  mag- 
gior cagion»  di  guerra,  che  non  è  quella  fhìlochrsma' 
tia  ,  per  la  cagione  ,  che  ogni  uomo  vuol  cfler  fervito 
più  tofto  che  fcrvire  ,  e  far  lavorar  altri  più  cofto 
che  travagliare  egli  mcdefimo  .  Allora  i  più  fcaltri  e 
più  forti  farebbero  i  tiranni  de'  femplici  e  deboli  ,  e 
tutta  una  Repubblica  farebbe  compoila  di  pochi  tiranni 
e  di  molti  fchiavi  (a). 

§.  XIII,  Platone    nella   fua  Repubblica  per   parer  di 
dilcollarfi  il  minimo  poflibilc  dal  diritto  primitivo  di  co- 

rau- 


(tf)  Quindi  qualche  fiero  filofofo  foflerrà ,  che  gliA- 
gricoltorì  e  gli  Artifti  debbano  nel  buon  governo  efclu- 
derfi  dal  numero  de' Cittadini  .  E'ia  dottrina  della  Po- 
litica di  Ariftotile,  politica  adottata  da  molti  de'noilri 
Peripatetici.  E  fé  viene  un  Prometeo,  che  voglia  par- 
lar ia  caufa  dell  opprefia  plebe,  farà  da  quei  Giovi  con- 
ficcato nel  CaucalOj  gridando  tuttavìa: 
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munJone  ,  vuole  che  le  Terre  ,  e  gli  altri  beni  Cicnif 
divife  con  egualità  fra  tutte  le^  famiglie  del  corpo  civi- 
le; il  che  non  è  un  minore  afiurdo  .  Per  poterci  con- 
fervare  quefta  cgnalltà  di  beni  ,  dice  awedutan-iente 
Ariftotile,  li  vorrebbe  prima  tare,  che  i  temperamenti, 
gl'ingegni,  !a  diligenza  ,  le  forze  _  toflcro  in  tutti  ^li 
uomini  e  conthntementc  eguali  ;  ciocché  non  ha  facto 
mai,  né  farà  la  natura,  e  T educazione,  come  ripugna 
la  natura  ,  corregge  le  frazioni ,  non  la  fomma  .  Non 
ci  è  adunque  metodo  meno  foggetto  a  mali  ,  quanto 
la  proprietà  ,  affinchè  ciaicuno  impari  a  viver  da  fé  . 
E  quello  m.etodo  farebbe  divino  ,  le  fi  potefie  mettere 
in  tefta  degìi   uomini  ia  legge  della  mcdcrazicne. 

§.  XIV.  Ma  diraffj  ,  che  farà  un  favio  Lcgis'atore  , 
perche  i  beni  noa  pafTìno  tutti  in  poche  mani,  lafcian- 
do  gii  altri  nella  mancanza  d'ogni  cola  ?  Licurgo  dìvi- 
fc  di   nuovo    ed    in    porzioni    uguali    tutto   il   contado 
Spartano.  Metodo  pericolofo  ,  perchè  rivolta  i  ponTeilo- 
ri  (rt)  ;    ed  inutile  ,    perchè  non  durevole  .    I  Romani 
con  le  leggi  agrarie  pofcro  un  certo  termine  agiiacqui- 
fti  ,     ordinando   che  i  Patrizj    non    poteflìro  cccuparec 
più  che  5C0.  moggia  .  Ma  il  ludo  nat9  dalia  grandez- 
za della  Repubbiica,  l'ambizione,  la  frode  ,  e  la  pre- 
potenza vennero  a  rompere  quelle  dighe.  Mosè  temen- 
do, che  la  Tribù  de'  Levici  non  venlffe  per  motivi  di 
Religione  ad  occupare  in  poco  di  tempo  tutta  la  Pale- 
ftiaa  ,  vietò  loro  l'acquido  de' beni  (labili  ,    e  conceile 
le  decime  ,    e  poche  moggia  di  terra  intorno   alle  lora 
Città.  Federico  II,  Sovrano  di  gran  coraggio,  ordinò  , 
che  te  mani  morte   non   potefsero    più  acquillare    degìi 
i-abili  ;  ed  cfsendo  loro  ialciari  ,  davefsero   infra  di  v.n 

anno 


Che  joccorjb  vclcndc  altrui  preflare 
E  rilevare  il  gener  ncfiro  opprcffo 
Quefli  da  me  mi  falbricaì  orrendi 
Cippi  e  crudeli..,  Efch.  Prom.  v.  z6j. 
{a)  Licurgo  fu  in  continuo  pericolo  di  cilcr  ammax- 
zato.  Vedi  Plutarco  nella  di  lui  vita» 


\ 
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nnno  rivenderli  fotto  pena  di  canfifcazlonc^ .  Queda 
Ifggc  è  rimafta  nelle  noftre  Coftiruzioni  {a):  ma  è  in 
pratica  in  Venezia  che  la  ricevette  da  noi  .  I  Tofcani 
alquanti  anni  addietro  ,  I  Lucched  ,  ed  i  Bavareiì  in 
Germania,  la  Cafa  d'Auftria  in  Milano,  ed  inMantua, 
li:inno  ultimamente  imitata  quefta  mcdefima  polizia,  , 
éVla  ella  non  rimedia  che  ad  una  parte  4^1  male  »  rc- 
<\ando  tuttavia  aperta  la  llrada  per  gli  acquifti  fterml- 
nati  a  moltidìmi  avidi  di  grandezza  di  ftato  .  Tiberio 
credette  ,  che  il  lufso  de* ricchi  dovefsc  lervire  di  ri- 
medio alle  loro  grandiofe  occupazioni.  Qucfto  metodo, 
e  P  equipollenza ,  che  ha  il  denaro  nel  rappretentaregU 
(labili,  fono  di  gran  forza  a  conirabbilanciare  dalla  par- 
te di  chi  fatica  ,  la  foverchla  pofsetfioae  degli  ftabili 
di  chi  non  fa  che  mangiare  (b)  .  Ma  perchè  quefta 
forza  non  venga  rotta,  fi  vuole  I,  Proteggcre^la  liber- 
tà de' ceti  baffi  dalla  violenza  de' grandi  ,  ch'era  la 
Mafiima  di  Carlo  V",*  perchè  dove  nafce  la  fchiavitu 
ne* coltivatori  dell'Arti  ,  né  il  iufso  ,  né  il  danaro  ha 

più 

(a)  Verchè  Carlo  À^ Angiò  filmò  ,  coni  era  ,  far  un 
gran  negozio  ,  comprando  un  Regno  con  vendere  H/ta 
Legge ^  dice  un  Politico. 

{b)  Quando  confiderò  la  forza  j  che  ha  ottenuto  il 
danaro  negli  Stati  Politici  ,  vi  ^eggo  quella  della  Pre- 
vidènza. Un  che  non  ha  terra,  può  per  l'arti  ,  e  per 
commercio  eonquiftare  i  rapprtientanti  delle  terre  ,  il 
che  mette  in  un  cerco  equilibrio  i  non  polVciiori  co'pof- 
.  fcfsori .  Uà  che  ha  un  milione  in  contanti,  e  lì  negozia, 
ha  l'equivalente  ha  un  milione  in  idabili  :  il  lulio  ha 
bifogno  di  danari  ;  e  quel  milione  trae  con  una  forza 
irreliftlbile  gii  ftabili  di  chi  vuol  lu(ì*u  reggia  re  .  Ecco 
come  la  natura  non  fi  burla  .  Pur  fi  richiederebbe  un' 
altra  legge.  Kon  vi  fia  inalienabilità  di  Stabili  ,  Allo- 
ra vedrete,  che  i'induftria  farà  la  differenza  delle  pof- 
fciTioni.  Quindi  iiafcc  la  ragione  d'un  fenomeno  perpe^ 
tuo  nella  Storia  umana  ,  di  cento  famiglie  nobili  ,  e 
e r<2to  plebee ^  0  contadine^  dopo  quattro  età ^  ne  trove- 
rete rovinate  fempre  pia  dille  nobili ,  ebs  delle  plebee  , 
fi  contadine , 
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più  yemna  forza   da   cornpenfare '.   H,   Aumentati*  {[ 
Commercio  „  e  la  navigazione,  dove  è  mare  ;  e  dovs 
5j  nò,  la  liberti  del  traffico  tcrreitre  con  regoi^^r  le  iì- 
j,  nanze  in  modo  ,   da  non  arredare  il  corfo  ali*   atti- 
„  vita  di  quei,  che  mattono  a  valore  le  terre  ,  ii  io- 
^,  ro  ingegno,  la  lor  forza  (  rf  ).  "   La    legge    Evan- 
gelica farebbe  la  più  confatente  „  fé  gli  uomini  potef- 
3,  fero  ditporfi  ad  eifer  più  fervi  di  Dio  ,   meno  della 
i,  cupidigia  ,  feguir  più  la  natura ,  m^no  la  moda  ,  ed 
„  è  *'  Q}iQd  fu^ersfly  dats  paUpsriùas,  Ma  i  primitivi 
Cridiani  davano  la  proprietà  ,   non  ì  frutti  .  Vendeva- 
no *  „  Anch'io  conofco,  che  è  fuor  di  ftaglone  il  par- 
3,  lar  di  quella  virtù  :   è  lungo  tempo  ,  che   fembra  a 
3,  molti  troppo  audera,  ad  altri  foltezza  .  Sul  che  di- 
avrò due  cofe  .  1,  Che  fenza  clfere  eroe  ,    fi  potrebbe 
^,  efier  giudo  da  celoro,  che  hanno  di  troppi  fondi  ,  q 
3,  farebbe  il  dividergli  in  porzioni  mediocri  ,  e  dargli  a 
„  livello,  o  ccnfo,  o  cnfiteufi,  con  difcreto  pefo  a  co- 
i,  loro  ,  che  li  polfono  lavorare  ,  e  non  hanno  un  pal- 
5,  rno  di  terra.  H,  Che  dove  queda  giudizia  fi  trafan- 
j,  di,  non  è  facile  che  non  avvenga  una  delle  due],  o 

3,  che  le  arti  fodentatrici   dello  Stato  vadano  rifinendo 

4,  con  ruina  di  tutt'i  proprictarj,  o  che  nafca  qualche 
3,  gran  torto,  dove  i  pollenTorl  diventino  non  ponTeifori  .*' 

,,  §.  XV",  Aridotilc  dopo  avere  nella  fua  politica  fat- 
3,  to  considerare  ,  che  i  rovcfciamenti  ,  le  didenUoni  ^ 
3,  e  gli  atroci  fatti  in  tutti  gli  Stati,  e  principalmen- 
3,  te  nelle  Repubbliche  popolari  nafcono  appanto  da 
3,  queda  caufa  ,  dall' eifer  i  fovcrchiamente  ricchi  po- 
3,  chidimi,  e  moitidimi  i  fovcrchiamente  poveri ,  ci  re- 

«  ci- 


(a)  „  Così  nelle  perfone  come  nelle  Repubbliche  la 
3,  felicità,  dice  Aridotile  ,  (  Polit.  lib.  iv,  cap.  xr.  )  il 
3,  vivere  nxT'  oìpitiv  oìyi/j.-TvohTToy ,  u  fecoììda  delle  virtù 
3,  0  forza,  non  impedito  dal  far  quello ^  a  cui  p;r  mt- 
3,  tura  tende  ,  ma  folamente  regolata  ,  perché  vi  vada 
3,  più  diritta  .  L'agricoltore  vuol  regolare  la  forza  nu- 
3,  tritiva  delle  piante,  ma  non  impedirla:  l'impedimento 
„  è  angela,  per  cui  le  piante appadiicono ,  e  leccano/' 
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Cica  utià  legge  de'Tarentini  (rf),  che  affine  di  man- 
tener la  Repubblica  unita  ,  e  pacifica  ,  i  ricchi  ave- 
vano accomunati  i  loro  beni  con  i  poveriw/'os  xpwiy  ^ 
quanto  ali*  ufo  .  Querto  non  mi  par  che  ii  polla  in- 
tendere in  altra  maniera,  fé  non  che  in  quefta,  che 
ritenendo  i  nobili  ed  i  ricchi  la  proprietà  de'  beni  ^ 
davano  quegli  in  ufufrutto  a' poveri  ,  con  che  veni- 
vano ad  uìare  e  vivere  tutte  e  due  le  parti  .  Ma 
ha  ella  niente  di  fingolare  e  maravigilofo  -quella  leg:- 
gè  ?  ET  ufo  di  tutt'i  pacfi  ,  dove  la  plebe  non  è 
fchiava;  ne*  può  edere  altrimenti  ,  dove  i  nobili  ed 
i  ricchi  non  vogliano  coltivar  elfi  le  loro  terre  ,  cu- 
(lodire  gii  animali,  e  far  tutto  per  fé  medefimi;  co- 
fa  ripugnante  alla  coftituzione  della  nobiltà  e  delle 
ricchezze.  Non  è  dubbio  ^  che  quefto  metodo  è  len* 
za  ni^un  paragone  più  giufto  e  più  nobile  ,  che  nori 
è  quello  o  di  comprar  degli  fchiavi  ,  che  coltivino  , 
o  di  rendere  fchiava  la  gente  del  contado  ,  come 
ufano  in  Turchia  ,  in  Polonia  ,  ed  altrove  ,  e  come 
ufarono  i  fettentrionali  ne'Governi  introdotti  in  Ita- 
lia dal  quinto  fccolo  (^)  .  Pure  non  ancora  foddisfa 
alia  perfetta  giuftizia  ,  né  toglie  i  motivi  d'invidia, 
d'odio  ,  di  nimìcizie  ,  né  giova  gran  fatto  a  miglio- 
rare le  poflcffioni  «  Se  non  è  polTibilc  ,  che  i  ricchi 
ed  i  nobili  coltivino  per  fé  medcfimi ,  il  metodo  pili 
giufto  ,  e  più  giovevole  al  Pubblico  ,  farebbe  quello 
dì  dividere  le  terre  in  porzioni  d'una  mediocre  gran- 
ai dezza  ,  e  darle  a  livello  ,  o  cenfo  .  Quefio  metodo 
j,  facendo  a^poiTelTori  riguardare  i  fondi  come  proprj  , 
4)  li  rende  più  foddisfatti  ,  e  più  pronti  a  migliorarli  , 

3»  Qwe- 


(a)  Lib.  VI,  cap.  5. 

(^)  „  Quindi  fono  tante  leggi  a 'ciò  riguardanti  n^.» 
5,  codici  Wingotici"  ,  Gotici  ,  Longobardici,  Franchi  , 
s,  Sallonici  ,  ec.  I  coloni  vi  fono  nel  numero  de^jli 
9,  Schiavi  ,  o  lì  predo  .  Le  noftre  coftituzionl  Siculé  , 
„  ancorché  dettate  con  maggiore  ampiezza  ài  mente  , 
„  non  fono  nientedimeno  libere  da  quefto  pezzo  d'ini- 
^,  quità  dei  fecole . 


3) 
9) 

i» 
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IJ 

3) 
3J 
3^ 
3Ì 
»• 
55 
5i 
35 
S) 

b» 
a* 

3> 
3) 

3J 

55 
31 
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5)  Quefta  miglioria  giova   a   render   più  ricca   tutta  la 
3,  nazione;  {a}.  " 

§.  XVI.  Vcnghiamo  a' modi  di  ^mdamentc  acquiftar 
la  proprietà.  Poiché  dunque  è  (lato  lecito  alPuomo  di  di- 
partirft  diìila  primitiva  comunione  e  di  afeiverfi  alcune: 
cole  in  proprietà  ,  vi  debbano  di  neceiTìtà  eder-i  debile 
gìufte  maniere,  per  cui  potca  ciò  farfi ,  e  fi  può  anco- 
ra. Crozio  divide  quelle  maniere  in  originarie^  e  deri'^ 
native.  L'originarie,  dice  egli,  non  fon  più  che  due^ 
Qccupizione y  ed  accefftone:  e  tre  le  derivative,  dìvilio- 
fte ^  cejjime ^  voloìitarij  tradizioni'-  Quella  divifione  mi 
par  buona  .•  ella  (Viluppa  tutta  la  l'orgia  dei  diritto  di 
iegittimamente  acnjuillare. 

§.  XVìh  L'occupazione  è  il  primo  e  più  antico   mo- 
do: nafcentc,  com'è  de<;ta  ,  dall'i nnato  diritto  di  fcr- 
virci,  e  godere  di  quanto  e  quaggiù  in  terra  neeelTaria 
alb  vita,  e  felicità  nolìra  .  <)jwd  enìm  nuUius  efl ^  id 
ratione  naturali  (  cioè  per  dintco  primitivo  )  occupan-' 
ti  CQncedkur  ,   cioè  a  colui  ,   che  vi   £itica  per  {ervir- 
fenc  ,  'dire   una   \t%?:,t  Roman;)  ;    e  quella    legge    dice 
la  Natura  .   Ma  allinchè  i'  occupazione    (ia  legittima  , 
richieggono,. tre  condizioni:  l,  Che  la  cofa  fi  occupi  col 
corpo  ,  e  fé  ne  prenda  polTctro  coli' ufo  ,  con  animo  di 
ritenerla  e  goderne:  richiede  duncjue,  che  vi  fi  fatichi, 
perchè  vi  palli  qualcoia  del  diritto  ingenito,  che  la  ren- 
da noilra  ,    qua^i  come  acceliion?   alla    noilra    natura  • 
„  ^"^ frutto  del  mìo  [udore  ,   delle  mie  cure  ,  de*  miei 
^^  ftenti  ^  rifpond:;  ognuno  alla  domanda  ,  Perchè  è  tux 
„  quejla  <vìgna  ^  que fi'  uliveto  ^  qucjh  greggia^  ,  eli  era- 
5,  no  prima   della   natura  '^   ('Quella    rilpolla   è  rilpofta 
„  del  dii^itto  ,   che  dà  la   Natura  ,  che  n'era  la  prima 
5,  padrona.  *'  II,  Che*.  la  cola  occupata  non  Ila  di  niu- 
no  ,   non  potendoli  torre  altrui  i  tuoi   diritti  :    farebbe 
la'  mutua  guerra  di  Obbcs  .   Fa'  un  dettato  delia  natura 
qucì^  che  (crìvc  ragionando  l' ancore  della  XfH   Decla- 
mazione di  quelle  raccolte  òii  Quintiliano:  Si  h<ec  cor;- 
ditio  e/?  ,,(  cioè  fé   quello  è  il   diritto   ingenito  )   ut 

auid- 


(rt)  ,,  Vedi  la  mia  prefazione  al   perfetto   coltivato^ 
„  re  di  Cofmo Trinci,  ^ui  imprellb  gii  anni  addietro h''^ 
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qmdquld  in  ufum  òowinìs  cejjìt  ,  pyoprium  fi  haben- 
tis  ,  profeólo  quìduìd  jure  pojjidetur  ,  injuria  aufer-^ 
tur  y  j,  non  cfìendo  meno  a  traverfo  dell'ordine  natu- 
3,  ralc,  che  fpogliare  uno  delle  Tue  vefti  ,  che  troncar- 
„  gli  un  braccio  ec.  Anzi  è  dirgli  non  voglio  ,  che  vi- 
5,  vi  ;  muori .  Al  che  la  rifpofta  naturale  d  ognuno  non 
3,  mmcherebbe  di  edere  ^  muori  tu  ,  Ma  fon  elleno  a 
3,  feconda  della  Natura  e  del  comune  interelTc  quede 
3,  guerre diftruttlve  della  Natura?  "  La  fola  eccezione, 
„  che  fi  può  fare  è,  le  altri  trovafi  in  grandiiTirna  npcef- 
fitàe  pericolo,  ed  altri  abbia  del  fovcrchio da foccorrer- 
lo,.  Perchè  allora  ritornando  la  prinntiva  comunione,  e 
il  diritto  di  vivere,  è  Tempre  lecito  occupar  tanto  deli' 
altrui  ,  che  gli  foverchia  ,  quanto  (ìa  nccelTario  a  non 
perire.  Ili,  Che  non  G  occupi  più  di  quel  ,  che  la  re- 
gola degli  acquidi  (  §.  VI.  )  permette  ,  purché  non  fi 
voglia,  com'è  detto,  fcrbarlo  in  depoiìto  ,  per  darlo  a 
coloro  che  avranno  del  bifogn'o  ;  perchè  è  uà  furto  il 
prender  dal  comune  il  fovcrchio  ,  con  fìre  che  manchi 
3.  coloro  che  vi  hanno  il  me^efuno  diritto*. 

§.  XVlll.  Le  robe  diconfi  elier  di  niuno  In  due  mo- 
di: ij  Se  non  fono  ftatc  da  niuno,  né  perfona,  né  po- 
polo ,  occupate  :  z,  Se  elTendo  Oì?xcì  una  volta  occupa- 
te ,  gli  occupatori  fé  ne  fon  disfatti  volontariamente  . 
Dunque  l'anello  di  Policrate  ,  ch'egli  per  piacere  get- 
tò in  mare,  dichlarandofi  non  volerne  eifere  più  padro- 
ne, dovea  per  natura  efsere  di  colui,  che  prima  il  tro- 
vaise,  e  fé  ne  impofsefsafse.  Quindi  è,  che  la  c^cóa  ^ 
l'uccellare  ,  il  peicare  ,  il  cavar  da  fotterra  i  nafcoiH 
metalli  ,  o  pietre  preziofe  ,  il  ritrovamento  di  antichi 
tefòri,  che  non  hanno  più  certo  padrone,  fono  de' mo- 
di primitivi  di  occupazione  ,  nafcenti  dal  diritto  unr- 
verfale ,  perciò  leciti  e  giufti  ,  ào'VQ  non  fi  fia  a  quelli 
ceduto  per  qualche  legge  comune  della  Nazione  .  Per- 
chè efsendo  le  leggi  patti  pubblici  ,  fpefso  per  quelle 
viene  a  cedcrfi  a'privati  diritti ,  ficcome  fi  è  fatto  quali 
da  per  tutto  con  le  miniere  di  metalli  o  di  pietre  pre- 
2Ìofe  ,  con  i  teforì  ,  con  la  pcfca  delle  perle  ec.  ,  di- 
venuti per  patti  tra  i  popoli  e'I  Governo  ,  corpi  afse* 
^nat!  alle  Finansc . 

§.  XIX.  Se  noa  fi  può  ,  dita  taluno  ,  occupare  fé 
Tqmq  lU  K 
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non  quel    che  non  è  di  niuno  ,    donde  viene  adunque^ 
che  le  leggi  civili  dichiarano  onefta  e  giuda  Pufucapìo- 
ne  ?  Vfucapìo ,  dice  Modeftìno ,  vft  adje^ìo  domimi  p^r 
contìnuatìonem  pojfeffionìs  temporis  le^e  definiti  .  Qui 
gì'  interpreti   della  Jegge   di   Natura   modrano  di    non 
aver  tropico  capito  il  nerbo  delLl  quertione.  Se  ogni  le- 
ge  è  un  patto  pubblico  ,  velitis  jubeatis  quìrites  (^c.  ; 
e  pe'  pubblici  patti   può   ccderfi  il  diritto   privato  ;   T 
ufurpàzione  è  giuda    per  sì  fatta  cefìfìonc  0   Non   altri- 
menti che  non  erano   a  dirfi  furti    quelli   degli  Sparta- 
ni, dove  le  leggi,  0  i  pubblici  patti  ,'  li  concedevano  * 
Or  come   vi   pofsono  cffer  de' patti   di  molte   famiglie 
coli'  Imperio',  dette  leggi  civili  ;  così  vi  pofsono  efsere 
de'  patti  erpreflì  ,   0  taciti  di  molte  Nazioni  fra  loro  , 
che  tcndan   giuile  e  prefcritte   le   ufucapionì   pubbliche 
d'uno  Stato  fu   l'altro  ,   dettò  J"/^/  Gentium  ^  ciocché 
Grozio  non  vide  chiaro.  Quel  ci  dcbb'efser  fempre  ve- 
ro, è  che  il  filerìzio,  e  la  trafcurdggirie  del  pirimo  pa- 
drone debba  efsere,  ficcome  il  medefimo  Grozio  avvcr- 
tifce    accortamente,   ^  fàentis  ^libere  voUntis  ; 
perchè  quello  è  ne' patti  delle  leggi.  In  fatti  fé  non  è 
venuta  a  fua  notìzia  T  occupazione  della  fua  roba  ,  o 
fé  è  venuta,  lo  (lato  de'fuoi  affari  non  gli  ha  permef- 
fo  di  ripeterla ,  fia  per  debolezza  ,  fia  per  timore  ,  fià 
per  rifpetto ,  o  per  altra  grave  cagione-,  V  ufucapione  è 
fuori  della  natura  de' patti  ,   e  perciò   ingiufla   ufurpà- 
zio  ne;  perchè  niunó  ha  potuto  mai  patteggiare  in  fuo 
danno  Con  sì  oppreffjve  condizioni  ;  ne  corta  dalle  leg- 
gi civili  di  néfsun  popolo  ,  che  fiafi  mai  venuto  ad  Uri 
tal  contratto  <,  E  brevemente  ,    noti    potenda  il  noftro 
diritto  divenir  d'altri,  fenza  noftra  volonù  generale  , 
comprcfa  nella  legge  5  e  ne' patti  taciti  o  efpredìj  0  la 
p^ùticolarc  ;    ogni  ufurpazione  del    nodrò  dirittor  è  ini- 
qua e  rea,  e  tendente  a  fcorivolgerc  l'ordine  della  Na- 
tura .  E  quello  voglion  dir  le  leggi  ,  quando  chieggono 
nell'ufucapione:  I, Titolo:  II,  Buonafede:  HF,  Non  in- 
terrotto pófsefso  .  Perchè  il  titolo  ,  cerne  di*  compra  ^ 
di  permuta  ,  di  donazione  ,  di  teftamento  ec»  fplcga  la 
volontà  di  colui  ,  che  cede  al  fuo  diritto,  e  la  buona 
fede  e  il  non  interrotto  polfelfo  ci    fcagionano  dal  fut- 
to,  dalla  rapina  5  dalla  violenza  ,  dal  dolo  ec.  manierci 

tut-^ 
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tutte  onpode  alia  legge  di  Natura,  ed  all'lnterene  pul)« 
blico  e  privato  delie  Civili  Società  .  E  quindi  è,  che  ì 
figli  de  ladri.,  e  dcgl' ingiudi  Usurpatori  non  poflbno  mai 
preìcrivere  (rf)»  ,,  S.  Ap.voflino  avca  dunque  ragione  di 
3,  dire  ,  che  fé  i  Romani  pretendcanó  di  edbr  giudi  3 
..  bifognava  loro,  che  ritornaJTero  alle  capanne  di  Ro- 
molo .  Edi  non  avevano  avuto  altro  titolo  alle  loro 


3,  conquide  .  dicca  Salludio^  tutto  che  Romano,  fuor- 
„  che  V  amhizhne  ^  e  Vavarìzìa.  Cori  qucfti  titoli  non 


"Sii  ^  prefcrivc.  Di  quanti  altri  Stati  u  potrebbe  dire  il 
medeiìmof'  Ma  Attila,  e  poi  di  irjano  in  mano  mol- 
ti altri  barbari^  furono  i  fatclliti  della  Giudizia ,  che 
vennero  a  conììfcare  quede  ufurpazioni  uell' Occiden- 
te, e  gli  Arabi,  e  gli  Ottomani  nell'Oriente.  Or  co- 
me 1'  onnipotente  Imperio  di  Temi  è  fempre  cinto 
di  molte  di  quede  truppe,  fi  può  egli  dubitare  ,  do- 
,j  ve  diamo  un'occhiata  al  {>adato  ,  fé  edè  non  fieno ^ 
,,  oggi^  0  domani  j  da  far  di' dmili  confilcazioni/  H,€C 
5,  fnagis  ìd  nunc  efl  ,  nec  erit  _nìox  quam  fuit  tìnte 
3,  {b)  .  Ma  gli  occhi  degli  uomini  ficcati  nella  carne 
à,  non  veggono  neU'  abid'o  dell'ordine  ,  che  aggira  ie 
j,  cofe  deli'Univcrfoi  ^' 

Vfque  adco  ves  humanas  vis  ahdìta  qu<^dam 
Obterìt ,  ^  pulcros  fafceis ,  ffvafque  fecures 
Troculcare  ac  ludibrio  fibi  haberc  'videtut^ 

ìT.  XX.   il    fecondo  imodo  origin'ario  ,   per  cui    fi  a= 

cqui- 


3> 
4) 

95 
3> 


(a)  Le  leggi  Decemvirali  ,  Adverfus  furem  <^terna 
auBovìtas  eflo  ,  dove  VctuBoritas  ,  prefa  con  la  forza 
Greca,  fignifica  -proprietà  .  Se  n'è  fatto  un  aflìcma  di 
legge  :  Quod  a  principio  non  fubfifiit ,  traBu  ttmporis 
convalidar i  non  pctefl .  Qued'erà  la  Madìma  de' popoli 
Greci  de  tempi  d' Omero  ;  non  fi  potea  prefcrivcrc  né 
Elena  ,  né  le  {uè  tobbe  contro  al  diritto  del  marito  e 
della  famiglia  degli  Atridì  ^  dicevan  edi  .  E'  un  fenfo 
della  natura  ài  tutti  gli  uomini  ,  e  qucdo  fenfo  è  la 
forgehte  di  tante  rivoluzioni  de' popoli,  e  degli  Stati p 

{a)  Lucretius  lib.  v. 
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cquifta  legittimo  domìnio  delie  cofe  ,  che  fervono  all^ 
prcfente  vita  ,  è  V  accejftone  .  Vi  ha  quattro  generi  di 
accezioni,  naturali ,  fortuite ^  indufinali\  mlfle » 

§.  XXI.  Quel,  che  la  natura  medelìma  di  ciocché  è 
noftro  ci  da  di  per  ie  (lelfa  ,  ficcome  è  il  germogliar 
deir  erbs  e  degli  alberi  de'nol^ri  terreni  j  lo  (caturii: 
di  Huovi  fonti ,  o  fiumi ,  il  nafcervi  delle  vene  metal- 
liche, i  figli  ds'noftri  animali,  ed  altre  cofe  limili ,  tut- 
to quello  dicefi  una  naturale  acccfTione  .  Se  la  proprie- 
tà dJ  fondo  è  le^^ittima  ,  chi  può  dubitare  ,  che  il 
diritto  iu  tali  acceiTìoni  non  fia  della  medefima  natu 
ra,  eh' è  il  diritto  fui  fondo  ?  B^n  è  però  di  avere  in 
confiderazione  le  regole  degli  acquici  ,  di  cui  è  di  fo- 
pra  detto;  perchè  ,  dirò  di  nuovo  ,  non  fi  potendo  dir 
tanto  ,  che  bafti  ,  la  legge  del  mondo  può  ella  dare  a 
neffuno  il  diritto  di  ftniricchire  con  danno  di  molti 
sltri  nati  Con  pari  diritto  alla  vita  ?  „  Né  vorrei  , 
5,  che  altri  crede  is  ,  che  tutto  qiel  ,  eh'  è  o  per-. 
5,  melTo  o  tollerato  dalle  leggi  civili,  fia  riguardato  col 
3,  medcfimo  occhio  dalla  Divinità,  che  prefiede  a  que-. 
3,  fìo  mondo.  L2  leggi  civili  debbono  elifere  proporzio- 
,,  nate  alla  forza  umana  ,  ed  il  lor  fine  è  il  minima 
„  poiVelTo  de' mali  rifpetto  alla  potenza  civile  :  ma  le 
„  naturali  fono  proporzionevoli  alla  potenza  della  Di- 
3,  vinità  ,  ed  il  fine  è  il  minimo  de' mali  rifpetto  alla 
3,  potenza  e  fapienaa  divina.  " 

§.  XXII.  Può  poi  la  fortuna  in  mille  maniere  accu- 
mulare al  noftro  fondo  nuovi  valori ,  Così  un  tremuo.to 
può  produrre  nelle  nofire  terre  un  monte:  può  trafpor- 
tarvi  de' marmi  fottcrranei  :  derivarvi  un  fiume,  eh© 
fcorrea  per  altrove:  può  l'alluvione  a  poco  a  poco,  ed 
infenfibilmente  dilatare  le  nollre  terre:  può  trafportar© 
an  un  fuola  arenofo  uno  ftrato  di  terra  feconda,  e  pie-^ 
na  di  alberi  "utili  :  può  finalmente  piaverci  dal  Cielo 
cofa  ,  che  giovi  {a)  .  ,,  Può  ne*  mari  foggetti   al  do- 

,,  mi- 


{a)  Quando  neviga  nel  mio  fondo  ,  pretendete  ,  eh' 
jo  non  mi  ferva  ?  „  Quando  piove  ,  eh'  io  non  derivi 
5,  l*  acqua  per  innaifiare  i  miei  campi  ?  Tutto  può  cfa-^ 
33  lare  dalla  t^rra  e  dal  mare,  e  tutto  può  piovere.  S© 

„  è  mi 
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^j'smìriit>-d'un  popolo  far  nafcere  deli' iCole  ,    derivar  H 
j-  uà  nuovo  e  copiofo  genere  di  pefci  ,    generarvi   delle 
„  perle  ec.  ''  .  La  regola    naturale  di  querte    accedioai 
è,  che  ie  elleno  non  hanno  padrone  alcuno,  o  non  ne 
hanno  tale  da  fi  poter  conofcere  ,    il   debbono   ricevere 
ccnae  ,doni  della  Provvidenza ,  ed  eOergliene  grati  .  Per- 
chè elTendo  le  occupazioni  di    ciocché  non  è  di    ninno 
lecite  per  natura  ;  ed  elfendo  noi  i  primi  occupanti  di 
sì  fatti  doni  della    fortuna  ^   chi    può    contraftarcene  ìi 
dominio  ?  Ma  fé  fieno  tali  acccffioni ,  che  abbian  certo 
padrone  ,    non  poffono  fenza  furto  occuparfi  non  fi  po- 
tendo altrui  torre  il  fuo  diritto  per  forza ,  fenza  rove- 
fciare  tutta  la  catena  morale  di  quello    mondo  „  e  ri- 
3,  durei  all'annientatrice  regola  della  forza.  "   È  per- 
ciò dove  fono   fcparablli  dal  noilro  ,    voglionfi  rcfiituire 
al  legittimo  padrone  :  fé  no,  fi  vuole  altrui  compenfar 
di  tanto  ,  quanto  è  il  nofiro  vantaggio  .  E   una  regola 
della  natura  me'defima ,  e  ditutt'i  favj ,  ch'è  fccUerata 
cofa  e  conerà    la  natura   accrefccre  i  iuoi   comodi  con 
difcapito  degli  altrhi  diritti  .  Voi  correte  ,    diccano  gli 
Stoici  ,  quanto  potete  ,  nel  corfo  olimpico  ;   vincerete 
gel  voftro  valore:  ma  voi  non  dovete  Soppiantar  colui  ^ 
che  vi  corre    a'  fianchi  ,    Veg.^afi  la  regola  di    giufiìzia 
prefcritta  da  quelli  filofofi  in  Cicerone  Ub.-^^de  Ojfcns^ 
Cdp.  2.  „  La  ragione  è  fempre  la  medefima  ,  la  forza 
,,  non  è  norma   del  gìuflo  ,    benché  ella    pofsa   divenir 
3,  delle  volte  l'efecutrìcc.  *^ 

§.  XXin.  L'accclìione  induilriale  vien  dalle  arti  pro- 
duttrici, o  riiiglioràtrici  di  ^luel,   che  ci  dà  là  Natura  « 

del- 


è  un  bene,  è  una  acceffione  fortuita,  e  giufta  .  Nei 
carnpo  Ebreo  piovea  volatili  ,  e  rrianna  .  Se  le  terre 
follerò  ftatedivifc,  ci  era  egli  chi  avelie  potuto  di- 
re ,  non  voglio  ,  che  te  ne  fervi  in  tuo  beneficio  ? 
Potrebbe  nondimeno  quella  regola  avere  una  giufia 
eccezione  ,  e  farebbe  ,  le  un  tal  cafo  folTe  per  ca- 
gionare un  gran  male  ai  tutto  il  corpo  civile  ,  o  a 
qualche  fua  gran  parte  ,  anche  non  compenfabile  in 
altra  maniera,  che  con  proibirne  l'ufo  \  cofa  nondì- 
meno  che  mi  fembra  affai  difficile.  "^ 

5     1 
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delb  quali  Cicerone  fa  due  generi,  uno  di  arti  Ubtra^ 
/i ,  cioè  convenevoli  ad  unGerttiluomo;  l'altro  di, /^r- 
vìlì;^  h  quali  non  iftanno  bene  ,  che  agli  Schiavi  .  Po- 
trebbefi  creder  ,  che  un  Filorofo  del  Tuo  taglio  avefse 
potuto  dire  un  sì  grande  fpropofito  ?  La  Natura  non 
genera  né  gentiluomini,  né  fchiavi,  ma  uomini  ;  dun- 
que nel  diritto  di  natura  tutte  le  arti  fon  liberali  ;  e 
fé  vi  fi  ha  a  fare  qualche  diftinzione  ,  è  quella  fola  , 
che  nafce  dall' efsere  altre  utili  ,  altre  noccvoli  .  Ogni 
arte  nocevole  è  contra  la  legge  di  Natura  .  Ma  i  filo- 
fofi  j  nati  ed  educati  nelle  Città  ,  ed  imbevuti  delle 
maflìmc  e  degli  iftituti  civili  ,  anche  quando'  parlano 
della  città  del  Mondo,  e  delle  fue  leggi,  involti  nelP 
atmosfera  de' popolari  pregiudizi,  fi  fcordano,  che  ave- 
vano Imprefo  a  far  da  FiiofoH, 

§.  XXIV.  Io  fo  anch  io  due  generi  d'arti,  uno  del- 
le primitive  e  creatrici  ,  l'altro  delle  miglioratrici  :  e 
fottoddivido  poi  queft' ùltime  in  tre  fpezie;  necessarie, 
comode,  di  lufso,  L'  arti  primitive,  e  creatrici  ,  bafe 
di  tutte  l'altre  ,  fodo  la  caccia  ,  la  pcfca  ,  la  paftora- 
le,  l'agricoltura,  la  metallurgica^  o  fia  l*arte  di  cava- 
re i  metalli.  I  popoli  felvag^i  ,  e  barbari  ,  cioè  ancora 
liberi,  non  hanno  quafi  altre  arti,  che  quelle.  Siccome 
fon  le  prime,  e  creatrici  di  quei  beni,  per  cui  la  vita 
fi  foftiene,  così  fono  le  più  naturali  ,  le  più  giuftc  ,  e 
le  più  raccomandate  all'  uomo  {a)  ^ 

$,  XXV. 

{a)  Adamo,  primo  padre,  fecondo  noiCriftiani,  del 
genere  umano  ,  zappava  .  Noè  ,  fecondo  padre,  zappa- 
va .  Sem  ,  Jafet  ,  Cam  ,  progenitori  delle  Nazioni  ,  o 
guardavano  pecore,  capre  ,  vacche  ,  cammelli,  come  i 
prelenti  AVabi,  o  zappavano.  Abramo,  Giacobbe,  Saul, 
Davide,  erano  paftori.  Tutt*i  primi  Capi  de' popoli  an- 
tichi erano  paftori  ;  poi  furono  agricoltori  j  poi  legisla- 
tori: „  Erano,  dice  Ariftotile  (  iv.  Polit.  lO.  )  «w^y^v- 
«  ^'^'^^  ,  Prefidemì  di  coloro  ,  che  faticavano^  e  contu^ 
,,  bernalì.  "  I  primi  Re  della  China  aravano  come  T. 
Quinzio  :  ed  i  preienti  ogni  anno  tirano  ,  per  ciemplo 
degli  altri  ,  il  primo  folco:  è  le  Regine  coltivano  i  ba- 
chi e  le  arti  da  feta  .  MitncQ-Ca^AC  primo  Impcrador^ 

del 
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§.  XXV.   U  fecondo  gsiierc  compreii:le  i'  ar^i  ,    che 
ETiigliorano   i    materiali   appreftatl    dalle  creatrici  .     Ve 
ne  ha  delle  neceffarie  ,   fenza  cui  dilncilmente  (i  vive 
bene  ,   come  l*  arte  de'  fabbri  ,    quella  de'  falegnami, 
qnellja   dì    fabbricarfi    una   capanna  ,    ec.    Ve     ne   ha 
delle  utili    e   comode  ,   come   fono   1'  arti  di  filare  la 
canapa  ,   il  lino,    la    bambagia,  la  lana  ,  ec,   di    tdìp" 
re  ,    di   faperfi   acconciare    addofso    una  vede ,  ce.    Fi- 
nalmente ve  ne  ha  di  lufTo  ,  e  fon  tutte  quelle,   (tn* 
7.2L  delle  q-jali  Q  può  vivere  ,   e  ben  vivere  ,   ma    non 
dldingueriì  né  vivere  con  morbidezza  .    L*  onelìà    del- 
le arti  miglioratrici  delle  due  prime   forte  ,  e   la  giu- 
ftizìa  di  acquiihr    per   quelle  ,    è  di  per  fé  manifcrta.  . 
Ogai  cofa  ,   eh'  è  neceffaria  all'  uomo  ,    e    gli  giova  , 
ha  per  fua  natura  un  pregio  e  valore i  e  perciò  è  giu- 
^Q  il  rifcuoterlo.  Su  1'  arti  di  lulTo,   divenute  ne'  po- 
poli colti  un  gran  'ì.ox\à<ò  di    commercio  ,    vi  può  effe- 
re  qualche  controverfia  .   ^^'-ò   eiTerci  di  regola  ,    che 
tuttociò ,   che  nuoce  all'  uomo ,  venga  riprovato  d?J.!a 
legge   di    natura    generalmente    parlando  .     Ma   fé    le 
jcircoftanze  farino  ,   che  una  tal  cofa  pofsa  divenir  ne- 
celTarla   a    confervare   il  corpo  politico  ,   ella    depone 
in  quel  cafo  la  fua  malignità.   Sembra   che   tali    oggi- 
mai  fieno  1*  arti  di  lufso  .    Per    quanto   fi^   grande   lo 
fpazio  di  terra  occupato   da    un    popolo  ,    non    baderà 
giammai  a  tutte  le  famiglie  ,    venendo  quel  popolo    a 
moltiplicarfi    pe'  1  vivere    civile  ,   e    pacifico  .    Allora 
quel    che   non  pofsono  vivere  fu  la  terra  ,    viveranno 
fu  -1'  arti    fecondarie  ,    Ma    quelle   arti    continueranno 
anch'  else  a  moltiplicare  le  famiglie;   dond*  e,  che  vi 

bilb- 

dcl  Perù  ,  infegnava  1'  Agricoltura  ,  e  Mama  Odia  , 
prima  Imperadrice  filava,  e  Cedeva.  Catone,  Varrone, 
ed  l  primi  Signori  Romani  ,  davanfi  all'  Agricoltura  . 
Gli  Aportoli,  i  primi  Vefcovi  ,  i  primi  Monaci  ,  lavo- 
ravano di  mano  ,  e  viveano  della  loro  fatica ,  Capiva- 
no ,  che  la  Maflìma ,  fatica  ,  e  mangerai  da  uomo  giu^ 
fio  ,  è  Maffima  della  Legge  di  Natura  ,  della  Legge 
Evangelica,  delle  Leggi  Economiche  d'ogni  Stato.  Non 
vi  ha  dunque  arti  fer/ili,  fc  non  quelle    che  nuocoao? 

B  4 


1.4  LA  Djceosin-a  Lrij.  T.  Gap.  X. 

Lifognerà  un  terzo  genere  d'  arti,  dette  di  lufso  ,  per 
alimentarle  .    Se  le  fvellete  ,   la  clafse  delle  pcrfone  , 
che  ne  traeva  il  foflegno ,  inquieterà ,    e  fi  darà  a  ru- 
bar 1'  altre ,    finché    tutto    (ì    metta    in    irconquafsa  <. 
E   perciò   fi   vuole  attendere  a  due  punti  „  in  Giufti- 
„  zia  ,    e   due   in    Economia  .    In    Giùftl^èia:  I,   Che 
,,  non  fi  foftengano  con  un  lufso  ,  che  defoli  le  fami- 
5,  glie.    Le    leggi   funtuaric  fino  ad  un  certo   termine 
„  fon  leggi  di  giuftizia:   H,   Che  iion  Introducano  un 
,,  tal  corrompimento  nel  coftumc  ,   che    venga   ad  an- 
3j  nullare  tutta  la  forza  delle  leggi  (a)  .  I  due  d'Eco- 
5,  nomia    fono  :   ^*   I  ,   Che    non   entrino   materie   di 
luffo  cftcrnie  ,  che  il  men  eh' è  poffibile,  è  perchè  fer- 
vono di  fl:imolo  all'  internCì^   H  ,   Che   I  prodotti  In- 
terni   di    quede    arti  abbiano  il  più  libero  fcolo  ,    che 
fi  poffa  :  perchè  l*  arti  fono  alimentate  dall'  utile  che 
fé  ne  ritrae,  1*  utile  (Jallo  fmercio,   lo   fmercio    dallsl 
teloeità   del    corfo   e  qucfta  dalla   libertà   di   correre 

den- 


{  a)  yi  II  miglior  Governo ,  dice  Arifìotile  ,  (  Folito 
5,  IV,  j).  )  è  quel,  eh'  è  men  cattivo  ,  non  fi  po- 
3,  tendo  averne  un  perfetto  per  rcfiftenza  della  niturat 
5,  medefima  dell'uomo.  Gr  quello  e,  dove  né  la  parte 
j,  de*travaglianti  vi  è  eftremamentc  mendica,  né  quel- 
3,  la  de*  grandi  eflremamentc  ricca  ,*^  perchè   dove   ciòr 


„  arte  di  far  queQo  è  di  piantarvi  una  mezza  propor» 
3,  èionale,  da  proteggere  i  ceti  baffi ,  è  da  oliare  a* 
j,,  grandi:  e  quellsi  mezza  proporzionale  è  T  ordine  de* 
gentiluomini  privati,  è  il  noflro  Pagliettlfmo .  Que- 
fto  capitolo  di  Ariftotlle  vai  mille  Montefgnieu  . 
Ricordiam  qui  un  verfo  del  Poeta  Focilide  ,  che  II 
Filofofo  Macedone  ha  ragion  di  lodare.* 

Ogni  benff  è  nel  mezzo  • 

Oh  regni  pur  nslh  Cittétdì  il  mezzo  ^ 


^eiitro   e  fuòri  (a)  .   Ma  noi   abbiamo  ragionato  del 
àiflb  nel  tomo  primo  dell'  Economia  Civile. 

ir.  XXVI.  Ghiedefi  qui  ,  fc  la  materia  (ia  d'  un 
padrone  ,  il  lavoro  d*  un  altro,  che  fi  debba  fare  del 
tutto,  cafo  che  niun  de'  due  voglia  cedere  al  fuo  di- 
ritto.^ Le  leggi  civili  ordinano,  che  fé  queftì  unione 
fja  ft^ta  fatta  con  inganno  e  frode  ,  colui  ,  che  ha 
adoperato  dolo  ,  debba  elserc  interamente  privato  del 
fuo  diritto.  L'  impet-io  civile  ha  diritto  di  punire  il 
dolo.  Ma  là  glaftizia  e  l'  (»rjc(\à,  che  richiede  la  leg- 
ge eterna  ,  va  affai  più  in  là  ,  che  non  pofibno  le 
leggi  civili,*  „  vuol  punito  il  dolo;  ma  la  pena  vuol 
3,  efser  più  proporzionata,  è  la  perdita  dell'intero  dì- 
.^,  ritto  eccede  la  bilancia  della  natura  ,  e  fol letica 
3,  r  avarizia  dall'  altra  parte  "  .  A  tenore  dunqae 
dell'  equità  naturale  ,  è  da  procurarfi  di  reilltuire  il 
fuo  diritto  all'  uno  ed  all'altro  de' padroni  nel  miglior 
modo  ,  che  fi  può  „  ed  òbblig;lre  la  parte  furba  ad 
^,  un'  emenda  della  furberia  (ò)  ".  E  perciò  fé  T  ar- 
tificio è  fcparabile  dalla  materia  ,  come  fé  il  tuo  dia- 
mante 


{a)  Quei  Finanzieri,  che  n'  impcdifcono  la  libertà  , 
venendo  a  fpiantar  l'  arti ,  vengono  per  un  contraddi- 
torlo  politico  ad  impoverire  quelle  FinanEe,  che  vole- 
vano arricchire  ;  perchè  vei^gono  ad  impoverir  la  na- 
zione, la  cui  ricchezza  è  il  fondo  delle  ricche  Finan- 
ze  .  Tubcic  Yubanqui  XI  Imperadorc  del  MeiTìco  p^r 
isbarbicarc  le  pulci  dalla  nazione  detta  Quillau  ,  le 
quali  fcrvivano  loro  di  cibo,  comandò,  che  ogni  anno 
prefentaflero  un  gran  tributo  di  pulci  .  Quello  metodo 
di  Finanze  eftlnfc  le  pulci,  iaarcilaffo  lom,  L  dell^  e- 
dizione  Francefe  pag,  291, 

(h)  „  Nella  China  farebbero  delle  palmate:  fra  noi 
fono  le  berline,  le  frufte  ec  In  {ierfone  di'  un  ordi^ 
tie  più  rilevato ,  e  '1  cui  onore  concerne  la  Repub- 
blica ,  farebbe  una  difdetta  pubblica  ,  che  ferifca  ^ 
non  avvilifca.  Le  fole  pene  pecuniarie  non  mi  pajo- 
5,  no^  acconce  ,  dove  le  circofianze  non  le  rendelfer® 
i>  utili ,  perchè  elleno   fcmpre  rilavano  la  forz:a  delle 
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mante   fia   Ikto  unito    all'  oro  mio ,   fi  farà   quello  , 
Dove  no  ,    T  un  de'  due  prenderà  il  tutto  ,    e   rifarà 
l*  altro    di    ciocché  importa.    Si  è  ancora  dubitato    fé 
r  artifizio  debba  cedere  alla  materia,  o  quella  a  quel- 
lo.  La    rifpofta    di  CrillianQ  Tomafio  lembrarui  la  più 
giuda  ,   ed  è  ,   che  il  tutto  u  debba  dare  a  colui ,    U 
cui   parte   non    è   facilmente  compenfabile  per  una  fi- 
xnìk  .    Così    fé    voi   avrete   piantati  alberi  nell*  altrui 
fuolo  ,  cederanno  al  padron  del  fuolo;   perchè    è   più 
faciie  trovar  delle  piante   d'  olive,   di    viti  ,   ec.    chs 
de'  fuoli.  Ma  f^  avrete  dipinto  fu  l'altrui  tela,  que- 
fla   cederà   alla   dipintura  :     fi   può   aver  eoa    facilità 
delle  tele  ,  ma    non   delle  pitture  di  Apelle  ,  di   Ti- 
ziano, «li  Vinci,   di   Garacci,   di  Giordano  .    Quclta 
rifpoila  è  fondata  fulla  natura  .    Quando   non   fi   può 
evitare  ogni  male  ,    fi    vuol   evitare   il    più  grande  . 
La  legge  del  minimo  pojftbìle  ne'  mali ,  e  ncgl'  incon- 
venienti,  è    la    legge   dell'  Unlverfo;  e    tutti  per  no- 
(Ira    felicità    dobbiamo  volentieri   fottoporei   alla  Icgg? 
(lell*  Univerfo, 

§.  XXVIL  Le  accelììonl  mlile  provengono  parte 
<Jalla  natura  ,  e  parte  dall*  arte;  ed  in  quello  gemere 
è  tutta  l'  agricoltura  ,  arte  non  folamentc  giuda  e 
dilettevole  ,  ma  madre  degli  uomini  giudi  e  pacifici  , 
purché  le  pcrfone  delle  Città  ,  non  vengano  a  cor- 
romperli {a).  Dunque  unendo  le  regole  di  gludizia 
delle  accedìoni  naturali  ,  e  delle  artificlaiì  ,  avremo 
la  regola  delle  mide.  Se  elleno  appartengane»  a  diver^^ 
padroni  ,  dee  ferbarfi  la  regola  generale  di  gludlzia  , 
non  è  lecito  frodar  nejfuna  del  fuo  diritto  ,  perchè  il 
diritto  ,  com*  è  più  d'  una^  volta  detto  ,  è  la  mifura 
deli  giufiizia  .  E  fé  vi  è  reità  e  dolo  ,  appartien  al 
Governo  punirlo,  non  alla  perfona,*  eccetto  fc  la  per- 
fona  non  fi  fupponga  nello  dato  di  natura,  perchè  al- 
lora è  giudo  r  adicurarfi  dalle  future  frodi,  e  corrcg- 

gerQ 


{a)  Di  tutt'  i  popoli  fclvaggl  gli  Agricoltori  fi  (on 
trovati  i  più  giudi,  i  più  umani,  i  più  lieti:  i  Padori 
ì  più  liberi;  i  Guerrieri  i  più  crudeli» 
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gere  0  punire  il  frodatore  proporzioncvolmentc  alla  fi^ 
curtà  {b), 

CAPITOLO    XL 

De'  Diritti  di  Dominio ,  che  fi  acquiflano  per 
partizione  ,  cejjìone ,  tradizione . 

§.  It  /^^Uando  qualche  cofa  è  in  una  comunione 
\Jf  o  focietà  particolare  di  perfone  ,  o  di  fa- 
miglic  ,  può  parte  ,  o  tutta  venire  nelU 
proprietà  di  un  folo  o  per  diviflone  ,  o  per  celione  . 
Ogni  focio  ha  il  diritto  di  chiedere  la  parte  corrìC- 
pendente  al  fuo  jus,  dove  la  focietà  e  di  jus  perfet- 
to. Vero  è  però,  che  non  fi  potendo  far  ufo  del  fuQ 
diritto  con  danneggiare  quel  degli  altri  ,  niun  può 
chiedere  divifionc  in  quel  tempo,    o   luogo  ,    o  circo- 

(hn- 


(b)  „  l  Giureconfulti  Romani  han  creduto,  che  a 
„  quedo  nioJa  incominciadlè  da  prima  la  fchiavitù;  e 
3,  femboa  verlfimile.  I  popoli  non  regnati  avevano  uà 
3,  reciproco  diritto  dì  opporfi  alle  reciproche  invafioni, 
5,  Quello  producea  la  guerra .  Ma  quando  quefte  inva- 


fioni  continuavano,  per  finirle,  il  popolo  più  forte 
facea  fchiavo  il  meno  force  r  Roma  fi  dilatò  a  que- 
fta  maniera .  La  Repubblica  di  Venezia ,  dice  Paru- 
ta,  da  prima,  per  una  moderazione  di  gluftizia,  fi- 
glia di  tempi  meno  guadi ,  o  di  prudenza  figlia  del 
timore,  fi  contentò  da  principio  refpignere  la  guerra 
de'  popoli  vicini ,  di  obbligarli  alla  pace  ^  fenza  al- 
trimenti fottometterfeli  .  Ma  continuando  gì*  inco*? 
modi ,  e  divenuta  ella  più  ricca  e  potente  per  l'arti 
di  pace  ,  che  è  quanto  dire  più  ambiziofa  ,  ftimò 
meglio  e  più  ficuro  l'  afloggettarli.,  che  il  combat- 
terli continuamente.  Così  la  fchiavitù  ,  che  comin- 
ciò per  l'  amor  di  confervarfi ,  fi  continuò  e  crebbe 
per  r  avidità  di  potenza  e  di  ricchezza .  Per  il  che 
r  uomo  eh'  era  nato  perfona  ,  diventò  cofa,  e  fur- 
„  fero  due  generi  d'  uomini,  uno  degli  Antropofagi  ^ 
,5  l'  altro  di  beftie  divorabiìi  dagli  Antropofagi  *% 
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ilansa  ,    dove   la   divifione  fia   per  nufcire  dannevole 
a*  focj.  O^iii  azione,  o  non  azione,  che  ferifce,  il  di- 
ritto altrui  ,   è  ingialla  ,   anche   quando  pare  richieila 
dal   fìoilro  diritto.   Eccettuo   ìi   fòlo   cafo    di    eftrcma 
o  grave  nccefTica  ;  perchè  nel  conflitto  de*  cafi  d'  una 
medeGràa  natura  ,    niun    ha  diritto    di  opporfi  ali*  ufo 
dell*  altrui  diritto  .   Se  divido,    peri  tu  ;  fé  non  divi- 
do, pero -io;   dunque  è  il  cafo  d'  uno  men  uno  ,   nei 
quale  eiafcun  ha  diritto  di  far  valere   il  fuo  ;   il  quaì     .  ^ 
diritto  è    antecedente   al  diritto  del  patto  ,    e   quella   ^^ 
patto   vien   dldrutto    per    l'  equilibrio  delle  neceftìtà  . 
Allora   chi    fi   oppone   a    un    diritto    della    divifionc  i 
s'  oppone  a  un  diritto  certo,  ed  è  reo,   cioè  perde  il 
luo  .   E  il  dire  ,    io  vado  a  perire  ,    tìon  è  che  igno- 
ranza ;   perchè  tU  non  vai  a  perire  per  la  mia  azione  ^ 
ina  per  la  cagione  ,   onde   viene  la  necelTìtà  .    In   una 
burrafca  ogauno  ha  diritto  di  prendere  un  pezzo  di  ta- 
vola dil  comune,  gectarG  a  mare,  e  veder  di  falvarfi. 
Chi  muore  ,  muore  per  ^  tempefta,   non  per  la  divi- 
fione»  ' 

■    §.  ir.  Domandafi   fé    il  .detto  di  non  chieder  divl^ 
fionc  ,   fé  non  dopo  un  dato  tempo  ,   obblighi    le  par- 
ti?   Al  che  fi  vuol  riipondei^e,  che  sì;    QfFende  tuct'  i 
patti  per  natura   obblig?.torj  .     Ma   perchè    vi    fon    dì 
éerte  circaftanze,    che  naturalmeiite    difciolgono  la  ^t- 
'Ólq  Aq*  patti,  come  quelle  ,    le  quali  non  poteano  mai 
venire  in  tcfìa  a*  contrattanti  ,   o   che   per    la  natura 
rnedefima    ad    patto    fi    debbono   intendere   cfclufe  ; 
quindi  è  ,    che    per   quello  riguardo   le   leggi    Romane 
medefimc   in    tre   cafi   concedono  la  divifionc  ,   anche 
contra  i  patti  :  i  ,    Se  il  focio  non  può  ottenere  il  fi- 
ne ,   per  cui  è  contratta   la   focictà  :    2  ,  Se  fi  vien 
meno  alle  condizioni  del  patto:    3  ,    Se  la  focittà  di- 
venti un  fondamento  di  òdio,  e  di  guerra  (  ^  )  •  Que- 
lle 


{a)  ,,  S'  era  contratta  una  lega  difenfiva  ed  offenfi- 
3,  va  contra  Selim  Imperador  de*  Turchi  tra  Pio  V  , 
3j  Filippo  H  Re  di  Spagna,  ed  i  Veneziani,  col  pat- 
„  to  ,  che  neffuno  potelTc  far  ne  tregua  ,  né  pace  , 
3.   feaza  il  confenfo  éà  tutti  e  tre»  I  Veneziani  fecero 

3>    U 
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fle  hggi  hanno  il  lor  fondamento  nella  Natura  ; 
Non  lì  patteggia  fenza  qualche  fine  ;  il  fine  dunque 
è  r  anima  del  patto  .  Se  quel  fine  ceffi,  fi  richiede 
un  nuovo  patto  per  iftare  al  patto  .  Le  condizioni 
del  patto  fon  parti  del  patto  :  come  vcuéon  meno  , 
il  patto  è  difciolto  di  Tua  nritura  .  Il  patto  è  una 
iocietà  ;  Ce  dilTocia  ,  divien  contrario  alla  natura,  ed 
e  difciolto  da  le  m-sdefirao. 

§.  III.  Un'  altra  queftlone  è  ,  che  fi  deliba  egli  fa- 
re di  certe  cofe  comuni ,  fé  cfie  fieno  indlvifibiii  J  Vi 
ha  due  forte  di  cofe  indivifibili  3^  alcune  per  legge,  di 
natura  ,  altre  per  legge  civile  -  Un  diamante  è  di 
primo  genere  ,  un  ricco  vafo  di  porcellana  ,  una  di- 
pintura di  Apelle  ,  una  ftatus  di  Michclagnolo  ;  pe- 
rocché dividendofi  ,  perdono  il  lor  prezzo ,  e  valore  • 
Per  queftc  niun  può  giudamente  pretendere  la  divi- 
fionf,  perche  farebbe  Ledere  gli  altrui  diritti-  Adun- 
que o  fi  aggiudicheranno  per  forte  ad  uno  de'  focj  , 
il  quale  ricompen(erà  gli  altri  con  altri  generi  j  o  fi 
permuteranno  con  cofe  divifibili.  Dell'  altra  maniera 
fono  i  Regni  ,  ed  ì  Feudi,  dichiarati  indivifibili  per 
leg?,e  ,  fenza  efìerlo  per  natura .  Ma  perchè  la  legge 
civile  è  un  patto  comune  ,  e  quella  indivifibilità  può 
giovare  alla  pace  de'  popoli  ,    è    in  ciò  da  oiTervar  la 

legge 


il 
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la  pace  a  parte  •  Il  Papa  mandava  de'magrl  foccorfi 
non  corrifpondenti  alle  promelìc.  Quei  di  Filippo  il 
erano  fempre  lenti ,  ed  incerti  .*.  P  Ammiraglio  Dorla 
iembrava  agire  a  traverio  ;  i  Veneziani  erano  come 
nella  malììma  ipefa  ,  così  nel  mafiimo  pericolo  .  I 
Veneziani  dunque  fi  credettero  autorizzati  a  difclo- 
glier  la  lega  .  So,  che  è  difficile  il  trovare  una  lega 
formata  con  diritta  intenzione  del  ben  comune  del- 
le parti,  e  più  ancora  menata  innanzi  co:i  pontua- 
lità  ;  ed  è  ,  perchè  ognuno  ama  più  il  fuo  ,  che  l* 
altrui  intereOe,  ed  anzi  è  invidiofo dell'altrui;  dond* 
è,  che  noa  bi(ogna  fidarfi  gioito  fu  le  leghe:  ma  io 
parlo  della  giuftizia  ,  e  non  della  politica  delie  le- 
gh9.  '^ 
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legge  (a).  S'  aggiung^a,   che  dove  lì  prendelTe  il  me* 
todo  de'  Princìpi  Settentrionali  che  dopo   il  quarto  fe- 
cole invafcro  1'  Europa  ,   dì  dividere  i   Regni  fecondo 
il  numero  de'  figli  ,   a  lungo  andare   i    popoli    verreb- 
bero di  nuovo  allo  ftato  naturale  .   Clotario   fa  quat- 
tro parti  del  Regno  dì  Francia:  fc  ogni  figlio  ha  quat- 
tro altri  figli,  nella  terza  età  f«n  16  Re,  nella  quar-' 
ta    64  5   nella  quinta   256,    nella  fefta  1024»  .  .  .  .  • 
Così  fi  torna  a'  capi  dì   famiglia  i   Olferviamo   niente- 
dimeno 5   che   il   diritto   di  primogenitura ,   che   in   sì 
fatte   cofc   fi   fa   valere  ,  non  è  già  un  diritto  di  Na- 
tura ,  ma  un  diritto  fatto  nafcere  dal  confenfo  de*  po- 
poli (^).  E  dove  fi  dilata  troppo,  venendo  a  fottrar- 
re  agli  altri  Socj  i  mezzi  del  vivere,  diventa  iniquo  , 
e  forgente   d*  infinite  malvagità  .    Finalmente   eìlèndo 
P  Imperio  ordinato  ,  non  al  ben  privato' ,    ma  al  pub^ 
blico  ,    s'  avrebbe   dovuto   mettere    un*  eccezione  alla 
legge  di  primogenitura  ,    purché  fin    il  più  favio  e  7 
pia  atto  .    Gr  Imperadori   della   China  fono  nel  pof- 

fcdb 


{a)  Quello ,  che  fconcertò  1*  Europa  i,  e  T  arfe  pef 
dieci  fecoli ,  dopo  che  i  Se;réntrÌonali  V  invafero  tut- 
ta,  fu  per  appunto  il  non  aver  conòfciuto,  che  non  fi 
poftbno  dividere  gli  Stati  fcnza  rovinarli.  Quei  gran- 
di feudararj  di  Spagna,  d'  Italia,  dì  Francia  ^  di  Ger- 
ìnania,  d'  Inghilterra,  facevano  a  chi  più  può  per  an- 
nullar ogn*  idea  di  giudizia ,  e  a  diftruggere  i  popoli  ; 
Chiunque  legge  la  Storia  dì  Francia  verfo  il  declinar 
del  vigore  delle  razze  regnatrid  ,  v.  gr.  a'  tempi  di 
Chilperico ,  a'  tempi  di  Carlo  il  femplice ,  a  quelli  di 
Arrigo  HI,  e  della  Lega,  non  può  non  inorridire  •  „ 
3,  I  Longobardi  di  Benevento,  di  Salerno,  di  Capua  , 
5,  faceano  qui  fra  noi  il  medefimo  ;  onde  fu  la  pcrpc- 
„  tua  aefolazione  di  quefte  pròvincic  ,  fin  che  non  .fi 
g,  riduflero  ad  eiTcr  un  Regno  fotto  i  Normanni,  e  gli 
3,  Svevi" .  Ma  gli  Angioini  recarono  tra  noi  di  nuovo 
5,  il  medefim.o  coftume,  ed  i  medefimi  difordini  ,  e  le 
5,  medefime  calamità, 

(^)  33  ^V^^  N umida j  non  ad  lìberos  adolefcentes  ^ 
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fefTo  <^i   fervlrfi  di  quefia  eccezione  (a)  ;    ed  1   Principi 
Vifigoti  la  fecero  fpelìo  valere  nella  Spagna . 

§.  IV.  Se  poi  tutt*  i  focj  vengono  a  cedere  in  fa- 
vore di  un  folo  il  jus  5  che  hanno  in  un  bene  comu- 
ne, fia  donandoglielo,  (la  permutandolo  ,  il  cefìTiona- 
rjo  dlvien  proprietario.  Del  refto  così  in  quefto,  co- 
me in  ogni  altro  contratto  ,  è  da  oiTervarfi  T  antica 
fornfioU  RoiTiana-,  ut  ìnter  bonos  vìros  agier  cpor- 
tet  ;  perchè  ogni  dolo  è  vietato  dalla  legge  di  natu- 
ra .  E  fu  quello  principio  è  fondata  la  legge  di  evi- 
zione ,  cioè  di  garantire  il  ceflìonario  da  ogni  antece- 
dente diritto,  o  azione,  che  noi,  0  i  nofìri  antecef- 
fori,àvrem  altrui  data  fu  i  nodri  diritti,  per  la  qua- 
le altri  poiTa  pretendere  dì  afcriverfela  giuftamente; 
la  qual  legge  dcbbe  aver  luogo  in  ogni  conttatto  di 
buona  fede  j  cioè,  per  legge  di  natura,  in  tutt' i  pat- 
ti, e  contratti,  non  riconofccndofi  nel  tribunale  dell» 
Natura-,  fc  non  i  contratti  di  buona  fede. 

jf,  V.  La  proprietà  poi  di  qualche  cofa  non  può 
palTare  da  perfona  a  peifona  legittimamente  ,  che  per 
u.na  0  volontaria  {Permuta  (^),  o  volontaria  denazio- 
ne. Chiunque  è  padrone  j  hi  per  natura  un  diritto 
^  {ervirfi  e  godere  di  tutto  quel  eh'  è  in  iba  proprie- 
tà; dunque  fé  il  permutare  qualcuno  de*  fuoi  diritti, 
o  il  donarlo  ,  fi  ftimi  conferire  alla  fua  felicità^  può 
farlo  ]UYe  fuQ ;  e  fatto  che  1'  abbia,  per  diritto  di  na- 
tura la  fua  proprietà  diventa  d*  un  à'tro,  purché  non 
vi  fia  intervenuto  né  dolo  ,  né  autorità  ,  che  iftìpon- 
ga  ,  ne  prepotenzia  .  E'  duir'que  veriflìmo  quel  che 
dice  Gajo  nella  legge  9 ,  jf',  de  adquircndo  rerum  do- 
mìnio:  Kìbil  tam  efi  convenìens  naturali  a;quittìti  (a 
ferbar  l'egualità      'diritti  delle  perfone  )  quam  volun- 

tatsm 
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,',  [ed  ad  ma]orem  natu  jamilics  regnurn  dejerebatuf  ,^ 
Liv.  29 ,  e.  29. 

{a)  N*  abbiamo  un  recente  e  favio  efempio  fra  hoi. 

{b)  „  Quando  dico  permuta^  non  fo  diiferensà  tra 
5,  -permuta  e  vendita:  la  vendita  non  è,  che  permuta 
5,  fecóndo,  le  formole  della  natura ,  Queft*  cflervazion^ 
ii  fervè  per  quei ,  che  fonò  poco  fìlofofi ,  " 
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tatem  domini  volcnris  rem  fuam  in  altura  transfcì're^ 
fatam  habere  .  Per  quefta  medefima  ragione  può  ^ 
chi  è  padrone  ,  trasferire  il  fuo  dominio ,  o  tutto ,  o 
in  parte,  o  adolutimcntc,  o  condizionalmente,  e  può 
riferbarli  lu  quello  delle  tervitù  (rf)  ,  che  ftimerà  a 
propofito;  purché  non  diftruggano  T  atto  di  traslazio- 
ne y  perchè  un  atto  contradditorio  non  può  cfTcr  lo- 
ftenato  da  veruna  legge  .  E  nondimeno  né  nello  Sta- 
to di  Natura,  né  nel  Civile  ,  lì  ha  diritto  di  trasfe- 
nre  col  danno  di  chicchfeUja  .  Perchè  U  legge  dsl 
mondo  dandoci  de'  diritti  per  eiTcr  felici  ,  non  ce  ne 
può  dar  nefsuno  da  infelicitar  gli  altri  fenza  dìllrug- 
ger  fé  ftefsa  .  Un  diritto  di  far  male  agli  altri  per 
far  bene  a  noi ,  non  potrebbe  non  efser  comune ,  ef- 
fendo  in  tutti  eguali  i  diritti  ingeniti  ,  Ed  un  corna- 
ne diritto  di  poter  far  V  uno  male  ali'  altro,  per  far- 
ci del  bene,  farebbe  il  diritto  de' giganti  nati  da' den- 
ti feminati  da  Cadmo,  per  cui  perirono  tutti. 

§.  VI.  Il  diritto  di  trasferire  il  dominio  nafce  , 
com'  è  più  d*  una  volta  detto  ,  dal  )us  utendi  datoci 
dalla  Natura  ,  e  garantitoci  dalla  ìtg^fi  dell'  Univer- 
fo  .  Ma  il  ]us  utendi  nafccndo  dal  bifogno  della  pre- 
fente  vita ,  non  fi  può  eftendcre  oltre  a  quella  :  dun- 
que le  donazioni  mortìs  caujj^a^  i  teftamenti,  i  lega- 
ri  ,  le  fuccelìioni  ab  ìnteftato  non  valgono  per  diritto 
primitivo  di  Natura  ,  ina  q  per  comuni  patti  delle 
nazioni  ,  o  per  forza  di  leggi  civili,  cioè  per  un  pat- 
to  delle  famiglie  d*  un  medefimo  torpo;  di  che  fi  di-* 
là  nei  feguente  capitolo  . 

§.  VII.  Il   medefimo   diritto  di  trasferir  la  proprie- 
tà 


{a)  „  Vi  fono  nientedimeno  cerrc  fervitù  ,  che  na- 
„  fcono  dal  jus  di  primitiva  comunione,  come  farebbe- 
5,  ro  i  paflaggl  da  luogo  a  luogo,  così  d'  uomini,  co- 
„  me  di  animali,  gli  acquidotti,  la  ferviti^  di  attigner 
„  acqua  dal  fonte,  eh'  è  neiralirui  podere,  degli  ap- 
„  poggi  nella  comune  Terra,  dt*  lumi  ec.  Perchè  le 
„  perfone  e  le  famiglie  aon  poteano  rinunziare  a  que- 
s,  fti  diritti  di  comunità ,  agli  elementi ,  fenza  rinuR- 
„  ziare  al  jus  di  vivere  .  *' 
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tà  fuppons  ,   che  noi  (limo  legittimi  praprietaij  ,  dun- 
que nian  potrebbe  trasferire  il  dominio  di  quelle  cofe  , 
delle  quali  non  è  che  o  cudoJe  ,   come    nel    depoùto  , 
comodato,  pegno  ;  o  reggitore  ,  o  ufurruttaario  .  ,,  E 
3,  quello  puova,  che  la  maelii  dell'impero,  e  i  diritti, 
„  che  L'i  coinpongono  ,    iieiio  di  lor    naturt   ioalieaabi- 
„  li  L'Impferadore   di  Germania  eletto   da*  Rappreren- 
„  tanti  de'pop^'i)  ^  reggitore,  e  non  proprietario  dell' 
Imperio;  non  potrebbe  dunque  nà  venie  e,,  ne  d^^?,- 
re,  né  legare  la  fui  autorità  :  el    un  Pjpi  non  po- 
trebbe vendere  il  Paoato,  o  laiciarlo  in  telUmento, 
ne  un  Vefcovo   il    tuo  VefcovaJo  ,   un   Generale   il 
Tuo  Generalato  ec.  "  Ed  oltre  a  ciò  niun  può  tras- 
ferire ^iù  di  quel  che  ha.  Tr:}ii'io  ,  dice  Ulpiano,  ni- 
h'U  amplini  tf'ansferre  dóst ^  vd  potefi  ,  ai  eum^  qui 
cicàpit ^  quam  efi  apud  eum  ^  qui  tradit .  H'una  le^'i- 
di  Natura  troppo  nota:  ìslitirux  caufa  puòdjr^  quel  chJ 
non  ha  ,    né  pia  di  quel  che  hit  ;    né  potrebbe  un  (i- 
iìema    morale   annullare   il    fi'lema    (iaco   degli  E'reri  . 
Chi  avea  dunque  dato  il   diritto  ad  un  uomo  di  dona- 
re l'Alia  e  l'America  a' Popoli  Europei?  Stravaganze*' 
Stravaganze  di  fec<)li  d'ignoranza.  Qaedi  diritti  mi  pa- 
jono  come  quelli  ,    che  hanno    acquilLati   gli  Adroiiomi 
nella  Luna   per  aver  dati  i  lor  nomi  a  certi  monti  ,  a 
certe  pianure,  e  valli,  a  certi  mari  di  qaella  Terra ^, 

§.  VHI.  Apprello  ,    l'atto  di  tradizione    debb'  eiìere 
perfettamente    lìbero  :    ma    niun   atto    é  pertettame.itre 
libero  ,   dove  la  ragione  %on  ila  adulta  ,  e  retta  ,   per 
modo  che  fi  conolca    bene  quel    che  fi  fa  .    Dunque  lt2 
tradizioni  de' ragazzi,  de' m::ntecacci  ,  de'macti,  degli 
iloltament^  prodighi,  per  la  natura^  mededmi  fono  nul- 
le .    Per  la  (leOfi  ragione  può  la  legge  civile    annullare 
o/gni  tradizione,  che  NQag^i  più  da  palTìone,  che  da  di- 
yerc  ;   perchè  la   legge   civile  e  la   ragion   comune  'del 
popolo,  e  perciò  tutrice  di  tutte  le  famiglie  e  perfoae 
5-accalte  alPombra  dell'Imperio  fuprema.  Or  quella  ragio- 
'ne  e  tutrice  comune  niente  più  dee  reprimer  negli  uo- 
mini ,   quanto  le  talfe  palTioni  ;    nie^ite   più  arrecare  , 
quanto  gli  effetti  delle    falfe  paffioni  ,   come  quelli  ,  i 
quali,  fé  vifigQ':\  oltre  fenza  riparo,  fcompjngono  tut- 
ta r  armonia  del  corpo  civile  ,   e  fanno  diveltar  pazzi 
Tomo  H,  G  '       cut- 
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tutta  la  nazione  {a).  ,,  Per  Ja   medefimn  ragione  eh? 
l'atto  di    alienazione    dee   elTcr    libero  ,    legue    che 
le  alienazioni  fatte  per  violenza  ,  per  grave  timore, 
per  una  inroffribile  noja,  che  altri  ci  reca  ,  ad  tol- 
hndam  vexationem  ,    debbano  riputard  nulle  ,    come 
vote  di  vigor  naturale  ,   che  pullula  dalla  giuftizia  . 
£e  molti  acqaifli  di  dominj  e  d*  imperj  j<  e  principal- 
mente   ne'fecoli  de' torbidi  di  Europa  ,  fi  pefadèro  a 
^^  quefta  bilancia,  non  fi  potrebbe  Iconvcnire,  che  nun 
„  foirero  defolatorj  d'ogni  diritto. di  natura  (h).  " 

§.  IX.  Finalmente  poiché  le  famiglie  unironfi  in  cor- 
pi civili  ,  e  fi  crearono  un  (upremo  potere  ,  il  quale 
vegliafie  iu  i  diritti  e  la  felicità  delle  parti  e  del  tuc- 
_^  to, 

(a)  Un  efempio  di  quella  pazzia  farebbe  quella  mof- 
fa  di  tutta  Europa  fotto  Luigi  VII  Re  di  Francia,  e 
r  Imperador  Corrado  ,  nel  principio  del  XI  f  Secolo  , 
per  cui ,  abbandonando  i  proprj  paefi ,  come  fanatici  , 
per  conquirtarc  pochi  fcogli  nelh  Soria  ,  andarono  a  pe- 
rire furiofameate  per  mano  de'  Turchi  ,  de'  Greci  , 
della  ùms.  L*  Abb.  Sughcr,  Abbate  di  San  Dionigi  , 
uomo  di  graa  teda  ,  e  di  non  minor  virtù  e  pietà  , 
did'uafe  queflo  furore,  predifie  i  mali;  e  non  tu  cr»- 
duto ,  che  dopo  i  fatti.  Vedi  Mezrè. 

(è),,  I  Normanni  fi  mifero  a  fpogllare  ì  Greci  ed  i 
„  Longobardi  per  la  fuperiorità  del  valore  fifico:  e  ui 
,,  Corre  di  Roma  volle  parte  in  quedi  fpogli  per  la 
3,  fuperiorità  di  forzs  morali .  Un  Principe  di  Capua 
3,  avca  fpogliato  Monte  Gafino  de*  mobili  e  degli  im- 
3,  mobili:  Lotario  Impcradore  mirciò  coll'efercito  con- 
„  tra  quefto  Principe  per  fargli  rcftituire  i  furti  e  le 
„  rapine:  il  Papa  rinforzò  la  buona  volontà  di  Lota- 
3,  rio  colle  cenfure.  Il  Principe  di  Capua  con  300  li- 
„  bie  d*  oro  tranfigette/con  Lotario  e  col  Papa  .  Si 
rimife  la  pace  ,  ed  i  poveri  Padri  di  Monte  Ca'ipiO 
pregavano  divotanente  per  la  felicità  dell'  Impcra- 
dore, del  Papa,  del  Principe  dì  Capua:  Ecco  come 
a  quei  tempi  s'  infegnava  P  Etica  a'  popoli .  Il  non 
remìttìtur  peccattim^  niji  reflìtuafur  ablatum  ,  era 
„  Mailima  vecchia,  né  alla  moda.  '^ 
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io  j  tutt'  i  loro  diritti  furono  ipotecati  al  governo    per 
la  comune  falute  e  felicità  .    Dunque   fé  le    tradizioni 
de' particolari    poffono  nuocere  a  tutto  il  corpo  ,    come 
fpellò  nuocono  per  mancanza   di  ben    ponderare   e  cal- 
colare ,    la  legge  civile  può  invalidare   jure  fuo  :    anzi 
dee  ;   effenda  il  principal    (ine  del  Governo   di  rveflere 
tutte  le  cagioni   della   pubblica   miferia  .  Ne  il    diritro 
privato  de' cittadini  può  in  quedi  cafi  anteporfi  al  dirit- 
to pubblico:  ]us  publkum ^  dice  Papiniano  (a)^  priva- 
torum  paÓlìs  tnutarì  non  potefl  .   MadRma    di  natura  ; 
perchè  ne' patti  erpreffi  0  taciti  delle  CHvili  Società  ,  è 
fondamentale   quello    di   non   dover  neiTuna   parte  nuo- 
cere all'altra,  o  al  tutto.  Su  queflo  principio  fon  fon- 
date le  legai  di  molti  popoli  ,  che  proibiscono    alienare 
in  prò  de'foreilieri  .    Su"]  medefimo   appoggiafi  la  ìtggQ 
di  Federico  II,  de*  Veneziani  ,  de'Tofcani  ,  de' Franca- 
fi  ,  ed  ultimamcnre  de'Luccbefi,  dc'Bavar^ii  ,  e  degli 
Auftriacl  d'  Italia ,    i   quali   hanno    annullate    tutte   Je 
tradizioni  fatte  in  prò  de*  Preti ,  o  de'Frati  fenza  con- 
fenlb  del  Sovrano  ;   prima  per  non   moltipllcar    più  ^li 
oziofi  :  fecondo  per  non  accrefcere  più  ,  ed  oltre  inilu- 
ra  le  loro  ricchezze  ,   rompendo  la   legge  di  proporzio- 
ne, bafc  delle  civili  Ibcietà  ,    e  cagionando  gravezze  e 
mìieric  nel  rellp  de' Cittadini  {b):  terzo  per  conferva- 
re  il  collume  de'macftri  del coiiume,  eh' è  difficile,  fe- 
condo le  Mafìime  medcfime  dell'Evangelio,  che  fj  (er- 
bi  intatto  fra  le  foverchie  ricchezze  .    Perchè  fé  il  co- 

l\u- 


{a)  L.   38,  jf.  de  Vaólis, 

(  b  )  Non  fi  può  concepire  un  Corpo  civile  fenza 
quattro  leggi  fondamentali  ;  è,  Che  il  capo  non  fia  , 
che  uno.  If,  Che  ogni  parte  fia  ipotecata  al  tutto:  HI, 
ri  [petto  al  tutto  :  ÌV^  Che  vi  fia  una  proporzione  di 
ferie  tra  le  parti  integranti  .  Qual  s'è  di  quelle  leg- 
gi, che  venga  nieno,  ji  corpo  diviene  un  tutto  preca- 
rio. „  Apprelfo  chi  è  l'Imperio  in  ogni  Stato?  apprefi- 
^^  fo  alla  clajfie  più  ricca  ^  dice  Ariftotile,  cioè  dice  P 
3j  efperienza  »  Quello  pruova  ,  eh' è  pericolofo  ,  che  le 
3,  ricchezze  fi  accumulino  foverchio  in  una  particolar 
j,  cla^è  di  perfoiiSj  qualunque  fi  e.  '' 

Ci 
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ftume  è  necedarlo  ad  ogni  uomo  ,  iti  niuno  richiedefì 
piii  '{evero  e  giufto  ,  quanto  in  coloro  ,  che  debbono 
eHere  di  norma  al  com-jne  .  Se  il  [ale  perderà  la  fua 
forza  ,  e  diverrà  injìpjdo  ,  ci  è  egli  più  modo  da  fa- 
tare i  corpi ,  i  quali  fenza  fale  imputridifcono? 

CAPITOLO    XII. 

De'  diritti ,  che  fi  acquìflano  per  donazione , 
tejìamento^  fuccejftone  ab  intellato. 

§.  I.  T  ri  ha  tre  generi  di  donazioni  ,  dice  il  Giure- 
V  confulto  Giuliano  nella  legge  i ,  de  dona' 
tionibus ,  Una  è  quando  noij  don  indo  checchetTia  ,  vo- 
giiamo  ,  che  la  cofa  donata  ipfo  jatlo  fia  di  colui  ,  a 
cui  la  doniamo  .  Un^ltra  torta  è  ,  quando  non  voglia- 
mo ,  che  il  donatario  diventi  padrone  d^Ila  cofa  dona- 
tagli, Te  non  adempiuta  una  certa  condizione  ,  ma  vi- 
venti però  noi .  Il  terzt)  genere  è  quello  delle  donazio- 
ni dette  ìnortis  e  auffa  ^  quando  vogliamo,  che  il  dona- 
tario non  poifa  avern;  i'  ulo  ,  le  non  poiché  faremo 
morti  9  GaardiQ  qui  ,xhe  quelle  donazioni  ,  che  altrui 
ti  fanno  per  premio  di  qualche  fervigio  ,  o  virtù  patrio- 
tica ,  non  fon  da  dirli  propria^nente  donazioni,  ma  più 
torto  rimunerazioni  per  certi  contratti  permutatorj ,  do^ 
ut  fKÌas  ,  au  quia  fecifti  ,  ficcome  l'ha  bene  orferva- 
to  Vinnio .  Perchè  ancorché  eii'e  fi  facciano  dal  Gover- 
no ,  fuppongono  fempre  la  legge  della  giuftizla  detta 
dìfìributrice  ,  eh' è  ne' fatti  fondamentali  d'ogni  Stato; 
e  perciò  fon  pighe   e  non  doni. 

§.  II.  Val  ella  la  donazione  per  legge  di  Natura  ? 
Non  vi  ha  dubbio  alcuno  per  le  prime  duefpezie  ,  per- 
chè tutto  quel,  che  difcende  dal  Ws  utendi  innato  ,  è 
di  diritto  naturale,  e  primitivo.  Or  qual  p.ù  bel  modo 
di  fervirci  di  quel  eh' è  noftro  ,  quinto  la  liberalità  , 
e  munificenza  ,  la  quale  ferve  o  a  (Iritigere  gli  uomini 
in  amicizia  ,  virtù  divina  ,  e  follentatrice  della  vita 
umana;  o  a  foccorrere  chi  ha  bilogno  ,  mifericordia  , 
che  coàituifce  il  fondo  delia  natura  noftra  ,  e '1  diritto 
primitivo  dal  reciproco  foccorfo  ;  o  a  premiare  azioni 
generafe  e  Vifcuofe,  per  alimentar  la  virtù,  fenza   cui 
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ia   vita    umana   divicj»    egra   e   diferta  ?    j,^Le    Leggi 
„  dunque   civili   non   generano   il   diritto   di    donazio- 
3,  ne  ,    coglie    non    generano   i'  uomo  ,    ma    il    reggo- 
5,  no  ,   pej'chè   s'  accordi   eoa   le  regole   della    pubblica 
jj  armonia.  " 

§,  IH.  La  virtù  della  liberalità  ,  come  ogni  altra  , 
non  fi  dee  difcompagnare  dalla  prudenza  (^).  E%  dice 
Ennio  apprefso  Cicerone  ,  come  l'nccendere  altrui  un 
lume  dal  noftro  ,  con  la  legge  ,  nìhìlomìnus  ut  nobìs 
iuceat  .  Dind'è  ,  che  le  leggi  civili  annullano  quelle- 
donazioni  .  che  porsono  parere  ftolte  prodigalità  ,  la- 
fciando  l'uomo  nel  bifogno,  e  nella  miferia ,  grande  in- 
centivo alla  malvagità  ;  ,,  perchè  l'  uoma  non  è  eftre- 
.,  mamentc  virtuofo  che  per  entufiafmo ,  ed  è  bifogno- 
3,  fo  per  natura  :  P  entuilarmo  cede  a  lungo  andare  aU 
5^  la  natura  ,  dove  non  fia  loilenuto  da  cagioni  onni- 
,,  potenti  .  Allora  l'uomo  vorrà  Ibddisfar  la  natura  a 
j,  ipeie  degli  altri  .  "  Quelle'  medeGme  donazioni  ,  e 
Jcygizioni  offenderanno  la  le^ge  di  natura  ,  ed  i  patti 
civili  5  le  alimentino  1'  altiui  pigrizia  ,  Te  diifipino  la 
pubblica  difciplina  ,  fé  fieno  iiidirette  ad  uccellare  al- 
trui ,  le  fervono  a  farci  popolo  per  occupare  impe- 
cio (^). 

§.  IV.  Le  donazioni  poi    morùs  cauffa   non'   difcen- 
dendo  dal  jus  utendi  de^ donatori  ,   il  quale    non  oltre- 
pafia  il  termine  della  prefente  vita ,  non  poflono  vale- 
re 


/   ^ 


{a)  ^,  La  virtù  ^  dicono  i  FilofoH  ,  è  il  /^i^oy  ^  me- 
^jf^/^proporziorlale  aritmeticamente  agli  eftremi.  Cal- 
colare quefto  mezzo  ,  e  fermarlo  al  fuo  punto  prò- 
porzioiwle,  è  quel\che  fi  chiama  prudenza.  La  pru- 
denza dunque  è  efsenziale  ad  ogni  virtù  •  Potrebbe- 
„  ro  pafsar  per  finonimi  imprudenza  ,  e  vìzio .  " 

(b)  E  di  qui  è,  che  le  largizioni  nelle  Repubbliche 
fono  (late  fempre  fcfpette  .  Gli  Ateniefi  punivano  di 
Oftraciffho  quei ,  che  affettavano  troppa  popolarità  .  Per 
queft'arte  i  Medici  a  lungo  andare  fi  fpianarono  la  via 
al  gran  Ducato  di  Tofcaria  ;  „  i  Gracchi  in  Roma  vi: 
„  perdettero  la  vita.  " 

C    3 


|g  tA  DicEosiKA  LiB,  I.  Gap,  XU. 

re  pef  l'innato  diritto  di  natura  ,  ma  pel  folo  reclpro» 
co  confenfo  di  coloro,  che  fopravvivono  ,  „  i  quali  le 
3,  reputano  concordi  a'  diritti  pubbrlici  .  Ma  perchè  in 
3,  certi  ca(i  fi  può  temere  che  ''  tali  donazioni  folleci- 
tino  il  donatario  ad  anticipa?  la  morte  del  benefattore, 
pel  forte  defjderio  di  metterfene  in  podeiTo ,  ,.  fi  è  ne' 
3,  popoli  (avj  ftimato  ,  eh'  edc  non  fodero  né  pruden- 
,,  ti,  né  giulle.  '^  E  di  qui  è,  che  alcune  leggi  le  in- 
validano tra' mariti,  e  le  mogli,"  perchè  nella  vita  con- 
iugale la  cupidità  ha  più  mezzi  di  disfarfi  di  colui  ,  la 
cui  morte  ci  giova . 

§.  V.  Per  la  medefima  ragione,  per  cui  le  donazioni 
mortìs  caujfa  non  hanno  vigore  ,  che  per  li  patti  di 
coloro  chs  fopravvivono  ,  e  delle  leggi  civili  ,  i  teda- 
menti  altresì  non  trasferircene  proprietà  per  diritto  pri- 
mitivo di  chi  refta  ,  ma  per  confenfo  de'viventi.  I  pri- 
mi uomini  videro  in  comunione  de' beni ,  e  la  divifione 
non  fu  fatta  ,  che  per  patti  efprefTì  ,  o  taciti  ,  ,,  che 
3,  vale  a  dire  per  convenzioni  ,  o  per  fatti  cogniti  e 
„  tollerati.  ^*  Dunque  morendo  il  proprietario  ,  i  beni 
di  per  fé  tornano  nel  comune  patrimonio  ;  e  le  fi  la- 
ibiano  affigli ,  o  agii  eredi  fcritti  nel  telVamentO',  o  per 
le  leggi  dichiarati  fuccedori  ab  inteflato  ^  tutto  è  o  pel 
JMS  gentìuvì  ^  cioè  per  quel  patto  de' popoli  ,  eh' è  det- 
to; o  per  vigore  di  legge  civile,  eh' è  anch'cda  un  pat- 
to pubblico.  I  Romani  aveano  ciò  intefo  ,  o  più  tofto 
ritenuto  dall'antico  flato  di  nitura  ;  perchè  non  face- 
vano i  loro  tedamenti ,  che  coi-nc  le  loro  leggi ,  ne'Co- 
mizj  calati,  e  per  pubblici  fu(fragj  .  E  ficcom.e  le  loro 
leggi  non  erano  che  gli  antichi  loro  codumi  ridotti  in 
ifcrittura,  e  per  renderti  più  certi  e  fidi ,  ed  i  loro  co- 
ftumì  difcendevano  in  gran  parte  dal  primo  ftato  focie- 
vole ,  cioè  dai  patti ,  a  quel  medefimo  modo  ne  venne- 
ro i  Teftamentì  .  Dunque  quando  Tacito  ha  fcritto  , 
Apud  (Sermanos  fui  cutque  liberi  heredes  ,  isr*  nullum 
teftamsntum  ,  fupponendo  ,  che  i  figli  fuccedano  ab  in- 
te/iato  per  diritto  di  natura  ,  e  per  tetìamento  per  di- 
ritto civile  ,  non  ha  intefo  né  la  natura  ,  né  l'origine 
del  dominio.  Quel  gran  remore  adunque,  che  fi  è  fat- 
to da  certo  tempo  in  qua  fui  diritto  de*  tellamenti  , 
non  è  degno  di  uonaiui  grandi  ,    ed  intcfi  delle   origini 

del- 


DoxAziOKi,  z  Testame\-ti.  59 

dell"  cofe  umane  {a).  „  Ma  di  quelle  puerili  quelUo- 
,,  ni  ce  n'avrà  Tempre  in  tutti  gli  Stati,  dove  i  depo- 
,,  (itarj  delle  legr^i ,  ficcato  il  capo  ne'codìci ,  non  veg- 
gono più  in  là  j  né  arrivano  a  comprendere,  che  tut- 
te le  leggi  in  ogni  paefe  fon  figlie  dcgrintereuì  pub- 
blici; ed  i  pubblici  incereflì  vengono  dalla  natura  de- 
gli uomini  ,  e  dalia  di  lei  modificazione  per  la  vita 
compagnevole ,  per  lo  clima ,  pel  fito ,  per  la  natura 
del  terreno ,  per  la  forma  del  governo  ec.  Finalmen- 
te, che  tutti  gli  uomini  han  chiedo  delie  leggi  civi- 
li e  de'  niagillrati  per  confervarc  i  diritti  naturali 
con  la  minore  fpefa  polìibile  ,  e  nella  maifima  pof- 
libile  ficurtà .  " 

§.  VI»  „  Ma  efaminiamo  alquanto  più  profondamen- 
te quefta  materia  .  Un  teftamento  può  edere  o  un' 
obbligazione  j  o  un  beneficio.  Quando  le  famiglie  pri- 
mitive vennero  a  tlringerfi  ,  non  fi  potè  fire  lenza 
qaefti  efprcfli  o  taciti  patti  :'I ,  Che  i  beni  delie  fa- 
miglie doveflcro  fervire  al  foftegno  di  tuti'  i  mem- 
bri ,  che  le  compongono:  H,  Che  mancando  quefti 
membri  ,  apparteneilèro  a  quelle  famiglie  ,  le  qua- 
li elTenda  nate  da  un  medelimo  ceppo  ,  erano  cm^- 
giunte  di  iangue  ,  e  Icmbravano  formare  uuà  fami- 
glia piiÀ ampia:  Hi,  Che  mancando  tutte  le  famiglie 
derivate  da  un  n'ìedefimo  ftipite  ,  i  beni  ap'pafceneC- 
lero  al  villaggio,  nel  quale  quei  beni  erano  Gtuati  : 
IV,  Che  fpento  tutto  il  villaggio  fodero  de'  più  vi- 
cini .  La  ragione  di  quefti  patti  è^,  ch'cili  fon  natu- 
rali a  tutti  gli  uomini  ,  e  fé  ne  veggono  di  grandi 
eiempj  tra'prefenti  ielvaggi ,  e  leggonfene  molti  nel- 
le antichicà  di  tutte  le  nazioni .  ^'  • 
§,  VII.  „  l  patti  ,  dove  non  fieno  né  violenti  ,  né 
ingannevoli ,   generano   fempre  un  diritto   non  meno 
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(^)  Tra  gì' IrlandcG  fino  al  {qco\o  pafsato  ,  allorché 
moriva  un  capo  di  famiglia  ,  il  capo  della  Tribù  divi- 
dea di  nviovo  tutt'  i  beni  a  tutte  le  famiglie  della  nie- 
deàma  .  Bum  Storia  Inglefe  .  Quefto  coiìume  dipinge 
al  vivo  la  forza  e  natura  della  proprietà  ,  e  quelle  d*' 
tedimenti,  e  dell'eredità  di  qualunque  forta  fieno. 
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rifpettablle,  che  i  jus  primitivi.  Dond'è  che  un  tè^ 
(ìnmciuo  d*  un  padre  in  favore  de'  figli  ,  o  de' con- 
giunti ,^  della  patria  ,  non  è  tutto  beneficio  ,  m^ 
parte  almeno  obbligazione  ,  alla  quale  non  potrebbe 
venir  nrieno  iènza  rompere  la  fede  de'  patti .  Le  leg- 
gi,  che  permettono  la  difercdazione ,  iuppuingono  un 
delitto  ne' figli,  per  cui  efièndo  come  ribelli  dell' im- 
perio dcmeftico ,  imperio  primitive  e  naturale  ,  ven- 
gono a  'perdere  il  diritto  acquifìato  per  la  nafcita  * 
È  nondimeno  non  potendo  uiun  uòmo  per  delitti  , 
che  non  meritano  la  morte  ,  perdere  il  diritto  alla 
vira  ,  le  medefime  leggi  civili  non  privano  i  difere- 
ciati  del  diritto  agli  alimiCnti.  '^ 
§.  VHI.  j,  Mancando  i  figli,  refta  il  diritto  de'con- 
,,  giunti;  e  dove  non  vi  ha  congiunti,  ha  luogo  il  di- 
3,  ritto  della  patria.  Non  può  un  padre  difercdare  i  fi- 
5,  gli  lenza  gravi  delitti;  dunque  non  può,  fenza  fimi- 
„  li  delitti  ,  difcredare  i  congiunti  .  Perchè  potrebbe 
3^\dlieredar  la  patria?  Un  teitametlto  dunque  in  favore 
3,  a*  un  cfiraneo  contra  i  diritti  della  patria  è  infju/lo  y 
35  ed  inofficiofo  .  H'un'ingiuOizia  ,  perchè  fi  violano  i 
5,  diritti  della  patria  :  L'inoificiofica  ,  perchè  ne'graii 
,3  di  beneficenza  la  patria,  debb*  efièr  preterita  agli 
3,  eftranei.  Quando  v.  g,  un  Napoletano  ricco  benefi- 
9,  ca  nel  fuo  tedameato  ^li  Algerini  ,  o  i  Cortantino- 
3,  politani  è  nemico  della  patria  :  quando  lafcia  la  lua 
„  eredità    a'  Veneziani  ,    a*  Tofcani    ec.  è   ingiuflo  ed 
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§•  IX  „  Il  confenfo  non  folo  de'Cridiani  ,  ma  de* 
3,,  Maomettani  altresì  e  de' Pagani,  e  tanto  delle  coU 
„  te,  quanto  delle  barbare  nazioni,  fa  che  i  tellamen- 
5,  ti  ,  i  legati,  le  donazioni  ,  che  noi  chiamiamo  ad 
3,  -pìas  canfóts  ^  fieno  intangibili,  ficcome  cofe  divine  .- 
3,  Nell'Imperio  Turco,  nella  Perfia  ,  nell'India  ,  nella 
„  China  ce.  non  vi  ha  né  Sovrano  ,  né  Miniftro  di 
j5  Soylrano  ,'  che  ardifTe  invalidare  un  di  tali  refiamen- 
,,'ti  .  La  perluafiTne  degli  Africani  ,  e  di  tutti  |;li  A- 
„  mericani  è  la  medefima  .  Tra'^popoH  barbari  v'è  un' 
3,  opinione  3  che  chi  cecca  una  cofa  a  quefto  modo 
3,  confecrata  agli  Dei,  e  porta  nelle  mani  de' loro  Mi- 
„  HiRri  3  0  muoja  iftaiitaneamenre  ,  o  fra  non  motto  : 
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,^  e  P  hanno  per  morto  anche  le  non  muore  .  Quando 
,j  i  comp.ignl  di  Ferdinando  Cortes,  e  quei  di  Pizzar- 
ro  i  de' quali  il  primo  conquido  il  Medico  ,  l'altro 
il  Perù  ,  metteano  mano  alle  ricchezze  de' templi  , 
que' popoli  fpalancavano  gli  occhi  con  un  gran  filen- 
zio,  per  vedere  quando  cafcavano  morti. 
§.  X.  „  lo  {on  periuafo ,  che  non  vi  fia ,  né  vi  pof- 
i'a  eifere  una  comune  />pinionc  del  genere  umano  , 
foftenuta  p^r  tutt'  i  fecoli  ,  ia  quale  per  quanto  ci 
lembri  lìolta  ed  afiurda  non  abbia  un  fondo  vero  . 
Convengo,  che  quello  fondo  fia  delle  volte  una  pal- 
luccia  d'oro  coperto  da  molto  fango  ;  ma  cfisfido  i 
dotti  a  dimoftrarmene  una,  che  non  fia  poi  fondata 
fui  vero.  Tutta  la  (lupida  fuperftizione  de' popoli  pa- 
gani ha  nondimeno  un  fondamento  bello  e  vero,  che 
vi  è  una  Divinità  governatrìcc  del  mondo  ,  dì  cui 
noi  jìamo  figli  e  jervt  ,  Qual  dunque  diremo  edere 
il  fondo  di  quella  perfuafione  del  genere  umano,  che 
riguarda  i  legati  pii  ?  Non  credo  ,  che  fia  difficile  a 
^,  Ivilupparla.  ^' 

§.  IX.  ,,  Come  Ogni  popolo  rlconofce  una  Divinità, 
55  così  ogni  popolo  vuole  i  jVIinitlri  della  Divii^ità  . 
j,  Quedi  Minidri  da  per  tutto  hanno  due  caratteri:  I, 
5,  di  Sacrificatori:  H,  di  Dottori  della  Teologia,  o  da 
i,  della"  Religione  .  Chiunque  d  Conofce  ,  fubito  (ente 
3,  di  edere  un  peccatore;  e  chiunque  d  fente  peccato- 
„  re,  vuol  foddisfare  alla  fdegnata  Divinità,  che  niu- 
3,  na  nazione  è  ,  che  non  da  certa  ,  di  odiar  l'iniqui- 
ò,  tà ,  la  fceller^ggine,  la  crudeltà.  Tutti  fon  pcrfuad, 
3,  che  il  primo  Sacrificio,  che  d  fa  a  Dio  ,  è  d'eiiere^ 
■^,  giudi  ed  onedi  {  a  ).  Dunque  come  d  conofco- 
3,  no  rei,  corrono  a'Sacrificj,  e  chieggono  un  mediato- 
ai  re.  Ecco  l'origine  e  la  necedità  de* Sacrificatori.  la 
3,  tutti  i  tempi  ,  dice  Cicerone  (b)  ,  d  è  creduto  ,  e 
3,  da  tutt'i  popoli,  che  gli  Dei  parlino  agli  uomini,  e 
j3  che  parlino  per  li  Sacerdoti  .  In  ogni  parte  i  Sacer- 
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„  doti  fono  ftati  Profeti  .  Or  tutti  gli  uomini  amano 
,,  di  fapere  i  configli  di  Dio ,  tutt'i  Tuoi  comindi.  Noa 
,,  è  pofljbile  dunque  una  nazione  fcnza  facriiicatori  , 
„  fenza  dottori  in  divinità,  5c  li  togliete,  voi  li  mol- 
3,  tiplicate  .  Come  tra' Quacqueri  ,  dove  non  è  certa 
„  dalla  di  Preti,  fon  tutti  Preti  e  tutti  Profeti,  " 

§.  XII.  ,,  V*  è  (lato  ,  e  vi  è  di  molto  falfo  in  que- 
55  fta  perfuafione  dei  genere  umano  :  ma  a  traverfo  del- 
le tenebre  fi  vede  un  fondo  vero  ,  e  queiio  fondo  è 
del  m^iggiore  interefi'e  di  tutt'i  corpi  Politici;  perchè 
come  non  ci  e  più  grande  intereile  di  un  popolo  , 
quanto  è  la  Religione  ,  così  non  vi  debb'effer  ceto 
d'uomini  più  rifpettabile  ,  qnanto  quello  de'Sacerdo- 
ti  .  Quedo  ceto  ha  da  vivere  ,  e  vuole  de*  comodi  ; 
e  gli  iono  ftati  volentieri  confecrati  .  Il  Sacerdozio 
è  ftato  da  per  tutto  riguardato  come  divino  ;  i  b;ni 
,,  hanno  prefa  la  medefìma  natura.  Ed  ecco  donde  dì- 
,,  pende  la  comune  perfuafione  e  il  comune  rifi^etto  , 
,,  che  fi  ha  de' Sacerdoti  e  Ac* loro  beni,  '* 

§.  Xtll.  ,,  Ma  non  farebbero  perciò  i  teftamentì  ci 
i  legati  oii  fufcettibili  di  nedlma  regola  ?  Gonfiderìa- 
molo  .  In  ogni  ceto  di  perione   la  gente  vi  fi  moltì- 
plica a  proporzione  che  vi  crefce  la  facilità  di  viver- 
vi ,  come  in  tuio   ftagiio  fi  moltiplicano  i  pelei  ,    in 
un  bofco    le  fiere   a    mifura    del    vitto  .    Dunque  (e 
,,    tutt'i  beni  d'un  paefe  pafladero   nelle   mani    de'Sa- 
„  cerdoii,  tutti  vi  diverebbero  Sacerdoti.   Allora  fareb- 
,,  be  evinto    il  Sacerdozio  .    Un  Sovrano    ha  centomila 
,,  uomini  in  arme:  li  crea  tutti  Gener^lìfiiìmi  ;  è  finito 
,,  Tefcrcito  .  Quefto  moftra  ,    eh' è  deii'intereffe  tanto 
,,  dello  Stato,  quanto  del  Sacerdozio  ;  I,  Chi  il   nume- 
,,  ro  delle  perfone   confecrate    abbia  una  data    propor- 
,,  zione  col  corpo  oolitico:  ]  l,  Che  i  beni  loro  ailegna- 
,,  ti  n* abbiano  un'altra  con  le  terre,  l'arti,  e  le  ren- 
,,  dit-e  dello  Stato  ,  Se  fi  oltrepalla  quefta  proporzione, 
,,  vengono   a   mancar  le   perfone  che'  rendono  ,    e    le 
,,  rendite  che  fono  fempre  il  frutto  delle  fatiche»  Que- 
,,  ilo  produrrà  a  lungo  andare  due  mali  :    I  ,v  M^nche- 
„  ranno   le   rendite   del   Sacerdozio  ,   ed   egli^  andrà    a 
,,  diftrugger  fé  fteffo:  II,  I  popoli  fentendo  più  i  bifo- 
„  gni  filici  j  che  i  morali  ,  verranno  in  opinione  di  ei- 
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,,  fere  flati  aggirati  fotto  il  pretefto  di  Religione  , 
„  diranno  addodb  al  Sacerdozio  .  La  Storia  di  Europa 
„  ci  fommlniftra  molti  efemp)  di  ambidue  quefti  mali .  -^ 
§.  XIV.  „  E  di  qui  feguita  che  i  teftamenti  ,  i  le- 
5,  gati,  le  donazioni  pie,  quando  non  fono  regolate  da' 
5,  diritti  comuni,  e  dalla  prudenza,  polTono  elfere  non 
„  iolo  inofficiole,  ma  inique  .  J^e  perfone  che  vi  fi  la- 
,,  {ciano  andare  lenza  configlio  ,  in  vece  di  farfi  del 
„  merito  cogli  uomini  ,  e  con  Dio  ,  polTono  diventare 
„  empie  verlo  la  Divinità  ,  ed  ingiuìle  e  crudeli  cori 
„  la  patria.  '<' 

CAPITOLO    XIH. 

De  Reciprochi  doveri  per  rifletto  al  domìnio  delle  cofe^ 

J.  \.  TO  ho  dimoftrato  ,  in  che  modo  gli  uomini  ,  i 
X  quali  per  natura  Raicono  in  un  comune  patri- 
monio,  pollano  poi  per  vigore  del  diritto  ingenito  acqui- 
Ilare  di  certe  proprietà  ,  le  quali  acquidate  legittima- 
mente fieno  così  proprj  loro  diritti  come  quelli  ,  con 
cui  vengono  in  qtiefto  Mondo  .  Ma  acquiftato  il  domi- 
nio, quali  fon  eiii  i  diritti,  che  l'accompagnano?  quali 
le  azioni  reciproche  ?  e  quali  i  delitti  ,  trafgredendo  sì 
fa;ce  obbligazioni  ?  Quella  far<à  la  materia  del  prefente 
C.ipitolo. 

§.  II.  I  Filofofì  Romani,  che  dlconfi  Glureconfulti  , 
inlegnano  tre  edere  i  diritti  principali  ,  che  accompa- 
gnano la  proprietà  :  i,  la  libera  difpofizlon*?  di  ciocché 
è  noltro  ;  2.,  il  poifellb:  3,  il  jus  di  vendicare  (a)  ^  o 
ripetere   ciocché  ci  è  flato  fenza    nodra  libera   volontà 

tol- 


{a)  Ulpiano  diftingue  la  'vìndicatìone  ,  e  la  condì- 
8ions .  Vindkatìo  ^  dip'egli  ,  eft  a^ìo  in  rem  ^  condtclio 
in  p:r[onam,  Dillinzione  che  Giuliano  nel- ?if»  delle  Pan- 
dette de  mortis  caujfa  donai ionibus is^  capionìhus  l.  i;, 
non  ha  (limato  di  dover  ulare  ,  e  Pomponio  lib.  9.  d-j 
furtìs  riconoice  condìclionem  rei  furto  ablatde  .  Queill 
Giurecon(ulti  erano  de' buoni  Filot'ofi ,  e  non  difpucava- 
no  ,    conae  alcuni  de'  noftri  ,  fu  le  piccole  pedanterie  ; 

ma 
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tolto  .  Il  doìiilnio  nafce  dal  ]us  utendi  ;  e  queflcy  dal 
h](ogno'^  dunque  la  libera  difpofizione  di  ciocché  è  no- 
flro,  cioè  il  farne  qucii^ufo,  che  richiede  la  nolìra  con- 
fervazione  e  felicità  ,  è  un  diritto  che  gli  è  eifenzia- 
le.  Egli  è  il  vero,  che  poiché  gli  uomini  (i  unirono  in 
focietà  civile,  e  li  {ottomiiero  ad  un  comune  gover- 
no, ficGomc  ad  univerfale  tutore,  a  certe  perfone,  fon 
proibiti  cerei  ufi  di  quel ,  eh*  è  loro ,  ficcome  a'  fanciul- 
li, a' matti,  a*  prodighi:  ,,  e  tutto  l'abufo,  che  nuoce 
ii  o  a  fé  ,  o  alla  Repubblica  :  "  ma  quedo  non  è  per 
torre  loro  il  dominio,  ma  folo  per  meglio  affìcurarlo  e 
reggerlo  al  fuo  vero  fine  .  La  legge  di  natura  ci  dà  la 
facoltà  di  fcrvirci  di  ciocché  è  noftro  per  noftra  felici- 
tà ,  non  per  in  felicitar  npi  ,  o  gli  altri  .  E  in  quello 
xnedefimo  principio  fondanfi  tutte  le  leggi  economiche , 
e  funtuarie-  Il  proibire  certi  ufi,  l'invalidare  certi  con- 
tratti, vietare  certe  importazioni,  o  efporta 2 ioni,  fre- 
nar certi  lufìTi  ,  quando  ferve  alla  confervazione  delle 
famiglie  e  della  Repubblica,  non  può  elTere  che  giu- 
fìo,  e  commendevole  (a).  Anzi  nafce  dalla  prima  ìcg" 
gè  fondan^entale  di  tutt'  i  corpi  civili  ,  per  la  quale  le 
famiglie  fi  debbono  intendere  elfen)  obbligate  ad  ufare 
talmente  i  loro  diritti  da  non  olfendere  quelli  della  co- 
naunità. 

§'  III.  Il  poffeffo  è  così  diritto  effenziale  del  do- 
minio, come  il  diritto  d'  ufarne  ;  perchè  come  fi  pò- 
trebbe  fervii^di  quello,   che  non  fi  polTiede  ?    Dunque 

in- 


ma  voleano  nondimeno  filTare  la  vera  nozione  delle  pa- 
role, „  il  che  è  neceffario  per  ifviluppare  i  generi  del- 
„  le  azioni.  *' 

{a)  Platone  nel  I  ^elle  leggi  non  ofcuramente  ri- 
prende le  leggi  de'Crctefi ,  e  degli  Spartani  :  come  quel- 
le, die' egli,  che  fi  ftudiavano  di  formare  una  fola  ma- 
no, e  per  avventura  li  finirtra^^  deìVanthreia^  cioè  for- 
tezza,  eh' è  quella  di  faper  tollerar  i  dolori,  fcnzapen- 
fare  ,  che  poco  ,  o  nulla,  alla  deftra  ,' più  ancora  im- 
portante, vale  a  dire  all'arre  di  frenare  i  piaceri,  che 
ammollano  la  natura  ,  e  guadano  i!  corpo  civile  .  Ri-' 
iieflìone  degna  di  queflo  gran  Filofoig. 
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introdotta   legittimamente   la    proprietà  ,    non    mi   fi 
può  torre  il  pofTelTo  fenza  violare  la  legge  di  natura  . 
E  perchè  il  poiTcflò  prendefi   corporalmente  ,   ma    con 
una   volontà   coftante  di   far   fervire  la  cola  poiTeduta 
a  tutta  la  vita  ;    fcguita  ,   che  fé  altri  fenza  mio  de- 
litto, o  mia  volontà  s'  impadronìfca  del   mio  ,    io    ri' 
tenga   il  diritto  di   dominio   per  la  fola  volontà  :    di- 
litto  ,    che  la  legge  di  natura  ,   e   le  civili  non  altri- 
menti mi  garantifcono,   che  il  dominio  iftelTo  .     E   di 
qui  fegue  il  diritto  vìndlcatìonìs  ^  e  condiólionis  ^  cioè, 
che  per  qualunque  maniera ,  o  fortuitamente  ,   o   per 
dolo ,   o  per  violenza  ,   fenza  che  io  confenta  ,   il  mio 
è  pervenuto  in  man  di  chiccheflìa  ,   io  poilk  ]ure  meo 
rivendicarlo,  richiederlo;    ,,   e  0  riprendermelo  ,  o  ob- 
,,  bligar  la  peribna  a  redituirmi  il    mio  ,   o   a   foddif- 
„  fare  al  mio  diritto  ;   *'    e  dove  mi  fi  nieghi  ,    ufar 
la   forza   ,  fia  la  privata,  come  nello  flato  di  natura  , 
fia  quella  del  Governo    e  de'  Magirtrati  ,   come  nello 
ftato  civile  ;  „  perchè  in  ogni  Stato  ,    ed  in  ogni  for- 
„  ma  di  Governo  la  forza  è   1*  Esecutrice  de'  dirit- 
,,  TI  "  .    Quando    adunque   la  legge  civile  m'  impedi- 
ice  ,   e-j[ieca  farmi  la  giuftizia  colle  mie  mani  ,    non 
mi  toglie  il  ]us  vindìcandì ,  né  il  yus  condìcendì  ,    ma 
a  iìn  di  ferbnre  ì  diritti  dell'  imperio  ,   e  la  pace  civi- 
le ,    ordina,   che    mi   ferva  della  forza  pubblica  ,   non 
della  privata  ,  della  mano  de'  cudodi  dei  corpo  ,    non 
della  mia  ,  perchè  nella  Repubblica  tutta  la  forza  del 
t^rovcrno  è<ipotecata  al  follegno  cte'  diritti  d*ogni  Cit- 
tadino . 

§.  LV.  Si  è  difputato  ,  e  dirputafi  ancora  ;  colui  , 
in  man  di  cui  è  la  roba  mia  ,  richiedendola  io  ,  che 
mi  debba  egli  reftituire  ?  £  diilinguoao.  Sa  egli  è 
podellore  di  buona  itào.  ,  i  Giureconfulti  Romani  fo- 
no di  avvifo  ,  che  non  debba  altro  rendere  ,  falvo 
quel  che  efiiìe  ,  fia  [owào^  fieno  frutti  :  e  che  tutto 
ciò  ,  che  (\  è  con  fumato  ,  vada  in  beneficio  del  pot- 
fclfore  di  buona  fede  ;  efiendo  chi  podìede  in  buona 
fede ,  in  quel  che  è  di  buona  fede  ,  come  padrone  di 
ciocché  poiìiede.  Barbeirack  approva  quefto  fcHtimen- 
to.  Ma  fé  il  poirelfore  è  di  mala  fede  un-  ladro  ,  un 
frodatore,  un  violento  occup3C(?re,  o  un-,  che  abbia  ia 

mal^ 
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inaia  (^càe  da  t»ll  pertone  comprato ,  o  ricevuto  a  qui'- 
lunque  titolo;  rcdituirà  il  fondo,  i  frutci  o  efiftenti,  o 
confumati,  ed  ogni  danno  fatto  a^-  legittimo  padrone  . 
Quella  feconda  dottrina  è  fuori  d'ogni  dubbio;  perchè 
non  può  la  reità  darci  diritto  legittimo    nell'uno  .    Ma 
quanto  al  primo  punto,  prefcindendo  da'^patti  delle  leg- 
gi,  fembrami  più  ragionevole  la  dottrina   di    Grozio  , 
che  fc  il  pofle^ore  di  buona  fede  per  la  cofa,  o  per  li 
frutti  confumati  ,  fiane  divenuto  più  ricco  e  comodo, 
debba   rendere   al    legittimo    padrone   tutto   quel   che 
fi   è   per   la   roba   «Itrui   aggiunto  al  fuo  patrimonio  . 
E'  legge  di  natura  ,   che   niun   debba   fare   il  fuo  co- 
modo con  (ianno  ,    o   difvantaggio  deji'  altro  .     Come 
nel  corfo  Olimpico   (  ripetiamolo  )  ciafcuno  ha  diritto 
di   correre   quanto   può  per  ottenere  la  vittoria  :    ma 
non  vuole  arredar  colui  ,    né  rovcfciarlo  ,    o  fopplan- 
tarlo  ,    che  gli  corre  al  fianco  ,   ed   ottener   la  palma 
a   fpefa   del   focio  .   Vero    fi    è    però  ,    che  elTendo  le 
leggi  civili  patti  pubblici  ,   per    lì  quali  fi  cede  a  cer- 
ti   privati    diritti  (rf)  ,    anche   in  cofci«nza  fi  ferbcrà 
giuQamente   quel    eh'  è  (labilito   dalle   leggi  .    Perchè 
^Ilora   ritengo  quel  guadagno,   come   cedutomi  dal  pa- 
drone ne'  patti  generali . 

§•  v^ 

(a)  Ulpiano  HI?,  i.  Dìgefìornm  tit,  i,  lib.  6,  dice  .* 
Cum  aliquid  addimus  ,  ^vel  detrahìyinus  juri  communì , 
]us  propriuJTì  ^  ideft  ]us  civile  ejfcìmus.    Quedo  luogo 
non  è  fiato  capito  dalla  turba  degli  interpreti,    perchè 
neppure  Ulpiano  avea ,  né  altri  del  fuo  tempo ,  chiara' 
idea  della  parola  ]us .    Il  jus  comune,   di  cui  qui  par- 
la,  è  il  ]us  naturale^  le  proprietà  animali,   e  comuni 
a  rutto  il  genere  degli  animali  ;    ed   il   ]ut  gentìum  , 
quo  gentcs  humance  utuntur  (  ìbidem  1.  i  ,  §.  4-  )  <\^ 
proprietà  proprie  della  fpezie  umana ,  dondi' ,  come  di- 
ce Fiorentino  (  ibidem  /.  5.  )  Introduca  beild  ^  difcre- 
TtC  gentcs ,  regna  condita  ,  domini.i  dìJtinBa ,  agris  ter- 
mini  -pofiti  ,   (cdificia    ccUocata  ,    commercium  ,   em- 
brione s  ,    enditìones  ^  Iccatìones  ,  conduóiiones  ,   obìi'^ 
g.ì'.ioncs    in(lìttit(€  :    perchè   tutto   ciò   nalce    dal    \us 
cjcKza  5  che  dà  la, natura  a  ciafcun  uomo  ,   ailìnchè 

(  polTiì 
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jf.  V.  Accompagnano  il  legittimo  ulo  del  daminlo 
Ìq  feguenti  leggi:  i  ,  Il  diritto  ,  cfae  ci  dà  la  Natura 
di  vegliare  alla  nollra  confervazioue  ,  e  Mlckk  ,  e 
perciò  di  procacciarci  tutto  quel  che  ferve  a  quello 
fine  ,  dee  per  la  legge  del  Mondo  eflere  ^talmente 
adoperato,  che  ufandolo  non  fi  danneggi  ,  né  impcdi- 
Ica  il  diritto  degli  altri  .  Se  poi  dal  iesittimo  e  ra- 
gionevole ufo  de*  mici  diritti  fcgae  obliquamente  il 
danno  altrui  ,  come  dal  crefcerc  le  mie  mercanzie ,  e 
ve-nire  irj  iftima,  il  deca4ere  quelle  d*  un  altro;  dall' 
accreditarfi  l'  arte  mia  ,  „  come  di  Avvocato,  di  Mc- 
„  dico,  di  Macdro  di  (c'icizzc,  di  Pittore  ,  di  Rica- 
.,  matore  ce.  ''  il  dilcrcditarfi  quella  di  qualfivoglia  ; 
„  dalla  diligente  e  favia  cultura  de'  Tuoi  campi,  l'av- 
3,  vilimento  de*  campi  vicini  non  bene  coltivati  e  gor- 
„  vernati  ce.  "  fi  dee  riputare  come  colpo  di  fortu- 
na ,  o  {iccom'  cfìctto  dell'  'altrui  dappocaggine ,  o^  vi- 
Eiolità,  al  che  noi  non  cooperiamo  (^}*  £*  da  ripu- 
tarli 


pofla  vivere  col  minimo  de'  mali.  Le  perfone  ,  che 
vengono  a  formare  un  corpo  d vile ,  non  pofìTono  ritene- 
re tutta  l'ampiezza  di  quefto^^^j'  gsntìum ,  e  <M  quel- 
lo che  dicono  naturale  ;  perchèi  quefto  non  farebbe  dif- 
ferente dal  ritenere  l'  indipendenza  ,  la  quale  è  con- 
trarla alla  vita  compagnevole ,  ed  al  comune  imperio  . 
Come  le  pietre,  dice  Seneca,  le  quali  perchè  facciano 
una  volta  ,  bifogna  che  prendano  una  figura  da  poterli 
combaciare  ,  e  lafcino  la  rozza  ed  irregolare  ,  che 
hanno  nelle  rupi  e  ne'  monti  .  Quel  dunque  cedere  ad 
alcuni  (iei  diritti  ingeniti  della  natura,  è  detto  da  Ul- 
plano  detrahì  ]urì  communi  ;  e  quel  dare  quede  por^ 
zioni  cedute  o  a  tutto  il  corpo  rapprelenrato  ne'  Co- 
fnizj,  o  al  Sovrano  Magillrato,  o  a'  Miniftri  de'Teiri- 
pli ,  o  a  ciafcuno  de'  Cittadini  viventi  in  compagnia  „ 
è  Vaidere.  Quelle  modificazioni  del  jus  naturale  inna- 
to formano  la  Repubblica:  ed  ellendo  patti  reciprochi, 
feanno  vigore  per  la  ler.^e  mgdefima  dell'univerio,  SA- 
LUS  GEISIEKIS  HVMAm. 

(  ^  )  „    Ne  abbiamo  de'  gran  cafi  nel  Commercio  , 
^  EtTendo  la  Terra  finita  ,  e  finiti  i  bifogni  delle  per- 
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tarfi  colYifionc  fifica,  non  morale;  e  le  collifioni  fifiche 
fono  inevitabili  in  un  Mondo,  il  quale  non  rulTiile,cli3 
per  la  legge  della  coilllìone  (a),  2,  Glie 


9i 
5> 


foae  e  delle  nazioni  ,    non    potrebbe  eiTer  infinito  il 
coir» marcio  ,    iicchè    tutte    le    nazioni  trafficanti  vi 


,,  i'c3mi   quello  di  un'  altra  .   Qjeilj    può  accadere  in 
„  due  mafiiere  ,   o  che  una  nazione  cacci  l'  altra  per 
,,  forza,  e  d^iftrugga  il  fuo  cormnercio,  e  quello  è  ma- 
„  nifedamente  iniquo-  0  eh'  ella  fi  (ludj  di  migliorarvi 
„  le  fue  manifatture,  di  accrefcere  la  fua  navigazione, 
„  d'  edere  più  giudiziofa  ,  più  giulla ,    più  umana  ;    e 
„  chi  può  condannarla  fenza  ingiudizia?  Il  coraggio  de* 
3,  Portoghefi  e  la  lunga    pazienza    fece   lor    vQJtare    il 
„  capo  di  buona  Speranza  ,  ed   aprirfi    un    più  facile 
3,  accelTo  a'  paeìi  orientali;  fu  un  effetto  della  loro  a- 
,,  bilità  ed  un  dono  della  fortuna.  Midi  quìnacqueil 
decadimento  del  commercio  e  dell*  arti  d'  Ita'ia.  Si 
potrebbero  perciò  chiamare  ingiudi  i    Porto:;h:(i  ,    o 
muover    loro    una   guerra   per  aver  fatto  fartu nata- 
mente uio  de*  loro  diritti?    Mi    non    fo    fé  tote  il 
msdefimo  11  cafo  delle  altre  nazioni  ,   che  li  vollero 
cacciare  dall'  Oriente  per  forza  di  guerra  :  potevano 
„  anch'  ede  pretendere  ad  una  libera  navigazione,  mi 
„  non  aveano  diritto  di  foppiantarli .  Giambatida  Col- 
„  berto  niiglierò  mirabilmente  le  manifitture  di  Fran- 
„  ciaj  queda  dovette  portare  h  loro  preferenza  nel  gran 
„  traffico  ,    e   queda    la  decadenza  delle  men  buone  . 
,,  Non  vi  ha  fin  qui  niente,  che  non  fia  giudo.  L*  i- 
„  niquità  comincia',  quando  per  far  valere  i  diritti  no- 
,,  ftri  s'  adopera  forza,  incanno,  maneggi  fraudolenti, 
„•  calunnie,  velfazioni  perchè  gli  altrui  tedino  dietro. 
,,  So   che   alcuni  chiamano  favh  polìticA  una  tal  naa- 
,,  niera  di  agire.  La  fpjrienza  dimodra ,  cha  aon  ci  e 
5,  cofa  men  politica.  Si  pruova  per  ie  guerre  deloKatri- 
j,  ci  dei  commercio,  e  delle  nazioni,   che  fi  volevaao 
,,  arricchire  per  quella  favìa  politica  ;  è    dunque  una 
„  politica  dolta,  ancorché  ella  fia  comune,  perchè  gli 
^,  Stolti  fon  fempre  iniìniti  "  • 
(4)  Vedi  la  Meaf.  Ital  part.t,  L 
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t  ,  Che  i*  impedire  P  ufo  del  diricco  altrui ,  quan- 
do non  è  diretto  ad  offendere  il  noftro  ,  fia  ingiuria  , 
e  peccato  centra  la  legge  naturale  ,  la  quale  non  dà 
diritto  a  nelfuno  lenza  dargliene  un  legittimo  ufo  , 
Ma.  chiede  fi ,  è  egli  lecito  prevenire,  fc  vi  è  timore 
alcuno,  che  altri  non  diriga  V  ufo  del  Tuo  diritto  ad 
otìcnderci?  Rlfpondo  di  si  ,  fé  i  fatti  altrui  fon  tali 
da  non  poterfi  dubitare  della  Tua  malvagia  intenzio- 
ne,  come  fé  un  popolo  vicino  s'arma  lu  i  noilri  con- 
fini, vi  fabbrica  de'  magazzini,  ce.  fé  un  mio  vicino 
cavi  sì  dapprelfo  alla  mia  cafa  ,  che  non  ofcuramen- 
te  dimodra  volerfi  fare  una  ftrada  fotterranea  per 
rubarmi,  ec.  Ma  fé  il  timore  non  è,  che  un  puro 
foipetto,  o  una  gelofia,  non  ci  può  dare  diritto  ncf- 
iuno^  alla  ditefa  ;  perchè  il  diritto  di  dlfcfa  è  coma 
V  inerzia  ne'  corpi:  non  comincia  ,  che  colla  prcf- 
fione. 

3  ,  Che  il  danneggiiare  gli  altrui  diritti  ,  e  robe  , 
fcnz'  altro  noftro  prò  ,  fia  che  il  facciamo  per  noi 
fteflì  ,  fia  per  mandatarj  ,  fia  per  li  nollri  anima- 
li (  che  le  leggi  Romane  chiamano  pauperiem  )  , 
anche  fenza  volontà  noftra  ,  fia  femprc  offefa  della 
giuftizia  ;  e  perciò  richiegga  riparazione  per  due  ra- 
gioni :  I  ,  perchè  tale  è  la  naturai  giudizia  ,  e  la 
civile  {a)'  2,  perchè  tale  è  1*  intercise  comune  . 
Niun  animale  ,  ficcomc  è  più  di  una  volta  detto  ,  è 
sì  iracondo  ,  e  vendicativo  quanto  i'  uomo  .  Dove 
dunque  fi  lalclano  impuniti  ,  ed  invendicati  sì  fatti 
danni,  faranno  ben  prefto  reciprochi:  ed  i  cittadini  , 
rilafsato  ogni  vincolo  di  focietà,  mctterannofi  in  una 
fcambievole  guerra  ,  per  cui  fi  fcann^ranno  fra  loro 
(^).  3,  E  fé  fieno  danni  dì  nazioni  a  rtazioni  ,  fcop- 
„  pieranno  in  una  guerra  rovinofa  per  ambedue  . 
5,  La  Storia  è  piena  di  quedc;  guerre  ,    e   la  Terra  è 

3,  rico- 

•  "•         '  '  W— —  Il  11.»^ 

(^r)  Vedi  il  titolo  de  aBìonìbus  noxalìbus . 

{b)  Niente  parmi  meglio  detto,  quanto  quel,  che  l* 
Autore  del  XXIV  libro  dell'  Odilfca  (  ch'è  un  Cento- 
ne Omerico  )  fa  dire  a  Giove  vcrf  4S5.  7rx»-res  h  ^ 
ii^tìVY)  oqxis  ìtu  ^  volendo  metter  pace  tra  la  famiglia 
Tomo  II.  Q  d'  UHI- 
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ricoperta  di  veftigj  ancora  fumanti  delle  dcvada- 
zloni  quindi  derivate.  Niun  uomo  e  niuna  nazio- 
ne ,  per  piccola  che  fia  ,  foffrc  volentieri  coloro  , 
che  oltragi^ioramente  cercano  di  fopraffarla  .  Si  <^ 
veduta  un*  infinità  di  Città  la{ciarfi  più  tofto  Ican- 
narc  ,  bruclarfi  voicntariamente  ,  ammazzare  i  fi- 
gli,  le  mo?Ji,  fé  medcfimi  ,  eh;  ("offrir  V  ingiuria 
e  P  opprefilone  ". 

4  ,  Che  1'  impadronlrfi  della  roba  altrui  per  fare  11 
fi'.o  comodo^ ,  iìa  di  foppiatto  ,  il  che  dicefi  furtum 
da'  Latini  ,  fia  violentemente,  il  che  chiamafi  ra- 
pina ,  è  feveramente  proibito  dalla  medefima  legge 
naturale  ,  come  quello  che  rende  inutile  il  jus  d' 
ufare,  che  la  Natura  ci  dà,  e  sbarbica  il  fondamento 
della  vita  .  Si  eccettua  il  cafo  di  cftrcma  nccelTìtà  , 
nel  quale  ritornando  il  diritto  della  comunione  pri- 
mitiva ,  dove  il  pofsefsore  non  è  in  cgual  bifogno  , 
non  fi  toglie  V  altrui  ,  ma  il  nodro  (  rf  ).  ,,  Io  dico 
cafo  di  eftrcma  ncceffltà  ,  eh'  e  quello ,  dove  peri- 
cola la  vita:  perchè  fé  pericola  il  comodo  ,  il  pla- 
care, il  porto,    r  amblzlon  di  falire,   la  ftima  civi- 


ci 

3>  - 

^,  ic  ec.   tu  non  hai  diritto  al  comune  :   fé    non   per 
3,  afventur^al  foccorlo  d*  umanità;   il  quale  dove  ti 


fi 


d'  Ulllfe,  e  gì**  Itaceli,  irati,  e  minaccevoli  per  Tam- 
mazzsmento  de'  Porci.  Il  fenfo  è  dunque,  fiavi  pacs^ 
prcchè  vi  farà  la  comune  ricchezza^  ed  ogni  altro  be- 
ne.  Detto  grave,  e  vero. 

{a)  In  tutt'  i  paefi  del  Mondo  voi  troverete  ,  che 
niente  infami  tanto  le  perfone,  e  le  renda  oditìfe  , 
quanto  i  titoli  di  mariuolo  ^  di  giuntatore  ^  di  bugiar^ 
do ^  ài  fuperùo;  inunto  io  non  faprei  vedere,  quanti 
foffcro  da  eccettuarne  dalTaycrli  tutti  e  quattro.  Per- 
chè la  ioli  differenza  ,  che  vi  fi  pone,  è  ili  cambia- 
mento di  parole  ,  chlaraandofi  da  alcuno  il  rubare  , 
conquìfta  y  indù /Ir  la  ^  diritto  ec.  t  V  aggirare,  perizia^ 
foìerzia^  ingegno  ,  preminenza  ec.  ed  il  mentire  pru- 
denza ^  politicete  drte  ài  governare  ec,  e  l'efser  fuper- 
bo ,  feréar  la  dignità ,  //  decoro  ec*  Lafcio  a'  Filofoiì 
l    invcftigarc  le  molle  di  quefta  contraddizione. 
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j^  fi  nicghl ,  ogni  forza,  o  fcaltrezza  che  adoperi  à 
„  frapparlo,  è  iniqua  (<f).  La  mgione  è,  che  ,  do- 
3,  ve  la  vita  è  in  ficuro,  V  uomo  è  dalla  natura  rac- 
j,  comandato  alla  Tua  diligenza,  alla  virtù,  all'  abili- 
5,  ùi  per  avere  il  di  più  '' .     ^ 

5  ,  Che  non  è  men  furto  di  chiappar  le  altrui  ro- 
be cori  fatti ,  e  contratti  fraudolenti  ;  ne  mcn<3  rapi- 
na abufarci  delia  noftra  carica  ,  autorità  ,  ordine  , 
ftima  ,  per  trarre  a  noi  de'  non  dovuti  doni  ,  tefta' 
mentì  ,  legati  ,  o  per  obbligar  altri  a  contratti  ine^ 
gualì .  Perchè  elìendo  la  giuftizia  eqyalità  ,  dequum  ; 
manca  fenipre,  che  fi  contrac,  e  permuta,  e  dà  ,  fra. 
due  perfonc  d'  inegual  forza:  fra  le  qaali  il  minore 
tace  per  necefiità ,  o  per  inganno .  Le  ie^gi  dunque  , 
che  vietano  a'  Magiltrati  delle  Provincie  ogni  con- 
trattare, fon  fondate  fu  quello  principio  (b). 

6,  Che 

(a)  „  I  Romani  avevano  elfi  nefsun  diritto  da  rapir 
„  le  Vergini  Sabine  ?  Poteano  pur^arfe  la  loro  vita  e 
,.,  tornare  alle  loro  patrie,  dond*  eranfi  fuggiti  per  de- 
f  litti .  Ttintiff  molis  erat  Fomanam  condere  gemevi  ? 
,  Furono  dunque  iniqui  rattori.  Gli  Ufcochi  poteano 
,.  rientrare  nelle  Terre,  lavorare,    nutrire  animali  ec. 

,j  la  pirateria,  che  ufavano  ne'P  Adriatico,  era  dun- 
5,  quc  una  ingiufta  rapina.  Sono  nel  hiedelimo  calo  i 
35  Karbarefchi,  Vi  è  nel  noftro  Emisfero  una  Corte  , 
„  che  va  ogni  anno  decadendo  nelle  fue  rendite  :  po- 
„  trcbbe  dire,  fc  io  non  trovi  nuovi  modi  di  rubare, 
. „  non  pofso  loftenermi  nelfantico  grado  di  potenza  e 
„  dignità?  fé  quefta  Madìma  potefsc  giuilificarfi  ,  non 
„  folo  bifognere^be  dire  un  gran  i^als  alla  legge  Cri- 
„  (liana ,  ma  alla  naturale  altresì ,  e  divenir  tutti  E- 
„  picurei»  Ed  allora  anche  rcftercj)be  il  problema  ,  è 
5,  veramenie  ufile^  Non  fo  chi  potef«e  dir  di  sì  ** . 

(b)  Carlo  V.  vietò  a*Migi(Irati  di  torre  a  preftanza 
da'  litiganti.  Confiìtut.  R.  S.  pag.  535,  Un .  plebifcito 
Romano  (lib,  iS.  de  officio  Vrcefidìs)  dice:  Ì<LB  QUiS 
PRyESWUM  MVMUS  DOKUMVE  CAPUT  ,  KISl 
ÈSCULENTUM,  VOCULEÌ^TUMVE,  OUOD  INTf^A 
DIES  PKOXIMOS  VWDIGATUK.  Quelli  doni,  detti 

D    2  da' 
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6  ,  Ch;  chiunque  ha  commedb  uno  di  sì  fatti  de« 
ìitti  ,  fé  fia  comme0'o  (enza  malvagio  animo  ,  non  è 
che  iemplìce  taglione  ,  cioè  obbligato  a  rimettere  la 
parte  offefa  nel  primo  (uo  datò:  e  dove  fia  fatto  per 
dolo,  oltre  all' efler  taglione  ,  nello  flato  di  natura 
è  obbligato  alla  pena  fXcale  del  Mondo  ;  e  nella  Re- 
pubblica a  foddisfare  V  offefo  imperio  .  Il  che  poten- 
do ,  né  adempiendo  ,  continua  nel'a  prima  lefione  , 
e  viene  ad  efl'ere  uno  fcelierato  incallito  ,  il  quale 
non  merita  di  elTcre  tollerato  nella  focietà  degli  uo- 
mini (a) . 

§,    VI.  Domanda  Cicerone,   è  egli  lecito  ne'  corpi 
civili  fpogliar  uno  de'  fuoi  beni  In  tutto  ,  o  in  parte  , 
le    U    pubblica   falute   e   felicità  il  richicgga?    Al  che 
fi  vuol  rifpondere  di  sì  ,   dove    non   ila   altra  maniera 
di  provvedere  alla  falute  del   tutto,   perchè    quefte  fo- 
no   quelle   porzioni    di   julTì    ceduti    ne'  patti    fociali  . 
Ben   è   però  vero,    che   tutti   gli    altri    cittadini  fono 
nslP  obbligo  di  ricompenfar  colui,  i  cui  beni  han  fer- 
vuto alla  patria  :    perchè    in    ogni    compagnia  di  giiifti 
amici  debb'  elTer  comune  così  il  bene ,  come  il  male  , 
^i  guardi  però  ,  che  fi  tratta  nel  folo  cafo  della  pub- 
plica    utilità  ,    non    già   di   veruna  privata  per   grande 
che  fia  ;    perchè  i  beni  de'  privati  cittadini  fono  ipo- 
tecati ai  tutto,  o  alla  parte  del  tutto;  ed  è  una  pre- 

poten- 

da'  Greci  Xenla  ^  Ofpedaìì  ^  vengono  ài  quella  ^^atura^ 
le  cognizione ,  che  la  natura  ha  pofta  tra  gli  uomini  , 
e  eh'  è  bene  che  fi  ferbi  .  Pur  è  da  ricordarfi  il  pro- 
verbio Greco  ,  che  M.  Antonio  fcriveva  a'  Magidrati 
di  Provincia  (  lìb.  6.  de  officio  Vroconfulis)  j*t3  TrocvTO, 

«TE  iiTiè    avTOT?     Tra/ìot    ttxvtojv    ^       nSC[US     OYÌinia  ,      TìCClUS 

quBvis  tempore^  nequr  ab  omnibus.  In  tutte  le  IVIaf- 
fime  di  quello  Principe  filofofo  non  ce  n'è  una  più  bel- 
la,  e  meglio  lavorata  fu  la  Geometria  Morale 

{a)  Federico  IL  Conjìit.  K.  Sic*  lìb.  i,  tit,  38,  tra 
ì  doveri  del  Sovrano  mette  ,  nova  quotidie  reperire 
confilia ,  per  qu^  virtuefi  diteraur  pr<^miis ,  iy  vitiofì 
continuis  VOE'RAYxUM  MALLEIS  COHTEKAKTUK. 
^-cco  un  pezzo  di  confumata  fapi^nza. 
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potenza  Inìqua  fpogliare  del  Tuo  il  più  debole  ,  per-^ 
che  ferve  ad  accomodare  1  fatti  noilri ,  ancorché  il 
Vegga  tra  noi  da  niun  ordine  di  perione  farli  pili 
fpelfo  quanto  da  coloro  ^  che  debbono  efiere  i  modelii 
della  giuftizia,  e  della  fantità. 

§.  VII.  Finalmente  fé  avviene  )  che  la  roba  al- 
trui ,  fenza  conofcerfi  il  padrone  ,  pervenga  nelle  mie 
mani  ,  debbo  tenerla  in  depofico  ,  finché  il  proprieta- 
rio non  compariica  :  e  far  fapsre  al  Pubblico  per  pro- 
clami ,  come  io  ne  fono  il  depofitario.  Quella  legge 
naice  da'  medefimi  princìpj  ,  per  cui  fi  fon  fifiari  i 
domin)  privati,'  e  dal  patto  fociale,  che  obbliga  tutt"* 
i  cittadinT  di  una  Repubblica  a  mutue  preftazioni  di 
carità,  e  di  amicizia  {  a  )  i  II  tempo  di  tenerla  in 
depofito  è  da  ftabilirfi  dalla  natura  ftelfa  della  roba  , 
che  fifla  i  limiti  alla  ragionevole  volontà  del  padro- 
ne .  Se  fia  cofa  da  corromperfi  in  uno  ^  o  due  gior- 
ni, non  comparendo  ,  mi  fervifò  del  diritto  di  occu- 
pazione ,  prima  che  mireifc  i  j  perchè  fo  ufo  del  di- 
ritto innato  ,  che  non  mi  (ì  può  togliere  per  una 
non  ragionevole  volontà  ài:ì  primo  pofiedore  ,  perchè, 
chi  ha  egli  diritto  di  dirmi ,  marcifca  pin  toflo  ,  e  fi 
perda  ^  che  fervirtenfì  Concioflìachè  qucfto  non  f[a 
differente  dal  dire  ,  io  voglio  fottrarre  la  mia  por- 
zione dal  diritto  primitivo  ,  fentimento  itoito  ,  ed 
iniquo-  E  (e  non  può  marcire,  che  in  uno,  o  due 
anni  ,  ferberò  la  medefima  regola  in  un  piò  lungo 
tempo  .  Dove  poi  fia  cofa  incorruttibile  ,  fi  richiede 
ancor  maggior  tèmpo  per  poterla  occupare  ,  ufarlà  ,- 
0  alienarla  in  noftro  benefivcio  ,  cioè  un  tal  tempo  , 
che  farebbe  ridurre  la  c©fa  fuori  dell'  ufo  di  fervire 
al  genere  umano  ,  e  fruilrare  la  Natura  ,  non  ufan- 
dofi  dalla  perfona  pofiìdente  .  E  fé  dopo  alienatala 
ibpravvenga  il  legittimo  padrone,,  fìa  il  eafo  del  pof- 

fedore 


(a)  La  legge  Spartana,  ^u^e  non  pofuìflì^  «/  tollas'^ 
è  cruda.  Qucfto  farebbe  il  cafo  dei  noli  effi  nìmlum 
jufìus , 

D     ? 
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cfìbre  di  buona  fede  {a)  .    La    ragion  di  tutte  quefle 
propofizioni  è ,    com'  è  detto  ,    nel  jus  utendi  primiti- 
vo ,    comune  a  ciafcuno ,-  che  la  naturai  GiuQizia ,    T 
interede  ,    e  V  utilità  comune  de'  popoli  ,   ci  garanti- 
fcono . 

CAPITOLO     XIV. 

De^  patti ,  del  commercio  de*  beni ,  e  de*  Contratti 
in  generale- 

^.  L  T    A  mia  filofofia,    che    mi    par  quella  del  gè- 

I    ì  nere  umano  ,    è  che  ogni  «bbligazione  cor- 

rjfponda    a   qualche  diritto  .   „  Tutte  le  legsi  ,    dalP 

3,  eterna    fino    alle    più     piccole   civili    ,     fuppongono 

3,  I'  ufie  ,   le   proprietà,   ì  jufTì,    i    diritti  delle  perfo- 

„  ne,   delle  famiglie,  delle  Città.  Di  qui  è  "  ,    che 

dove  non  è  diritto  neflùno ,  non  vi  è  pur  legge  ,     né 

cbbligazionc  ,,    e    non    ve    ne   può   eHère  :    la    legi^e 

„  eterna    è    V  ordinatrice    delle   cofe  di  quefta  mondo 

3,  fecondo  le  lor©  ciìenze  ,   rapporti,    fini  ;   ella  dim- 

„  que  fuppone  quelle  cofe,  proprietà  ,  rapporti,  fini  . 

,,  Ond'  è  ,   che   il  Giufio  è  anteriore  ali*  imperio  del- 

„  la  divina  volontà .    Le    leggi   Civili    fuppongono  uo 

„  mini ,   e  fam.lglie ,    e  proprietà  ,  o  juffi  di  perfone  , 

„  di  famiglie  ,  di  corporazioni  ec.  ,    le  quali  cofe  toU 

,,  te,  non  redi  loro  più  luogo  alcuno.  '*" 

Si    è  veduto  di  fopra  ,    quali    fieno    i    diritti    innati 
delle  perfone  ,    quali   quelli   che    dagl'  innati  derivano 
nell'  acquifto  de'  beni ,   che   fervono  alla  vita  ,  e  quali 
per   ciò   le   corrifpondenti   e   reciproche  obbligazioni  . 
Tutte    qucfte  obbligazioni     nafcono  o  dalla    natura  , 
o  da'  fatti  eoncordi  alla  natura  .    Ma   vi   è   un   terzo 
geacrc  di  obbligazioni  ,   che   nafcono  dal  confenfo  ,   e 
dalle  parole  ,   per  cui  i'  un  uomo  trasferifce  in  un  al- 
tro   alcuna    porzione   de'  fuoi   diritti    pel    fine    di    dar 
meglio  ,    fine  ,    che   la   natura  medefima  ci  propone  ,* 
delle  quali  obbligazioni  è  ora  da  dirfi. 
_^___  §■  H^ 

(a)  Veli  il  $.  IV.. 


Contratti.  5<j 

^.  ir.  Ogni  obbligazione,  che  naicc  da  conf-nCo  , 
e  da  parole  ,  dicéfi  obbligazione  di  patto  ;  perchè  il 
patto  è  definito  da'  G'^ureconfultì  Romani  ,  duorum 
pluriumve  in  idem  piacìtum  confsv.fus  .  L-  ».  de  pt- 
clìs  {  a  )  »  Omero  chiama  i  patti  harmonìas  ,  perchè 
il  patto  è  un  accordo  delle  volontà  di  due  ,  come 
r  armonia  è  l'  accordo  degP  Iftrumenti  muiìci,  o  del- 
le loro  corde  .  Il  medellmo  ,  Poeta  li  chiama  del':; 
volte  orci  et  ^  giuramenti  ;  ed  iVror  orda  ,  ci,oè  fwri 
^luYamemi  ,•  perchè  i  patti  folenni  foleanfi  giurare  , 
affinchè  fi  avefièro  per  più  fermi  colP  intervento  del- 
l' autorità  del  Sovrano  del  Mondo.  Nel  comune  lin- 
guaggio de' Greci  i  patti,  almenj  i  più  Tolenni ,  chia- 
manfi  fponddf  ,  libazioni 'j  perchè  non  fi  faceano  fcn- 
za  facrificj,  per  invocare  gli  Dei  protettori  delle  pro- 
melTc  ,  e  vindici  di  colui  che  frangea  la  fede  ;  ef- 
Idndo  il  verbo  [pondo  ^  libo  ^  àonàc  fono  le /pei ??^^  ,  U- 
b^tiones  confecrato  nel  jus  Pontiiìcio  ile'  Pagani  .  E 
di  qui  venne  a'  Latini  fpondco  ,  e  fponjtones  ,  parole 
folcnni  in  tutt'  i  patti ,  e  principalmente  nelle  ftipula- 
zioni ,  fpondes  ?  fpondco . 

§,  III.  Vi  ha  de* patti  bilaterali,  ed  unìlaHrali ^  fio- 
come  piace  a  Grozio  chiamargli  .  Il  patto  bilaterale  è 
una  fponfione  o  ptonaelfa  reciproca,  fatta  ed  accettata 
da  ambe  le  parti  :    tale  farebbe  una  lega   difsnfiva  tra 

due 


(4)  Sarebbe  dliTicile  il  dire  fé  ì  Latini  traefsero  U 
voce  paBum  da  paco  ts  ,  che  poi  alla  Dorica  difsero 
pacifcor  ^  far  pace ^  o  da  pango  ^  is  ,  ficcare,  avendo 
ufato  il  pangere  foeduJ  y  pangere  p.^cem  Ì3r>:,  come  pa- 
cìfci y  femprc  in  icnfo  d'  inchiodare,  ficcare,  legare  : 
farebbe  il  -n-acu-ocxsyw  fgcf^  paxillos  ,  incaviccbiare  ; 
del  qual  -Traoraxiy»  fi  ferve  tanto  Efchilo  nel  Prome- 
teo. Tutte  quelle  voci  fono  dal  Greco.  I  Dori  ufava- 
no  di  dire  '^ccktos  per  ficcato  ,  e  ^ocirou  per  ficcare  , 
ìncavicchiarf  .  L'  anc  co  7?>i^« ,  «^ ,  che  poi  &  detto 
'nv^yvvu  ,  e  -rryiyyo/xt ,  ha  P  iftclsa  forza..  Ed  in  vero  il 
patto  è  un  incavicchi^mcnro  reciproco  de*  pifcicentl  . 
Dal  TrxKTOu  e  dal  «tocktos  credo,  chs  fia  la  voce  Napo- 
letana paccarigìio* 

D     4 
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due  Sovrani,  e  tali  fono  le  nozze  ,  una  compra  ,  una 
iocp.zione  ,  ec.  L'unilaterale  è  quando  una  fola  parte 
promette,  e  l'altra  non  fa  che  accettare,  ficcome  ia- 
rebbe  un  pKCo  di  donazione  futura  ,  dì  prcftanza  ,  ec. 
I  Glureconiuiti  Romani,  o  più  torto  i  loro  interpreti, 
diftlnguono  in  oltre  due  forte  di  patti  ,  che  chiamano 
folenni  {fponfwnes  ^  ftìpulationes)^  e  non  folenni  (po/- 
lìcìtatrur.culds  )  ;  che  i  •  Prammatici  diflcr  patti  vefìi- 
ti  ^  e  patti  nudi.  Un  patto  folcnne,  o  veftlto,  è  quel- 
lo che  ha  caula  e  titolo  ,  o  almeno  T  una  o  l'altra 
cofa .  Il  titolo  è  il  nome  del  patto  confecrato  nelie  leg- 
gi ,  come  mutuo  ,  commodttto  ,  precario  ,  vendita  e 
compra:  per  caufa  s'intende  quel  dare,  o  fare  qualche 
cola,  ficcome  caparra  del  patto  .  Dove  manca  il  tito- 
lo e  la  caufa  ogni  patto  fi  ha  per  patto  nudo  ,  cioè 
per  ie:-nplice  pollicìtazione , 

§.  IV.  Obbligano  effì  i  patti  la  cofclcnza  deVacifcen- 
ti?  cioè  obbligano  naturalmente?  Si  può  dubitarne?  La 
ragione  è,  che  ogni  patto  trasferifce  un  diritto,  che  fi 
potea  trasferire  (^),  il  quale  poiché  fi  è  trasferito 
ìcnza  dolo  ,  o  forza  qualunque  ,  è  così  proprio  di  co- 
lui ,  a  cui  fi  trasferifce  ,  come  ogni  diritto  innato  ;  il 
quale  perciò  violare  è  contro  alla  legge  di  Natura ,  co- 
me ogni  altra  ingiuftizla*  Il  finger  l'oppofto  è  una  con- 
traddizione, perchè  è  accordare  infieme  e  negare  il  di- 
ritto di  trasferire  e  di  acquiftare  ;  e  quefto  è  negare  e 
concedere  ad  un  tratto  il  diritto  di  vivere  il  meno  mi- 
feramente  che  fi  può.  E  perciò  (ìccome  la  ìtzgQ  di  na- 
tura ci  comanda  di  rifpcttare  i  diritti  innati  di  chic- 
cheflìa ,  così  richiede  che  feno  intatti  i  diritti  trasferi- 
ti per  convenzioni  .  Il  dlllinguer  poi  tra  patti  folenni  , 
e  nudi  ,  è  una  dlftinzione  di  legge  civile  ,  ignota  alla 
femplicità  della  natura  {a)  •   Ogni   patto   in   natura  , 

pur- 

y  _  ■  ■  _  III  -  -         -  -  ,  — 

(ir)  Perchè  i  diiStti  tutti  quanti  fervono  al  fine  de' 

diritti  ,   eh'  è  la  viri  felice  ,    il  minimo  de'  mali  ;   e 

perciò  fé  il  trasferirle  è  da  me  (limato  un  miglior  mio 

bene,  ho  il  diritto  ingenito  di  trasferirlo  ,  e  l'altro  un 

cgual  diritto  d'  acquiftarlo. 

{a)  Un  Ohndefe  del  Capo  di  Buona  Sp  cranza  aven- 
do 
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perchè  non  fia  uno  fchcrzo  ,  o  una  cirimonia  ben  co* 
gtita  pel  modo  di  trattare  ,  è  ferio  ,  e  con  ciò  iolcn- 
jie.  E  (e  la  legge  civile  non  ci  dà  azione  centra  colo- 
ro ,  che  vengon  meno  alle  fempllci  promefle  ,  è  per 
due  ragioni ,  che  valgono  nell'accordo  delle  azioni  edcr- 
ne  ,  non  negli  obblighi  della  coicienza  :  I  ,  Perchè  il 
moltiplicar  le  liti  all'infinito  nuoce  al  corpo  civile:  II, 
Perchè  li  vuol  l.ifciar  Tempre  qualcofa  alla  virtù  ,  al 
coftume  ,  alla  verecondia  degli  uomini  ,  animali  di  na- 
tura generofa ,  né  voler  forzare  ogni  azione,  e,  repri- 
mendo la  naturai  generofita  ,  farne  de*  vili  fchiarì  .  E* 
dunque  in  qualfivoglla  patto  da  tcnerfi  per  regola  di 
natura  quel  che  fcrive  Ulpiano  nella  fopraccitata  leg- 
ge :  de  paBìs  :  Qtiid  tàm  proprium  fidei  human  a  ^ 
quiim  ea  quce  Inter  nos  placuerant^  firvareì  Dove  quel 
Sede  umana  ,  detto  con  profonda  filofofia  ,  fignlfica  la 
corda,  che  dee  legar  gli  uonnini  e  confervargli  un  cor- 
po da  fodener  in  pace,  e  ficurtà  tutte  le  parti  {a). 


do  promefso  ad  un  di  quei  Cafri  un  regalo  per  un  fer- 
vigctto ,  quegli  il  fervi  con  grande  alacrità  ;  ma  1*  O- 
landefe  negogli  poi  la  promclsa  ;  da  che  nacque  uno 
fcandalo  sì  grande  in  tutta  la  gente  degli  Uttentotti, 
ficcome  di  cofa  fin  d'  allora  inudita,  che  bifognò  can- 
cellar la  macchia  di  mala  fede  con  molti  regali  e  ca- 
rezze ,*  e  nondimeno  recarono  tuttavia  adombrati  . 
Kolbi . 

-  (  a)  Obbcs  deriva  tutta  la  forza  delle  leggi  naturali 
da*  patti;  e  quelle  de'  patti  dal  reciproco  timore.  La 
forza  dunque  delle  leggi  di  Obbes  è  una  forza  mecca- 
nica .  L'  uomo  non  farebbe  egli  capace  d'  una  forza 
morale  ?  (Juefto  è  degradarlo  di  troppo ,  il  che  non  è 
filofofico,  né  del  pubblico  intercfse  .  Egli  e  intanto 
vero,  che  poiché  fi  è  fcofsa  la  riverenza  della  Divin*- 
tà,  voi  non  vedrete  osservato  alcun  patto,  fc  non  da 
chi  teme.  Fu  domandato  un  Politico,  che  fon  ejje  le 
pfci ,  che  fanno  le  nazioni  vicine  ?  Ed  egli ,  colpi  di 
timore  reciproco .  Quanto  durano  ?  Quanto  la  debolez- 
za dell'  una  delle  due  parti ,  difse   i'  altro.    ,,  E'  h 


/ 
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§.  V.  Ma  vi  fon  di  certe  cagioni  ,  che  invalidano i 
patti  per  la  forza  ftcifa  della  legge  di  natura  .  E  pjU 
inamente  ogni  patto,  in  cui  fia  intervenuto  dolo  ,  pel 
quale  fi  fia  pattuito,  è  di  fua  natura  nullo.  Impercioc- 
ché il  patto  non  altrimenti  ha  vigore  ,  che  per  volon- 
tario e  libero  trasferimento  del  noftro  diritto  j  il  che 
dovettero  intendere  ì  vecchi  latini ,  uomini  antiqui  mo' 
ris',  quando  differo  pacìonem  per  paólum^  cioè  pace  > 
la  quale  è  fcmpre  figlia  di  reciproco  amore ,  quando  fia 
vera,  ma  quefta  libera  volontà,  qucfla  pacione  ,  viene 
ad  eiler  guafti  pel  dolo.  Il  dolo  poi  non  fi  può  meglio 
definire  di  quel  eh'  è  definito  nella  legge  7  ,  §.  9,  d^ 
paBìs  :  Dolus  mahs  fit  calììditate  ,  <&»  falUcia  ;  isn 
ut  alt  Vedius ,  dolo  malo  paólum  fit ,  quoties  ciratm- 
fcrìbendi  ulterius  e  auffa  aliud  agìtur  ,  alìud  fimulatur , 
Dunque  le  reftrtzionì  mentali ,  tanto  autorizzate  e  fpar- 
fe  da  certi  quedionanti ,  ed  ogni  frode,  qualunque  epi- 
teto le  fi  aggiunga  per  cooneftarla,  anche  a'Giurecon- 
fulti  pagani  fon  fembrate  doli  ,  e  come  tali  dannate  , 
Sarebb'  egli  più  cada  la  Filofofia  ,  che  non  è  la  fcign- 
za  de'  Rifoì venti  (  ^  )  ? 

§.  VI.  Secondariaraente  l'ignoranKa  ,  e  Terrore  ve- 
nendo a  far  quel  mcdefimo,  che  il  dolo,  cioè  a  vizia- 
re l'atto  libero  ,  che  fi  richiede  in  ogni  patto,  e  con- 
tratfp  ,  vengono  confcjuentemente  ad  invalidarla  .  E 
di  qui  è  ,  che  non  fi  pattuifce  ,  né  contratta  bene  e 
'   legittimamente  tra  un  uomo  di  maturo  fenno  ,   ed  un 

ra- 


„  ftorla  di  tutt'  i  fccoli  ;  e  qucftì  Storia  fvcrgogna  V 
5,  uomo  „• 

{a)  Ma  la  fcicnza  de'  Rifolv,enti  rende  a'  loro  Am- 
tori .  E' il  loro  Perù,  qudb  fpirito  di  cupidità  anneb- 
bia la  mente,  guafta  U  morale  de' popoli,  ed  introdu- 
ce una  fuperbia  univérfalc ,  cfecrata  da'  primi  Criftia- 
ni,  ed  ignota  a'  popoli  femplici  ,  che  poi  ,  nel^  lume 
mcdefimo  delle  buone  cognizioni,  non  è  facile  di  (vel- 
iere dal  cuore  delle  perfone.  La  legge  di  Gtdx  Grido 
è  netta,  né  ammette  Comcntarj  ,  f/?  ejl t  non  -non ^, 
Hiiogna  dunque  rinunciare  al  diritto  di  cfser  Griiliani, 
l^x  ioflenerc  quelle  anticòftianc  dottrine. 
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ragazzo  :  tra  uno  fcaltro  ed  una  donnlccluola  ;  tra  ut^ 
popolo  colto  e  perfplcace,  ed  un  ignorante  e  (elvaggioj 
tra  un  che  trema  per  qual  fi  è  cagione  ,  ed  un  ledo 
ed  impavido.  Monfieur  de  la  Borde  nella  ftorla  de'Ca- 
raibbi  ,  popoli  fempllci  ,  rozzi  ,  ed  ignoranti  delPlfole 
del  Meriìco,  cioè  tuttavia  ragazzi  ,  narra  ,  che  quella 
jìuona  getite,  che  non  calcola  mai  il  futuro,  per  ogni 
minima  bifogno  ,  come  d'un  bicchier  di  vino  ,  o  di 
acquavite ,  o  di  tali  altri  piaceruzzl  ,  di  mattina  ven- 
dono i  loro  letti  ,  e  bufera  poi  accortifi  d'averne  bi- 
fogno, corrono  pi^gcndS^  e  finghiozzando  per  rrcom- 
prarfeli  »  Chi  po^bbe  approvare  tali  vendite  (#r)? 
1  Preti  idolatri  dd  Mefìfjco  davano  ad  intendere  a'  po- 
poli ,  che  aluf  fìia  di  cialcun  periodo  ,  cioè  ogni  cin- 
quant'anni,  finiva  il  MonHo;  e  fpargendo  lo  fpavcnto 
ne' cuori  della  gente  ,  chj^ppavan  loro  quanto  aveano, 
per  la  ragione,  clie  iorcvnon  ie'rviva  più:  e  poi  ,  paf- 
iato  il  timore  ,-11  ritene^no  ,  come  cofa  appartenente 
agli  Dei .  Qaa.i^tiomo  p  purché ^noa  folle  un  Atcifta, 
potrebbe  approvare  qucffi  fpogli  ? 

§.  Vn.  Per  terzo,  il  timore,  corrompendo  la  ragio- 
ne ,  e  la  libertà  ,  viene  in  conieguenza  a  render  nulli 
j  patti,  ed  i  contratti  (b).  Le  leggi  latine  concedono 


TT" 


{a)  Ma  tali  fono  ftafi  tutt'  i  primi  commercj  degli 
Europei  cogP  ignorantìTc  ragazzcfchi  popoli  delrAmc- 
rica  )  dell'  Africa  ,  e  per  avventura  non  fono  ancora 
finiti.  E  quefto  moftra^a  probità  del  Commercio  Euro- 
peo .  Se  volsie  elfsr  giiflì ,  dicca  S.  Agortino  a'Roma- 
nì ,  tornate  alle  capanne  dì  l^omolo .  Quella  filofofia  , 
il  conofco ,  affai  difguda  :  ma  ogpi  medicina  difgufta  , 
e  la  vera  morale  non  è  un  forbetto,  ma  una  medici- 
na, anche  fecondo  lo  ftlle  Evangelico.  Blfogna  dunque 
o  rinunciare  aa  ogni  giuftlzia ,  o  non  riconoCcerc  altra 
filofofia,  che  quella  che  nafce  dalla  legge. 

(^)  ,,'Ì5l<^ìo  fconvolgimcnto  delle  nazioni  di  Euro- 
,,  pa  ,  ^opo  che  1'  Imperio  orientai^  non  fu  più  tra 
5,  noi  temuto',  e  cadde  in  debolezza  l'  occidentale  di 
3,  Carlo  M^no,  nazioni,  Provincie,  Citta  ,  tutte  le- 
>j  varono  il  capo,  ed  incominciarono  a fcambievolmen- 

„  te 
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Éjuefto  del  folo  metus  ma]or  ^  e  non  già  di  ogni  anchd 
piccolo  timore.  Ma  fi  vuole  avvertire,  che  niun  timo- 
re è  di  per  fé  grande  ,  ne  piccolo  ,  ma  diventa  tale 
per  rapporto  a  colui,  a  cui  stincate.  II  timore  dico- 
no gli  Stoici,  è  un'apprenfione  d'un  male  fopraftan- 
te;  dunque  nafce  più  dal  modo  di  apprendere  il  male  j 
che  dal  male  medefimo  .  E  così  voi  potrete  fare  mag- 
gior paura  ad  una  donnicciuola  ,  o  ad  un  fanciullo 
con  un  force  vivo  in  mano  ,  che  ad  un   intrepido  fol- 

dato 


3j  te  devalìarfi.    Evento  ,  che  Tacito  avea  con  occnlo 
3,  finiliìmo   preveduto   e   predetto.    Caduti   perciò    iti 
„  grandifìfìma  ignoranza  non  ritennero  altro  di  buono , 
3,  che  un  gran  rifpetto ,  ancorché  afsai  materiale,  per 
3,  la  Religione  Criftiana .  Per  buona  fortuna  certi  Pa- 
3,  pi  furono  molti  far; ,  e  dabbene  ;    onde  fi  ebbe  per 
3,  loro  molta  venerazione  .   Quindi    elfi   divennero    gli 
3,  arbitri  di  quafi  tutte  le  contefe   tra    Principi,    R-,*- 
3,  pubbliche,  Città;  il  che  giovò  moltiffimo  fenza  dwb' 
3,  bio  ,    p«rchè  non  fi  finifscro  di  fcannar  tutti.   Non 
,  potea  nondimeno  farfi ,    che  la  Corte  di  Roma  noni 
,  venifse  a  crefcere  in  autorità,  dominio,  ricchezze. 
3,  Qucflo  follecitò  1'  avidità  ingenita    in    tutti  gli  uo- 
5,  mini;  ed  a  poco  a  poco  dall*  autorità,    che  diritta- 
3,  mente  ufata  avrebbe  fervito  alla  felicità  di  Europa, 
5,,  fi  venne  alla  Signoria,  ed  a  f3,r  paura  per  accrefcer- 
,,  la.  Le  nazioni  Europee  fi  miièro  da  principio  lotto 
3,  la  protezione  della  S.  StÀ^^  come  fotto  quella  della 
3,  Divinità,   e  ciò  per  viver  quiete  e  con  Scurezza  ; 
3,  ma  poi  la  cupidigia  di  fignoreggiare  itco.  pretendere 
5,  alla  Corte  Romana  ,  eh'  elfc   dovefsero  efsere  val- 
3,  falle,  feudatarie,  ferve  ligie.  Neil'  ignoranza  e  nel 
3,  timore  vi  fi  accordarono,  fi  fecero  dc*trattati,  fi  giu- 
3,  rarono  .   Il    fondamento  di  qucfti  patti  ,   e  la  cauia 
3,  ìmpulfiva  era  la  paura ,  e  la  quiete.  Se  queftì  patti 
3,  obbligano,  feguita   che  la  forza  è  la  fola  redola  del 
3,  diritto  :    e  fé  quello  è  empio,  che  giudicar  poffono 
3^  gli  uomini  ragionevoli  e  giufti  della  loro  obbligazio- 
3,  ne?    L'  ortinarfi  in  fimili  prctcnfioni  non  può  ^  che 
,,  finirci  di  defolarc.  " 
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dato  con  un  cannone  .  E  perciò  la  natura  del  timore 
non  è  da  definirfi  per  la  quantità  del  male  ,  ma  per 
la  difporizìone  di  colui  che  teme  •  Vi  ha  degli  fpa- 
ventacchi  fifici  ,  o  morali  ,  de' quali  un  uomo  accorto 
li  ride;  ma  una  donna  ,  un  contadino  ,  un  uomo  dab- 
bene ne  farà  fconcertato  {a)  .  Se  i  patti  ,  i  contrat- 
ti ,  i  teftamenti  ,  i  legati  ,  le  donazioni  ,  le  ceffioni , 
ed  ogni  preftazlone  ,  che  fia  ,  nafca  da  uno  di  qucftì 
fpauracchi ,  o  fifici,  o  morali,  non  può  efifere approv a- 
to  dalla  giuftizia  ,  la  quale  non  ama  che  l'egualità  de' 
contraenti  ,  e  del  contrattare  .  Quanti  di  quefti  patti 
e  contratti  fi  avrebbero  a  rcfclndere  ,  fé  gli  uomini  , 
come  pare  ,  che  moftrano  ,  così  volelfero  eifer  giuftì  , 
onefti ,  riverenti,    e  timorofi  della  Divinità  (ù)^ 

§.  Vili.  In  quarto  luogo  è  la  forza,  vis  major ^  fe- 
condo le  leggi  ,  che  invalida  i  patti ,  ed  i  contratti  , 
E  s'intende  per  vis  ma]9r  quella,  a  cui  o  non  fi  può 
rcfiftere,  come  fé  fi  fia  aifalito  da  molti;  o  non  fi  può 
refiftere  fenza  gran  pericolo  ,  come  quella  ,  che  dicelì 
fatta  a  Lucrezia  dal  giovane  Tarquinio  .  La  forza  per 
Ja  mcdefima  ragione  rende  nullo  il  patto,  percui  il  gran 
timore  vien  corrompendo  l'atta  razionale,  umano,  libe- 
ro richiedo  in  ogni  traslazione  di  diritto  ,  come  cofa 
eiì'enziale  al  patto  ,  è  Giureconfulti  Romani  diftinguo- 
no  tra  forza giufia  ,  e  forza  ingiujia ^  decretando,  che 
la  fola  forza  ingiufta  vizj  il  patto  ,  e  '1  contratto  .  Il 
che  è  verifìRmo;  perchè  la  forza  giuda  fuppone  un'an- 
teriore obbligazione,  e,  perciò  non  crea  un  nuovo  pat^ 
to  ,  ma  dà  vigore  all'antico  ,  o  a  qualche  obblig©  in- 
genito: è  dunque  non  creatrice  del  diritto,  ma  e(ecu- 
trice.  Così  un  uomo,  che  abbia  forza  da  dirimere  un 
ingiufto  contrafto  tra  due  pcrfone  ,  ed  obbligarle  alla 
pace,  o  ad  una  ragionevole  convenzione  ,  può  ,  e  dee 

far- 

(a)  Fu  il  cafo  di  Papa  Celedino. 

{b)  „  Di  qui  fi  vede  ,  che  quefte  propofizioni  ,  ti- 
3,  viorofo  della  Divinità  e  giufto  ;  empio  ed  ingiufto  , 
3,  fon  convertibili .  Non  può  chi  teme  Dio  effer  ingiu- 
„  Ito  per  fiftema  ;  né  un  ingiufto  per  fiitema  può  non 
j,  edere  Ateifta.  '* 
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farlo  pel  diritto  innato  di  reciproco  foccorfo  ,*  e  quelli 
tali  ,  che  han  per  quefta  forza  convenuto  ,  fon  tenuti 
alla  convenzione  ,  non  già  per  un  diritto  ,  che  na- 
fca  da  forza  ,  ma  per  quello  dell'interna  obbligvizionc 
(a)  '  E  quefto  medefimo  fi  vuol  dire  ,  fé  un  Principe 
favio  e  giudo  colla  forza  dell'arme,  non  per  cupidigia 
di  domiiwo,  ma  per  amor  dell'umanità,  (ottometta  al 
fuo  imperio  un  popolo  talvatico  ,  o  venuto  nell'anar- 
chia il  quale  "0"  fàceaj  che  rubarfi,  incendlarfi,  col- 
tcllarfi ,  ed  ammazzarli  crudellliìmamente;  quel  popolo 
è  obbligato  a  tutte  le  leggi  ed  a'  patti  ,  a  cui  è  flato 
fottomelfo  per  ma  feiicita  ;  perchè  vi  era  obbligato  an- 
che prima,  per  la  forza  della  legge  univerfale  {b). 

§.  IX.  Ogni  contratto  è  un  patto  in  legge  di  natu- 
ra *  perchè  i*  ine avkchiarji  che  fa  l'un  coli' altro  per 
patti  5  non  è  differente  dal  legarji  infieme  ,  che  dicefi 
contratto ,  Ma  i  Giureconfulti  Rcnoani  mettonfli  due 
differenze  tra  patto  ,  e  contratto  .  I^  La  parola  patto 
prendefi  con  più  ampio  fignificato  ,  che  non  fi  fa  di 
quella  di  contratto.  H,  I  contratti  noi  riguardano  che 
le  fole  cofe  ,  le  quali  fono  in  commercio  :  dove  che  i 
patti  hanno  luogo  anche  in  certe  azioni  ^  dette  con  par- 
ticolarità ^ra  ,  le  quali  come  cofe  incorporee  fecondo 
la  lingua  di  quegli  Stoici  3   di  lor  natura   non  fogliono 

effe- 


I 


(<^)  5)  ^^^^  rimperador  Luigi    accomodò  il  Principe 
di  Benevento  con  quel  di  Salerno  ,   eh'  erano   cagio- 
ne   che  i  reciprochi  fudditi  fi  fcannaffero  per  conti- 
„  nue  guerre.  '*     ^  ^ 

(6)  Quefto  principio  potrebbe  forfè giuftificare  la  con- 
dotta di  Carlo  M.  co'Saffoni,  d'Ugone  Capeto  co'Fran^ 
cefi      ec*  55  I  Turchi  pretendono   di  aver  avuto  quefto 
diritto  nell'occupazione  dell'Imperio  Greco  ,  perchè 
le  Provincie  di  quell'Imperio  fi  defoLivano  a  vicenda. 
Il  medefimo  diritto  fi  facea  valere  da'V^eneziani  così 
in  Grecia  ,  come  in  terra  ferma  d' Italia  .  Ma  refta 
"  fempre  a  fciogUerfi  un  gran  problema  :    Vi   era   egli 
altro  ^modo  meno  'violento  dà  fare  il  bene  .   che  fi 
**  t)r etende  .  0  vi  fi  è  mìfchiata  un  poco  /'  ambizione' 
5,  e  l  avidità  ? 


Contratti.  t^ 

élTerc  in  commercio,  né  tralficarfi.  La  donazione  è  uti 
patto:  è  un  patto  un'amicìzia  giurata,  una  lega,  ec«, 
ma  non  fi  direbbero  in  lingua  de'GiureconfuIti  contrat- 
ti .  Di  qui  è ,  clie  i  Latini  diceano  più  toQo  paóla  nu» 
ptìalia  ,  che  contratto  di  nozze  (a).  Queftione  di  pa- 
role 5  e  che  non  monta  nulla  a  voler  efee  giudo  .  Si 
noti  qui ,  che  delle  voice  le  leggi  Romane  chiamano  il 
patto  col  nome  di  legge  .  Così  contraBus  irtìtus  hac 
lege  vuol  dire  un  contratto  ,  a  cui  fia  annefìTo  un  tal 
patto  obbligatorio;  ,,  e  la  ragion  è;  ch'eflì  per  la  tra- 
3,  dizione  antica  del  popolo  Romano  non  riguardavano 
„  le  leggi  ,  che  come  patti  pubblici  ,  non  cfìTendofi  in 
5j  quella  Repubblica  da  prima  fatte,  che  per  un  modo 
3,  di  ftipulazione  de' Magiftrati  al  popolo,  " 

$.  X.  Adunque  i  contratti  non  fi  fon  inventati,  che 
per  la  (ola  ragione  del  commercio  .  II  commercio  è  il 
cambiare  il  foverchio  con  qijel  che  ci  manca  .  E  pej:- 
chc  è  dlliìcile ,  che  vi  fieno  delle  perfon^  ,  o  delle  fa- 
miglie ,  o/^' popoli  ,  a  cui  non  manchi  qualcofa  ,  fia 
del  neccffario  alla  natura  ,  fia  di  quel  che  può  efTcr 
comodo  ,  fia  per  que'bitogni  ,  che  ii  ludo  ha  poco  a 
poco  introdotti  ,  t  rcnduti  naturali  j  feguita  ,  che  non 
vi  fia  he  pcrfona  ,  né  famiglia  ,  ne  popolo  ,  che  non 
abbia  bifogno  di  commercio  (^)  .  ,,  I  primi  abitanti 
3,  della  terra  ,  edendo  ancora  pochi  ,  potevano  vivere 
,,  di  Cìccia,  di  pfefca ,  d'erbe  ,  ghiande  ,  animali  addì- 
„  medicati,  ec^  come  oggi  gli  Uttentoti,  i  Tartari  ec. 
„  Edcndo  poi  crefciuti ,  loro  bifognò  coltivar  la  terra  . 
„  ^«edo  introdudc  var)  geseri  di  averi ,  ed  il  bifogno 
3,  di  permutare,  cioè  di  trafficare.  Crefcendo  ancora  e 
3^  moltiplicandoli  ,   furfefo  nuovi   bifogni  e  famiglie  da 

non 


(a)  Tra  gli  Africani,  e  quei  dell'Afia ,  dove  le  ma- 
gli lì  comprano,  fon  più  contratti,  che  patti.  Ma  tra 
noi  ,  benché  s*  ufi  ,  che  le  mogli  comprino  i  mariti , 
nondimeno  il  rifpetto  dovuto  alla  parte  più  riguardevo- 
le della  famiglia  ,  eh' è  l'uomo  ,  vuol  che  fi  chiamino 
patti  più  todo  ,  che  compra  ;  Della  medefima  natura 
fono  i  giuochi,  cioè  patti,  e  non  contratti. 

iù)  Vedi  la  nodra  Economia  CìvìU  tom,  i. 
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j,  non  poter  vivere  fu  l'  arti    primitive  ;   clfe  fi  diede- 
„  ro  a   migliorare   i  materiali   da   quelle  prodotti  ,   e 
5,  videro  di  manifatture.  S' introduflero  dunque  plùgc- 
3,  neri  di   cofc  ,   e  fi  venne  a  dilatare   la    necefiìtà  di 
3,  commerciare.  Ma  continuando  fempre  ad  aumentar-^ 
3,  fi  le  famiglie  ,    ed  i  bifogni  ,   fi  arrivò  a  tal    punto 
3,  da  non  fi  poter  vivere  lu  l'arti   primitive  ,   e  fu  le 
„  manifatture  di  ncceffìtà;  onde  fi  ebbe  da  molti  a  vi- 
„  vere  fu  l'arti  di  ludo,  e  vennero  a  quedo  modo  ìn- 
3,  finitamente   moltiplicate    le   forte  di   permute   e   di 
,,  commercio  .    Finalmente  neppur   quello   badando  ad 
3,  alimentare  il    crefcentc   popolo  ,  ed   a   foddisfare  a 
„  tutt'i  biiogni  di  natura  e  di  capricci,  fi  fu  obbliga- 
5,  ti  alla  navigazione,  o  al  commercio  ederno.  E  per- 
3,  che  le  nazioni  fono  tra  loro  ,  come  le  famiglie ,  va- 
3,  le  a  dire  podeditrici  di  varj  beni  ,    non   omnìs  fere 
„  omnia  tellus ^  e  di  diverfo  ingegno  ,  diverfe  abilità, 
3,  diverfi  temperamenti,   diverd  gudi;  fi  trovò  fubito  , 
3,  che  le  une   aveano  bifogno  dell-  altre  a   poter   ben 


3) 


vivere.  " 


§.  XI.  Coloro  i  quali  trafficano  ,  cioè  permutano  il 
foverchio  col  neceflario  ,  dove  intendono  non  glàdi  re- 
galarfi  icambievolmente  ,  ma  di  permutare  i  loro  dirit- 
ti! ,  e  le  loro  robe  fecondo  la  bilancia  della  gludizia  , 
non  vogliono  ricever  meno  di  quel  che  danno ,  né  da- 
re più  di  quel  che  ricevono  .  Dunque  la  prima  legge 
naturale  regolatrice  d'ogni  contratto  permutatorio  è  V 
egualità  perfetta  tra  quel  che  fi  dà  e  fi  riceve  .  Qwe- 
da  egualità  appunto  £qcq  chiamare  la  giudizia  equità  , 
cioè  uguaglianza,  e  tra' Greci  t^ov^  Seguale  {  a)\  fic- 
come  li  è  più  d'una  volta  detto. 

XII,  L'egualità  tra  due  cofe  può  averfi  o  nel  nu- 
mero ,  o  nel  pefo  ,  o  nella  mifura  ,  o  nella  dima  .  L' 
egualità  del  numero  non  può  cfser  fempre  la  vera  egua- 
lità richieda  ne' contratti  ,*  perchè  cento  pecore,  benché 
in  numero  eguali  a  cento  buoi ,  non  fono  intanto  egua- 


(rf)  Anche  tra  noi  la  parola  ]uJìo  vuol  dire  eguale  , 
cioè  né  più  grande,  né  più  piccolo  della  vera  mitura  , 
£  quindi  é  U  nodra  frafe  ]ufio  ]uJio, 
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lì  dì  quella  egualicà,  che  richiede  'la  giuilizia  .  Il  me- 
defimo  il  vuol  dire  del  pefo  ,  e  della  iniiura  ;  perchè 
una  libbra  d'  oro  non  (ì  riputerà  eguale  ad  una  dì  ra- 
me ,  né  cento  braccia  di  damafco  a  cento  braccia  di 
telacela.  Dunque  l'egualità  da  ferbarfi  ne' contratti  è 
quella  di  liiiìia  .'Vov  oc7x\o(fov  ^  r egualità  di  proporzio- 
m  ,  come  la  chiama  Ariltotile  ,  e  vale  a  dire  ,  che 
quel  che  mi  dai,  ftia  a' miei  bilbgni,  come  ila  a'  tuoi 
quel  che  ti  do  io  (^). 

§.  Xlir.  L'egualità  di  (linea  chiamafi  egualità  dì  prez- 
zo, perchè  in  nodra  lingua  quelle  parole  jì ima,  prezzo  ^ 
pregio,  valore,  valuta,  Tuonano  il  medeiìmo.  Il  prez- 
zo efsendo  il  medeiìmo  ,  che  ìa  (lima  ,  che  fi  ha  di 
qualche  cola;  e  la  (lima  nafcendo  dal  bifogno,  che  (e 
n'ha  rifpettivamente  alla  quantità  maggiore  o  minore 
del  genere:  ieguita  ,  che  il  purezze  delie  cofe  ,  e  delle 
fatiche  fia  Tempre  in  ragion  ■  compolla  ,  diretta  de'bifo- 
gni  ,  reciproca  delle  quantità  fifichs  ..  E  quello  vale  il 
dire,  che  un  tomolo  di  grano  Tara  riputato  più  Te  (le- 
no  molti  coloro  ,  che  n'han  bìTogno;  e  meno  ,  Te  fie- 
no meno ,  e  vicendevolmente  fi  apprezzerà  più ,  Te  ve 
ne  fia  poco;  e  meno,  dove  ve  n'ha  molto  .  Or  come 
quella  ragione  e  proporzione  non  naTce  dall'  arbitrio 
umano,  ma  dalla  natura  fteTsa  delle  cole,  e  della 'quan- 
tità delle  fatiche  :  Tegue  che  i  prezzi  non  fieno  più  Tog- 
getti  airarbitrio  della  legg€  civile  ,  di  quel  che  fia  la 
proporzione  tra  date  quantità  fimili  •  Per  la  qual  cola 
come  la  ragione  tra'l  16.  e  l'i.  non  è  ioggetta  ne  a' 
capricci  ,  né  alla  forza  umana  ,  naTcendo  neceTsarìa- 
mente  da  dati  termini  ;  così  non  farà  la  proporzione 
tra  i'  oro  e  P argento  ,  né  verun'  altra  di  quaifivoglia 
coTa,  o  fatica  (ò),  5 5  La  fola  maniera,,  eh' è  in  poter 

„  de- 

(a)  Vedi  la  parte  IL  dell  Economia  Civile. 

{b)  Donde  fi  vuol  intendere  ,  che  le  afllTe  ,  dove 
non  fieno  Spiegazioni  di  queila  ragione  per  avvertire  i 
popoli  ignoranti  ,  fono  incerte  .  Crederei  ancora  che 
nuoceiTero  ;  perchè  introducendo  una  Ipezie  di  jMono- 
polj,  ferifcono  la  vita  del  Commercio  ,  eh' è  la  libertà 
del  correre  per  tutte  le  pofiibiii  direzioni,  e  con  tatra 
Tomo  U.  E  poT- 


/  -" 
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3,  deg]^  Uomini  di  fare  sbafsare  certi  pezzi  troppo  alti, 
3,  o  alzare  certi  troppo  balli  ,  è  di  accrefccre  ,  o  (ce- 
„  mare  i  generi .  Se  il  prezzo  del  grano  ,  verbigrazia , 
5,  è  troppo  alto,  fi  farà  venir  del  grano;  e  fé  è  troppa 
,5  bafso  ,  fi  agevoleranno  Pefìrazioni  .  S^  il  prezzo  di 
3,  certe  manifatture  è  troppo  bafso,  fi  lafcierà  ufcire  con 
a,  libertà  ,  ed  anche  fi  procurerà  quell^ufcita  :  e  fé  è 
35  troppo  alto  ,  fi  aumenteranno  i  manifattori  col  pre- 
3,  miarli ,  Se  l'oro  e  l'argento  fofse  poco  ,  fr  promuo- 
,j  verebbe  il  commercio  efterno  :  e  fé  fofse  troppo  da 
3,  opprimere  ,  fi  aumenterebbe  il  lufso  di  materie  e 
3,  manifatture  efterne  .  Quefl-e  fole  operazioni  pòfsono 
35  giuftamente  convenire  alla  forza  della  legge  civile  . 
,5  Ogni  altra  5  efsendo  violenta,  opera  pei  contrario  di 
3,  quel  che  fi  prefigge;  e  vale  dire,  rende  caro  il  buon 
,5  mercato,  e  buon  mercato  il  caro.  " 

§.  XIV.  Sogliono  i  Giureconfulti  afsegnare  due  for- 
te di  prezzi  ,  detto  uno  volgare  ,  V  altro  cminerJe  ^ 
prendendo  la  parola  prezzo  per  mifura  de^valori  -  Prez- 
zo volgare  è  quando  1' una  cofa  valuta  l'  altra  ,  come 
tante  pecore,  tante  vacche:  o  l'un' azione  l'altra,  co- 
inè tante  giornate  à'i  arare,  tante  vifite  d'un  Medico; 
o  l'azione  la  cola  ,  come  tante  giornate  per  un  bue; 
o  la  cola  l'azione  ,  come  tante  pecore  per  tanta  fati- 
ca .  E  quell'era  la  maniera  di  contrattare  tra  i  popoli 
antichi  5  innanzi  che  fi  trovadè  l'ufo  del  danaro;  ed  è 
ora  tra  i  felvaggi  .  Tutt'i  contratti  erano  permute  e 
regolate  dal  comune  blfogno  ,  eh' è  fcmprc  la  forgente 
della  pubblica  filma  d'ogni  cofa.  Nel  Perù  medcfimo  , 
nome  divenuto  unìverfale  per  fjgnificar  oro  ed  argen- 
to, non  v*era  moneta;  e  quei  metalli  fervtiv.ino  d'or« 
namento  de' Temoli,  o  de' Grandi  (a)» 

§'  XV. 


poiììbile   velocità  .   Ma  di  ciò  è  detto  nell*  Bsonomm 
Civile . 

{a)  Vedi  Garcilalfo  della  Vega.  Era  il  medefimo  lo 
(lato  della  più  gran  parte  dell'Africa  300  anni  addie- 
tro :  non  v'era  moneta  ,  e  l'oro  vi  lerviva  come  co- 
fa,  non  come  rapprefentante . 


Contratti.  ^    ^       ^j 

if.  XV.  Ma  crefciutl  i  blCogni  ,  e  moItlpIicateQ  le 
cofe  e  le  azioni,  o  fia  l'arti,  non  era  più  comodo ,  né 
pofTibile  trafficare  col  folo  prezzo  volgare.  E  perche  \^ 
oro,  l'argento,  il  rame  aveano  cominciato  a  venire^ in 
grapdiiTima  (lima  ,  ed  eran  riputaci  equivalenti  ad  olai 
qualunque  fatica  ,  o  cofa,  e  perciò  mallevadori  di  tut- 
to ,  e  rapprefentanti  di  tutto  ;  il  danaro  ,  cioè  l*oro  , 
1'  argento,  il  rame  (^ )  monetato,  divenne  prezzo  co- 
mune ed  eminente  ,  ed  un  nuovo  genere  di  ricchezze 
ignoto  a' barbari  popoli.  Perchè  dove  prima  le  ricchez- 
ze non  erano,  che  robe  ,  e  fatica,  dette  ricchezze  ■pri- 
mitive e  naturali ,  venne  il  dgnaro  a  fondare  una  ric- 
chezza rapprefentante,  che  di  per  fé  non  giova  né  pun- 
to, né  poco  alla  natura. 

'^.  XVL  Platone  nell' Vili  della  'Repubblica,  ed  A- 
riftotile  nella  fua  Volitha  ,  muovono  una  molto  inte- 
rissante  quedione  ,  ed  è  ^  fc'il  denaro  abbia  ,  o  no  , 
guafto  H  coftume,  e  dicono  di  sì:  il  che  fi  può  dimodi  a- 

re  V 

{a)  Si  potrebbe  provare  per  infiniti  luoghi  d'Omero^ 
che  ne' tempi  Eroici  il  rame  era  valutato  prelTo  a  po- 
co come  l'oro.  Ilferro  dovette  venir  più  tardi,  coti  e 
quello  che  ha  blfogno  di  più  cognizioni  ed  arti  .  N*.' 
due  impcrj  Americani,  del  Perù,  e  del  Mellico ,  fi  tro- 
vò molto  oro,  poco  argento,  pochiifimo  rame  ,  e  nep- 
pur  vertigio  di  ferro.  Secondo  le  favole  Greche ,  il  fer- 
ro fu  fcoverto  nella  fine  della  Teocrazia  de°  popoli  deli* 
alta  Afia  j  fotto  il  Regno  di  Giove  ,  ch'Efchilo,  nei 
Vrometeo,  chiama  Dìo  novìzio  ì  c\oè  il  primo  fondato- 
re di  una  Monarchia  umana  in  quelle  parti  .  Quello 
Tiranno  (  dice  il  Coro  )  i!  quale  «-J^és^mos  jtpotTuvw  ,  re^ 

gna  fenzct  legg)  ,   toc   x^iy   h  *£Xwp.'cc    yvv  a;ro:  Mo;?   fU'OnO' 

fce  le  [acre  antiche  leggi  dettate  da  Urano  ,  e  Crono 
ne^  monti  ;  perchè  quel  /ujxwf.'*  non  fuona  altro  ,  che 
cofe  agretti  e  di.moncagnari  .  ^Ora  fotto  il  Regno  di 
Giove  ,  dove  comincia  la  guerra  ,  fingefi  la  icoperta 
delle  fucine  e  def  ferro  alle  falde  del  Caucafo.  E'pro- 
vato  per  la  Storia  antica,  e  moderna,  che  gli  Sciti  dei 
Cauca^To,  Chdybes  ^  fieno  (lati  i  jiù  periti  e  più  antn 
chi  artefici  in. materia  di  ferro. 

E    a 
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re  geometricamente .  Perchè  il  buon  coftums  è  fempre 
in  Cagione  inverfa  della  cupidìgia  ;  ma  il  denaro  ha  dì 
canto  dilatata  la  cupidigia  ,  di  quanto  egli  è  maggior 
fapprefentante  ,  che  non  è  II  prezzo  volgare  :  dunque 
il  coflume  de' popoli  avidi  di  denaro  dee  ftare  al  coftu- 
me  de' popoli,  tra  cui  s'ignora  ,  coroe  l'avidità  di  que- 
fti  all'  avidità  di  quelli  ;  cioè  come  i  ad  una  quanti- 
tà indefinita  .  Quella  teorìa  è  confermata  da  tutta  la 
Storia  de' popoli.  Ma  il  fatto  è  fatto ^  e  non  fi  può  di^ 
sfare. 

§.  XVIL  I  prezzi  della  moneta  fon  tre  ,  prezzo 
ìntrinfeco  ^  valor  numerario  ,  ufura  •  Il  prezzo  intrin- 
ieco  è  il  valore  del  metallo  .  La  regola  del  valore  del 
metallo  è  l'argento  .  Sedici  onde  d'argento  ,  o  lì  in- 
torno ,  valutano  una  d'oro  :  ed  un'oncia  di  argento 
valuta  intorno  a  3  3,  o  34  oncie  di  rame.  Quefto  prez- 
zo nalce  per  le  medefime  cagioni,  donde  deriva  il  prez- 
zo di  tutte  l'altre  cofe,  e  crefce  ,  o  fcema  in  quella 
rned^fima  proporzione  ,  che  P  altre  ;  perchè  i  metalli 
fon  cofe  utiblli  come  tutte  T  altra  .  Dunque  la  legge 
civile  non  ha  alcun  imperio  diretto  lui  prezzo  intrin- 
feco  de' metalli  {a) , 

§.  XVI  11.  Il  valor  numerario  è  quel  valore  ,  che  (ì 
fuol  dare  a'  pezzi  di  metallo  monetati  ,  pel  quale  nu- 
meriamo cosi  il  valore  de'  metalli  ,  come  d'  ogni  altra 
cofa  :  V,  G.  noi  altri  Napoletani  chiamiamo  certi  pez- 
zi dì  argento  monetati  carlini ,  certi  tari  ,  certi  ducU" 
ti  ec  valutando  i  primi  io  grana,  i  fecondi  20,  i  ter- 
zi 100  rifpettivamente  al  rame.  E  cerei  pezzi  di  oro 
chiamianao  zecchini  ,  certi  dobble  ,  certi  onde  ,  valu- 
tando i  primi  20  carlini  ,  i  fecondi  40,  i  terzi  60  ri- 
fpettivamente all'argento.  Benché  quello  ralorc  dipen- 
da dalla  legge  civile,  la  quale  per  interni  intereffi  del- 
lo Stato  fuol  accrefcerlo^  o  diminuirlo,*  nondimeno  tut- 
te le  ragioni  economiche  richieggono,  che  non  fi  diico- 
(ti  troppo  dal  prezzo  intrinfeco  .  Perchè  fé  è  di  molto 
minore  ,   óltre  ali' arredare  il   commercio  colle   vicine 

na- 
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tlaijìonj  (a)  ,   elpone  la  Nazione  ad  efiere  opprefla  dà 
monete  deboli,  o  degl'interni  falfarj  ,  o  de' forefìleri  : 
e  fé  eccede  j  immediatamente  la  vota  di  tutta  la  buo- 
na e  forte  moneta. 

§.  XIX.  Il  terzo  prezzo  del  denaro  è  l' ufura  ,  co^ 
ine  la  chiamano  i  Latini ,  cioè  quella  ftjma  ,  in  cui  ù 
tiene  per  l'ufo,  che  fé  ne  fa  ,  che  diciamo  interefje  « 
Come  il  denaro  dà  del  gran  comodo  in  tutt'i  contrat- 
ti ,  e  traffichi  ,  ed  ogni  comodo  è  degno  di  (lima  ,  o 
di  prezzo  (^)  :  quindi  è  ,  che  l'ufo  del  denaro  crea 
un  terzo  prezzo  d*  ufura  ,  o  d'intcrejfe  ,  Quefto  terzo 
pezzo  è  ,  come  tutti  gli  altri  ,  in  ragion  compofìa  di- 
retta de'bifogni,  reciproca  delle  quantità.  Prima  della 
fcopcrta  deir America,  e  dei  commercio  della  Guinea, 
i'  interefic  del  denaro  era  in  Europa  delle  volte  al  40 
per  100.  Poi  crefcendo  la  quantità  dell'oro,  e  dell'ar- 
gento ,  andò  difcendendo  proporzionevolmente  ,  finché 
oggi  è  intorno  al  3  per  igo-"  E  fé  crefce  la  copia  de* 
metalli  ricchi  ,  non  vi  ha  dubbio  ,  che  difeenderà  an- 
che più.  E  quello  modra  ,  per  dirlo  di  pafl'aggio  ,  che 
oggi  in  tutta  quafi  Europa  il  gran  fondo  delle  tami- 
glie  non  è  già  il  contante,  ma  le  buone  terre. 

§.  XX.  Oll'ervercmo  qui  un  fenomeno  poco  intefc^ 
dagP ignoranti  di  quelle  materie.  Dove  crefce  la  quan- 
tità del  denaro  ,  ivi  crefce  il  prezzo  delle  terre  ,  del- 
le manifatture,  e  delle  fatiche  in  quella  medefima  pra- 
porzione  .*  e  dove  feema  il  denaro  ,  {cerna  altresì  il 
prezzo  relativo  delle  cofe  ;  e  delle  fatiche  .  La  ragion 
è,  che  il  denaroè  un  rapprefentante  di  tutto  quel  eh' 
è  in  commercio  *  Dunque  fé  è  poco  ,  il  poco  rappre- 

fcn- 

{a)  „  Fu  tra  noi  il  eafo  di  Ruggiero  Secondo  Con- 
3j  te,,  e  Primo  Re  di  Sicilia  ;  il  quale  avendo  coniata 
j,  una  moneta  debole,  cioè  di  molta  lega,  oltre  l'ave- 
„  re  fatto  incagliare  il  commercio  delle  Sicilie  eolle 
3,  vicine  nazioni,  cagionò  del  mal  contento,  de'romo* 
^,  rij  de'tumukij  ed  un'infinità  di  mali  tra' ftioi^  fud- 

"  diti.  " 

{&)  Per  quello  fi  valutano  le  giordate   de*  lavorata- 
fi ,  la  profeffione  del  Medico,  dell' Avvocato,  ec, 
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f(?ata  più ,  il  che  dicefi  ,  che  le  cofc  ,  e  le  fatiche  vi 
iieno  a  buon  mercato;  e  fé  è  molto,  il  molto  rappre- 
fenta  meno,  e  quello  dicefi,  le  cofe  ,  e  le  fatiche  ef- 
fervi  a  caro  prezzo  .  Non  è  un  buon  mercato  ,  o  un 
caro  a  doluto ,  il  lolo,  che  crea  Pabl^ondanza ,  o  la  ca- 
rcftia ,  ma  un  mercato ,  o  caro  rifpettivo  al  rapprefen- 
tante .  Trecento  anni  addietro  il  pcfo  d'un' oncia  Sici- 
liana di  quelli  tempi  avrebbe  rapprefentato  quindici  to- 
mola  di  grano,  perchè  l'oro  era  poco  ;  ora  ne  rappre- 
fenta  due,  perchè  l*  oro  è  molto  (<i). 

§.  XXI.  Ma  qual  regola  fi  vuol  fcguire  dal  Pubblico 
ne*  prezzi  così  delle  cole  ,    e  delle  fatiche  ,    come  de' 
metalli  ?  Quelli  prezzi  fon  femprc,  com'è  detto  ,  una 
ragion  compolla  ,    diretta  de'  bifogni  ,    reciproca   delle 
quantità  :  dunque  non  è  facile  ,  ckc  fi  filììno  ,  fé  non 
da  coloro  ,  a  cui  può  eOer  ben  noto    T  uno  ,   e   l'  al- 
tro termine  .  Ma  niun  altro  è  ,   fuorché  il   Pubblico  , 
il  quale  poifa  fentir  bene  ,'  e  chiaramente  tutt'  i  bifo- 
gni  dello  Stato  ,   e  conolcere    adeguatamente   le   qua- 
lità dc'gencri.  I  bifogni  d'un  tutto,  ed  i  generi  necef- 
fari  a  quc'  bifogni  ,    non  po^lbno   edere    ignoti   a    quel 
tutto .  Dunque  la  voce  ■pubblica  della  nazione  è  il  più 
ficuro  argomento,  e  la  regola  de' prezzi.  E  di  qui  na- 
fce ,  che  non  fi  polla  ne  comprare ,  ne  vendere ,  né  per- 
mutare checchelTia,  fé  non  a  quella  regola:  Chi  vende 
più  in  là  ,   o  compra  al  dilTatto  di  quella  legge  ,  pur- 
ché inon  fi  convenga  fenza  dolo,  è  un  ladro  {b)  . 

§.  XXII. 

(<f)  Si  può  di  qui  .conchiudere  ,  almeno  in  grolTo  , 
che  dopo  la  fcopcrta  dell' Amw^rica  ,  P  oro  e  l'argento 
vi  fia  crcfciuto  di  fette  in  otto  volte ^,  ed  a  quella 
mcdefima  proporzione  ne  fia  fcemato  il  prezzo.  Se  un 
uomo  di  iQo  anni  fa  addormitofi  fu  di  un  teforo  di 
80  mila  oncic,  venilfe  oggi  a  rlfvegliarfi  ,  direbbe,  foy 
no  ricco  ;  e  poi  a  far  de'  conti  troverebbe  avere  l' iftcl- 
,  fo  pefo  d'oro  nel  valore  di  diecimila  .  Ed  un  altro  ,, 
che  avea  io  moggia  di  terra  ,  li  troverebbe  averne  iq 
prezzo  80. 

{b)  Era  Io  fplrito  delle 'noftre  Prammatiche  ,  ancor- 
ché non  bene  ancora  fviluppato  .   Perchè  i   prezzi  del 

gra- 
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§.  XXU.  La  voce  pubblica  ha  diverfe  atmosfere ,  ì* 
ana  più  grande  che  P altra  .  Vi  è  la  voce  pubblica  d' 
una  Città  ,  come  di  Salerno  ^  ve  n*è  una  d'  una  Pro- 
vincia ,  come  del  Principito  citra  :  ve  n'  è  una  d'  un 
Regno,  come  di  tutto  il  Regno  di  Napoli  ;  ve  n'è 
un:i  di  tutta  Italia,  ed  una  di  tutta  Europa:  Hnalmen- 
ce  una  di  tutto  lo  Tpazio  ,  dentro  al  quale  s'aggira  il 
gran  Commercio  Europeo.  Il  che  nafcc  dal  genere  del- 
ie cofe  mcrcatabili ,  e  contrattabili;  le  quali  altre  han- 
no più  giro,  altre  meno.  E  così  la  voce  pubblica  deli' 
oro,  e  dell'argento  è  quella  di  tutta  l'atmosfera,  den- 
tro cui  s'aggira  il  gran  commercio  :  la  voce  di  certe 
derrate  appena  delle  volte  efcc  di  uno  Stata. 

§.  XXIII.  Perchè  poflbno  alquanto  variare  le  voci 
pubbliche,  hanno  perciò  le  leggi  corifiderati  nella  rego- 
la delle  permute  tre  pezzi  ,  che  chiamano  fupfemo  , 
medio ^  infimo,  lì  prezzo  rqedìo  vuol  elTer  fempre  una 
mezza  proporzionale  aritmetica  tra  il  fupremo,  e  l'in- 
timo; è  perciò  le  l'infimo  è  io,  e  il  fupremo  è  14,  il 
mezzo  farà  12.  Per  le  regole  adunque  di  proporzione  , 
dati  due  di  quefti  termini  ,  d  fcuopre  fenza  niuna  fa^ 
tica  il  t  erzo , 

§.  XXIV.  Quando  ho  detto  ,  che  la  voce  pubbli- 
ca è  la  fola  ficura  regola  de'  prezzi  ,  fi  dee  intende- 
re ,  purché  non  vi  fieno  ne  aiiìle,  né  monopolj;  per- 
chè il  monopolio  ,  riducendo  i  generi  in  poche  mani  , 
fa  r  ifteffo,  che  fé  P  impiccolìde ,  donde  avviene  che 
le  voci  private  diventino  pubbliche  ,   ed   i   prezzi  più 

alti 


grano  feguiflcro  nella  Capitale  la  regola  della  libera 
voce  pubblica  ,  ordinarono  ;  I,  Che  non  fi  vcndeiTc  , 
che  ne' pubblici  Mercati  di  quelh  Città  :  H,  Che  gli 
appaltatori  de*  forni  non  potclièro  comprare  prima  di 
mezzogiorno:  HI,  Che  non  poteirero  comprare  da 'Va- 
ticali  dentro  30  miglia  d'intorno  alla  Città.  Io  non  fa- 
prei  baftantcmente  commendare  quella  legge  ,  Ma  ella 
voleva  cller  in  tutto  il  Regno,  e  per  ogni,  genere.  Li 
barbarie  de' tempi  è  come  il  gelo  rifpett»  allo  fplrita 
del  vero  fapere  :  non  lafcia  sbucciare  le  nuove  leggi  , 
Iphs  a  diaie2^o, 
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alci  di  quel  che  la  narura  produce  .  I  monopolj  fono 
proibiti  da  tutte  le  leggi  ,  perchè  ficcome  frodi  ftìi-i 
proibiti  dalla  legge  di  natura  .  Perchè  duraquc  in  cer- 
ti paefi  la  legge  civile  nell'  iftelTo  tempo  ,  che  proi- 
bifce  il  monopolio,  concede  1*  affìfe  ,  che  non  fono, 
che  un  monopolio  legale  ?  E'  uno  de'  contraddit- 
torj  Economici .  Ma  certe  teorie  di  finanze  ,  fpelfo 
feco  pugnanti,  pctre,bbero  non  produrre  di  molti 
contradditorj  Economici? 

§.  XX V.  E*  poi  giudo  5  che  oltre  apprezzo  Affa- 
to per  li  rapporti  naturali,  fi  riconofca  quei  prezzo  , 
che  dicefi  di  affezione  ,  il  quale  nafce  da  un  certo 
fingolar  piacere  ,  o  comodo  ,  che  una  tal  cofa  ci 
reca  .  Se  il  prezzo  è  il  rapporto  delle  cofe  a*  noftri 
bìfogni  ,  e  perciò  al  noftro  comodo  e  piacere  ;  fe- 
guita  ,  che  quanto  è  maggiore  il  comodo  e  il  pia- 
cere ,  che  ci  recano,  e  quanto  più  (ingoiare,  altret- 
tanto fieno  elleno  più  (limabili  e  prczzabili.  E  non- 
dimeno qucfto  prezzo  è  da  valutarfi  a  proporzione 
(del  vero  comodo  e  piacere  ,  non  già  del  capriccio  . 
E'  la  natura  ,  che  filfa  i  prezzi,  non  i  farnetici.  Ì 
pazzi  fon  fuori  dell'  ordine  morale. 

§.  XXVI.  Ma  ecco  una  delicata  queftione.  E'  egli 
lecito  per  la  naturai  giuftizia  fcguire  nelle  permute  f 
ed  in  tutt*  i  contratti  permutatori  ,  il  prezzo  nella 
ragion ,  eh'  è  detto  ,  e  con  la  regola  di  fopra  dime- 
flrata?  Per  cagion  d'  efempio  ,  fé  quella  ragion  com- 
porta ,  e  quella  voce  pubblica  diano  al  grano  il  prez- 
zo di  fei  feudi  il  tomolo  ,  è  egli  lecito  a  chi  n'  ha 
del  foverchio  venderlo  ad  un  tal  prezzo?  e  fé  la  co- 
pia ne  riduca  il  valore  a  due  carlini  al  tomolo  ,  fa- 
rà gluftizla  comprarlo  ad  una  tal  miiura  ?  Rifpondo 
primamente  ,  che  neir  «no  e  nelP  altro  cafo  è  uti- 
le al  Pubblico,  che  fi  faccia.  Perchè  nell'  alto  prez- 
zo confumandofi  meno,  fi  viene  a  vivere  da  tutti  : 
e  nel  balTo  ,  fcaricandofi  i  poffeflori  del  foverchio  , 
fi  mettono  in  grado  di  penfare  pel  futuro  .  Riipondo 
io  fecondo  luogo  ^  eh'  cfièndo  il  crefcere  de*  prezzi 
un'  acccfiione  naturale  ,  la  giuftizia  del  vendere  e 
comprare  dee  per  clafcun  eflere  regolata  dalla  regola, 
degli  acquidi  ,  ia  qual'  è   quella  quantità  di  bìfogni 

com- 
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conipoili  delle  necelTìtà  naturair  ,  domeniche  ,  poli- 
tiche ,  fortuite,  di  che  è  detto  di  (opra  .  E  perciò 
fé  quella  regola  il  richiede  è  giudo  il  poterlo  fare  ; 
dove  no  ,  è  iniquo  .  Il  cafo  di  Faraone  ,  di  avere 
acquiftati  tutt*  i  fondi  de'  fudditi ,  e  fatte  le  famiglie 
fchiavc  5  era  ingiu(lo  per  due  ragioni  :  I ,  Perchè  ec- 
cedea  la  regola  degli  acquifti  :  il,  Perchè  comprava 
3  fondi  altrui  ,  e  le  perfone  con  i  prodotti  medefimi 
di  quei  fondi  ,  e  colle  fatiche  delle  perfone  •  Quello 
medefimo  dimoflra ,  eh'  era  centra  la  buona  Politica  : 
perchè  cofìrigneva  i  fudditi  o  a  fuggir  via  ,  o  a  mo- 
rirfi  di  (tento  ,  e  fpopolava  la  Pvlonarchia.  "  V'  era 
5,  anche  del  pericolo  di  fedizione  ,  e  ribellione  j  ma- 
5,  le  gravifTimo  per  ogni  Stato  (4)  " . 

Il 


(^)  5,  Afiftotele  nel  V  della  fua  Kepubblica  ,   cap. 
3  3  HI  ,   difputa  minutameate  delle  forgenci   e   cagioni 
„  delle  fedizioni,  ribellioni,  mutazioni  di  Stato.    Ma 
3,  tutte  fi  pofTono  ridurre   alla   violenza   che   fi  fa  all' 
„  intereflè  dc'più.  L'  uomo  non  ha  altra  molla  fifica, 
3,  che  il  fa  agire,  che  i*  interefiè,  e  come  quella  vie- 
9,  ne  ad  effere  foverchiamentc  preffa  ,  non  è  poffibile, 
3,  eiìendo  ella  elafticilììma ,  che  non  ribalzi   .  Se  un  fi 
3,  prendelTe  il  piacere  di  cfaminare  le  cataftrofi  di  que- 
3,  fti  noftri  Regni  dalla  venuta  de'  Longobardi  fino    a' 
3,  noftri  giorni  ,    troverebbe   edere  tutte  avvenute  per 
3,  quefto  motivo;   perchè  niun  cerca  di  cambiar  forma 
3,  di  governo  ,    o  di  padrone ,    fé  non  perchè  crede  di 
3,  dar  meglio  ;   e   il  defiderio  dì  ftar  meglio  non  nafcc 
3,  che  dalla  prelTìone.  Carlo  I  d'Angiò  perdette  la  Si- 
3,  cilia  per  una  legge,  ch'era  falfa  in  Fifica  ed  in  Po- 
,,  litica.   L'  ipotefi  di  quefta  legge  fu  ,   che  una  troja 
3,  figliando  due  volte  P  anno,    faccia,  dieci  porcellini  . 
3,  Supponendo  effervene  cinque  femmine  ,   poneva   an- 
3,  Cora  ,    che  quefte  fig^iaflTero  dopo  fei  mefi:   così  fra 
33  un  anno  calcolava  30  porcelli:   ordinò  dunque,   che 
„  20  farebbero  la  fua  parte.  Quefta  legge  è  contra  la 
3,  fifica.  Or  chi  può  violentar  la  natura?    Prefcrilfe  in 
3,  oltre  ,   che  ico  pecore  gli  dovelTero  dar  P  anno  go 
33  agnelli  di  fua  oarte.   Vedete  le  Aorie  di  fuo  tsmp«3 
I  35  <li 
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Il  che  j  perchè  conofciuto,  il  Re  reftituì  il  mali? 
acq'aiftato  .  Vi  fono  in  tutti  gli  Stati  di  molte  fa- 
miglie ,  che  per  fimiji  modi  (Iraricchite  ,  farebbero  ob- 
bligate alla  medefima  rertituzione ,  „  anche  per  politi- 
3,  ca  :  perchè  quedo  (Iraricchlre  non  può  farfi  fenza 
5,  che  crefca  là  moltitudine  delle  famiglie  pezzenti  :  e 
3,  dove  quefta  crefce,  è  imminente  una  cataftroFe  o  di 
3,  fedizione  ,  o  di  dcferzione  .  E  perciò  farebbe  pia 
3,  grande  "  l'  intgrelfs  loro  e  pubblico,  che  fi  facclTe. 
La  prima  ricchezza  d*uno  Stato  ,  e  de'Grandi  di  quel- 
le, fono  gli  uomini  che  lavorano.  Chiunque  gli  termi- 
na, annienta  i  fondi  della  fua  ricchezza  {a)^  e  di  quel- 
la dei  Sovrano. 

C  A  F!  I  T  O  L  O    XV. 

Dilla  Gìuflìzla  de"  Contratti  in  particolare  e  prima. 
de*  Contratti  benèfici* 

§.  I.  TiTl  ha  due  forte  di  contratti  ,  perchè  alcuni 
V  ion  gratuiti,  ed  altri  permuta torj.  I  con- 
tratti gratuiti  fono  di  certi  beneficj  ,  che  gli  uomini 
fi  fanni  gli  uni  agli  altri  ,  ma  con  certi  patti  ,  che 
deter.'uinano  l'ufo,  il  tempo,  il  modo,  ec.  Ma  i  con-, 
tratti  pcrmutatorj  richieggono  ,  che  fi  riceva  V  eguale 
a  quei  che  fi  dà ,  fia  in  generi  ,  fia  in  denaro . 

§•"• 

3,  di  Malefpina.  I  Siciliani  fi  follevarono,  fcannaronp 
„  tutt'  i  Francefi ,  e  fi  diedero  a  Pietro  d'  Aragona  : 
„  ed  egli  ,  che  già  credea  di  conquiftar  T  Imperio  di 
,,  Goftantinopoli,  perdette  la  metà  de'  fuoi  Stati ^  " 

{a)  Si  trovano  di  molte^  terre  date  a  cenfo  perpctup 
a  due  carlini  il  tnoggio  dopo  la  pefte  del  fecolo  paffa- 
ro  ,  e  ciò  per  mancanza  di  coltivatori.  Una  farajglia 
ricca  di  due  mila  moggia  di  terra  a  quefto  modo  fi  fa- 
rebbe trovata  aver  poi  4000  carlini  di  rendita ,  cioè 
400  ducali  .  Quello  pruova  quanto  poco  intendono  i 
loro  interedi  coioro  ,  che  ftudianfi  a  diftruggcre  gli  A- 
gricoltorij  e  gli  Artidi,  che  a  quelli  fervono  di  fcoloj 


Contratti  Benefici.  75 

§.  H.  I  Contratti  benefici  pofFono  ridurfi  a*  fegucn^ 
t'ì ,  comodato  ,  precario ,  depofito  ,  mandato  ,  ammì- 
nìftrazìon  ài  affari ,  fnutuo  ,  che  forfè  dalla  natura 
^'jJelIc  azioni  potrebbero  dirfi  tutti  mandati  (  a  ) .  Il 
comodato  è  una  prcftanza  gratuita  ,  la  quale  fi  fa 
per  bifogno  ,  che  altri  ne  ha  ,  prefiggendo  uib  ,  e 
tempo  ,  ed  obbligando  il  comodatario  a  reftituire  U 
niedefima  cofa  ,  finito  V  ufo ,  e  *1  tempo  :  come  fé 
altri  prelVi  àt  fuo  amico  il  fuo  cavallo  ,  la  cafa  ,  o 
la  maflerjzia  di  cafa  ,  qualche  velie  ,  o  altre  tali 
cofe  .  Il  precario  fecondo  Ulpiano  nella  legge  i  de 
preeariis  ,  non  differifce  dal  comodato  ,  fé  non  per 
quello  ,  the  nel  precario  non  è  filfato  te'xipo  ,  ficco - 
me  -nel  comodato  ^  ma  re(ia  da  decermlnarfi  dalla 
natara  dd  bilbgno  ,  e  dalla  difcrczione  d*  ambidue  , 
di  chi  dà  ^  e  di  chi  riceve  .  ,,  La  loro  eflènza  dun- 
,,  que  è  '  la  medeilma  ,  riducendofi  ad  una  prcftanza 
„  gratuita  :  le  fole  condizioni  potrebbero  farne  più 
j,  ipezle  di  contratti»  *• 

§.  III.  (Quelli  due  contratti  difcendoio  dal  diritto 
delle  genti  ,  dice  Ulpiano  medefimo  ;  cioè  fon  fon- 
dati parte  fui  diritto  primitivo  di  comunione  ,  parte 
iu  quel  di  umanità  ,  o  di  reciproco  io(;:corfo  ,  dirit- 
ti ingeniti  e  proprj  della  natura  umana  .  Di  qui  è  , 
che  noi  leggiamo  edere  flati  e  piti  francamente  chle- 
fti,  e  più  amorevolmente  conceduti  ne^  tempi  fem- 
plici  ,  che  noi  chiamiamo  felvaggi  ;  ed  ufirfi  tutta- 
via più  liberamente  tra  le  Nazioni  erranti  ,  che  tra 
le  filìe  e  colc^  .  Dì  che  due  fembranmi  eiler  le  ra- 
gioni :  r  ,  Perchè  i  popoli  felvaggi  mantengon  più  vi- 
va V  idea  della  primitiva  comunione  ,  donde  ^i  fono 
meno  dillaccati  ,.  e  riconofcono  meglio  il  diritto  unì- 
verfalc   (  ^  ):    2,   Perchè   non  conofcendo  il  denaro  , 

han- 


{a)  Perchè  r^fYVav  xnpn ,  jungere  dexteras  ^  eh' è  la. 
manus  datìo  ,  e  *1  mandatum  ^  è  llato  ,  e  farà  femore 
tra  tutte  le  nazioni  il  fegnale  di  ..reciproca  amicizia  e 
confid^enza,  che  iono  1'  anima jdi  queiìi  contratti. 

(  ^0  Quella  è  \à  cagione  ,  perchè  tute'  i  popoli  fel- 
i-'aggi  hanno  poco  fcrupolo  nqi  furto  ,   e  pajono  mara- 

vi- 
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hanno  meno  cupidità,  e  perciò  più  virtù  ;  eiTeftdc 
la  cupidità  forza  attrattrice  deli'  altrui ,  e  perciò  op- 
porta  alia  virtù  ,  la  qual'  è  forza  diffufiva  del  Tuo  . 
5,  E'  incredibile  quanta  (lizza  e  rabbia  fentano  gli  a- 
5,  nimi  umani  ,  quando  da  chi  può  veggono  negarli 
3,  quelli  beneficetti  per  durezza  di  cuore  ,  o  fover- 
3,  chia  avarizia  ,'  il  che  potrebbe  addivenire  da  queli^ 
„  ingenito  fenfo  della  natura  umana,  ch'è  più  d*  una 
^j  volta  detto  ,  di  nafcervl  tutti  con  un  egual  dirit- 
^,  to  ,  immaginandofi  i  più  ,  che  la  fola  fortuna  ,  a 
3,  la  forza  ^  abbia  indotta  1'  inegualità  .  Dunque  1* 
3,  intereiTe  perfonale  e  pubblico  di  predarli  fin  dova 
j,  fi  può,  è  manifefto  {a).  " 

§.  IV..  In  tutt'  i  contratti,  e  perciò  ne'  contratti 
benefici  ,  voglionfi  odèrvare  le  tre  feguentl  regole  : 
1  ,  Che  non  intervenga  dolo  da  neifuna  delle  parti  j 
perchè  confiilendo  il  contratto  in  un  reciproco  con- 
fenfo  rifchiarato  e  pienamente  libero  ,  viene  ,  ficco- 
me  è  detto  qui  fopra  ,  ad  efìfer  guado  pel  dolo  :  2  , 
Che  fi  ferbi  intero  il  diritto  a  ciafcuno  ;  e  confe- 
guentemente  che  fi  rifaccia  il  mal  fatto  ,  fé  fia  ac- 
caduto per  colpa  di  qualfiffia  delle  parti  :  3  ,  Che  i 
cafi  puramente  fortuiti  ,  ed  accidentali ,  cioè  quelli  » 
che  non  nafcono  né  da  ignoranza ,  né  da  colpa  ,  né 
da  vizio  ,  e  delitto  delle  parti  ,  vadano  a  conto  del 
proprietario  .  Tranne  fé  non  fia  altrimenti  convenu- 
to ,  e  di  piena  libertà  e  fcienza  ,  potendo  ciafcuno 
cedere  al  fuo  diritto  ,  fia  per  amicizia  ,  fia  per  qual- 
fivoglia  altro  motivo  *  „  E  'perciò  fé  fiefi  predata  un' 
3,  armata  navale  da  una  Potenza  amica  ,  e  venga  di- 
3,  (Irwtta  da  una  tempeda,  non  farebbe  ragionevole  di 
j,  chiederne  il  prezzo,  podo  che  non  fi  fia  altrimenti 


51 

„  pattuito.    * 


§.  V. 


vigliarli,  e  delle  volte  fcandalezzat-fi  delle  pene,  a  cui 
noi  altri  fottomettiamo  i  ladri.  Vedi  la  Relazione  deli" 
Ifola  Spaniola  di  Cridoforo  Colombo. 

(a)  „  Tutte  le  fedizionl  dello  Stato ,  e  le  catadrofi 
„  nafcono  da  quedi  due  fenfi:  I,  d'  ingenita  egualità 
i,  di  diritto:    II,   d'  inegualità  di  fatto.  Ogni  piccola 

^  caul* 
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5.  V.  Di  qui  feguica:  i,  Che  il  comodatario,  e  co^ 
lui  che  ha  ricevuto  il  precario  ,  debba  non  altrimenti 
uiare  la  cofa  ricevuta  ,  che  è  ne' patti  ,  o  che  nafce 
dalla  natura  ftelTa  del  contratto  .  Ufarla  altrimcnri  è 
un'ingiuria  alla  perfona,  che  dà  ,  ed  un'invafione  deU. 
altrui  proprietà,  e  fecondo  le  leggi  Romane  mcdefime 
un  furto  ;  perchè  ogni  ufo  clandcftino  dell'altrui  dirit- 
to ,  che  non  fia  conceduto  dalla  volontà  del  padrone, 
è ,  fecondo  le  formole  dì  queftc  leggi ,  un  furto  (  ^  )  * 
2j  Che  finito  P  ufo  ,   e  *l    tempo  debba  rcftituirla  iìf 

fpe- 

„  caufa  ftimolantc  rifveglla  ne' poveri  quefti  due  fenfi, 
,,  e  gli  accende.  Ariftotiie  ha  riempiuto  tutto  il  capi- 
,,  tolo  IV  del  V  libro  della  Repubblica  di  fatti  per 
„  provar  quefta  Maflìma  ,',che  il  più  delle  volte  l 
,,  cambianienti  di  Stato  nafcono  «  -^ip^  M^Jtpwv,  cìrX  ì'k 
jj  f^iHpvv\  non  per  piccioli  fini  ,  ma  bensì  da  piccole 
3j  cagioni^  come  quelle  di  Genova  nella  pafTata  guerra 
j,  d*  Italia  «  -ni^'-  f^infbiv  perchè  il  fine  elibndo  quello 
,,  della  libertà,  era  grandiffìmo,  aXM*  ì^  f^iKp<>iv  perpo- 
,,  che  bidonate  date  ad  un  plebeo:  ed  il  Vefpfo  Sicì- 
„  liano  per  certe  importune  carezze  ,  e  certo  tafteg- 
„  giare,  che  un  Francefe  usò  con  una  donzella  ,  che 
,,  andava  a  marito.  " 

(a  )  Secondo  la  /.  1..  de  furtìs  tanto  è  furto  il  frau- 
dolcntemente  chiappare  l'  altrui  rofeba  ,  quanto  contre- 
Ratio  fraudolofa  ufus  ,  pojfejfionifve  :  egli  è  conerà  la 
legge  naturale  ,  dice  qui  il  Giureconfulto  Paolo  ;  per- 
chè è  di  legge  naturale,  che  il  diritto  fu  i  beni  ,  che 
io  ho  legittimamente  acquiftati  ,  fia  così  mio  com«  i 
diritti  ingeniti  della  Natura.  Quefti  Giureconfuiti  era- 
no de' buoni  filofofi  .-  ma  quell'averi!  divifi  in  piccoli 
pezzi,  li  fa  delle  volte  parere  Pedanti,  e  Cafifti .  Elfi 
aveano  capì'a.i,  che  la  Glurifprudenza  vera  non  differi- 
va dalla  vera  filofona,  Scientia  rsrura  dìvinarum  ,  \s/^ 
humanarum.  Varrone  avea  dato  preiTo  a  poco  i'Klelio 
titolo  rerum  divinarum  i^  humanarum  alla  grand'opc- 
ra  in  40  libri  ,  che  il  tempo  ci  ha  furato  .  Quei  che 
han  chiamata  quella  definizione  delia  giurirprudcnza 
una  Rodomontata,  fi  fgao  regolati  con  quegli  krpj  frafr.^ 
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fpecie^  cioè  quella  medefima,  che  ha  ricevuto  {a):  3$ 
Che  fé  per  fua  colfja ,  anche  ^leggiera  ,  ficfi  danneggia- 
ta,  guafta  ,  perduta,  debba  interamente  rifarne  il  pa- 
drone, comprcfovi anche  il  prezzo  di  affezione:  4,  Che 
fé  ciò  fia  accaduto  per  un  cafo  fortuito  ,  a  cui  il  co- 
modato non  ha  potuto  dare  occafione  ,  tutto  vada  a 
conto  del  proprietario.  Chi  può  comandare  alla  Fata- 
lità ì  dicea  Platone  -  E  vicendevolmente  fé  il  como- 
dante avrà  con  inganno  predate  tali  cofc  3  donde  fa 
nato  danno  qualunque  al  comodatario  ,  fia  tenuto  di 
dolo  5  e  perciò  obbligato  a  rifare  tutto  il  male  che  p?r 
fua  colpa  n'  è  al  comodatario  avvenuto  .  Perchè  è  di 
regola  generale,  che  niuno  in  ncffun  modo  polla  impu- 
nemente danneggiar  altri.  Il  che  fé  è  vero  in  ogni  al- 
tra occafione  ,  débb'eifer  verismo  ne' contratti  benefi- 
ci ;  non  eflendovi  maggior  tr«idimento  ,  quanto  fotto 
preteso  di  amicizia  e  di  beneficenza  fare  l'altrui  ma- 
le .  E' una  predizione  ;  ed  il  proditorio,  la  verte  data 
ad  Èrcole,  è  (tato  ,  e  farà  fcmprc  P orrore  del  genere 
umano. 

§.  VI.  Il  Depoiito  è  un  contratto,  nel  quale  chi  dà 
è  il  beneficato,  come  un  Comodato,  e  nel  Precario  è 
chi  riceve  .  Siccome  ogni  beneficio  nafce  dal  principio 
d'  un'  amicizia  generale  ,  che  la  Natura  e  V  interefle 
umano  vogliono  ,  che  paifi  tra  uomo  e  uomo  j  il  De- 
pofito  difcende  da  due  amicizie,  dalla  generale,  eh* è 
detta,  e  da  una  più  particolare  ,  la  quale  pafl'a  tra  il 
deponente  e  '1  depodtario  .  E  di  qui  è  ,  che  le  leggi  , 
e  tutt'i  popoli  ,  hanno  in  conto  di  ribardo  e  facrilego 
colui  ,  che  o  danneggia  il  Depofito  dolo  malo  ,  o  il 
nega  .  Le  leggi  Romane  diftinguono  due  forte  di  De- 
pofiti  ,■  uno /^wzp/;V^,  che  fi  fa  per  particolare  intcrefie 
e  caufa  del  deponentc'^:  l'altro  mìferabìle  ,  il  quale  (\ 
fa  per  motivo  di  qualche  pubblica  calamità  ,  o  priva- 
ta. 


menti  ,    ed  avevano  a  rcgolarfi  colle  grandi  Opere  di 
quei  valentuomini. 

Tanto  mutar  -può  lunga  età  vetuflal 
(a)  l  Giureconfulti  chiamano //'.•aV  (   l'«<^os  d'Ari- 
frotele  )  quel  che  i  Logici  dicono  individuo' 
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ta  ,    ma  grave  ,   ficcome  è  il  Depofito  per  motivo  di 
ruina,  d'incendio  ,  di  naufragio  ,  di  tremaoto  ,  di  pe- 
(le  ,   di  guerra  ,   ce.  Chi  niega  il  Depofito  {"emplice  è 
condannato  in  Jtmplum  ,   cioè  in  altrettanto  ;  ma  chi 
niega  il  miferabile  ,  è  dannato  in  dtiplum  .  Veggafi  1* 
editto  del  Pretore   nella   legge    i  depojin   vsl  contra  , 
ed  ii  lungo  franamento  e  ragionatiflimo  di  Ulpiano .  La 
ragione  della  pena  del  duplo  ,  fecondo  quello  filofofo  , 
è,  che  extante  necejfttate  ^  crefcii-  perfidice  crimen  ,  il 
che  vuol  dire  ,  che  fi  violano  due  diritti  privaci  ,  uno 
nalcente  dal  patto  ,    T  altro  dal   doveref  del   foccorfo  . 
IVla  ce  n'ha  una  terza  ancora  più  importante:  publìca 
utilitas  coercenda  e/ì  (  ^  ) ,  vìndicandde  Keipublictc  cau- 
fa.  Perchè  dove  viene  a  rompcrfi  la  fede  pubblica!,  vin- 
colo della  focictà  ,   non  vi  è   più  P^epubbilca  ,   che  in 
apparenza  .  Come  ne' corpi  animali  ,  rilavati  ,   o  incìù 
i  nervi,  la  vita  v^c  per  un  poco  ed  a  pigione  e 

§.  VH.  Quefìa  meclefiina  ieg.'^e  dice  :  q^uce  depofitis 
febus  accsdunt ,  non  funt  depojita ,  ut  puta  fi  homo  ve- 
ftitus  deponatur  ;  veliis  enirn  non  efl  depofita  :  nec  fi 
equus  cum  capi/iro  ;  nam  folus  equus  depojttus  .  Si  fa- 
rebbe alpettata  una  vScotiilica  filofofia  da  uòrrirni  favj  e 
gravi  ?  Io  non  dubito  ,  che  fc  alcun  Oggi  il  dicefiè  tra 
noi,  non  pairaflè  per  travolto,  o  per  ladro  .  Domande- 
rèi  ad  Ulpiano  filofofo  ,  non  caufidico  {b)  ^  fi  può  egli 
deporre  una  vede,  una  briglia,  una  fella?  Percht^  cre- 
do ,  che  il  Dcpofito  pofla  ccniìllere  fino  in  una  fpilla , 
dipendendo  la  iua    natura  dal  confidar  la  fua    roba  all' 

al>' 


{a)  Ha  turbati  gP Interpreti  quel  coercsnda ,  ancor- 
ché fia  prefo  nel  primo  e  più  bel  (cnfo  del  verbo  coer- 
ceo  ,  .fignilicante  far  de' ripari  ^  e  ddle  jwpi  d"*  intorno 
a  che  che  fia  »  per  dìfefa  .  L'  ì^mì  de'  Greci-  ^  '  ond'  è 
coerceo  ^  è  fiepe  ,  trincea  ,  muro,  ec.  yy  1.  così  cccr- 
3,  cenda  public  a  Utilitas  ,  vuol  dire  ,  che  (e  n*  abbia 
33  ad  aver  penfiero,  cura,  ed  a  fieparla  in  modo  ,  eh' 
3,  ella  fia  ficura  .  " 

(b)  'U  azione  in  e  delle  leggi  Civili  avrebbero  fatto  un 
Cafifta  anche  Piatone;  ed  in  qUefto  fon  da  fcufare  que- 
fti  gran  Gcnj. 
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altrui  fede  ,  e  non  già  dalia  quantità  ,  o  dal  valore  . 
Perchè  dunque  non  fi  poirono  queftc  medefime  co(e  de- 
porre inheme  con  le  loro  principali  ?  la  Natura  ignora 
sì  fatte  rofifticherie  ,  e  minuzie  forcnfi  ,  e  non  lafcia 
hiuna  gretola  alla  frode.  Tu  hai  in  virtù  del  Depofito 
a  reftituirmi  quanto  hai  avuto  ,  e  come  l*hal  avuto  ^ 
fé  vuoi  efter  giurto.  Ogni  accidente  è  foftanza  in  Mo- 
rale .  „  Datemi  un  uomo  pcrfuafo  della  Mailima  ,  ut 
„  inter  bonos  viros  agìer  oportet ,  e  non  vedrete,  eh' 
„  egli  faccia  un  articolo  di  queilo  cafo.  " 

§.  Vili.  Il  Depofitario  è  ,  per  vigore  e  dd  contrat* 
to,  e  della  legge  dell* amicizia ,  obbligato  ad  averquel- 
Ja  cura  del  Depofito  ,  che  ogni  uomo  prudente  ha  del- 
le fue  cofe  .  Dunque  fé  per  colpa  grave  ,  o  per  dolo  , 
danneggia  ilDepofito,  o  fa,  che  (i  perda,  è  fenza  con- 
trailo tenuto  a  rifarne  il  deponente  .  In  oltre  che  ren- 
derlo fcn?;a  indugio  ned'uno  alla  prima  richiefta  del  pa- 
drone. Del  refto  come  la  natura  dell'amicizia  non  è  dì 
nuocere,  ma  di  giovare,  reftituire  il  Depofito  In  quet 
che  può  nuocere  al  deponente,  è  ftolto,  ed  iniquo  .  E 
perciò  fc  un  uomo  abbia  confidato  al  fuo  amico  un 
cadettino  di  doble  ,  non  gli  fi  dee  rendere  in  tempo  ^ 
eh'  è  ^cefo  da  qualunque  forte  e  pazza  palfione  di 
giuoco,  di  crapola  ,  di  amore,  o  altra,  affinchè  non  la 
difperda  furiofamente ,  e  gli  fi  venga  a  fare  un  tratto 
d'inimico  .  Né  è  meno  iniquo  richiederlo  con  pericolo 
del  depofitario  ,  come  fé  (i  volelfe  obbligare  a  tornare 
in  cafa,  donde  fi  è  fuggito  per  un  tremuoto,  o  incen- 
dio, ec;  perchè  quell'amicizia,  che  richiede,  che  non 
ti  faccia  del  male,  non  può  approvare  ,  che  tu  il  fac- 
cia a  me  .  Il  deponente  poi  dee  rifare  al  depofitario 
tutte  le  fpefe  fatte  per  cullodlre  il  Depofito  ,  o  i  ma- 
li ,  che  per  sì  fatta  cufìodia  gliene  han  potuto  venire  , 
purché  ììon  gli  fi  rilafcino  per  amicizia  .  hi  regola  di 
natura  è,  che  anche  nelle  amicizie  il  diritto  delle  par- 
ti contraenti  redi  illefo,  fé  non  quando  vorranno  i  conr 
traenti  medelimi  cedere  a*  loro  interelìi . 

§.  IX.  E* un  cafo  di  legge  (a),  fé  io  fo  la  roba<lc- 

po- 


(a)  Tryphomnus  l.  31,  #i  depofiti  i^  cantra, 
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poda  efTer  furtiva  ,  e  fi  prefenti  il  deponente  ,  non  il 
padrone,  a  chi  de' Tuoi  fi  debba ^ ella  reftituirS?  Render- 
ia  al  deponente  è  violare  il  diritto  del  padrone  ;  e  re- 
fìituirla  al  padrone  è  frangere  la  fede  dell'  amicizia  . 
Quefta  legge  ftabllifce  ,  che  lì  dia  al  deponente  ,  cre- 
dendo elTer  minor  male  il  non  riconofcere  il  diritto  del 
padrone,  che  mettere  in  dubbio  la  fede  pubblica  ,  pri- 
mo foftegno  de' contratti,  e  de'corpi  civili,  coercenda  cjl 
utìUtas  publìca  .  Il  padrone  avrà  fempre  un'  azione 
centra  il  deponente  :  ma  il  depofitario  non  debb'  eder 
giudice  tra  il  deponente  ,  e'I  padrone  ,  ne  fervire  di 
ìpia  in  un  delit.to  privato  .  Quello  decreto  iembra  du- 
ro .  Ma  la  legge  del  minimo  de'mali  è  una  legge  fon- 
damentale di  tutte  le  Repubbliche  .  Dove  però  fi  pre- 
fenti il  ladro,  e'I  padrone,  farebbe  una  manifefta  pro- 
tezione del  latrocinio  il  rcdjtuire  al  primo  .  Il  ladro 
non  ha  diritto  ,  che  fu  la  fede  pubblica  ;  e  'l  padrone 
n'  ha  due  ,  quello  del  dominio  ,  e  quel  mcdefimo  della 
pubblica  fede,  pe'patti  (odali.  Gallato  il  comune  ,  re- 
ira  il  diritto  di  dominio,  che  fa  la  differenza. 

§.  X*  Vi  è  un  depofito  ,  di  cui  non  parlano  né  le 
leggi ,  né  i  Cafifti ,  ancorché  fia  degno  di  maggior  con- 
fiderazione  ,  ed  è  ,  quando  io  depongo  me  ,  o  uA  mio 
figlio,  mia  moglie  ,  ec,  alla  fede  ofpitale  ,  o  fottVla 
protezione  dì  un  amico  potente,  o  di  chicchefìia .  Tutt' 
i  popoli,  anche  i  piià  barbari,  l'hanno  riputato  fanto, 
ed  inviolabile  ,  anche  in  perlona  de' nimici  .  Serfè  ri- 
cevette ,  colmò  di  ricchezze  ,  proteife  Temifiocle  ,  co- 
lui, che  più  gli  avca  nociuto  .  Achille  ,  ancorché  noa 
rnelto  riverente  del  jus  ,  e  di  Temi ,  ricevette  gentil  • 
mente  Priamo,  e'I  trattò  con  fede  oipitale.  Violare  i 
Penati  fu  ftimato  da' Latini  cofa  efecranda  .  I  felvaggi 
dell'  America  Setteptrionale  ,  come  vi  han  dato  a  fu- 
mare il  Columet  (  pippa  ,  che  fembra  il  caduceo  di 
Mercurio  )  voi  potete  efler  fra  loro  ficuriilìmo  ,  foQe 
anche  de' loro  nemici.  E' farebbe  rinunciare  a  tutt'i  di- 
ritti dell'umanità  ,  e  tradire  la  confidenza  ,  che  altri 
ha  in  te  avuta  ,  romper  la  fede  ofpitale  ,  Intanto  voi 
troverete  in  tutta  la  ftoria  Europea  de'fecoìi  oicuri  e 
barbari  un'infinità  di  Principi  ,  di  Principeile,  ricevuta 
jprima  fotfo  la  protezione  ofpitale,  poi  traditi  per  air- 
Tqmo  il  F  bièio' 
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l'azione  j  o  per  intereiTe  .  ^  Troverete  in  quefta  età  de- 
ftìlatrice  affai  più  traditori  Polimelìori  ,  ed  infelici  Po- 
tidori ,  che  in  tutc'i  lecoli  della  prima  barbarie. 

O.XI.  „  Ma  ei  fi  vuol  toipre    fare  una  dillinzione 
j'ptra  un  Innocente  miferabllc  ,  perfeguitato  per  princl- 
jy'pìo  dì  tirannide,  di  cupidigia,  d'iniqua  inimicizia,  un 
„■  che  fugge  le  comuni  calamità  della  patria  ,  un  eh' è 
„  reo  per  dlfgrazla  o  per  giudo   motivo  ,   ed   un  eh' è 
,,  un  fellone,  un  ladro  pubblico,  un  rattore,  uno  fcel- 
_  lerato  .    I  primi  meritano  tutta    la    confidenza   d'un 
uomo  giufto  e  generofo  ."   ma  accordarla   a' fecondi  è 
dichlararfi  complice  dì  uomini   ,  che  fono   in  odio  a 
Dio,  ed  al  genere  umawo.  E'una  grandezza  fantafti- 
ca,  un  onore  male  intefo,  una  rovina  comune  degli 
Stati  quei   ricettare  e  proteggere  i   facinorofi  ,  che 
,  fu^^gendo  la  pena  loro  dovuta  ,  fi  ricoverano  all'om- 
bra della  fignoria  d'un  vicino  .  Se  quefte  vicine  Re- 
pubbliche fieno  A,  B;  allora  le  leggi  di  A  perderan- 
no la  loro  forza   per  l'oppofizione  di  B,  e  quelle  di 
B  per  l'oppofta  potenza  di  A.  Chìaminfi  le  leggi  G, 
D;  faranno  G.  meno  D;  e  gli  Stati  A  mewo  B:  al- 
lora la  fola  dlfuguaglianza  delie  forze  farà  la  differen- 
^,  za  :    coficchè  fé  ftfcno  eguali  o  preflb  a  poco  eguali , 
3,  farà  A  meno  A;  B  meno  B  ,  cioè  faranno  ambedue 
^,  zero  ,  e  fé  fieno  molto  difuguali  ,  il  più  debole  farà 
,,  fra  poco  preda  del    più  grande  ;    cafo  infinite   volte 
„  avvenuto  in  tutt*i   tempi  .   E  quefto   fteifo  è  a  dirfi 
„  nel  medefimo  Stato  ,  dove  le   famiglie  potenti   pco- 
„  teggono  reciprocamente  i  grandi  fcellerati .  Fu  la  mi- 
,,  feria  di  quefto    Regno  nel  fecole  padàto  ,    quando  i 
j,  Baroni   proteggevano   apertamente    delle   mafnade  di 
„  Banditi  .   Tutto  era   in   combuftione  ;   fembrava  che 
,,  fofìfe  il  Regno  divifc  in  tanti  nemici  e  tirannici  Pria- 
3,  cipati,  quante  erano  le  Baronie.  Se  niente  è  più  in- 
,,  giufto,  niente  di  maggior  comune  ruina,  perchè dun- 
5,  que  le  Ghiefe  ,    nutrici  d»lle  giuftizie  ,   proteggeano 
„  quefti  dèpofiti  efecrati  dalla  Divinità? 

§.  XH.  Il  mandato  cuna  commcftìonc  per  fare,  o  trat- 
tare che  che  fia  ,  fia  in  commercio  ,  fia  in  altri  affari  , 
che  un  amico  dà  all'altro  .  E  di  qui  è  ,  eh' è  uil  con- 
tratto gratuito.  Qui  il  beneficio  il  riceve  il  mandante, 
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lì  fa  il  mandatario  .  Se  un  amico  imprende  a  far  ^  che 
che  fia  in  beneficio  d'un  altro,  richiedo  ,  o  ne,  è  un 
contratto,  che  chiamafi  negotìorum  geftio ^  nel  qual  con- 
tratto colui,  il  negozio  di  cui  fi  fa  ,  s'intende  conlen- 
tire  o  pregando  ,  o  accettando  ,  o  per  un  modo  a' m- 
terpretazione  di  volontà  .  Spelfo  quefti  due  contratti  fi 
confondono;  ancorché  vi  fia  molta  differenza  tra  il  trac- 
tare  un  affare  per  mandato  ,  ^  fenza  .  Perchè  nel  pri- 
mo cafo  non  è  permeilo  al  mandatario  ufcir  de' termi- 
ni del  mandato  ;  dove  che  nell'altro  contratto  fi  può 
più  almpiamente  interpretare  la  volontà  di  colui ,  il  ne- 
gozio e  l'interefie  del  quale  s'imprende  a  trattare. 

§.  XHI.  Per  legge  di  natura  ne'due  detti  contrattila 
parte  benefinante  è  tenuta  di  fchivare  ogni  dolo ,  e  col- 
pa >  per  modo  che  fé  per  dolo  ,  o  colpa  venga  a  dan- 
neggiar 1* altra,  dee  rifare  il-  mal  fatto.  Perchè  il  dolo 
è  fempre  a  carico  del  giuntatore  ;  e  la  colpa  fuppone 
imperizia  ,  o  negligenza  ^  qualità  ,  che  doveano  far  gli 
altri  artenere  dall' ijpprenderc  a  trattare  quello  ,  donde 
non  fi  potea  rinfcire  con  onore  i  Sembra  3  che  alcune 
leggi  facciano  una  diftinzione  ;  perchè  fé  voi  vi  larere 
offerto  ,  vi  coadannano  anche  per  colpa  ,  dove  no  ,  di 
folo  doloo  II  che  non  è  naturale,  cflendo  un  dolo  l'ac- 
cettare utì  uffizio,  dal  quale  fi  fa  di  non  poter  far  be- 
ne; non  altrimenti  che  fé  uno  ignorante  di  Chirurgia  , 
richicfto,  per  fare  il  fuo  interefle,  fi  metccffe  a  far  da 
Chirurgo  .  Ma  il  cafo  puramente  fortuito  va  così  in 
quefti  contratti ,  come  in  ogni  altro  ,  a  conto  del  prò- 
prietario  ;  non  può  efler  colpa  um.ana  quel  che  deriva 
dalle  leggi  meccaniche  del  ,nfiondo  ,  né  perciò  punibile  . 
La  parte  poi  ,  che  riceve  il  bcneficip  ,  dee  fcrbare  in- 
denne la  beneficante  ,  falvo  fé  quella  non  fi  fpìcghi  di 
conceder  tutto  all'amicizia.  La  ragion' è:  i  ,  Che  per 
legge  di  natura  in  tutt'i  contratti  fi  voglìon  ferbare  il- 
lefi  i  diritti  delle  parti:  2,  Perchè  non  è  convenevole  , 
che  il  benefattore  riporti  danno  dal  fuo  beneficio.  Dun- 
que tutte  le  fpefe  debbon  eiìer  rifatte  puntualmente  al 
mandatario,  ed  a  colui  cke  tratta  i  niaftri  negozj.  Co. 
me  fi  vengono  a  fmuovcrc  sì  fatti  principj  di  giuilizia, 
frollano  le  leggi  civili:  perche  potete  voi  trovar  leggi  in 
Éiuna  nazione  ,  la  cui  bafc  non^  fia  la  giuftizis  natura- 
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fs?  Or  quefti  principi  fmuovonfi  Tempre,  che  fi  ragiona 
troppo  ;  perchè  Tidea  del  giudo  è  più  fenfo  naturale  , 
che  raziocinio  .  Ma  quelli  ,  che  hanno  ragionato  trop- 
po, e  fencito  poco,  fono  (lati  per  la  pìÌ4  parte  Dialet- 
tici Peripatetici  divenuti  Forenfi^  o  Cafifti.  (a) 

§.  XIV.  Finalmente  il  mutuo  è  una  preftanza  gra- 
tuita di  materie,  che  fi  confumano  ufandole  ,  con  ob- 
bìigo  di  redifuire  altrettanto  dell«  medefima  natura  , 
e  bontà  di  quel,  che  fi  è  preftato  ,  ma  del  genere,  non 
in  iipecie  ,  ficcom'è  il  predar  denaro,  olio,  frumento  , 
ed  ogni  altra  cofa  ,  che  Ti  confuma  ,  o  aliena  ,  volen- 
dola uiare  .  Le  condizioni  eOenziali  ,  che  feguono  il 
mutuo  5  fono  :  i  ^  Il  doininio  della  cofa  predata  pad'a 
interamente  nel  mutuatario:  perchè  eifendo  il  dominio 
pofto  in  due  diritti ,  xioè  di  fervirfi  del  fuo,  e  di  efclu- 
dere  ogni  ,iitro  da  queìl^uf^  ;  e  la  materia  del  mutuo 
efTehdo  tale  ,  che  non  fi  può  ufare  fenza  confumarfi  , 
ed  alienarfi  ;  feguita  ,  che  non  fé  ne  può  aver  P  ufo 
fenza  la  proprietà  .  E  '1  dire  ,  come  fa  Salmafio  ,  chs 
r,2Ì  mutuo  fi  alieni  la  proprietà  dell'individuo  ,  non  già 
del  genere,  è  una  fiiofofia  Scotilìica  ,  che  prende  i  ge- 
neri per  Efferj  reali  :  2  ,  Se  ia  cofa  predata  venga  a 
perire  per  accidente  qualunque,  perifce  al  mutuatario  , 
Siccome  al  legittimo  padrone:  3  ,  Finito  il  tempo  filTa- 
to  pel  mutuo  ,  il  mutuatario  dee  rendere  in  genere  1' 
equivalente  in  pefo  ,  numero  ,  mifura  ,  bontà  ;  e  non 
rendendolo  ,  dove  non  glie  ne  fi  voglia  fare  un  dono  , 
è  tenuto  ad  ogni  danno  ,  che  al  mutuante  ne  polfa 
venire . 

§,  XV.  La  queQionc  dibattutifTima  in  quella  materia 
è ,  le  è  lecito  di  trafmutare  i  fopraddetti  contratti  be- 
oefici  in  contratti  permutatorj,  e  quando,  e  per  quan* 
to  prezzo  .  V.  G.  fé  il  comodato  può  trafmutarfi  in 
affitto  ;  e  il  depofjto  in  un  contratto  innominato  ,  do 
fft  facias^  e  parimente  il  mutuo  do  ut  dei  premium  ujus  ^ 
che  dicefi  ufura  ,  e  così  degli  altri  .  E  che  fi  poffa  è 
fuor  di  dubbio:  perchè  edendo  quefti  contratti  benefìci, 

né 

{a)  Bel  detto  di  P.  Mimo  :  Kìmia  difputatìon^  v^-» 
fltas  ((TiptùtUT. 
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he  eiTendo  noi  Tempre  obbligaci  a  far  dt*  beneBzj  ,  i"e' 
gwica  ,  che  poiiìam  vendere  per  un  dato  prezzo  1^  ufo 
di  ciò  eli' è  noftro ,  u  la  noftra  fatica,  e  diligenza.  S>a 
altro  le  arci  ed  i  mefticri  tuttiquanti?  E  cosi  dove  lion 
fono  obbligato  al  benefizio  ,  pollo  dare  in  affitto  quel 
che  tu  vuoi  predato  ;  pedo  vendere  la  fatica  ,  che  io 
f 0 ,  fia  irv  arce  meccanica  ,  fia  liberale  ,  e  civile  ;  potTo 
venderti  T  uio  del  mio  denaro,  venderti  la  cudodia  del 
depofito  ,  e  tu  Tufo  del  danaro  deporto  (a).  Come  fé 
un  uomo  fi  ha  rotta  una  gamba  ,  ed  io  poflb  toglierlo 
da  terra,  e  condurlo  a  cafa ,  è  un  obbligo^  che  m'im- 
pone la  Natura,*  né  pofso  pattuire  T  officio  ,  che  gli 
prefto,  fenz'elser  inumano  ed  ingiufto.  Ma  fé  egli;,  fìan- 
do  così  bene  ,  come  io  ,  e  forfè  più  mi  dica  ^  toglimi 
addo/fo  ,  per  dilicatezza  ,  io  gli  dirò  ^  pagami  compa^ 
gno  .  Preftatemì  la  carrozza  ,  dirai  ad  un  che  vive  di 
quell'arte:  non  ha  egli  ragion  di  dirvi  .*  MeJJer  sì  ;  ma 
w  7ÌÌ.Ì  drtrete  un  zecchino  ?•  Io  uferà  il  vofiro  zecchino 
pe'^miei  bìfogni^  e  voi  la  77Ùa  carrozza  pé*  voftri  .  Ec- 
co come  viviamo  tutti  e  due  ,  Non  intendono  i  princì- 
pj  de*  doveri  ,  quei  che  temperano  fu  la  prefente  ma- 
teria ,  ed  inquietano  \^  cofcienze  degli  uomini  dabbe- 
ne. Ma  fi  guardi  però,  che  queVeontrattì  non  fon  pai 
né  comodati,  né  depoGti,  né  mutui,  elseodouna  con- 
traddizione voler  verbigrazia  che  fia  mutua  ,  cioè  un 
benciìcio  ,  e  che  fi  paghi  ,  eh' è  vendita  "t  compra  .  lì 
mutuo,  il  comodato,  il  depofrto  ec.  non  pofsono  cfser 
che  gratuiti., 

§.  XVI.  Il  quando  poi  dipende  da"  feguenti  punti:  I, 
Quando  chi  chiede  il  beneficio  non  ha  bifogno  .  FI,  O 
fé  ne  ha  ,  il  fuo  bifogno  è  o  di  lufso  ,  ^  di  Volere 
fìraricchirc.  lEl,  Quando  noi  abbiamo  egualé,^or  più  bi- 
fogno di  lui .  E  la  ragion  è  ,  che  non  cfsendo  noi  in 
quefti  cafi  obbligati  a  beneficare  altrui ,  fianio  nel  pieno 
diritto  di  vendere  ,  cioè  di  permutare  i  nodri  diritti  , 
foceorrendoci  i'  un  l'altro  nt'noftri  deboli  con  ciò  che 

ab- 

{a)  Nel  titolo  Depofiti  i^  cantra^  troverete  di  mol- 
ti cafi  di  legge  ,  ne'  quali  fi  dà  T  azione  d' ufura  cq\i^: 
tra  colui,  che  fi  è  fervito  dei  denaro  dcpofitacor 
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abbiamo  di  force;  il  che  è  più  forte  oaufa  del  vlncolQ 
delle  compagnie  civili,  e  naturali. 

§.  XVÌl.  Finalmente  alia  terza  «fueftione  rifpon- 
do  ,  che  non  fi  vuol  edgere  maggior  prezzo  di  quel 
che  a  sì  fatte  cofe  vien  fi^Tato  dalla  voce  pubblica  ; 
la  fola  regola  pratica  de'  prezzi  .  Così  ,  per  modo 
di  efempio  ,  quando  il  denaro  era  poco  ,  il  prezzo 
deir  ufo  ,  o  iìa  1*  interefle  ,  era  alti^imo  :  ma  cre- 
fciuto  ftrabocchevolmente  in  tutta  •  Europa ,  è  oggi- 
giorno intorno  al  4  per  100.  (  a  ),  Dunque  vendere 
V  ufo  del  denaro  più  del  4»  o  pagarlo  meno  ,  è  vio- 
lare 1'  egualità  de'  contratti ,  il  che  fignifica  ,  eh'  è 
un'  in^iuftizia. 

§.  XVI IT-  Prima  di  terminar  quella  materia  fi  av- 
verta ,  che  non  fi  dee  reputare  per  ufura  né  il  lucro 
celTante ,  né  il  danno  emergente,  ficcome  fi  fa  fcioc- 
camente  da  molti  ;  perchè  il  pagare  il  lucro  ccffan- 
tc  e  il  danno  emergente  è  un  rifare  il  mal  fatto  ,  a 
cui  la,  legge  di  natura  ci  obbliga  ,  «  non  già  pagar 
1*  ufo  del  denaro  ,  che  propriamente  chiamafi  ufura  . 
Il  patteggiar  poi  qualcofa  oltre  il  capitale  pel  (o\o 
pericolo  ,  benché  riconolciuto  giudo  da  molti  ,  non 
è  ,  fecondo  me,  che  iniquo.  Perchè  il  pericolo  ,  pol- 
che è  paflato  ,  è  egli  qualcofa  ,  o  niente  ?  ed  efìfcn- 
do  niente  ,  com'  è  ,,  in  che  modo  ^  può  dare  altrui  il 
diritto  di  ritenere  quel  che  per  ciò  fi  è  prefo  {  h  )  } 
Perchè  adunque  ,  rni  fi  dirà  ,  le  leggi  permettono  , 
che   1*  ufure  marittime    fieno  più  grandi   delle  terre- 

ftri? 

{a)  La  legge  VIH,  e  IX,  lib.  delle  leggi  de'  Vifi- 
goti  fifia  il  prezzo  del  danaro  al  12  e  mezzo  per  100, 
quello  delle  derrate  al  50  per  io«.  GP  interelTi  fono 
in  Olanda  al  3  per  cento  da  molto  tempo  ;  e  da  po- 
chi anni  in  qua  in  Inghilterra.  La  Corte  di  Vienna  , 
e  quella  di  Francia  queft'  anno  1766  han  filfati  gP  in- 
tereflj  al  4  per  100.  Fece  il  medefimo  la  noftra  Corte 
non  molti  anni  addietro .  In  Ifpagna  pagano  general- 
mente il  5  per  100. 

(b)  F.*  femore  vera  la  legge  Ontologica  ;  Kon  cntk 
nullce  funt  a^ion^s , 
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ftrl  ?  Rlfpondo  ,  per  la  medcfima  ragione  ,  per  cui 
ordinano  ,  che  ie  locazioni  delle  buone  terre  debba- 
no dar  più  ,  che  non  danno  te  cattive  .  I  contratti 
marittimi  rendono   molto   più  ,    che    quei    di    terra 

CAPITOLO    XVI. 

Della  gìufiìzia.  de*  Contratti  permutato^] . 

è*  ^'  T7"£"gbiam'  ora  a' contratti  permutatorj.  Ogni 
V  contratto  ,  nel  quale  non  fi  vuol  ricever 
meno  di  quel  che  fi  dà  ,  né  dar  più  di  quel  che  lì 
riceve  ,  chiamafi  permutazione  eftimatoria  •  Dun- 
que per  la  natura  di  tal  contratto  fi  richiede  perfet- 
ta egualità  di  prezzo  tra  quel  che  fi  dà  ,  e  quel  che 
fj  riceve.  Queft'  egualità,  -">  *Vo^,  ^equum ^  per  ap- 
punto è  quella  che  chiamafi  giullizia  .  Dunque  fé 
nna  delle  partì  fa  (lata  lefa  nell'  egualità  ,  fia  per 
frode  ed  aggiramento  ,  fia  per  la  forza  di  autorità  , 
fia  per  violenza  ,  purché  non  voglia  di  buon  cuore 
cedere  al  fuo  diritto,  è  fuori  d'  ogni  dubbio  di  do- 
ver efee  ricompenfata  dal  torto  fattole.  Al  contrat- 
to di  eftimatoria  permutazione  appartengono  quei 
quattro,  do  ut  des ^  facio  ut  faclas  ,  do  ut  facias  , 
)acìo  ut  des  ^  che  diconfi  contratti  innominati  ,  i  fo- 
li contratti  de'  fecoli,  e  delle  nazioni,  dove  fu  igno- 
to, o  è  ancora,  il  danaro;  e  con  ciò  i  primi  contrat- 
ti eftimatorj  del  genere  umano. 

§.  II.  Si  chiede  ,  con  qual  legge  fi  vuol  da  un  uo- 
mo di  tutto  punto  giudo  fifsare  il  prezzo  per  aver^ 
r  egualità  in  sì  fatte  permute?  Rifpondo,  che  la  re- 
gola generale  è  quella  ,  cW'  è  già  detta  ;  cioè  che  i 
prezzi  debbano  elsere  in  ragion  comporta ,  diretta  de' 
bifognij  reciproca  de*  generi  >  ma   T  indice   di  queila 

rego- 

(^)  I  prinli  traffichi  della  Compagnia  dell'  Oriente 
rendevano  agli  Olandefi  fopra  cento  per  cento  :  e  il  ne- 
gozio  db' coralli  de'noUri  Torrefi  predò  a  paco  il  me- 
dcfimo. 

F    4 
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regola  è  la  voce,  e- l'ufo  comune.  Dunque  cove  noti 
i\  (ìa  altrimenti  convenuto,  liberamente,  e  fenza  do- 
lo ners'jno  ,  fi  dee  incendere  d'  efserfi  contrattato  le-^ 
condo  la  miCura  della  voce,  e  deli*  ufo  comune.  Sic- 
come  la  voce  e  T  ufo  Comune  è  un  patto  pubblico  ^i 
così  11  contravvenirvi  è  un'  ingiuftizia. 

§.  HI.  „  La  difficoltà,  che  imbarazza  alcuni  ,  è  , 
a  qual  voce  regolar  debbano  le  permute  due  dl- 
ilantiflìme  nazioni  trafficanti  in  generi  di  vii  prez- 
zo nelk  proprie  nazioni  ,  ma  reciprocamente  pre- 
ziofififimi  .  L*  oro,  verbi  grazia,  ne'  popoli  Ameri- 
cani ,  non  efsendo  ancora  rapprelentante  ,  era  a 
vii  mercato  a  tempo  della  fcoperta  ;  ed  il  ferro , 
del  quale  mancavano  ,  a  grandillima  ftlma  ;  dove 
che  in  Europa  era  pel  contrario  :  i  coralli  e  le 
pallottole  |di  critìailo  fon  fra  aol  bagattelle  quafi 
di  niun  valore  ,  ma  n'  hanno  grandiflìmo  in  moki 
luoghi  di  Africa  ,  dove  la  polvere  d'  oro  ,  prima 
che  noi  loro  moftraiììmo  di  averla  in  conto  ,  era 
per  niente  .  E  rifpondo  ,  che  dove  non  fi  ufi  in- 
ganno ,  o  violenza  ,  il  prezzo  è  da  fifsarfi  in  ra- 
gion reciproca  della  ftima  dt^  due  generi  delle  due 
nazioni.    E  perciò  fé  un  Peruano  (limi  1'  oro  come 

1  ,  ed  il  ferro  come  2  ,  gli  fi  darà  i  di  ferro  ,   per 

2  d'  oro  .   E  la  ragione  è  ,   com*  è  detto  ,    che  V 
egualità    nelle  permute   debb'  efsere  di  ftima  ,   non 

*3,  di  pefo  ,  né  di  mifura.  La  (lima  nafcendo  da'  bi- 
fogni  ,  e  ciafcun  popolo  fentendo  i  fuoi  bifogni  , 
la  pubblica  ftima  d'  una  nazione  fi  vuol  aver  per 
giuda  ;  e  il  dire  ,  che  quefta  fembrerebbe  fover- 
chieria  d'  un  popolo  fcaltro  con  un  di  fanciulli  ,  è 
il  dire  uno  fpropofito  ,  perchè  i  bifogni  li  fentono 
così  le  nazioni  favie  ,  come  le  fempìici  ,  quando 
fieno  per  lungo  temoo  formate."  {a) 

§,  IV. 
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(a)  „  Se  fi  confiderà,  aveano  gran  fenno  gli  Ameri* 
3,  cani  ,  cambiando  a  pefo  d'  oro  il  noftro  ferro  ;  la 
„  copia  dell'  oro  in  una  nazione  fenza  traffico  non 
5,  ferve  a'  veri  bifogni  ;  ma  il  ferrò  ferve  alle  loro  ar- 
j,  ti.  Quando  dunque  quefti  baratti  fembrano  ad  alc«' 
/  ,,  ni 
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5.  IV.  La  compera  e  la  vendita  non  fono  In  natura^ 
che  permuta  dì  cofe  apprezzabili ,  e  di  denaro  ;  per- 
chè il  denaro  è  così  cofa ,  come  ogni  altra  (a).  Quan- 
do dunque  le  leggi  civili  diftinguono  la  vendita  dalla 
permuta  ,  feguono  più  le  formole  popolari ,  che  la 
natura  .  Dunque  la  vendita  e  compéra  richieggono 
!a  medcfima  buona  fede  ,  fenza  dolo  ,  fenza  forza  ^ 
lenz'  autorità  ,  prepotenza ,  paura ,  che  tutt*  i  con- 
tratti permutatori  .  Ogn'  inegualità  che  nafca  o  da 
icaltre25Z3  à  una  delle  parti  ,  o  da  ht^^à  ,  o  dall* 
abuiarfi  dell'  altrui  bifogno  (è),  CoftituifceNUn'  ingiù- 
(tizia  ,  ed  invalida  il  contratto  .  E  perciò  il  vendi- 
tore  ,  e  'I  compratore .  non  pofsono  giuftamente  na^ 
fconderfi  i  vizj  ,  e  i  difetti  delle  cofe  ,  che  fi  per- 
mutano ,  ed  ancora  meno  adulterarle  per  far  vantag- 
gio 


-5,  ni  ingiuri,  è  perchè  efìi  fi  fervono  delle  mifuieEU"* 
^,  ropce ,  non  delle  reciproche  delle  nazioni .  " 

(a)  Si  dice  con  ogni  proprietà,  io  compro  del  grano  ^ 
del  vino ,  della  lana  ,  della  [et a  col  danaro  5  come  Ì9 
tompro  del  denaro  con  del  grano ^  del  vino,  ec.  Chiun- 
que raccatta  una  cofa  con  un'altra,  efiiinandole  ambedue 
e  pareggiandole ,  compra  e  vende . 

{b)  In  tutto  quello  Regno  fi  fa  un  tal  contratto  , 
Si  dà  il  grano  a'  contadini  di  Ottobre  ,  Novembre  j 
Decembre^  ec.  al  valore,  che  la  voce  pubblica  filTerà 
a  Maggio,  col  patto  di  riceverne  altrettanto  alla  voce 
di  Agofto,  la  quale  nafce  in  gran  parte  da*  loro  raggi"» 
ri.  In  dieci  anni  appena  ve  n'è  uno,  in  cui  il  prezzo 
dei  grano  non  crefca  ftrabecchevolmente  di  Maggio,  e 
ch3  non  sballi  poi  molto  di  Agofto .  Dond'è,  che  fpef- 
fo  per  un  tomolo  il  predatore  n'  efige  due  ,  e  tre  . 
L*  ineguaglianza  delle  probabilità  rende  il  contratto  i- 
niquo,  e  rovina  P  Agricoltura.  Queft*  opprefTione  me- 
riterebbe bene  1*  attenzione  delia  legge.  L'uomo  giuflo 
farebbe  ad  un  altro  modo.  Vi  do  loò  tomola  dì  grai- 
no  ai  prezzo  corrente  nel  tempo,  che  li  do  .  Voi  mi 
pagherete  V  intereflè  al  5  o  al  più  (  come  ne'  Monti 
di  pietà  )  al  6  per  100.  Egli  non  ha  diritto  di  pre- 
tendere altro,  dove  veglia  predare* 
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gìo  (a)\  efsendo  quefto  un  dolo  nelle  permute  / CU 
cerone  (lima  ,  che  fi  abbiano  a  dire  fino  i  ditet/I  pa- 
tenti  ,  per  timore  ,  chs  il  compratore  non  reOi  gab- 
bato per  diftrazionc  .  Cicerone  intcndea  la  ^luftizici 
meglio  che  certi  Rifoluzionanti. 

§.  V.  Ogni  contratto  di  permuta,  e  perciò  di  ven- 
dita e  compera  ,  s'  Intende  ultimato  e  per0tto  torto 
che  le  parti  hanno  pienamente  convenuto:  /tion  enìm 
pretii  nume  ratio  ,  fed  conventÌQ  perfidi  jtne  fcriptìs 
habìtam  cmptìomm  ,  dice  bene  Ulpiaoo/ nella  legge 
z  ds  contrabenda  emptìone  :  perchè  il  contratto  non 
confide  efsenzialmcnte ,  che  nel  confcnG)  de'  contrat- 
tanti. Dunque  fé  la  cofa  comprata  ,  riè  ancora  con- 
fegnata  ,  venga  a  perire  per  accidentaJè  difgrazia,  al- 
la quale  non  abbia  avuta  niuna  parte  11  venditore  , 
perdefi  a  conto  del  compratore  ,  ctc  n'  è  il  vero  pa^ 
drone,  perchè  a  conto  di  chi  potrebbe  andare  la  buo- 
na o  la  rea  fortuna  delle  robe  ,  fc  non  del  proprie* 
tario  ?  „  Il  venditore  non  refta,  che  depofitario,  né 
„  è  ad  altro  obbligato  che  a  mantenere  intatta  la 
3,  fede  del  depofito.  "  Cosi  fé  io  ho  comprate  cento 
botti  di  vino  ,  né  le  ho  ancora  trafportatc  dal  tuo 
cellajo  ,  e  noH  ti  ho  ancora  pagato,  ed  un  tremuo- 
to  viene  a  rovinare  la  cafa  ,  ficchè  il  vino  fobbilTi  , 
io  ti  debbo  il  prezzo  ,  e  la  perdita  è  tutta  mia.  41 
che  però  s'  intende:  I,  Se  la  compera  fia  compera  , 
e  non  già  un  patto  di  dover  comprare  domani  ,  o 
apprefso:  H,  Che  tu  non  fii  ftato  cagione  dell'  indu- 
gio: Iti  ,  Che  non  fia  altrimenti  ft^ikillto  per  l'  ufo 
pubblico  ,*  ,,  perchè  il  pubblico  ufo  fa  una  regola  in 
„  ogni  genere  di  contrattare;  e  quefta  regola  potrebbe 
„  efsere,  che  non  s'irttendcfse  il  contratto  perfezionato 
„  fé  non  confcgna^e  da  ambedue  le  parti  le  cofe  per- 

,,  muta- 

{a)  Vi  fono  poche  derrate,  ed  anche  merci,  che  non 
fi  adulterino;  ma  i*  innaffiare,  che  fi  fa  de'grani,  che 
fi  portano  a*  mercati  ,  ed  il  concio,  che  fi  dà  a'  vini 
delle  cantine ,  venendo  a  render  quefti  generi  velenofi, 
fi  dee  riguardare  come  un  delitto  pubblico .  Qui  i' oc- 
chio della  legge  vorrebbe  eflirc  fcvero. 
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3,  mutabili,  almeno  dalla  parte  dei  venditore.  -'Pel 
medefimo  modo  ,  fé  il  prezzo  delle  robe  comprata  , 
ma  tuttavia  rimafte  come  un  depofito  nel  pofsefso  del 
primo  padrone  ;  venga  infra  ttanto  a  crefcere  o  fcema- 
re ,  tutto  è  in  beneficio  o  danno  del  compratore ,  fic- 
.f:ome  accefiìone ,  o  decrefcimento  della  proprietà . 

§.  VI.  Maggior  queftione  è  ,  quali  fono  quelle  co- 
fe  che  giuftanente  ed  cnedamente  fi  polTono  permu- 
tare ,  o  comprare  ,  e  vendere  .  Qui  la  regola  gene- 
rale è  ,  che  io  per  confervar  la  vita  ,  o  confeguire 
il  minimo  de'  mali  ,  cioè  la  prefente  felicità  ,  poflb 
per  legge  di  natura  confecrare  i  minori  diritti  a*  mag- 
giori ,  i  men  necefiarj  a' più;  e  perciò  permutare  ,  à 
vendere  , .  pofto  che  fi  faccia  fenza  vendere  ,  o  vio- 
lare il  diritto  altrui.  Ma  ogni  permuta,  ed  ogni  ven-; 
dita  de'  diritti  altrui  ,  o  che  loro  è  «ppofta  ,  mi  è 
per  la  legge  di  natura  interdetta  .  I  Roma'ni  vende- 
vano i  figli  ,  ficcome  fanno  tDttavia  gli  Africani  ,  i 
Mingrelj ,  i  Giorgiani,  i  Gircaffi  .•  e  quefto  non  può 
effer  permefso  ,  eifendo  vendere  l'altrui  {a).  Il  me- 
defimo  fi  vuol  dire  di  certi  cofiumi  degli  Orientali  , 
dove  fi  vendono  le  mogli .  Parimente  quello  alloga- 
re le  mogli  ,  che  facevafi  in  Ifparta,  e  coftumaft  in 
alcuni  luoghi  di  Tartaria  {  b  )^  è  vietato^  dalla  na- 
tura ;  non  potendo  1'  uno  focio  vender  l'  altro  ,  né 
offendere  il  jus  pubblico  ,  a  cui  appartengono  le  noz? 
ze  ,  ed  introdurre  un  bordello  ,  che  non  può  ,  che 
defolarc  la  Repubblica.  Vi  fono  di  certi  doveri  d'uma- 
nità ,  o  di  reciproco  foccorfo  y  che  il  più  favio  ,  e  il 
più  potente  dee  gratuitamente  ali'  ignorante  ,  ed  al 
bifogaofo,'  i  quali  vendere  in  quel  che  altri  n'  ha  pre- 
cìfo  blfogno  ,  che  non  abbiamo  noi  ^  è  contra  la  leg- 
ge 

(a)  Egli  era  in  confeguenza  d'  un  errore  .  Credeafi 
che  i  figli  follerà  in  proprietà  de'  padri ,  dove  non  fo- 
no che  fotto  il  governo  de'  genitori  .  Le  perfone  non 
poffon  efìfcr  cofe;  e  perciò  ninna  perfona  è,  che  pofìfa 
edere  in  altra  proprietà,  che  fua. 

(b)  „  In  neflun'  altra  parte  del  Mondo  ?  Tanto  può 
pj  l'  intercflc.  " 
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gè  di  natwa.  Fra  i  doveri  di  reciproco  fodcorfo  «ti 
gran  luogo  e  principale  ottengono  ì  configli  ,  cefi 
[aera  ,  dice  Platone,  e  le  pregkiere  fatte  a  Dio  dell' 
wn  per  V  altro  ;  le  quali  cofc  perciò  vendere  non  è 
folo  contra  il  diritto  d'  umanità  ,  ma  anche  conerà  i 
diritti  dì  Dio  ;  è  un  empio  me-rcato  .  Finalmente 
vendere  quelle  azioni ,  per  cui  fare  fiamo  obbligali  o 
per  li  comuni  patti  della  focietà  civile  ,  o  per  la  ca» 
rica  che  occupiamo  a  fpefc  pubbliche  ,  è  grandiflì- 
ma  lagiuftizia  ,  e  forgente  di  copiofiflimì  delitti  ,  fic- 
com'  e  il  vendere  la  Giuftizia  ,  la  Rdigion  ,  la  Fe- 
de ec.  {a)  ,i  e  ridurre  a  negoziazione  la  ficurtà  del- 
^5  la  vita  comune.  Han  badato  coloro  ,  che  ciò  fan- 
„  no  j  che  chi  apre  un  mercato  a  sì  fatte  cofe  ,  c- 
5,  fpone  a  vendita  la  fua  vita  medefima  ;  perchè  do- 
3,  ve  i  popoli  non  trovano  più  difficoltà  a  comprar  le 
3,  le^gi,  ne  potranno  elfi  trovare  a  comprar  la  vita  Aé 
^,  magiftrati?  " 

§.  VIT.  Col  contatto  di  vendita  e  compra  foglio- 
no  unirfi  certi  patti  ,  che  i  Giureconfulti  chiamano 
Icges  pa^orum  .  Io  non  entrerò  a  deferi verli  per  mi- 
nuto ,  perchè  ne'  metodi  delle  fcienzc  fi  vogliono  in-  / 
catcnar  le  regole  ,  e  lafciar  che  gli  ftudiofi  vengano 
alle  cofe  più  particolari  .  Or  la  regola  generale  di 
quelle  leggi  è  ,  eh'  elleno  non  deroghino  al  contrat- 
to 5  non   fi  potendo  foftenere  una  contraddizione  mo- 


rale , 


(  a  )  E'  la  dottrina  Evangelica ,  gratis  accepìftìs  , 
gratis  date.  Si  dice,  ho  comprata  la  carie  a  \  duncjue 
conviene  vendere.  Voi  dunque  ficte  reo  di  due  delitti 
comprando  ,  e  vendendo  .  No»  pcjfo  vivere  col  folo 
fotdo  i  dice  un  altro.  E'  una  falfità.  Abolite  il  lulTo, 
la  moda,  i  vizj,  e  vivrete  bene.  Convengo  nondime- 
no ,  che  certi  foldi  di  400  anni  fa  fono  oggi  fette  o 
otto  volte  meno,  che  non  furono,  e  perciò  non  cor- 
rlfpondono  alle  volontà  delle  vecchie  leggi  ,*  perchè  il 
danaro  è  sbafsato  fette  o  otto  volte  di  prezzo .  Dun- 
que fé  un  Giudice  poteva  allora  vivere  con^  50  oncie 
Napoletane,  fé  gliene  vorrebbero  dare  oggigiorno  a  ln>3- 

119   350. 
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rale  ,  come  di  voler  vendere  e  non  vendere  ItiTIcme  ; 
e  che  non  contengano  nulla,  né  di  frode  ,  né  di  vio- 
lenza .  Dunque  la  legge  commi/foria  ,  purché  non  ^  v' 
intervenga  frode  ,  il  patto  detto  prot^mìfeos  ,  cioè 
d'  eifer  preferito  ,  volendo  il  compratore  rivendere  , 
i*  evizione  ,  csrt e  fervila  non  derogatorie  all'ufo  del- 
la cofa  comprata  ec ,  feguendo  dal  diritto  di  proprie^ 
tà  ,  e  della  libera  alienazione  ,  fono  di  lor  natura 
patti  giudi. 

§.  Vin.  Vi  fono  certe  compre  di  fortune  ,  come 
farebbe  il  comprare  d'  inverno  il  futuro  vino  ,  olio  ^ 
ghiande  ,  o  altri  frutti  ,  derrate  ,  ec.  ^  che  produrrà 
quella  vigna  ,  quell*  oliveto  ,  ec.  Chiedefi  :  è  egli 
glufto  un  tal  contratto  ?  Rifpondo  ,  che  sì  ,  dove 
e  le  probabilità  da  ambe  le  parti  fieno  eguali  ,  e 
glufte  le  condizioni  :  dove  T'una  di  quefte  due  cofe 
sbilancia  ,  finifce  la  giuftezza  delle  parti  ,  e  '1  con- 
tratto diventa  iniquo  .  Quelli  contratti  fono  come 
le  fcommcile  ,  le  quali  fon  fempre  inique  da-lla  parte 
di  colui  ,  le  cui  probabilità  fon  maggiori  .  La  natti" 
ra  marcia  ne'  corpi  con  certe  leggi  immutabili  nel  lor 
periodo,  ancorché  nelle  parti  del  periodo  variino .  Chi 
avelTe  la  Storia  naturale  del  (no  paefe,  la  ftoria  efat- 
ra  delle  meteore  di  50  anni  ,  vedrebbe  di  tanto  in 
tanto  ritornare  il  mcdefimo  periodo.  Talete  fu  quelle 
notizie  comprò  un  anno  tutte  le  olive  intorno  Atene, 
e  fece  un  gran  negozio.  Quell'uomo  contrattando  con 
ignoranti  verrebbe  a  contrattare  con  inegualità  di  pro- 
babilità, e  farebbe  iniquo - 

§.  IX.  Seguita  il  contratto  ,  che  i  Latini  chiamano 
locationem^  conduBionem,  noi  prendere  ^  0  dare  ad  af^ 
fitto  nelle  terre,  animali,  ec.  a  pigione  nelle  cafe.  Si 
dubita  delle  volte  ,  dice  Gajo  Giurcconfulto  ,  fc  la 
locazione  fia  ,  o  no,  Vendita.  Ed  è  in  fatti,  fecondo 
le  regole  della  natura .  Perché  nel  jus  di  natura  ogni 
permutazione  eilimatoria  può,  e  dee  chiamarfi  vendita 
e  compra  ;  e  il  dare ,  0  prendere  ad  affitto  ,  ed  a  pi- 
gione, è  fempre  una  permutazione  cilimatoria.,,  Dun^ 
„  que  le  leggi  di  giuftlzia  ,  che  debbono  aver  luogo. 
,«  nella  locazione,  fon  quelle  medefimc,  che  rcndonq 
1^  ^iufte  le,  compre  e  vendite,  fi  debbono  {lì  mi  re -am^- 

,3  bedu^ 
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3,  bedife  le  cofe ,  o  fia  il  denaro  e  la  roba  locata ,  (ìC- 
3,  fare  i  prezzi  colla  legge  generale  i  non  nafconder 
5j  nulla  fraudolentcmcnte.  " 

§,  X.  Si  dà  e  prende  ad  affitto  o  le  cofe  »  o  le 
fatiche  .  Le  cofe  ,  ficcome  le  terre  ,  gli  alberi  ,  le 
nayi  ,  i  cocchi  ^  le  vedi  ,  ec.  Le  fatiche  ,  come 
quelle  3  che  appartengono  all'  agricoltura,  alla  pafto- 
ralc  ,  alla  riautica  ;  ed  a  tutte  V  arti,  tanto  primi- 
tive, che  fecondane.  Anche  le  arti  d*  ingegno  li  lo- 
cano 3  ficcome  quelle  d'  un  Oratore  ,  d'  un  Macftro 
di  fcienze  ,  d'  un  Poeta,  d'  un  Generale  di  eferciti. 
Si  è  difputato  e  difputafi  ancora,  fé  tutte  quelle  ior- 
te  d'i  locazioni  pofsano  efsere  garantite  dalla  legge  di^ 
natura  .  Rifpetto  alle  locazioni  delle  fatiche ,  e  deli* 
arti  ,  purché  non  fieno  di  quelle  arti,  che  la  giudi- 
zia,  e  r  oneftà  condanna  ,  ficcome  fono  quelle  di  far 
la  fpla  privata  ,  il  ruffiano,  T  ufurajo  ,  il  guappo  , 
ec. ,  non  vi  può  efsere  controversa  nefsuna  .  Perchè 
non  potendo  uno  profefsarle  tutte,  non  fi  può  fare  a 
meno  di  non  permutarle  ne'  reciprochi  bifogni  .  Ma 
quanto  appartiene  all'  affitto  de'  beni  ftablli,  è  da  ri- 
cordarfi  la  regola  delle  occupazioni .  Perchè  fé  tu 
avrai  più  occupato  che  quella  regola  non  ti  permet- 
te ^  la  legge  è  di  reftituire,  non  di  dare  ad  affitto  .- 
Legge  ,  il  fo  ,  che  fembrerà  a  molti  dura  ,  o  fanta- 
ftica  ,  ma  è  il  coftume ,  che  l'  ha  refa  tale  ,  non  la 
natura   (  tf  )  ,   e  chi  la  volofse  diftruggere  ,   verrebbe 

ad 

(a)  Dopo  la  legge  Romana  Julia  de  e effione  honorum 
tutte  le  nazioni  Europee,  eccetto  i  Turchi,  danno  la 
libertà  dì  cedere  a*beni .  Sì  vorrebbe  aggiungere  :  o  cede 
a  beni,  meno  il  foflegno  della  vita^  tranne,  fé  io  non 
fon  punibile  pel  mal  ufo.  Allora  la  legge  della  ceffio- 
ne  farebbe  lo  fpirito  della  legge  di  Natura  contra  le 
fìrabocchevoli  occupazioni  di  certi .  Voi  ufate  ,  confe- 
gnate  1'  avanzo  ,  mene  il  foftegno  ,  e  fiete  fciolto  da 
ogni  debito.  „  Io  n'  eccettuo  la  negligenza  ,  perchè 
3,  ella  è  in  certo  modo  punibile:  ma  non  credo,  che 
,,  vi  fia  giudice  taato  fevero  ,  che  voglia  punirla  di 
2,-  morte.   La  fua  pena  di  taglione  farebbe  condannare 

«  il 
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ad  annientare  i  diritti  delle  perfone,  cioè  ogni  fonda- 
mento di  giudizia,  piantando  pec^regola  del  giufto  la 
forza,  e  la  frode. 

§.  XI.  Che  fare,. fé  la  cofa  locata  venga  a  perire 
per  accidente?  Se  è  il  fondo,  e  la  foilanza  della  co- 
fa ,  vien  fubito  il  conduttore  ad  efser  difobbligato 
della  mercede  ,  o  penfione  ,  come  fé  rovini  la  cafa , 
fé  fubbilfi  la  terra  ,  fc  fi  franga  la  nave  ,'ec^  E  la 
lagìone  è  ,  che  la  foftanza  della  cofa  locata  è  del 
proprietario  ;  ed  i  cafi  fortuiti  non  nuocouo  ,  che  al 
padrone  .  Ma  fé  il  cafo  fortuito  cade  non  fu  la  fo- 
ftanza,  ma  fui  frutto,  come  fé  un  gelo  fecchi  il  gra- 
no, 0  un  vento  fvelga  i  frutti  ancora  acerbi  ,  il  dan- 
no è  del  conduttore,  e(sendo  egli  il  padrone  del  frut- 
to. E  nondimeno  le  leggi  Romane  ,  e  T  ufo  de'  po- 
poli colti  ed  umani  ,  confiderando  pia  il  diritto  di 
umanità  ,  che  il  fummum  jus  de'  contratti ,  concedo- 
no r  efcomputo.  Al  che  fi  vuole  aggiungere,  che  ol- 
tre air  umanità  ,  vi  è  un  poco  eziandio  del  dirittcs 
primitivo,  che  clafcuno  ha  al  comune  patrimonio  de- 
gli uomini  {a) . 

§.  XIL 
„  il  reo,  non  ad  un  carcere  dov'  è  morto  per  tutti  » 
3,  e  fé  gli  ha  a  dar  da  vivere,  ma  ad  una  fatica  piib- 
„  blica  .  E  di  quelle  fatiche  ve  ne  poflbno  eflere  ac- 
„  concie  al  nobile,  ed  al  plebeo,  al  forte,  e  al  debo- 
3,  le,  allo  fcaltro  -,  ed  al  fatuo.  Dove  non  fono  ,  è 
5,  -della  prudenza  Politica  il  crearvclc ,  " 

(  rf  )  „  Nella  Storia  delle  decime  Ingled  narrafi  un 
„  fatto,  che  qualifica  perfettamente  un  plebeo  detta- 
js  to  ,  genus  Vresbyterorum  geniis  ubique  avarorum  , 
5,  In  quell'  Ifola  fi  pagano  le  decime  a'  parrochi  con 
5,  un  rigore  ed  una  puntualità,  che  difficilmente  truo- 
j,  va  un  parallelo.  Un  contadino  tra  l'altre  piante  che 
5,  avea  nella  fua  terra  ,  avea  tre  meli  Appi  ,  i  quali 
„  non  gli  davano  per  ordinario,  che  intorno  a  mezzo 
3,  tomolo  di  mele;  delle  quali  egli  pagava  fedelmente 
3,  la  decima.  Un  anno,  prima  di  coglierle,  gli  furono 
5^  involate  da'  ladri  :  difse  perciò  al  parroco  ,  eh*  ei 
35  non  era  neil'  obbligo  di   pagar   decima  di  quel  che 

„  non 
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§.  Xlh  Sì  chiede  ,  con  qual  legge  fi  debbano  mi- 
furare  i  prezxl  delle  cole,  o  fatiche  locate  ?  La  re- 
gola è  Tempre  e  da  per  tutto  la  medefima:  ogni  prez- 
zo è  una  ragion  comporta  diretta  de*  bifogni  pubbli- 
ci ,  reciproca  de'  generi-  E  fìccome  \'  indice  di  que- 
fla  ragione  è  il  giudizio  e  la  libera  voce  pubblica  , 
non  le  ne  può  molto  appartare  fenza  iniquità.  E*  an- 
cora da  badare  di  non  abufarfi  dell'  altrui  privato  bi- 
fogno  e  prefsante  neceiììtà  ;  perchè  oltre  che  è  con- 
tro al  diritto  di  reciproco  foccorfo  ,  è  pure  una  fpe- 
zie  di  violenza  ,  che  lì  fa  all'  altrui  libertà;  ed  ogni 
contratto  5  dove  interviene  violenza  ,  è  dì  (iia  natu- 
ra iniquo  •  E  qucfte  fono  quel!'  ufo  re  ,  che  tutto  il 
genere  umano  ha  ragione  di  abborrire  ficcome  difuma- 
ne  e  fcellerate. 

§.  Xni.  l^a*  contratti  permutatori  è  da  allogarfi 
jl  contratto  di  focietà  .  Quefta  parola  focietà  ^  e  con- 
tratto focievole  ,  può  prenderfi  in  un  fenfo  ampHffì- 
mo,  ed  m  uno  ftretto.  Ogni  patto  d'  unione  tra  per- 
fona  e  perfona ,  famiglia  e  famiglia  ,  nazione  e  na- 
zione, è  un  contratto  di  focietà.  Le  nozze  ,  le  fa- 
miglie, i  corpi  civili  ,  i  fideml  di  Repubbliche  ,  le 
alleanze  de'  popoli,  fon  tutti  contratti  fociali  .  Ma 
di  quefìi  fi  parlerà  nel  feguente  libro. 

§.  XiV.  Adunque  prendendo  il  contratto  di  focie- 
tà in  fenfo  ftrettiifimo  ,  non  è  ,  che  un  patto  di 
comunicazione  o  di  beni  ,  o  di  fatiche  ,  0  di  beni 
e  fatiche  di  due  ,  o  più  parti  .  Tale  farebbe  verbi 
grazia  una  compagnia  di  negozianti  .  La  foftanza  di 
quefto  contratto  è  ,  che  tutte  le  parti'  debbano  egual- 
mente partecipare   del.  guadagno  ,    e  della   perdita  a 

pro- 


non  avea  ricolto .  il  parroco  la  pretendeva  ad  ogni 
modo.  Si  litigò  nella  Coite  Ecclefiaflica ;  la  Corte 
decife;  Se  il  tempo  dì  coglier  le  mele  non  era  an- 
cora pajjaw,  quando  furono  rubate  ^  abfolvatur  ali 
„  impetitis;  Se  era  paffuto^  luat  negligentia^  pcenas  , 
„  Ecco  un  decreto  iniquo  per  troppo  amor  di  efser 
„  giufto,  dirò  io:  ma  altri  potrebbe  dire,  per  troppfi 
35  avarizia  H  ** 


5> 
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proporzione  del  capitale  impiegato  ,    lenza   che    1'  una 
ci  lie  due  ,  o  delle  piy,  o  per  ifcalcrezza,  o  per  mag- 
f^ioranza  di  forze  parceclpi  più  del  bei)e ,  o  fi  fottrag- 
ga  più  al  male  .     (^ìuando   dico   egualmente  partecipa- 
re ,  intendo   l*  egur.iità    al  diritto  di  ciafcuno.    Ouell* 
egualità  li  miiura  con  una  ragion    geometrica  ;    e    va- 
le a  dire  ,   che   il  guadagno  e  la  perdita   debbono    (la- 
re in  ragione   de'  fondi   comunicati  .     Supponghiamo  , 
per  cagion  di   efempio  ,   che    Tizio   abbia    pofto    nella 
mafia  comune  io  parti,    Cajo  30;    fé  \\  guadagno   fia 
120  ,   a  Tizio  fé  ne  debbono  30,  a  Cajo  90:    perchè 
in  proporzione  geometrica  fta  il    jo   a.\    30  ,    come    il 
30    al    90.   E   fé  il  danno  fia  24  ,     Tizio   ne    pagherà 
6,    e  Cajo  i8^;_|>erchè  nella  medefima  proporzione  (ìa 
il  6  al  IO,  come  il  18  al  50.    Queito    è    quel  che  fi 
dice  prò  rata  cu]ufquc  por  tiene .  ,,  La  regola  più  pra- 
,,  tica  è  di  dividere  il  ìonào  in  migliaja,  0  centinaja  , 
„  affine  di  dare  0  togliere  a  ciafcuno  la  porzione  con- 


»i 


veniente.  " 


§.  XV-  E  quando  dico  comunicazioni  di  fondi  ,  in- 
tendo tanto  le  cofe  ,  che  le  fatiche;  perchè  chi  noii 
ha  né  terre,  né  denaro,  né  animali,  né  verun*  altra 
cofa  {labile,  o  mobile  ,  fi  ferve'  del  fondo  delle  fuo 
forze  e  fatiche  ;  e  quefto  fondo  fi  dee  valutare  alla 
voce  pubblica.  Voi  mettete  nel  comune  mille  ducati 
di  animali  o  danari,  io  la  mia  fatica  giornaliera  .  Il 
contratto  di  afficurarfi  de'  fondi  ,  e  dividere  il  gua- 
dagno ,  o  la  perdita  dee  afiìcurare  a  te  i  tuoi  mille 
ducati  ,  a  me  le  mie  giornate  ,  valutate  alla  (lima 
pubblica  .  Se  voi  guadagnate  una  decima  fui  vo(lro 
èondo  ,  debb'  io  guadagnarne  una  fui  mio ,  e  fé  per- 
dete ,  debbo  a  proporzione  perdere  :  ma  come  a  te  /, 
così  a  me,  il  refto  del  capitale  dee  reftar  intero  .Il 
contratto  dunque  ,  che  (i  fa  tra  molti  ,  di  -adicurare 
il  capitale  da  una  delle  parti  ,  non  computate  le  fa- 
tiche dell*  altra  tra  fondi  ,  e  dividere  il  fruttato  ,  è 
un  contratto  leonino,  ed  iniquo»  Né  perchè  wn  po- 
vero ed  ignorante  cederà  al-  fùò  diritto  ,  fitrà  meno 
ingìufto  :  perchè  vi  cederà  per  ignoranza,  o  per  vip- 
ie«?za.  Aggiungo,  che  quedi  contratti  non  fono  nep- 
pur  utili  :  elUì  impiegano  la  parte  debole  ad  ufar  deh 
ToMQ  IL  Q  l^ 
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le  frodi  ,  de'  furti,  e  mille  fottilr  maniere  per  rifarli 
di  quel  clie  fentono  Jor  mancare  •  Come  ne'  domc- 
ftici  y  fé  non  li  pagate  bene  ,  e  da  poter  vivere 
como:^:!mente  ,  fi  pagano  con  le  loro  mani  .  La 
rer,ola    delia    prudenza  è  ,   lasciate    vjvere    se   vcle- 

11   VIVERE,    KON    VJVE    CHI    NON    VUOL    FAR    VIVERE    {   a   ), 

§,  XVI.  In  tutta  la  materia  de'  patti  e  de'  con- 
tratti debbona  valere  ed  oirervaffi  religiofamente  le  tre 
l(?guenti  regole  ,  che  la  legge  dì  natura  prefcrlve  a 
ciafcuno:  I,.  Che  poiché  ogni  contratto  ed  ogni  patto 
confifte  effenzialmente  nel  confenfo  delle  due  parti  , 
niun  patto  e  niun  contratto  dee  riputarfi  valido  ,  fé 
r  una  delle  parti  non  potea  pienamente  confentire,  fia 
per  difetto  di  ragione,  fia  che  per  un  patto  o  fatto 
antecedente  s'  era  fpogllata  del  diritto  di  confentire  , 
fia  che  la  legge  civile  gliel  vieti  ;  eflendo  le  leggi  ci- 
vili patti  anteriori  ,  e  comuni  .'  IT,  Che  non  fi  può 
contrattare,  o  pattuire,  che  in  cofe  giufte,  ed  onefte  ; 
le  quali  fono  quelle  ,  che  non  offendono  niuna  delle 
obbligazioni,  che  abbiamo,  fia  conr  Dio  Sovrano  d^^ 
Univerfo,  f<a  con  noi,  fia  con  altri,  o  generali  ,  o 
particolari  :  HI  ,  Che  in  ogni  contratto  ,  e  patto  per- 
iTQutatorio  fi  voglia  oflfervare  una  piena  egualità  da  am- 
be le  parti ,  fenza  frode ,  e  fenza  prepotenza .  La  mi- 
nima inegualità  è  un'  ingiudizia» 

,  §.  XVH.  Dove  voglio  dire  ,    che   a  me  fpiace  di 

,  fentire  in  bocca  ad  uomini  per  altro  favj  quel  pro- 
„  verbio  de  minìmìs  non  curat  Prcfftor^  e  ciò  per  due 
„  ragioni  :  I,  Perchè  effendo  il  minimo  parola  relati- 
„  va  ,  ciafcuno  gli  afìTegncrà  quei  limiti  ,  che  piìì  fi 
„  accordano  colla  fua  avidità  ,  e  verrà  ad  efière  un 
3,  grandilTjmo  ladro  fenza  (limare  di  efferlo:  li  ,  Per- 
chè 


5 


(a)  Fu  la  caufa  della  guerra  Italica,  Roma  volle 
ingrandire  a  fpefe  dei  fangue  Italiano,  e  poi  volle  vi- 
ver fola:  Iniquità,  e  pazzia.  Era  ingiu/lo  efciudere  i 
focj  delle  fatiche  da'  beni,  che  n'  erano  nati;  ed  era 
pazza  cofa ,  che  una  Città  crcdefTe  di  valere  più  che 
tutto  il  corpo  Italiano.  Ma  certi  feihi  di  qucfta  pazr- 
zia  non  fono  ancora  da  per  tutta  fpenti. 
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^^  che  la  natura  della  cupidità  è,  ch'ella  diventi  (em- 
„  pre  maggiore  a  proporzione ,  che  la  fi  viene  a  grat- 
,j  tare;  al  qual  modo  non  avrà  poi  più  freno  alcuno, 
„  come  fi  potrebbe  provare  per  la  (loria  de*  Conqui- 
,,  ftatorl,  e  per  quella  de'  Romani  principalmente  . 
,,  Quando  comincia  a  ftimarfi  lecito  il  furto  d'  un 
,,  piede  ^  fi  verrà  a  non  fare  fcrupolo  neppure  a  due  ; 
3,  poi  le  decine  faranno  de' minimi  j  quindi  le  centina- 
5j  ja;  apprelìb  le  migliaja .  La  terra  poi  farà  un  punto 
5,  del  fi  (lem  a  planetario;  qual  male  occupare  un  pun- 
to? Quei  Calìfti  perciò  ,  che  hanno  infegnato,  che 
non  fi  pecca  per  piccioli  furti  ,  hanno  detta  la  più 
grande  delle  falfità  ed  iniquità,  avendo  meiìo in  ma- 
no agli  uomini  avidi  il  capo  della  catena  delle  in- 
„  ^iufte  e  fccilerate  ufurpazioni ,  " 

§.  XVÌllo  Ma  ceco  due  queftionl:  I,  Se  in  un  con- 
tratto, o  patto  ingiufto  ,  o  difonefto,  una  delle  parti 
ha  adempiuto  alla  fua:  promelTa ,  è  V  altra  obbligata  a 
compiere  colla  prima?  Quefto  patto  è  iniquo  per  ipo- 
tefi  ,  dunque  niuna  delle  parti  ne  retta  legata:  ti,  Se^ 
una  delle  parti  è  ftata  pagata  innanzi  tempo,  può  ella 
ritenere  giuftamente  quel  che  ha  ricevuto? -Dicono  di 
sì  certi  Cafi (li:  perchè  in  pari  caujfa  turpitudinìs  va- 
let  condìtìo  pojjidentìs  ,  Regola  falfa,  fé  quel  che  (i 
poflìede  3  fi  podìede  fenza  niun  giufto  ti  colo.  L'  più 
giudo  e  più  vero  l'afTìoma  legale,  quod  inìtìo  vìtìoj'um 
f/?,  non  poteft  tra&u  tempori s  convalcjcere .  E'unaleg^ 
gè  di  natura  ,  che  quel  che  non  fi  porea  giuftamente 
prendere,  neppur  fi  poffa  giuftamente  ritenere.  Se  voi 
non  potevate  far  l'  adagino  ,  fé  non  vendere  il  letto 
nuziale ,  il  beneficio  erclefiaftico ,  la  giuftizia ,  ec.  non 
potevate  pattuire,  né  prendere,  e  non  potete  ritene- 
re .  Giuda,  tutto  che  un  Giuda  3  reftituì  i  danari  , 
fretìum  injufli  fanguìnis  o 

§.  XIX.  Finalmente  fi  vorrebbe  fapcre  ,  fervendo  i 
contratti  al  Commercio,  e  recando  il  Commercio  ric- 
chezze, fin  dove  all'  uomo  giufto  ed  o^-ìtikù  è  eg'ipcr^ 
meflb  di  arricchire,  contrattando,  e  negoziando?  Ri- 
fpondo  ,  fino  alla  regola  degli  acquifti  ,  che  la  natura 
prefcrive  a  ciafcuno,  e  della  quale  è  più  d'  una  volta 
^tto.  Perchè  farebbe  egli  poftibile ,  dice  Platone,  che 

G    z  ùnof 
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tino  ftrarlcchifTe  oltra  egni  mifura  ,  per  modo  che 
r«eU'  idedb  tempo  moire  altre  famiglie  ,  che  hanno  il 
medefimo  diritto  ingenito  di  vivere  ,  non  veni(sero  sì 
fattamente  ad  impoverire,  da  non  trovar  più  da  fulìi- 
fiere?  In  fatti  tra  tutt*  i  popoli  le  foverchie  ricchezze 
non  hanno  avuta  giammai  buona  fama  :  il  che  non  è 
folo  per  motivo  d'invidia,  ma  per  quel  jCenfo  di  egua- 
lità, o  di  certa  proporzione  a'  veri  bifogni,  che  tutti 
i^^ìi  uomini  naturalmente  fentong  ,  anche  quando  non 
ragionano. 

§.  KX.  Aggiungo  ,  che  le  foverchie  ricchezze  fon 
fempre  inutili ,  e  dannevoli.  Inutili,  perchè  il  fover- 
chio  a  che  può  egli  giovare  ,  fé  non  ad  opprime- 
re (^)?  Le  ricchezze,  dice  gravemente  Baccone,  fon 
come  l'arme  e  il  bagaglio  d'un  foldato;  non  le  ne  vuo- 
le aver  piti  di  quel  che  ierve:  fé  non  ferve  ,  impac- 
cia .  Dannevoli ,  perchè  allargando  la  fantafia ,  danno 
un  infinito  eorfo  a  quelle  palfioni  degli  uomini  ,  che 
Platone  leggiadramente  chiama  agrus  ,  cioè  bertiali  , 
che  per  efìer  felici  vogliono  elTer  tenute comprefse.  Ve- 
n'  ha  di  due  generi  di  quelle  pafTjohi  ,  perchè  alcune 
fono  di  anìm.ili  ftupidi  ,  ed  altre  di  fieri  e  carnivori  , 
Claudio  rovinò  l'Erario  Romano  per  le  prime,  e  get- 
tò i  temi  di  mettere  all'  incanto  l'Imperio;  Filippo  H 
dopo  avere  rovinato  i  Paefi  BasTi  ,  e  la  Francia  ,  im- 
poverì la  Spagna,  devaftolla  ,  per  le  feconde  {b). 

§.  XXL  Si  dita  ,  che  queda  Filofofìa  è  nata  a  raf- 
freddare ,  e  indebolire  riiidutìnà  ,  molla  principale  d' 
ogni  Stato,  ed  oggi  mafiìmameiite,  che  tutte  le  Nazio- 
ni Europee  fon  più  commercianti  ,  che  i)^ilitari  .    Che 

fareb- 


t{a)  Come  l'  acqua  delle  ciderne:  dov'  è  foverchia  o 
ponvien  far  più  buchi,  perchè  cfca,  o  ella  farà  ,  che 
la  cilkrna  crepi.  Ma  quei  troppi  buchi  nelle  troppe-ri- 
chezze  fervono  ad  alimentare  una  clafiè  di  oziofi  e  di 
ladri. 

{ù)  Vcggafi  la  noflra  DifìTertazione  fu  la  forza  delle 
grandi  ricchezze,  nel  terzo  tomo  della  Storia delCom- 
mercio  Britannico  j  riftampata  nel  fecondo  d^ìV  BconO" 

mia  civile, 
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farebbero  gii  Inglcii ,  gli  Olau^elì  ,  i  Veneziani,  i  Gi^-^ 
novefi  ,   gii  Spagnuolì  ,    i    Portoghefi  ,    le  penfafsero  a 
quello  modo  ?    Sarebbe   il  càCo   del  Bugno  delle  api  ài 
Mandeville  .  Le  Esazioni  s'impoverirebbero  ,  ipopolereb- 
bero  ,   e  tornerebbero  a'bofchl  ,    ed  alle  capanna  .  Ptrr 
quanto  apparilcente  (ìa  queflfe  oppofizione  ,  non  dee  muo- 
vere chi  profefsa  di   vivere  non  già  fotco    la    tirannide 
delle  paflìonj,  mi  nel  giufto imperio  della  ragione.  Qi^e- 
lla  regola  non .edifigue  rindufìria,  ma  la  regge,  gover» 
na,  affinchè  giovi  più  cosi  alle  perfone,  come  alìoS:a- 
to.  E'cgli  eninguere  il  fuoco,  che  anima  alla  fatica  , 
il  dire  alle  perfone,  ftudìatcvi  dì  acquificire  fin  dove  vi 
permette  la  regola   de"  bìfognì   pcrfonali  j"  dome/liei  f 
polìtici  t  fortuiti  ^   Dove  quefta  norma  termina  .  non 
avete  più  diritto  dì  acquìftare  ,  nafcendo  quefto  diritto 
dal  tlj'ogno ^  che  voi  non  avete  pia',  vd  dunque  furate 
V  altrui ,  e  fiete  reo  di  diftruzione  de'  voftri  Jtmìli .  Po- 
teafi ,  dicono,  aggiugnere  alla  norma  degli  acquici  i  bi- 
fogni  nazionali.  Convengo  .  Ma  fono  elfi  i  bifogni  na- 
zionali  altro,  che  i  perlonali,  i  dome  itici  ,  ì  politici  ? 
Che  fé  per  i  bifogni  nazionali   s'  intende  quel  crefcere 
in  grandezza    di  Stato   per    conquiftare  i  vicini  ,       un 
capriccio,  non  un   bifogno  :   e  la  legge,  di  natura    non 
paò  autorizzare  i  capricci .  Si  può  anche  dire  ,  che  ù 
quelli  capricci  pofsono  giovare  a'poftcri,  che  io  nondW 
meno  non  fo,  non  giovalo  certamente  a'pretenti.  Non 
fi  fece  mai,  acquifto  bellico  ,    fenza  defolare  le  conqui- 
(latrici,  e  le  cpnquiftate  nazioni.  La  felicità  come  óqU 
le  perione,  e  delle  famiglie,  così  delle  nazioni,  dipen- 
de cfsenzialmcnte dalla  legge  di  moderazione.  Dond'è  ^ 
che  io  metto  nel  primo  luogo  del  faper  politico  la  Re- 
pubblica della  Penfilvanla  :   nel  fecondo    quella  del  Pa^ 
iaguai. 

iT.XXfl.,,  Dicefi  ancora,  che  la  legge  di  mod^razlo- 
5,  ne  è  de' piccioli  Stati  ,  nafcente  da  cofciénza  d'jm- 
3,  beciìlità,  non  da  rag'one.  Ma  che  altro  fi  vuol  qtTefla 
5,  dire,  fé  non  che  la  legge  di  moderazione  naicen- 
;,,  te  dalla  ragione,  venga  ad  efser  poftergasa  dall.i  ìeg- 
„  gè  fiGca  di  avidità  ?  Or  le  leggi  di  l'.igione  appunta 
3,  ion  fatte  per  moderare  le  leggi  fifiche  delle  panioni.^ 
:,y  Non  leggerete  popolo  conquiftatore^  che  non  abbia  aJ-? 
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^,  la  per  fine  riconoiciuto  ,  quanto  è  ognuno  infelice  , 
3,  che  fconofce  le  leggi  della  ragione  .  Se  le  gran  con- 
,,  quiile  non  dcfolano  le  Repubbliche  conquillatrici ,  le 
3^  fani^o  (chiave.  Le  conquide  di  Ciro  terminarono  con 
,,  la  Ichiavitù  de'  Perfi  :  quelle  di  AlelTandro  con  U 
,,  fchiavitù  de' Greci  .•  quelle  de*  Romani  con  la  fchia- 
„  Vidi  dì  Roma  ;  quelle  della  Cafa  Ottomana  fatte 
,,  per  le  mani  dì  liberi  Turchi ,  colla  tirannide  .  Se  i 
3,  Tedefchi  non  difguftavano  ed  arredavano  lo  fpirito 
,,  conquiftatore  di  Carlo  V,  la  Germania  farebbe  come 
„  la  Mofcovia:  e  fenza  Malbourugh  ,  non  vi  farebbe- 
,,  ro  più  prerogative  di  Parlamenti  in  Francia  .  Se  gV 
,,  Inglefi  continuano  a  conquillare  ,  non  fi  può  fare  , 
,,  che  non  nalca  tra  elfi  un  conquiftatore^  de' conquida- 
,,  tori  .  La  legge^  dunque  della  modera:^ione  è  tanto 
„  pili  neceflària ,  quanto  i  popoli  fono  più  magnanimi?^- 


CAPITOLO    XVIL 

De^  Gin  ce M  . 

§.  L  T  E  parole,  rotando  con  i  fecoli,  vengono  con' 
■  j  tinuamente  a  cambiar  iignificato  e  forza ,  an- 
corché licengano  il  primo  fuono  ,  Il  jocus  de'  Romani , 
end' è  a  noi  venuto  giuoco,  era  quel  che  i  Greci  chia- 
mano l^^^ioi-v  c-v.ufJLfj.oc  j  v»u7yo.'oy ,  HiXoiv ,  ec. ,  noì  traflul- 
lOi  beffe  ^  fcherno  ^  fcherzo  ,  motto  ^  jaletto  ,  ragazza- 
ta'' ed  il  ludus  {a)  quel  che  i  Greci  nominavano  ago* 

nìpa- 

{a)  Han  detto  che  ludus  venga  da  Av^o<;  ,  uomo 
della  Lidia  ^  come  fé  i  popoli  Lidi  foifcro  itati  molli  e 
dediti  a  piccoli  e  fedentar)  giuochi  .  So  che  i  vecchi 
Greci  ebbero  per  molli ,  iutìureggianti ,  ghiotti  i  Lidi  . 
Efchilo  ne"*  Facfi  chiama  quefti  popoli  dfipoS'iUTiig  man- 
gioni^  V,   4. 

OXXoi   ...... 

Turba  feguìta  dì  ghiotti  Lidi  apprejfo' 
parlando  dell' efercito  di  Serfe  .   Vedete  la  parlata  di 
^andane  aCrefo  preifo Erodoto,  Clio  7i.Maqueib  ori- 
Si- 


Giuochi.  io-; 

fiìpalefire^  gìnnaflìca  ^  mufica  ^  teatri  ^  fefie  ec.  ^  noi  efei' 
cizj  di  combattimenci  ,  gioftre  ,  giuoco  di  pallone  ,  di 
defco  ,  lotta  ,  coifo  ,  ec.  {a):  e  finalmente  quei  giuo- 
chi ,  che  i  Greci  ed  i  Latini  chiamavano  aleam  ,  noi 
diciamo  giuochi  di  azzardo  ,  al  che  li  riducono  quafi 
tutt*  i  giuochi  di  Dadi  ,  di  Piribillb  ,  di  Lotteria  „  e 
„  certi  di  carte  ,  come  di  Bafletta  ,  Primiera  ,  Farao- 


ne ec.  " 


§.  II. 


ginazione  o  non  rifponde  all'  antica  idea  della  parola 
ludus ,  che  fignificava  efercizj  mafchìli  e  pubblici,  o  fa 
onore  alla  Lidia  .  E  poi  farebbe  egli  poilibile  che  non 
foOè  paflata  per  la  Grecia?  Ora  i  Greci  non  hanno  mai 
ulato  ludos  per  ludus .,  o  lufus .  La  parola  ludus ,  „  /«- 
^^  fus y  ricreazione,  rilalTamento,  da  x«hvj  rtLiJfarc^  „ 
tra' Latini  fu  prima  prefa  per,  la  muiica,  che  accompa- 
gnava le  tragedie,  le  commedie,  le  felle  pubbliche  ;  e 
quella  mufica  potea  per  avventura  efser  la  Lidia,,  o  la 
j,  Pelafga  pafsata  in  Etruria  con  l' invafione  de*  Pelaf- 
,,  gi ,  che  venivano  dal  Settentrione  dell'Afia  ,  fecon- 
,,  do  Erodoto  (in  Clio  )  ;  cadali'  Etruria  a*  Romani, 
„  donde  loro  venne  tutto  il  culto  Religiofo  •  "  Plato- 
ne non  approva  la  mufica  Lìdia  ,  cioè  la  Jpnica  ,  mol- 
le, e  non  confacente  alla  ferocia  militare  delie  Repub- 
bliche Greche;  ma  bensì  la  Lidia  larga  e  grave  :  vedi 
il  HI  della  Repubblica. 

{a)  Di  quella  fotta  di  giuochi  dice  gentilmente  Pla- 
tone neirVHI  delle  leggi,  che  efsendo  l'uomo  un  '^<u^ 
yyQioy  un  giuoco  dì  Dio  (  avrebbe  indovinato  il  ludens 
in  orbe  tertarum}  )  gli  dia  bene  giaocare  anche  a  lui, 
Niun  fatica  ,  dice  bene  Arillotele  nell'  VIH  della  fse- 
pubblica  cap.  ICI,  fé  non  pel  ripofo;  il  rlpofo  è  il  fine 
della  fatica  ,  Ma  niun  ripofo  fu  nondimeno  né  giu- 
do ,  ne  onello  ,  fé  non  quello  che  ferve  a  ricreare 
le  forze  umane  per  ricominciar  poi  più  azeramente 
la  fatica  .  Osserviamo  qai  di  pafsaggio  ,  che  quelli 
giuochi  di  trefche con  mufica,  e  canto  fanno  la  maf- 
iìma  parte  della  vita  de'  popoli  felvaggi  .  Vedi  Bof- 
man  Lettere  deW  Africa  ,  Tonti  Luifi/tna  »  la  Sto- 
ria della  California*  Parigi  1767. 
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§*  li.  I  gjaochl ,  purché  non  fieno  quelle  pedi  e  ,  o 
ragazzate  ,  e  quegli  Icherni  ,  che  fon  detti  ,  e  quelb 
ricreazioni  ,  n?;i  tono  che  patti  condizionati,  per  cui 
s' acquila  ,  o  perde  .  Richiedea  dunque  l'ordine  delie 
cole  ,  chtj  avendo  noi  trattato-  de'  legittimi  modi  di 
acquillar  proprietà,  vedefììmo  fin  dovQ  può  andar  la  gia- 
ilizia  de' giuochi  ,  nnffimamente  ed'endo  oggi  l'occupa- 
zione j  e  quali  l'arte  delle  claffì  oziofe  dello  Stato  ,  e 
Aa'e  a  dire  ditutt'i  gentiluomini,  e  principalmente  dJle 
come  ,  molte  delle  quali  ,  con  non  poco  difonore  del 
noltro  leccio,  all'arti  economiche  hanno  foftituita  quel- 
la  di  mettere  a  vendita  le  famiglie. 

§.  HI.  Riandan-do  i  coftumi  degli  antichi  e  de' mo- 
derni popoli  Europei  ,  le  principali  dalli  de'giuochi  {] 
podono  ridurre  alle  ieguenti:  i,  di  corpo:  z  ,  di  men- 
te :  3  ,  di  fortuna  ,  o  di  azzardo  .  Mirti  alla  pri- 
ma claffi  lì  poliono  rapportare  .  i ,  I  giuochi  Giìtnkì  , 
che  fi  facevano  alla  nuda,  come  lotta,  corfa  ,  nuota- 
re ,  ec.  ,  a  cui  polliamo  noi  aggiungere  il  ballo  :  2,  l> 
Balifiici  ,  che  conlìftono  nell'efereizio  di  vibrar  dardi, 
ade  ,  palle  ,  palloni  ,  defcbi  ,  caci  ,  ec.  Il  trucco  è  tra 
quelli  :  3  ,  I  Polemici  ,  o  attinenti  ad  efercizj  milita- 
ri .  Così  il  correre  a  cavallo  ,  o  in  caleOb  ,  tirare  al 
bc^rfaglio,  giotlrare  ,  fchermire  ec.  fono  di  quella  tatta. 
Alla  feconda  ap^^artengono  i  giuochi  degli  fcacchi  ,  le 
deftrezze  in  certi  giuochi  di  mani  ,  le  fcomnitlfe  ec. 
Alla  terza  la  Lotteria,  il  Piribiiib  ,  la  Balletta,  il  Fa- 
raone ,  il  giuoco  de' dadi  ec.  Tutt'  i  giuochi  di  carte  , 
e  di  altri  ftrumenti  ,  che  non  fono  di  puro  azzardo  , 
appartengono  alla  clalfe  de' mirti,  intervenendovi  con  h 
perizia  fernpre  m.olto  la  forte . 

§.  IV.  I  giuochi  tutti  quanti  pofsono  confidcrarfi  co- 
sì in^ Politica,  com.e  in  Etica.  In  ogni  Stato  v'ha  fern- 
pre una  parte  d'uomini  oziort  ,  o  che  ,  ancorché  fieno 
occupati,  vogliono  de'tempi  di  ricreazione,  per  rilevar 
la  natura  ,  e  riprodurre  le  fue  forze.  Non  fi  potrebbe 
dunque  proibir  tuu'i  giuochi  fenza  o  ^ferire  i  diritti 
delle  perfone  ,  o  gettare  femi  di  maggior  male  .  L'uo- 
mo è  un  Efsere  ,  che  fé  non  ifpende  ogni  giorno  una 
parte  delle  fue  forze  di  mente  e  di  corpo  ,  conluma 
fé  j  0  va  a  confumar  gli  altri  .  Ma  quali  e  quaati  Ìù 

ne 
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tìQ  debba  permettere  ,  dipende  dalla  forma  del  Gover- 
no, dal  clima,  da' fondi  ,  fu  cui  fi  vive  ,  dal  coflurae 
ec.  {a).  Ogni  Stato,  di  qualunque  forma  ila,  può  ef- 
fere,  0  militare,  o  commerciante,  o  agricoltore  ec.  In 
uno  Stato  militare  fi  vogliono  principalmente  -onorare  i 
giuochi  cella  prima  clafse  {b).  l  giuochi  fedentarj  am^» 

i.  mo- 


(^)  La   legge    3.  de  Aleatorìbiis  ;   Senatufconfultum 
vetuit  in  pecuniam  ludere  ,    prceterquam  fi  quìs  certst 
balìa ,  vel  pila .  jjacìendo  ,  %'d  currenda ,  fallendo  ,  /«- 
8ani  0 ,  pugnando ,  quod  virtutìs  caufa  fiat  .  Legge  fa- 
via  .    Il  giuoco  non  ha  da  eisere  un  mercato  j  ma  uà 
erercÌ2;io  delle  forze   dell'  uomo  ,   che  pofsa   giovare  a 
fé ,  ed  alla  patria  .  Una  coRituzione  di  Giuftiniano  lìb» 
lll^Codjìt.^l.  de  Aleatorìbus^  conferma  quefto  Senatuf- 
confulto  ,    e  fifsa  il  valore  ad  un  afse  la  volta  pe'  ric- 
chi ,  ceterìs  ìonge  minori  pecunia.  L'aflb  del  tempo  di 
Gluftiniano  non  era  una  gran  moneta.  Vedete  Budeo  . 
Soggiugne  poi  :  quod  fi  plus  lufiwi  fuerlt  ,  neque  reps^ 
titio  detur  ^  ^  folutum  re'petatur .  Permette  il  ripeter- 
lo anche  dopo  30  anni  .   Nelle  noftre  Coftltuzioni   lib. 
Ill^  tìt.  57,3  fecondo  l'edizione  di  Lindebrogio  ,  e  90 
,  neir  edizione  Veneta  del  1590.  fono  dichiarati  infami  : 
f  ,  quei ,  che  giuocano  ex  profejfo  a  giuochi  di  azzar- 
do :  a ,  quei  che  predano  aleas  (sn  dddos  :  3 ,  Judìces 
etìam  isn  advocati  ,  qui  ejufmodì  vilem ,  is^  fordìdam 
i>ìtam  ducunt  ,    e  rimoifj  in  perpetuo  dal  loro  ufficio  .' 
4)  poliremo  etiam  mìlites  ;  dichiarandogli  inteftabili  ,  e 
privandoli    de'  loro    privilegj  •     Ariftotele    mette  quelli 
giuochi  tra  le  acratie  ^  intemperanze  ^  lib.  VII^  cap.  2>. 
de^MoraWKicbomuchi ;  e  fono  puramente.  Quefto  non- 
dimeno nafce  o  dal  non  aver  apprefo  a  far  altro,  o  da 
troppo  ozio  del  corpo  civile.  I  Barbarefchi  ci  fanno  una 
guerra  continua  ;  fi  vorrebbe  loro  far  continua  ,  Quefìa 
guerra  potrebbe  ridurre  la  clafse  degli  ozioji  giuocatorl  al 
minimo  poffibile,  e,,  minorare  i  delitti.  Se  voi  vi  fit  ere- 
j,  te  le  carceri  pubbliche  ,   troverete  ,   che   una    gran 
5,  parte  di  quei ,  che  vi  fono  rinchiud ,  vi  fono  pec  ca- 
3,  gion  di  giuochi .  ** 
(  ^  )  La  Grecia  de'tetnpi  antichi  era  quafi  tutta  com- 

pò- 
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jnollifcono  ,  e  vanno  ad  indebolire  la  codituzione  (a). 
Ma  farebbe  contra  la  buona  politica  promuoverli  negli 
Stari  commercianti,  fé  non  fofsero  di  tali  giuochi,  eh' 
aveisero  d^I  rapporto  alla  navigazione,  ed  all'arti,  co^ 
ine  fono  le  Naumache  ,  o  finte  battaglie  marittime  , 
il  corfo  di  battelli,  o  altri,  che  potefsero  deftar  l'emu- 
Jazione  nell'arti  .  In  uno  Stato  d'agricoltori  vi  fi  vor- 
rebbero promuovere  le  felle  Cereali  ,  Florali  ec.  come 
nella  China  fi  coftuma  .  Ma  il  clima  e  l'ingegno  degli 
uomini  richieggono  dove  più  i  giuochi  di  corpo,  o  do- 
ve più  quei  di  mente  .  Voi  non  potrete  dare  a*  Tede- 
fchi  i  medefimi  efercizj  ,  che  agli  Arabi,  o  agl'Indi  - 
Ve  un  giuoco,  che,  fecondo  me,  non  conviene  ,  che 
ne' Regni  defpoticj,  come  quello  ,  che  impolmonlfce  il 
corpo,  ed  iftupidifce  l'animo,  ed  è  il  giuoco  degli  fcac- 
chi.  .{b) 

§.  V.  L'  Etico  confiderà  la  giuftlzia  o  V  ingiuftizia 
de* giuochi,  quanto  agli  acquifti  ,  che  vi  fi  pofsono  fa- 
re; ed  oltre  a  ciò  l*oneftà,  o  la  turpitudine.  Nel  pri- 
mo fenfo  i  giuochi  non  fono  che  paffì  o  contratti  fon^ 
aizipnalì  .  In  quelli  patti  fi  vuol  confiderare  :  i  ,  la 
giuftìzia  :  2,  la  privata ,  e  pubblica  onellà  .  In  giuftizia 
^hi  è  padrone  de'fuoi  diritti   può  o  afsolutamente  ,   o 

con- 

pofta  di  Repubblichette  militari  .  Quindi  v'erano  ono- 
ratìfiimi  i  giuochi  Olimpici  ,  i  Pitici  ,  i  Nemei  ,  gì* 
Iftmici,  ed  erano  la  fcuola  della  robulìezza  ,  dell'arte 
militare  ,  e  di  tutte  le  arti  ,  che  o  fervivano  alla  mi- 
lizia,  o  l'adornavano •  Sembra,  che  i  noftri  giuochi  fof- 
fero  loro  ignoti,  come  agli  antichi  Romani. 

(^r)  5,  Erodoto  nella  Clio  dice  ,  che  furono  inven- 
„  tati  in  ifcambio  di  pagnotte  nella  Lidia  ,  cioè  per 
„  gabbar  la  fame  in  una  careftia  di  venti  anni  .  Nori 
„  fu  fcritta  mai  favoletta  più  favolofa  di  quefta. 

(b)  ,,  Il  Parroco  Tiers  il  mette  tra*  peccati  morta- 
„  li.  Arlftotile  nel  V  della  Repubblica  cap.  XI,  tra  le 
3,  arti  tiranniche  mette  tutti  quei  mezzi,  che  ammol- 
„  lifcono,  TD9/5ovyi/ux  lo  Spirito^  il  coraggio  ,  la  gran^ 
„  dezza  dì  animo  ^  riduccndo  gli  uomini  ad  efsere  be^ 
„  llic  da  foma  /'' 
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condizionatamente  cederne  una  parte',  fia  per  negozia-? 
re,  fia  per  dìverclrfi  .  E  qucfto  falTi  ne' giuochi  .  Dove 
dunque  non  vi  è  niun  dolo,  niun' azione  ,  nluna  legge 
pi-oibiva ,  che  renda  iniqui  quei  patti ,  gli  acquici  ,  che 
vi  fi  fanno,  fon  giufti. 

§.  VI.  I  patti  diventano  iniqui  per  quattro  cagioni, 
I,  Se  non  vi  fia  egualità  di  ragioni  tra'pacifcenti  :  2, 
Se  non  vi  fia  niuna  {a)  egualità  di  libertà  :  3,  Dove 
non  fia  egualità  di  fortuna  .  Quefte  prime  tre  cagioni 
ii  riferilcono  alla  regola  generale  ,  non  "VÌ  fia  dolo  ut 
Inter  bonos  viros  agier  oportet  ;  4 ,  Se  non  fi  poteano 
cedere  i  diritti  .  Tra  un  fanciullo  ed  un  uomo  fatto  , 
un  ignorante  ed  un  perito  ,  non  vi  è  egualità  di  ra- 
gione .  L'acquidar  per  quefti  giuochi  è  un  furto  ._  Tra 
lo  fchiavo  e  '1  padrone  ,  il  Magiftrato  e  '1  Cittadino  , 
quando  dal  Magifirato  dipende  la  vita  ,  la  fortuna  ,  la 
quiete  dei  Cittadino,  difficilajente  può  e(servi  egualità 
di  libertà.  Lo  Schiavo,  il  Gictadino  ,  il  Suddito  fi  la- 
fcerà  vincere  per  compiacenza  ,  per  non  perdere  il  fa- 
vore; il  guadagno  dunque  è  una  rapina. 

§.  Vìi.  Ma  non  di  rado  non  fi  può  cedere  il  diritto 
che  fi  giucca.  Sulla  quale  cofa  fi  vuol  badare  a  tre  ai- 
fiomi:  1,1/  cambiare  un  diritto  maffìmo  per  un  mini- 
7no  e  di  poca.  0  niuna  importanza  per  la  vita  ,  e  ciò 
per  fola  flolta  avidità  ,  è  riprovato  dalla  legge  di  na- 
tura; perchè  è  contro  al  fine  delle  proprietà  dateci  dal- 
la natura,  eh' è  il  minimo  defittali  .  Dunque  un  giuo- 
co di  quella  forra  è  ingiuftc  /.  Chi  potrebbe  dunque 
giuocarfila  vita,  la  libertà,  un  membro,  l'onore,  tutt' 
i  .beni  ,  fé  non  iniquamente  ?  Chi  i'acquiftaise  per  un 
sì  tatto  giuoco  farebbe  così  iniquo  ,  come  chi  i'  oifr^ 
pazzamente. 

§:  VOI.  Il  fecondo  afìTioma  è  ,   Jsion  fi  può  cedere 

a  di- 


(a)  Quando  fi  parla  di  quelle  o^crsìkk  ,  fi  vuol  inten- 
dere ad  un  di  prclso  ;  perchè  farebbe  una  fofiftlcheria 
il  pretendere  nelle  cofe  morali  una  perfetta  egualità 
geouiecrica  .  E' ben  da  ofservare  ,  che  T  inegualità  non 
fia  tanta  da  fare,  che  le  Parti  paclfcenti  non  fieno  nel 
lìiedefimo  piano  della  comune  ragione. 
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a  diritti  privati  con  offe  fa  ds' ■pubblici  \  perchè  i  pi>iì- 
blici  fono  cefiioni  anteriori ,  le  quali  non  fi  possono  ri- 
prendere ,  che  ingiullamente  .  Dunque  tutti  i  giuochi 
proibiti  dalle  leggi  civili  rimangono  voti  di  azione  ci- 
vile, e  naturale;  perchè  non  può  elTer  mai  per  natura 
giufto  quel,  che  fi  oppone  alle  leggi  pubbliche  dello 
Stato,  il  cui  fine  è  {tm^xQ  falus  publica  .  Non  inten- 
devano i  principi  della  Morale  quei  Rifoluzionanti  , 
che  han  detto  ,  po^erfi  acquìflar  giufiamente  nella  co- 
fcienza^  ed  ingiufiaviente nel  foro.  Quefto  porre  un  diT- 
fidlo  tra  la  giuftizia  naturale  e  la  civile  è  metterle  a'- 
le  mani  ,  e  (piantarle  ambedue  :  è  dire  che^il  govcii)^ 
de'  popoli ,  fondato  per  confervar  gli  uomini ,  li  dillrug- 
ga,  e  che  fia  perciò  oppofto  alla  volontà  di  Dio:  pro- 
pofizione  empia  per  natura,  per  principj  di  Religione, 
{a)  per  diritti  fociali.       ^ 

§.  IX.  Il  terzo  adìoma  fia  quello,  Ision  (t  'può  cede- 
re a  n e (f un  diritto  ^  con  pregiudizio  del  terzo  che  vi  fi.t 
intertffato  .  A  quello  modo  un  padre  di  famiglia  non 
può  giuocare  con  gran  difcapito  della  famiglia  ,  e  c!>i 
acquifta  e  ingiufto  pofsefsore:  una  moglie  non  puògiuo- 

ca- 


(^)  Qui  poteflatì  refifiit ^  Dei  ordinationì  refiflìt .  S^ 
Paolo  a' Romani .  „  Una  defcrlzione  della  legge  Civile 
^'  de'  Vifigoti  (  lib.  1.  tit-  X,  1.  2.  )  lex    (  eivilis  )  eli 
3,  amula  divitJÌtatis  ,  aniìftes 'Religionis  » . . .  magi/fra  Vi- 
,,  r^,  anima  totius  corporis  popularis  .  Erano  dunque 
,,  più  favj  e  razionali  quelli  barbari  della  Scandinavia , 
^,  che  i  nodrl  Rifoluzionanti  .   "  Ma  i  più    de'  CafilU 
tendevano  all'indipendenza  perfonale  e  reale  dal  gover- 
no civile,  e  per  quello  principio  furono  portati  a  ftolte 
ed  inique  deeihoni  .   Quelle  decifioni  per   una  legge  ài 
taglione  della  natura  medefima  fanno   giornalmente  lor 
perdere  non  folo  la  chimerica  indipendenza,  ma  i  giu- 
di e  ragionevoli  privilegi,  ch'eH»  avrebbero  potuto  con- 
lervare  colla  legge  di  moderazione.  Tanto  è  veroe  bel- 
lo il  dettato,  non  far  quanto  puoi  .  Ho»  fi  corre  mai 
veloce  per  la  buona  o  malvagia  flrada  (dicea  Darlo  ad 
Atofsa  in  Efchllo,  ferf.  v.  744.  )  iche  qualche  Divini- 
tà non  l^  urti  un  poco  anch' ella*  _ 
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cnre  le  robe  del  marito,  o  della  cafa  :  un  figlio  di  fa- 
miglia quel,  che  non  è  fuo  peculio  ;  un  Vcfcovo  ,  un 
Parroco,  un  Abate,  un  Beneficiato  (a)  ,  un  Procura- 
tore, un  Fattore,  ce.  de' beni  della  Chiefa  ,  della  Par- 
rocchia ,  dell'  Abazia  ,  del  Principale  .  Chi  giucca  l'al- 
trui è  un  ladro,  e  chi  il  guadagna  è  complice  nel  la- 
droneccio .  A  voler  foftenere  la  giuftizia  di  quelli  giuo- 
chi è  prima  da  aiserire,  non  efservi  diritto  di  proprie* 
tà  di  beni  ,  ne  legge  ,  che  il  garantilca  :  che  la  vita 
Bmana  è  una  guerra  di  tutti  contra  tutti  ,  in  cui  t^ 
forza  ,  o  alluzla  decide  della  giuftizia  .  So  che  molti 
C03Ì  penfano  :  ma  fo  ancora  ,  che  non  vi  fu  mai  pe- 
nuria di  ftolti,  e  di  malvagi:  che  non  corCe  mai  tanto 
bene  la  foltezza,  e  la  malvagità,  che  in  fine  del  cor- 
io  non  diceise,  non  putabam. 

§.  X.  Ho  detto,  che  ne'giuochi  d'azzardo  non  è  fo- 
lo  necefsario  il  non  intervenirvi  dolo  ,  perchè  il  dolo 
di  Tua  natura  vizia  tutti  i  patti  ,  onde  è  che  tutti  i 
giuochi  dolofi  fono  iniqui;  ma  che  vi  debba  efscre  egua- 
iità  dì  fortuna',  e  quello  vale  a  dire,  che  le  probabili- 
tà 


{a)  Ogni  Beneficiato  è^depoutario,  ed  amminiftrato- 
re  de'  beni  del  Beneficio  ;  perchè  con  queflo  patto  fon 
fondati  tutt'i  Beneficj  .La  ditlinzionc  de'fecoli  barba- 
ri, èo  un'ignoranza  ,  o  un  delitto.  E'  una  moda  de' 
iecoli  guadi  .  Tutt'i  beni  de'Bencficj  fon  della  Chiefa  , 
e  la  Chiefa  è  V  unione  di  tutte  le  perfonc  della  Città , 
o  del  Villaggio  dov'è  fondato  il  Beneficio  .  Ogni  Bene- 
ficiato è  obbligato  ad  una  parte  della  cura  fpirituale 
vcrio^  quelle  perfone,  ed  è  un  Diacono  ,  Mìmjlro^  Di- 
fpenfatcrs  delle  rendite.  Vertirà ,  abiterà,  mangerà  con 
la  modeftia,  che  conviene  ad  un  Economo,  definita  dal 
IV  Concilio  Cartaginefe  ,  confermato  dal  Concilio  di 
Trento  ;  e  darà  a  veftire  ,  ad  abitare  ,  a  mangiare  ,  a 
tenore  delle  fuc  rendite  ,  a' poveri  della  Chiefa  .  Met- 
tere iu  d'una  carta  le  rendite  d'  un  anno  ,  è  pazzia  , 
come  negli  altri  ,  ed  è  un  furto  ,  che  fi  fa  alia  Chie- 
fa .  Intanto  tai'ò  la  moda  .  Vi  fon  dunque  delle  mode? 
ikoìtc  ,  ingiufte  ,  empie  .  Ci  lameniiamo  poi  ,  che  nori 
fi  è  coftumé,  non  religione? 
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iì  da   ambe  le  parti    fieno   eguali  .   Nella  Bafsetta   le 
probabilità  fon  dalla  parte  di  chi  taglia  :  nel  Piribifso  di 
chi  fa  il  giuoco  :  nel  fare  alla  Mora  di  chi  dice  pari , 
efsendo  i  pari  cinque ,  li  difpari  quattro ,  ec.  (a) 

§.  XI.  Le  fcommerse  fon  giuochi  anch' e(Ti,  e  perciò 
patti.  Sori  giuochi  di  azzardo  (b)  ;  dunque  richieggo- 
no egualità  di  fortuna  :  dove  manca  ,  fono  iniqui  .  Ma 
perchè  nel  calcolare  le  probabilità  dagli  eventi  è  diffe- 
renza grandiffrma  tra  uom  grofso  e  materiale  ,  ed  un 
favio,  fino,  accorto  ;  tra  un  pratico  della  natura  delle 
cofe  ,  fu  cui  fi  fcommette  ,  ed  un  imperito  ;  tra  un  , 
che  ha  certe  anticipate  notizie  ,  ed  un  che  n'  è  igno- 
rante ;  non  fi  può  tra  coftoro  giuocare  a  fcommeisa 
fcnza  dolo  •  Talete  indovinò  una  gran  raccolta  di  uli- 
ve, che  non  potea  prevedere  un  ignorante  cittidino  ; 
Cicerone  previde  quindeci  anni  prima  la  rovina  della 
Repubblica,  che  non  potea  fare  ogni  altro:  uno  efper- 
to  Generale  prevederà  l'efito  d'una  battaglia  ,>  di  una 
piazza  afscdiata  ,  d'una  guerra  :  un  pratico  e  penetran- 
te Miniftro  anrivederà  dove  fieno  per  andare  a  parare 
le  cofe  pubbliche  .•  i  quali  antivederi  non  fon  di  tutti 
gii  altri .  Non  potrebbero  dunque  tali  uomini  fcommet- 
tere  giuftamente  cogl' ignoranti.  Le  fcommeffe  fi  fanno 
in  tutti  i  giuochi;  dunque  la  loro  giuftizia dipende  dall' 
egualità  della  fortuna,  e  degl'ingegni. 

§o  XII.  Io  non  ho  promelfo  Rifoluzioni  di  cafi  ,  m.i 

prin- 


{a)  Il  Signor  BernuUi  neW Ars  conje^anM  ha  dimo- 
ilrato  fottilmente  tutt*  i  principj  delle  probabilità  de' 
giuochi  di  pura  forte  „  Libro  dotto,  e  che  moto  quan- 
to l'Aritmetica  ,  l'Algebra  ,  l'Analifi  fieno  neccflaTÌe 
al  Politico  ,  al  Giureccnfulto  ,•  al  Moralifta.  Se  la  ra- 
gione de' popoli  colti,  e  del  governo  di  tali  popoli  ,  ri- 
chiede calcoli,  vi  dovrebbe  cfìTerc  tra  le  prime  coltiva- 
ta, e  piiàche  tutte  l'altre  onorata  dalle  leggi.  I  Fran- 
cefi  ,  e  gringleil  in  affari  di  governo  fi  diftingùono  tra 
tutt*  i  popoli  di  Europa  appunto  per  la  dilatazione  di 
quefta  fcienza.  / 

(è)  La  legge  3  de  Aleatorìbus  confermando  la  legge 
Tizia  e  la  Publicia,  leggi  già  antiquate,  mette  tra'giuo- 
chi  proibiti  le  fcommclTe. 
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prìncipi  di  gluftlzia  .    Vengo  dunque  all' onsftà  de' giuo- 
chi •  Vi  ha  de'  giuochi  ,  che  non  fi  potrebbero  dire  in- 
giufti ,  ed  intanto  non  fonoonefti,  perchè  v'ha  de'giuo- 
chi ,  che  ancorché  giufti  ,   non  convengono  intanto  alle 
perfone,  a' luoghi,  a'tempi,  ec.^  il  cui  decoro  fa  l'one- 
ùk  .   Non   convien   fempre   ad   un  Generale  di  armata 
quel,  che  delle  volte  (la  bene  ad  un  fantaccino;  né  ad 
un  Magiftrato  quel,  che  non  fi  difdice  ad  un  cittadino 
privato;  o  ad  un  Vefcovo  ,  un  Parroco  ,    un  Superiore 
di  Religione  ,   quel  che  non  difconviene  ad  un  fempli- 
ce  Chierico  ,  o  Frate  ,  o  parrocchiano  (a)  .  V'ha  de' 
giuochi,  che  non  iranno  bene  iid  un  Padre  di  famiglia, 
ad  un  Maeftro   di   lettere  ,   ec.  Certi   fi  difdlcono  alle 
donne  ,  o  a*  ragazzi  .  Ve  n'  ha  per  li  tempi  fefievoli  , 
che  non  converrebbero  ne' lugubri  ;  per  le  cafe  di  deli- 
zie ^  che  non  iftanno  bene  ne-lle  Chiefe,  nelle  Comuni- 
tà di  rigida  virtù,  ec.  La  regola  generale  è.  Tutto  q^uel  ^ 
che  degrada  il  decoro  delle  perfone  ^  de"*  luoghi,  de"*  tem" 
pi  ^  ec.  è  il  dìfoneflo  .   Le   lotte   delle  Spartane  erano 
dunque  difonefte ,  ancorché  Platone  ,  filofofo  molto  ve- 
recondo ,  le  approvi .  I  giuochi  carnercialefchi ,  ficcomc 
3  feftini ,  i  pranzi  ,  le  veglie  ,  le  danze  ,  fi  potrebbero 
da  nefluno  uomo  onedo  approvare  ne'  dì  quaredraali  di 
noi  altri  ?    Concederfi  oneftamente  a' Clerici  ,  a' Frati  , 
alle  Suore?  Un  giuoco  da  diftrarre,  e  confumare  molto 
tempo,  converrebbe  ad  un  MagiUrato?  Si  potrebbe  fa- 
re una  lunga  llfta  di  giuochi  diioneiti  ,  e  tollerati  quafi. 
da  per  tutto»  Ed  è,  perchè  la  gioventù  dì  ambi  i  lei- 
fi.,  ignorante  de' coftumi  antichi,  nemica  del  ferio,  im- 
provvida del  futuro  .,  ha  cominciato  da  certo  tenapo  in 
qua  a  dare  il    tuono   alle   nazioni  ,   e  quello    tuono  fi 
chiama  gentilezza  del  fecola ,  e  moda  {b). 

§.  xur. 

(a)  Fino  ne'fecoli  barbari  fi  filmò  turpe  ,  non  che 
gli  Ecclcfiafilci  giuocallero  a  giuochi  fecolarì  ,  ma  che 
vi  folfcro  pur  prefenti  come  fpettatori  .  Vedete  i  Ca^ 
pitoli  deirimperador  Lodovico  ,  addizione  3,  cap,  93, 
della  raccolta  di  Lindebtogio. 

(^)  La  moda  è  quella  defcrltta  da  Tacito:  Corrum- 
psre  Ì2^  corrumpi  fccculum  vocatur . 
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§.  XIIL  j,  Si  domanda  ,  quanto  dunque  può  efporre 
al  giuoco  il  giorno  un ,  che  voglia  efìfer  giurto  ,  one- 
fto,  prudente  ?  Cominciamo  da  un  principio  ,  i'econ- 
do  me  ,    certo  ,   che  l'ozio  adoluto  e  perpetuo  non 
può  convenire   oneftamente  a    nelìuna   perfona  .   Ma 
nondimeno  così  per  legge  fifica,  come  per  morale,  ad 
ogni  uomo,  che  fatica,  fia  di  mente  ,  fia  di  corpo, 
è  da  concedere  una  porzione  di  tempo  da  ricrear  le 
forze,  che  fi  conluimano  perula  fatica  ,  e  quindi  fon 
nati  i  giuochi  ;    lufus  ,   rilaff azioni  .    Lo  (lato  delle 
Città  ha  rendute  quelle  porzioni  di  tempo  varie ,  cO' 
me  fono  varie  le  claflì,  e  le  applicazioni  degli  uomi- 
ni .  Alla  clalTe  degli  artifli ,  non  fi  vorrebbe  concede- 
re giornalmente  ,  che  quella  porzion  di  tempo  ,  che 
ne'  Collegj  mcdefimi  delle  fcienze  ,   e  della   pietà  (ì 
concede  a' Collegiali  ,   ed  a'novizj  medenmi ,  e  que- 
lla può  andare  a  due   ore  ,   tra   mattina    e   giorno  . 
Accordandoci  a  quella   debolezza   umana  fi   potrebbe 
trovare  una  regola  di  proporzione    nelfe   quantità  da 
efporfi  alla  fortuna  del  giuoco.  Se  è  permefl'o  ad  un 
uomo  il  fottrarre  dalle  fatiche  due  ore  il  giorno,  fé 
gli  potrebbe  concedere  di  efporre   al  pericolo  di  per- 
dita la  rendita  giornaliera  corrifpondente  a  quelle  due 
ore  ,  la  quale  poi  ,  agguagliati  i  pericoli  ,    fi  riduce 
fempre  alla  metà  .  Così  fé  un  guadagna  24  grana  il 
giorno  ,  gli  fi  può  permettere  il  pericolo  di  due  gra- 
na j    ed  a  chi  ne  guadagnalTe  240,  cioè  24  carlini  , 
due  carlini.  E' il  medefimo delle  rendite.  Quella  tran- 
fazione  mi  pare  onefia  ,  e  fenza  pericolo  di  rovina  . 
Voi  avete  24  once  di  rendita  il  giorno  ,  n'efporrete 
due:  il  di  più  è  una  ftolta prodigalità,  che  porta  poi 
a  molti  vizi,  ed  a  grandi  fcelleraggini .  " 
§.  XIV.  Del   redo   i  giuochi    i  più  giudi  ,    ed    i  pia 
onefti  poffono  divenire   ingiuili  e  dilonedi  per  le  confe- 
guenze  {a).  Come  diventano  troppo  generali  ,  induco- 
no un  abito  pubblico  di  diilrazione  ,  di  noncuranz3  de- 
gli .affari  domeflici  e  pubblici,  di  avidità,  di  frode  ,  di 

ru- 


(^)  E' quello  ,  di  che   fi   lamenta  Giultiniano   neiU 
fcpraccitata  Cofiituzionc* 
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ruberia,  di  ruvidezzcì,  di  mala  creanza,  d\  llolìdczza  , 
cii  ferocia  (^);  alimentano  un  gruppo  di  pa(Tioni  nemi- 
che della  quiete  domeftica  e  civile  ;  generano  rancori  , 
inimicizie,  rifle ,  duelli.  Quella  lorgente  adunque  ,  an- 
corché da  prima  giuda  ed  oncda  ,  diviene  velenofa  ,  i 
cui  aliti  appettano  .  Allora  è  proibita  dalle  leggi  di  na- 
tura, e  fi  vuol  vietare  dalle  civili  .  Io  non  fo  che  di- 
cano certi  politici  :  per  me  non  mi  fmuovo  dalle  mie 
MalTime  .  Itliuno  Stato  fenzn  coflume  è  né  felice  ,  né 
durevole:  edinogniStato  fi  guafta  il  coflume  con  quel- 
la pro-porzione  ,  con  cui  crefce  V  ozio  .  1  giuochi  ,  che 
alimentano  /'  ozìOy  sbarbicano  il  coflume . 

CAPITOLO    XVIII. 

In  che  modo  vengano  gìuflamente  a  fclogUcrfi  le  obblU 
gazionì  ,  che  nafcono  dai  patti  e  contratti. 

§.  I.  f^Qni  obbligazione  nafce  da  un  diritto  ,  e  gli 
V^  corrifponde.  Duncfue  ve  n'ha  di  diverfi  ge- 
neri ,  come  vi  ha  diverfe  maniere  di  diritti  .  L'obbli- 
gazione ,  che  rifponde  a'diritti  ingeniti  ,  è  di  due  lor- 
te  ,  perchè  vi  ha  due  clalfi  di  quei  diritti  .  Alcuni  di 
quefti  diritti  richieggono,  che  non  fi  offenda;  ed  altri, 
che  fi  foccorra.  La  prima  obbligazione  è  Paftenerfi  dall' 
ofiendergli  ,  attraveriargli  ,  impedirne  1'  ufo  ,  rendergli 
inutili'.  L'uomo  giufto  non  fi  può  difciogliere  da  que- 
lla obbligazione  ,  che  col  collante  ,  perpetuo  non  far 
nulla,  che  nuoccia:  e  non  fi  fcioglie  dalla  feconda,  che 
con  foccorrere  fin  dove  (a ,  e  può .  Quella  è  detta  giu- 
ilizia  aifoluta  ;  e  quefta  umanità  .  Dunque  il  folo  giu- 
i\o  ed  umano  adempie  perfettamente   quelle   prime  ob- 

bli- 


(tf)  li  Sig.  Biton  grand'  uomo  ,  e  gran  giuocatore  , 
perde  il  capo  pel  giuoco  .  Giuoco  un  anno  500.  eoo 
Scudi  .  Non  badandogli  le  rendite  ,  ancorché  grar^dif- 
fime  ,  cabalò  centra  la  Francia  ,  e  lamico  Arrigo  IV, 
e  fi  ruinò. 

Tomo  II.  H 
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blìgazioni  :    e  chi  le  adempie  ,   è  il  giudo  e  1'  umano 
{a).  Dì  ciò  è  baftan  temente  detto  di  lopra  ^ 

§.  11.  Quanto  alla  clafsc  de'diritti  acquiflati  per  prac- 
ti  e  contfatri  ,  le  cui  obbligazioni  i  Latini  chiamino 
obbligazioni  dì  conferjo  ^  o  di  parole  ,  non  fi  può  lora 
loddlsfare  ,  che  con  quella  virtù,  che  i  medeììmi  Ro- 
mani chiamano  'Fidem  (b)»  Quefìa  <^fÉ^:s,  fede,  è  una 


cor- 


(a)  „  Hanno  alcuni  motivata  una  quelllone  ,  fé  ì 
Sovrani  ed  i  Grandi  e  Prepotenti  pollano  e  debbano 
elìer  giudi  ed  onefti  a  quelìa  maniera,  perchè  a  mol- 
ti è  paruto  di  nò,  non  credendo  pofiibile,  come  ne* 
corpi  iìfici ,  c^J^ì  ne'politici ,  che  chi  è  fopra  non  gra- 
viti negl'inferiori  ,  e  che  non  s'  ingrandifca  fuccisrh- 
doli  ed  eficcandoli  .  Queftione  empia  e  ftolta  .  Dal 
più  alto  al  più  bafìfo  ogni  uomo  è  uomo  ,  fotto  V 
imperio  della  natura  e  di  Dio,  La  Giuftizia  non  e, 
che  una  ,  ed  è  per  tutti  ,  ed  il  trafgredirla  è  così 
fcelleraggine  per  Augurto,  come  per  un  minimo  della 
piebe  .  Il  dire  ,  i  Grandi  non  fon  tenuti  ad  elfer 
giuili  ,  è  Vì([g(ìo  che  dire  ,  la  Gluftizia  e  un'inven- 
zione degli  uomini;  e  qucfta  è  unapropolizione  atei- 
ftica  ,  E'ftolta  ;  perchè  è  un  fenfo  di  tutti  gli  uo- 
mini ,  che  fi  può  e  dee  difendeffi  centra  chi  ci  op- 
prime. Non  è  pofìibile,  che  quello  fenfo  a  lungo  an- 
dare non  ifcoppj  ,  e  metta  1  Grandi  di  fotto  a' pic- 
cioli ,  roveiciando  da  capo  a  fondo  la  nazione  .  E'  la 
ftoria  di  tutt*^!  popoli  ,  di  tutte  le  guerre  civili  ,  di 
tuteli  cambiamenti  delle  codiruzìoni  ,  Arlftotilc  nel^ 
V  della  Kepublica  cap.  XI  dice:  Il  Monarca  ,  che  fi 
vuol  confermare  ,  bì fogna  che  fi  moflrì  gìufio  ,  tem- 
„  perante  ^  amante  del  ben  pubblico^  padre ^  economo \ 
„  che  rifpetti  almeno  in  apparenza  la  religiente  ,  che 
„  prem]  le  virtù  ^  che  faccia  punire  i  delitti  da*  Magi- 
,,  ftrati  a  tenore  delle  leggi  comuni  ec.  Direi  ad  Ari- 
„  dotile  :  fé  l'apparir  giudo  e  dabbene  giova  a'Moaar- 
„  chi  ,  gioverebbe  egli  meno  l' eiTerjo  ?  e  fé  il  non  ap- 
„  parire  li  rovina,  li  rovinerebbe  meno  non  elfere?  So 
„  eh' è  difficile,  ma  non  fi  può  mantenere  altrimenti." 
,  (b)  Elfi  avevano  eretto  un  tcoi^fo  alla  Dea  Fede  . 
;  -  Mai 
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cor^a ,  un  vìncolo^  che  lega  i  contraenti  .  La  giudici;'* 
è  di  fcloglierla,  non  di  tagiiarh.  Ma  quali  lon  elìì,  e 
vjuantì  i  niodi  da  giudamente  ed  oneftamente  diiciorla -^ 
perchè  ve  iic  debb'eisere  .  I  raccogiicoti  de' lentiiraenti 
de'  Filofofi  Romani  han  mefso  i  principali  nel  titola 
delle  Pandette  De  folutionìbus  ^  Isn  libcratlonibus  :  ma 
in  una  maniera,  che  moftra  alsai,  ch'efli,  Ticcome  uo- 
mini attediati  e  ilracchi,  fonnacchiavano  in  qucft' ulti- 
ma parte  delie  loro  fatiche» 

§.  in.  A  voler  dunque  riguardare  la  prefente  ma- 
teria con  occhio  alquanto  filolofico  G  troverà,  che  tute' 
j  modi  giufti  ed  onefti  da  poterff  diiciorre  dalie  obbli- 
gazioni contraete  pe'patti,  fi  riducono  a  tre  :  i,  Sod- 
disfazione :  2 ,  Reciproco  dirsenlo  :  3  ,  Forza  della  na- 
tura e  della  fortuna  (a).  Tutti  queiii  modi  hanno  non- 
dimeno una  maflima  generale. ,  e  cognita  ,  per  fonda- 
mento, ed  è:  Se  viene  gìufitimente  ad  eflìnguerfi  il  dì- 
ritto  0  di  una  ^  0  di  amendue  le  partì  ,  alfa  cgnì  oh- 
bligazione  .  Perchè  non  vi  efsendo  obbligazione  ,  che 
non  nalca  da  qualche  diritto  j  feguita  ,  ch'elVmto  giù 
flanaente  il  diritto  ,  rimanga  giuflamenre  eftinta  V  ob- 
bligaziene. 

§»  IV.  Il  primo  modo  ,  e  il  più  diritto  ,  di  di- 
fciorfi  dal;'  obbligazione  de'  patti  ,  è  qael  che  diced 
foluzìone  .  E  la  ragione  è  ,  che  la  foluzione  viene 
ad  eftinguerc  il  diritto  acquiftato  in  altri  per  la  pra- 
iDeffa  .  E  di  qui  è  1'  alììoma  giuridico  fati  a  folutìons 
omnis  ctffat  cbligatio  ,  Pur  quando  fi  dice  foluzìone  , 
è. il  vuole  intendere  pienamente  ,  cioè  non  cralafcian* 
do  niuna  legge  ,  o  condizione  annella  al  patto  ,  e 
contratto  .  Perchè  come  non  fi  può  dire  cflere  fcioi- 
to  un  legame  comporto  di  molte  funi  9  fé  ve  ne  re- 
fìa  alcuna,  che  tuttavia  tiene  ,  a  quel  medefimo  mo- 
do  ogni  piccola  condizione  ,  che  fia  nel  complefTo 
del  patto  ,   a  cui  voi  verrete  meno  ,   vi   rende  ìnglu- 

fto. 

Mai  Divinità  pagana  non  meritò  meglio  un  altare  ,  C 
tutt*i  pacifcenti  per  Sacerdoti. 

{a)  Cioè  dsl  corfoj  e  de' r accozzamento  delle  emufe 
naturali . 

H     % 
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(^0,  e  mancatore  di  fede  .  E  qui  fi  vuol  ricordare 
principalmente  la  formola  Aquiliana  ,  che  Cicerone 
ha  ragion  di  chiamare  everriculum  omnium  ìnaUtìa- 
rum  ,  Qà  h  ^  ut  ìnter  bonof  vìros  agìer  oportet  .  Co- 
me diinque  una  foiuziooe  cavillofa  comincia  a  non 
iftar  bene  ad  un  uomo  ienfuivo  della  giuilizia  ,  e 
dell'  oneftà  ,  (limate  fubito  ,  eh'  ella  non  è  Toidis  fa- 
cente. Ve  n'è  un'altra  ancora  più  corta,  e  più  chia- 
ra ,  ed  è  :  Soddisfate  alla  fede  de'  patti  ,  come  voi 
vorrefie ,  che  fi  foddisfaceffe  con  voi  . 

§.   V.   Ho   letto  in  molti  Moralidi  ,    che   V  intera 
foddisfazione  confida  nella  foftanza  del  patto  ;    e    non 
già  nelle  qualità  ,   e    formalità  .   Quella  regola  ,   do- 
ve non  s'  intenda  bene  ,  può  aprire  il  varco  alla  per- 
fìdia,   è  .   Vi  fono  di  certe  qualità  e  formalità  annef- 
fe   al    patto  ,    come   condizione  ,   che  chiamano   fine 
qua  non  ,    e    vale    a   dire  ,  che  non  fi  farebbe    altri- 
mente   contratto  :    le  quali  ,  ancorché  picciole  e   leg- 
gieri ,   fono   da  averfi  come  fodanza  del  patto  .     Per- 
chè fé  io  non  ho  voluto  trasferire  il    mio   diritto   che 
a  quel  modo:    dove    manca  ,    voi    non    ne   avete  nel- 
funo  da  obbligarmi.    H  ,  Cere'  altre,  che  pajano  me- 
re forinalità  ,    importando  nondimeno  la  natura  mede- 
fima  del  contratto  ,    fi  vogliono  (limare  efi'enziali.    Fi- 
lippo di  Valois  Re  di  Fraiìcia  chiedeva  omaggio  ad  E- 
duardo  ì\l  Re  d'  Inghilterra  per  li  feudi,  che  pofTTede- 
va  in  Francia.  Eduardo  pretendea  di  fare  omaggio  nel 
folo    fenfo   di    riconofcere  quelle    terre  ficcome  dipen- 
denti dalla  Corona  di  Francia  .   Filippo  domandava  un 
omdggÌQ  lìgio  ^  che  importava  non   iolo  dipendenza  nel 
f^eudo,  ma  foggezione,    e  fedeltà  nella  perfona,  ed  a- 
juto  di  danaro  ,    e   d'  armi'  ne*  bifogni  della  Corona  , 
ficcome  cenfo  del  feudo.   Si  contrailo  molto,    e  poi  ^i 
convenne  finalmente  ,    che  i*  omaggio  fi  facelfe  in  ge- 
nere da  fpecihcarfi  a  fuo  tempo  da  Filippo .  Filippo  di- 
chiarollo  ligio;  Eduardo,  pura  formalità  di  riconofccn- 
za.  Eduardo  rompeva  il  patto;    perchè  un  tale  omag- 
gio feriva  i  diritti  della   Corona    di   Francia  ,   cioè    la 
fodanza  dell*  accordo. 

§.  VI.    Si  chiede  ,   fé   pollano   ì  patti  adempirli  pfr 
fortitiuo,  procuratore,  mallevadore,  ec.  AI  che  rifpon^ 

do, 
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do,  che  le  la  clrcoftanza  della  perfona  è  unaclrcotbd- 
za  eflenziale^  e  pofta  per  edenziale  condizione,  ci  uoó 
ù  può  fodd i sfare ,  che  per  fé  (klìo .  Se  io  ho  contrat- 
to, dice  Uii  Giureconfulto,  con  Policlete  per  una  (fa- 
tua, fidejuilbre  Momo,  voi  rompete  il  parto,  facendo 
che  Momo  foddisfaccia  {a);  non  folo  perchè  queft  al- 
tro può  effere  meno  atto  all'  opera  ,  ma  perchè  c^ì 
non  agguaglia  la  pubblica  ftlnna  di  Policlete  :  dond'  è 
che  viene  a  deludere  la  mia  affezione,  p:ìrte  edenziaic 
del  patto.  E  fé  io  avrò  da  voi  condotto  un  Efercito 
colla  legge,  che  debba  comandarlo  Francefco  Sforza  , 
o'Alefl'andro  Farnefe,  voi  non  foddist'ate  col  mandarlo 
fotto  il  comando  d'  un  altro  ,  ancorché  così  dotto  , 
perito,  valorofo  Generale  ,  come  quegli  ,  ma  non  in 
quella  pubblica  (lima.  A  voler  foddisfare  a  quello  mo- 
do fi  richiede  un  nuovo  confenfo  delle  parti  ,  cioè  un 
altro  patto.  Ma  ie  fi  può  avere  T  intera  foddisfazio- 
ne  fenza  la  circoftanza  della  perfona  ,  ficcome  è  in 
tutt'  1  patti,  e  contratti  di  prefazioni  di  danaro  ,  o 
di  roba  ,  non  importa  nulla  chi  mi  paghi  ,  quando  mi 
paga  nelle  condizioni  del  patto.  Perchè  o  riceva  da  re 
quel  denaro,  quell'  olio,  quel  vino,  quel  grano  ec.  o 
dal  tuo  procuratore,  o  dal  (ideiuiTore,  o  da  chiccheiìia-, 
quando  1'  ho  ricevuto  intero  ,  e  così  buono,  eom'  è 
nel  contratto  ,  il  mio  diritto  è  eftinto ,  e  voi  fiete 
fuori  d'  ogni  obbligazione .  E  brevemente  nel  le  pre- 
fazioni di  denaro  ,  o  di  cofe  ,  può  averfi  la  foddis- 
fazione  ,  feuza  olTervare  la  circoftanza  della  perfona  ' 
ma  non  è  facile  ne'  lavori  ,  come  negli  ftatuarj  , 
pittori  ,  architetti  ,  ricamatori  ,  manifattori  ,  ed  an- 
che agricoltori  ,  marinai  ,  ioldati  ,  e  finalmente  mo- 
dici ,  chirurgi,  avvocati,  maeftri  di  fcienze,  poeti  5 
ec.  ;  perchè  è  difficilinimo  di  trovarne  due  della  me- 
defima  abilità  e  ftima.  Si  richiederebbe  dunque  un  nuo- 
vo contratto  . 

§.   Vri.   Tra'  popoli    liberi    tutte  le  cariche  civili  o 
militari  fon  patti  .    Quando   fi   crea  un  Vefcovo  ,    uti 
Parroco  ,    un   Cattedratico  ec.    un  Ge^ierale  di  arma- 
ta, 


— ^ -jp-- ' 

(^)  Vedi  la  ;[eg|9"3 ,  #i  de  folut,  isr^  libtr. 
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tt  ,  \xn  Ammiraglio  ,  o  altri  fubalterni  oflìzlall  ,  un 
M'ìgìHirato,  o  altri  MinlftrI  di  gluftizia ,  fi  conviene  , 
do ,  ut  facias  .  In  quefti  patti  adunque  è  manifedo  , 
che  fi  patteggia  coli'  arce,  e  con  P  oneftà  della  perfo- 
na.  Quando  il  Senato  crea  Confole  Scipione  ,  Paolo 
Emilio,  Pompeo:  quando  la  Chlefa  fceglie  per  Vefco- 
vo  Gregorio  Nazianzeno  ,  Grifoftomo  ,  Ambrofio  : 
quando  fi  fa  Cattedratico  Platone,  Archimede,  Gali- 
leo ,  fi  conviene  colle  abilità  perfonali  :  dunque  è  una 
sfacciata  violazione  del  patto  volere  adempire  per  fo- 
(lituto.  E  non  folo  è  un'  infrazione  del  patto,  ma  un 
frodare  la  fpcranza  pubblica ,  e  gettare  de'  vigoroiì  fc- 
mi  di  difordini  (a). 

§.  VHl.  Al  modo  di  difciorre  ì  patti  per  foluzio- 
ne  fi  riduce  quella  ,  che  i  Giureconfulti  Latini  chia- 
mano Acceptilatìonem  ,  la  quaP  è  una  finta  foluzio- 
ne  .  Perchè  fé  colui  ,  a  cui  io  debbo  ,  fi  dichiara 
e'iTere  fiato  foddisfatto  ,  fia  per  una  pura  generofità  , 
fia  per  qualfivoglia  motivo  ,  io  vengo  ad  efier  libe- 
ro non  altrimenti,  che  fé  io  avcfiì  interamente  adem- 
piuto al  mio  debito  .  Le  leggi  civili  ,  perchè  ciò  fi 
pò  (fa  avere  per  legittimo  ,  e  da  annullare  ogni  futura 
azione  pel  creditore  ,  richieggono  di  certe  condi- 
zioni ,  che  Giuftiniano  accenna  nel  30  tìt,  del  3.  lib, 
delle  Inftìtuta  ,  e  delle  quali  ì  Commentatori  hanno 
ampiamente  ragionato  .  La  Diceolìna  non  richiede  , 
fé  non  che  fi  faccia  di  libera  volontà  ,  e  di  buona 
fede  ,  La  ragione  di  quefto  modo  è  ,  perchè  P  accet- 
tiiatote  ,  elTendo  padrone  del  fuo  diritto  ,  può  ceder- 
lo ,  dove  non  fia  ofFefa  di  nefiuno,  e  cedendolo,  vie- 
ne ad  efe  difciolta  la  mia  obbligazione  ,  che  non  è 
figlia ,  che  del  fuo  diritto . 

§,   IX\  La   feconda   maniera  di   fcioglierfi  dall'  ob- 
bliga- 

{a)  I  Vefcovi  dunque  avrebbero  a  predicar  cflT),  co- 
me predicavano  gli  antichi,  Son  pafiori:  i  Vefcovi  dun- 
que dovrebbero  efser  tutti  gran  Teologi  nella  Natura, 
nella  Bibbia,  ne'  Padri.  Si  potrebbe  tradire  \j.x\  mini- 
fterio  confidato  loro  da  Dio  lenza  delitto  d'  alca  era- 
ri igio  ne  ? 
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bMSJzIone  de'  patti  ,    è  11  reciproco  e  libero  diileacire 
delia  parti  ,   eh'  è   quanto  dire  un  nuovo  patto  dero- 
gatorio al   primo  .   Quefto   nuov«   patto   annulh  ^ia- 
(lamcnte  i  diritti  trast'ufi  pel  primo,   e  con  ciò  difcio- 
glie  1*  obbligazione  .    Perchè  iìccome  fé  noi  ci  abblam 
facto  uti    reciproco  regalo  ,   per   quella   mededma   ra- 
gione  e   forza    dei  diritto  di  regalarci  polliamo    ridor- 
narcelo^  di   nuovo   con    diftruggere    il   primo   regalo  : 
così  efl'endoci  noi  legati  per  un    reciproco   e   volonta- 
rio confenfo  ,    poniamo  per   un  reciproco  e   volontaria 
confenfo   dilcioglierci  .    La    regola    dunque  de'  Giù- 
reconiulti  Romani,   Islibii  efi  tam  naturale^   quam  ut 
te  modo  nexa  fohantur  ,  quo  funt  coUìgata  (  ^  ) ,    è 
una  regola  della  natura  medefima  .    Ma   fi  vuole  non- 
dnneno   ricordar  Tempre  la  formoìa  di    Cajo    Aquilio  , 
fine  dolo  maio  .   Tra'  do-li    fi    vogliono  annoverare  non 
Iole  le  aftuzie  rottili,  le  frodi,  gl'inganni,  ma  ezian- 
dio la  prepotenza  ,  1'  autorità ,   e  'i  timore  ,  che  può 
fare  il  porto. 

§.  X.  Si  domanda  fé  ogni  patto  ,  e  contratto  fi 
può  difciogliere  per  mutuo  dilienlo  .  Al  che  rifpondo 
generalmente  di  sì:  ma  con  due  eccezioni:  i ,  Se  noa 
fia  vietato  dalla  legge  di  natura  :  2  ,  Se  non  il 
proibifcano  le  civili  .  La  legge  di  natura  vieta  fem- 
pre  difciorfi  il  patto  con  oifefa  del  terzo  ;  e  le  civi- 
li ,  dove  non  fi  confaccia  col  bene  dello  Stato  .  E 
così  le  nozze  ,  ancorché  patto  reciproco,  fono  11  più 
delle  volte  indlfsolubili  per  legge  di  natura  ,  ed  in 
certi  Stati  quafi  fempre  per  leggi  poficive  .  Se  lo  fcio- 
giimento  delle  nozze  deroghi  al  diritto  de'  figli  ,  o  a 
quello  delle  famiglie  ,  farà  iniquo  per  legge  di  natu- 
ra :  e  fé  fi  oppone  agli  ftabilimenti  civili  conformi 
alla  natura,  per  legge  civile.  La  ragione  di  queft'  ec- 
cezione è  ,  che  niun  può  (crvirfi  de'  fuoi  diritti  con 
offefa  del  jus  naturale  degli  altri  ,  dove  fia  fclolto 
dalie  leggi  deli'  Imperio  ,  o  del  jus  civile  ,  vivendo 
fotte  un  comune  governo  .  Il  primo  modo  annulle- 
rebbe 


(4)  L,  j.  ff,  ds  divcrf  reg,  y^r» 
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idbbc  il  diritto  della  natura  j   e  'i  fecondo  i  patti  ci- 
vili . 

SF,  XI  .  Finalmente  può  la  natura  ,  fenza  né  con- 
ihiCo  ,  uè  colpa  de'  pacKcenti ,  difciorre  ogni  patto,  e 
contratto  ;  perchè  fé  per  qual  fi  è  cagione  naturale 
venga  a  mancare  la  materia  del  patto  ,  come  te  co- 
lei ,  che  ti  fia  ftafa  promefsa  per  moglie  ,  muoja ,  o 
muoja  colui  ,  che  ti  ha  promefso  qual  fi  è  opera  ,*  o 
venga  a  perire  la  roba  contrattata  ,  purché  non  fi  fi?; 
convenuto  ,  che  il  patto  palTi  ad  altre  perfone  ,  di 
cui  tu  poiTi  difporre  ,  o  fia  fondato  fopra  altre  robe 
fofticuite  alle  prime  ,  viene  a  cefsare  ogni  diritto  ,  e 
con  ciò  ogni  obblig.izione.  Ed  oltre  a  ciò,  fé  la  co- 
fa  venga  talmente  ad  alterarli  ,  che  non  è  più  quel- 
la,  per  cui  fj  è  convenuto,  come  fé  colei,  che  ti  fia 
ftaia  promeiTa  ,  venga  cieca ,  e  ftorpia  ;;  fé  colui  ,  cipe 
ti  dovea  l'opera,  diventi  debole  ,  o  fmemorato  ;  /fé 
quel  vino  j  quell*  olio,  quel  grano,,  (otto  il  patto  di 
vendita  ,  venga  a  guaftarfi  ,  ed  a  prendere  altra  na- 
tura ;  mancano  certe  qualità  efsenziali  ai  patto ,  fen- 
za  cui  non  fi  è  intefo  di  contrattare  .  Allora  la  na- 
tura difcioglie  il  patto.  Finalmente  ,  fé  trapaffì  il 
tempo  ftabilito  per  intoppi  frappolH  dalla  natura,  fen- 
za  colpa  de'pacifcenti,  viene  a  cefsare  il  fine  del  pat- 
to, o  almeno  una  circoftanza  ,  fenza  la  quale  non  fi 
farebbe  pattuito. 

§.  XH.  Si  è  mefso  tra'  modi  di  difciogllere  le  ob- 
bligazioni de'  patti  e  de'  contratti  la  perfidia  d'  una- 
delle  parti  .  E  non  è  dubbio  ,  che  la  parte  inganna- 
ta non  refti  fciolta  :  perchè  come  vuoi  ,  che  io  redi 
legato  ,  dove  tu  hai  recifa  la  corda  che  ci  (Iringea  .^ 
Ma  non  per  quello  il  perfido  viene  ad  efsere  fciolto 
dalla  fua  parte,  o  dall*  obbligo  di  rifarmi  in  quel  che 
mi  ha  offefo  ,  fenza  che  lo  ceda  ,  o  fia  pagato,  e  rì- 
compenfato  del  mio  danno  .  Qui  fi  ufa  una  Maili- 
ma  :  frangenti  fidem  non  efl  fervanda  fides .  Ella  è 
vera  e  giufta,  com'è  detto,  in  quel  parto,  la  cui  fe- 
de è  tradita  .  Ma  fé  voi  mi  avete  mancato  in  un 
patto  ,  ed  io  vi  manco  in  un  altro  ,  noi  fiam  due 
perfidi  ,  e  la  Mafììma  è  falfa  .  Perchè  in  quale  giù- 
rifprudenza  potrebbe  un    delitto   la?afne   un  altro  ? 

Non 


e  OME   Di  so  BBLIGARSl*  in 

Iloti  avea  dunque  ragione  il  C.  .  .  ••  G.  .  .  .  ,  di  far 
rompere  la  tregua  co'  Turchi  ,  giurata  fu  i'  odia  (a- 
cra  ,  per  folo  motivo  ,  che  i  Turchi  non  fogliono 
ferbar  fede  •  Quefta  frattura  di  fede  pubblica  fu  fe- 
guita  da  una  fconiìtta  ,  ed  i  Turchi  ,  fecondo  la  lo- 
ro Teologia,  difsero,  eh'  era  il   giudìzio  di  Dio. 

§.  XHI'  Si  domanda  di  nuovo  .  fé  un»  delle  parti 
iieghi  r  obbligazione,  né  pofsa  1'  altra  ottenere  il  fuo 
diritto  ,  che  per  riprefaglia,  farebbe  egli  ciò  glufto  ? 
E  dico  di  sì  nello  ftato  di  natura  :  perchè  chi  po- 
trebbe tra'  felvaggi  efsere  il  giudice  ,  e  '1  vindice  de' 
diritti  ?  Chi  tra  due  Nazioni.,  o  due  Sovrani?  Pure 
ci  non  fi  vuol  venire  alle  riprefaglie  ,  fé  non  dopo 
aver  tentati  tutt'  i  modi  più  blandi;  efsendo  la  ripre- 
laglia  1'  ultimo  rimedio  .  La  legge  degli  Arbitri  an- 
che ad  Obbes  è  paruta  legge^  primitiva  di  Natura  * 
Negli  Stati  civili  non  ci  può  cfser  pennefsa  la  ripre- 
faglia e  la  compenfazione  fenza  tre  condizioni .  i  ,  Se 
ci  venga  in  mano  altrettanto,  ma  fenza  dolo  o  man- 
canza di  fede  alcuna.  Dond'  è  ,  che  non  potremmo 
pagarci  col  depofito  ,  col  comodato,  col  pegno  ,  col 
mutuo  5  col  precario  ec.  efsendo  quefto  un  dolo ,  e  un 
tradire  la  fede  pubblica  de'  contratti  .  2  ,  Se  avrem 
tentato  tutto  per  via  de'  Magiftrati;  perchè  apparte- 
nendo loro  il  diritto  di  vendicazione  ,  il  volerfelo  ri- 
prendere ,  non  farebbe  dilFerente  dal  diftruggere  il  go- 
verno ,  e  '1  corpo  civile,  attentato  iniquo  ,  ed  auda- 
ce. 3,  Che  non  oltrepafìii  il  noftro  diritto,  perchè  non 
fja  un  furto,  o  un'  ufurpazione  dell'  altrui. 

§.  XIV.  Io  accenno  i  principj  della  giuftizia  ,  ed  i 
fondamenti  delle  leggi  civili  ,  ne  intendo  d'  entrare 
neir  infinito  oceano  delle  queftioncine  .  Pafso  adun- 
que a  vedere  1'  ultima  parte  ,  che  refta  in  quello  li- 
bro ,  eh'  è  ,  come  vengano  a  difciogljerfi  con  giuftiziS 
le  obbligazioni  nafcenti  da'  delitti. 


CA- 
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■:%^  CAPITOLO    XIX. 

•"    Come  fi  vengano  a  dìfclorre  le  obbligazioni  nafcenti 
da'  delitti ,  e  da''  malefic] . 

5.  l.  TL  più  bel  modo  di  dirobbllgarri  da' delitti  e  da' 
J.  malefici  farebbe,  ficcome  ogni  uomo  11  fentc  , 
il  guardarfi  di  commetterne.  V  è  piacere,  che  aggua- 
gli quello  d'  una  innocente  cofcienza  ?  Se  non  fi  può 
vivere  fenza  qualche  vizio;  (  eh'  è  poi  difficile  il  non 
averne  nelTuno  )  fi  può  certamente  fenza  ^hxvy/j.ottn  ^ 
cor^e  dicono  ì  Greci,  gravi  delitti.  La  ftoria  di  tutt' 
j  popoli  ce  ne  fomminiftra  de'  luminou  cfempj.  \\  vi- 
zio è  una  debolezza  abituale  ,  la  quale  fpeiib  è  figlia 
del  temperamento ,  0  d'  una  guada  educazione  :  ma  i\ 
delitto  j  e  *l  maleficio  fon  fempre  pravità  di  voleri  . 
pur  quando  fi  parla  d'un  corpo  civile,  a  guardarlo  per 
minuto  ,  non  è  agevole  il  non  vi  rifcontrar  un  corpo 
de'  delinquenti,  {a) 

§.  IL  Si  è  d'  accordo  ,  che  non  fi  venga  ad  efière 
fcloltl  della  reità  del  delitto  ,  che  per  convenienti  pe- 
ne.  Quefta  parola  -noivr)  ^  end'  è  la  latina  -pxna  ,  e  la 

noftra 


{a)  „  Le  ragioni  fon  due .  i  ,  Perchè  la  focietà  ci- 
,.^  vile  diftribuifce  fempre  co\i  grandifiìma  fproporzione 
„  i  beni  comuni.  2,  Perchè  ve  n'  ha  poche,  in  cui  gli 
,,  uomini  non  fieno  troppo  preiTi  ne'  naturali  loro  de- 
3,  fiderj .  Voi  aguzzate  la  fame,  e  negate  il  cibo:  fol- 
„  lecitate  l'  ambizione,  il  lufso,  e  non  avete  poi  da 
„  poterle  egualmente  foddisfafe:  accendete  la  libidine 
„  per  le  convcrfazioni,  teatri,  mode,  e  negate  leno*- 
3,  ze:  moftrate  il  grande  e  il  bello  delle  virtù  fociali, 
„  ma  non  avete  badanti  premj  da  riguiderdonarle  : 
„  modrate  di  voler  punire  i  delitri  d'  audacia  ,  ma 
„  amate  la  guapperia  come  necefsarla;  voi  perfuadstc 
5,  le  perfone  ,  che  la  felicità  confida  nella  copia  del 
„  danaro ,  ma  poi  non  ne  potete  dar  tanto ,  chs  badi 
„  ec.  ec  ec.  Quedo  fa  la  focietà  civile .  Or  come  non 
,i  efservi  de'  gran  delinquenti?  *' 
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rioHra  pS}ìa  ^  fuona  in  prima  proprietà  tutto  ciò,  che 
ci  aggrava,  affligge,  cruccia,  tormenta ,  addolora ,  ec. 
derivata  dal  verbo  -ttow  ^  gravare ,  opprimere  ,  ajfati- 
care  ,  che  i  Latini  dillèro  poenìo  e  pcenire  .  Sembra 
dunque  ,  che  da  prima  'noivn^  pena  ,  non  fi  atcrlbuif- 
fé  ,  che  a  quel  che  preme  materialmente  il  corpo  ,  e 
quindi  fi  trasferiife  a  ciò  che  ci  affmna  nel  cuore  . 
Ma  in  certi  tempi  j  e  luoghi  T  intera  '«■o:vn  ,  fu  la 
pena  pecuniaria  fia  di  animali  (  la  prima  pecunia  )  , 
fia  d'  altre  robe  ,  fia  di  rapprefentanti  di  robe  ,  cioè 
di  moneta  ,  la  quaIe"l)oichè  fu  pagata  fi  di(ìe  aVejv«, 
fcnza  pena  ^  difciogliente  della  pena  afflittiva  del  cor- 
po y  e  xt;T/)o  ^  fcìo^imento  da  ''Xi/w ,  fciogliere^  e  rifcat- 
to  ,  cioè  ricompra  (a),  Grozio  definifce  la  pena  ^ 
malum  pajftonis  prò  malo  aBionìs  :  ma  quefto  malum 
pajjìonis  è,  com'  è  detto  ,  da  riportarfi  a  tre  manie- 
re :  I,  Di  corpo,  come  fuftigazione  ,  mutilazione  , 
morte,  ec.  If,  Di  cuore,  come  cenfura,  infamia,  cfi- 
lio,  repulfa  (^),  ec.  HI,  Di  beni,  come  multa  ,  o 
pena  pecuniaria,  confifcazione,  ec. 

§.  I{[.  La  materia  delle  pene  è  affare  così  di  Po- 
litica, come  di  Diceofitia  .  Montefquieu  ,  Autore  del 
Codice  del  genere  tìmano  (  e  ),  ha  diligentemente  di- 
moftratl  i  principali  rapporti  delle  pene  con  varie 
maniere  di  Governo.  Tra  'gli  Scrittori  moderni  me- 
nta grandifììma  lode  l'Autore  d'un' Operetta  adai  dot- 
ta ,  e  ragionata,  De^  delitti^  e  delle  pene  (d)  .  Io  ne 
ragionerò  qui  per  la  parte  delia  giuftizia  principalmen- 
te. 


■  (  a  )  „  Perchè  il  reo  perdendo  il  fuo  diritto  ,  che 
5,  pafsa  nell  '  offefo  ,  viene  fchiavo  dell'  ofFefo  ,  e  li 
„  ricompra  ,  dando  1*  equivalente  •  " 

{b)  Orazio,  turpernqus  repulfam' 

(e)  Chiamali  così  L'  efpnt  des  Loìx^  ed  è  giufto  . 
E^li  parla  di  tal  materia  quafi  da  per  tutta  l*  opera  , 
N-ja  principalmente  nel  libro  Vf,  e  nel  XH  per  molti, 
che  il  fcguono. 

(d)  li  Signor  Marchefe  Beccheria  g^ntilu^mo  Mila- 
nefe. 
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te,  e  fu  i  miei  principj  (jus  suum  unicuique  tribl'e), 
e  col  mio  metodo. 

§.  IV.  Sì  punlfce  da  per  tutto  un  delitto  ,  o  mi 
hialeficio  ,  ne'  popoli  favj,  e  virtuofi  anche  certi  vi- 
zj  (a).  I  popoli  medefimi,  che  conofcono  poco  T  im- 
perio, ed  i  legami  civili,  punifccno.  I  felvaggi  ,  che 
noti  intendono  per  niente  né  governo  politico  ,  né  io- 
cietà ,  hanno  la  privata  vendetta  per  pena  .  In  tutti 
e  due  i  poemi  di  Omero  vi  fi  veggono  delle  vendet- 
te tenute  per  dice  ,  cioè  per  giufte  ,  e  dovute  pe- 
ne {b).  Tutte  le  leggi  penali  de*  popoli  Settcntriyn.i- 

li. 


(a)  A  quello  tendea  la  Cenfura  in  Roma  .  Licurgo 
puniva  la  ghiottoneria ,  e  1*  ozio  ,  come  fanno  oggi  i 
Clnefi  ,  i  quali  punifcono  anche  la  mala  creanza  coti 
delle  battiture.  Scuola  mirabile,  dond'è,  che  nella  Ci- 
na i  delitti  vi  fon  pochi ,  e  molta  virtù  .  I  Peruani  , 
popolo  fenfato,  e  favio,  avevano  anch' effi  una  fpsziéì 
di  cenfura  da  gaftigare  i  vizj  più  difordinati  .  V^i  hi 
pochi  vizj,  che  non  portin  feeo  de'  delitti:  dunque  la 
cenfura  de' vizj  è  una  buon'  arte  da  prevenire  i  delie- 
ti. Tuttavolta  i  vizj  vogliono  eflere  vizj  ,  e  non  già 
fcrupoli  di  tefte  calde .  Perchè  non  ci  è  arte  peggiore, 
né  più  atta  a  far  de'  grandi  fcellerati  ,  quanto  quella 
di  voler  rendere  gli  uomini  per  forza  di  feverirà  tutti 
lindi  di  pennello.  L'uomo  è  una  razionalità  innedaca 
fu  1'  animalità  j  la  quale  s'inneila  anch' ella  /u  la  ve- 
getabilitày  e  quella  fu  P  entità.  Un  vizio  è  un  difet- 
to ,  e  perciò  limite  di  un  Eder  finito  e  debole  .  Se 
volete  annientare  tutti  quefti  limiti,  e  quelli  difetti  , 
vi  bifogna  o  annientarne  il  tronco,  o  mettere  in  con- 
trafto  gì'  innefti  fra  loro  e  colla  natura  ,  con  che  o  li 
dibarbicherete  ,  o  ne  farete  di  certe  piante  falvatich? 
e  moftruofe. 

{  b  )    A:xy)  fuona  in  Latino  esemplar  ,   exemplum  , 
Q\xq\  faciam  exemplum ^  è,, io  ti  punirò  efemplarmen- 
te  ,    cioè  quanto  meriti  Jlècondo  la  mifura  ,    e  quanto 
ferve  d'  efempio  al  pubblico  fcandalezzato  pel  tuo  de- 
litto.,, Di  qui  è,  che  la  medefima  parola  fignificò  poi 
„  regola  ,  norma  ;   ed   appredb  fi  prefe  per  le  azioni 

5,  i^Z' 
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li  ,  popoli  falvatlchi,  non  fono,  che  leggi  delle  anti- 
che vendette  {a)  .  Dunque  1'  idea  di  pena  ,  e  delU 
giufiizict  punìtrke  ^  è  un'idea  comune  del  genere  uma- 
no: vi  dee  perciò  edere  un  fondamento  naturale  ,  ed 
una  regola  comune  anch'  ella  ,  e  fifla  nella  natura  , 
che  renda  giufte  le  pene  (b)  *  „  Come  vedete  un  fe- 
„  nomcno  univerfale,  conchiudetc  fubito,  che  vi  deb- 
,^  ba  cflere  una  caufa  univerfale,  che  il  produce,  pel 
„  nemo  dat  plus  quam  habet .  ^*' 

§.  V.  Ugon  Gl'ozìo  ,  il  primo  ,  che  fi  ftudlalTe  di 
darci  un  firtema  di  Diceofina  ,  ed  il  quale  avea  mol- 
to iludiati  ì  libri  de*  Rabbini,  deriva  il  diritto  di  pu- 
nire da  Dio  ,  e  quel  di  Dio  da  una  potenza  ìrrefifli- 
bile  (r)  .  Obbes  avea  penfato  al  medefimo  modo  . 
Obbes  fece  orrore:  Grozio  fi  trafandò  ;  vi  è  dunque 
una  fortuna  delle  dottrine  .  Convengo  ,  che  il  jus 
delle  pene  venga  da  Dio;  perchè  ogni  altro  diritto  , 
che  compete  alP  uomo  ,  gli  compete  per  la  legge  del 
Mondo  :  e  quefta  legge  è. la  volontà  di  Dio  ,  ,,  la 
„  quale  ella  medefima  è  i'  intelligenza  di  Dio  ,  pri- 
„  ma  creatrice  del  Mondo  ideale  ,  e  poi  del  reale  a 
„  tenore  dell'  ideale  ,  "  Ma  fé  in  Dio  il  jus  di  pu- 
nire non  è  che  la  fua  onnipotenza  ,   o   no»  vi  è  giu- 

ftizia , 

„  ragguagliate  a  quefta  norma ,  cioè  per  la  gìuflizìa  , 
„  giufirzia  " 

{a)  Le  leggi  civili  di  tutt'i  popoli  furono  prima  co- 
ftume,  poi  canzoni,  quindi  leggi  fcritte.  Anche  oggi- 
giorno fon  coftume  tra'Gafri;  erano  canzoni  nel  Perù, 
e  nel  Meffìco ,  quando  furono  da  noi  cogniti ,  Se  dun- 
que quelle  punifcono,  punivafi  per  coftume,*  e  perchè 
punivafi  da  per  tutto,  punivaCi  ,  e  fi  puaifce  tuttavia 
per  un  fenfo  della  natura  .  Ma  donde  nafce  un  tal 
fenfo? 

{b)  Si  potrebbe  dire  ,  ch'eiTendo  ogni  nomo  fenfitivo 
ed  elaftico,  quello  produca  comunemente,  che  ogni  of- 
fefa  fi  voglia  vendicare.  E'  vero:  ma  quello  folo  non 
ci  dà  l'idea  della  giuilizia  delle  pene,  idea,  che  fi  ha 
da  tutte  le  nazioni . 

{e)  De  jure  belli  ^  pacìs  lìh,  lly  cap.  20. 
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(lizia ,  0  è  la  forza  ;  propofizlone  ,  che  rivolta  la  ra- 
gione, e  che,  fecondo  me,  non  differifce  dall'  ateif- 
vno  (a).  In  tutt*  i  paefi  del  Mondo  un  Sovrano  ,  il 
^uale  avefl'e  per  Maffima  delle  fue  operazioni  quell'i;? 
fummo  imperio  id  ^equius ,  quod  vnlìdius  ,  pallerebbe 
per  indubitato  ^tiranno.  Dio  ,  la  cui  idea  è  di  padre  , 
di  favio,  di  giurto,  di  fommo  bene,  fé  ne  ftimalTe  a 
quel  modo  ,  fi  veftirebbe  alla  maniera  tirannica  .  Al- 
lora celferebbe  negli  animi  nodri  d'  elTer  Dio:  la  fu», 
idea  di  un  Edere  benefico  ,  che  fpira  amore  e  fida, 
eia  ,  fi  trafm.uterebbe  in  un*  altra  ,  che  genererebbe 
paura  ,  ed  odio.  Noi  non  avremmo  Divinità  ,  perchè 
Hon  avremmo  la  vera  idea  della  Divinità  {b) .  „  La 
3,  potenza  adunque  di  Dio  non  può  elfere  creatrice  , 
3,  ma  eiecutrice  della  giuftizia  divina  " .  Quai  farà 
dunque  la  vera  forgente  delle  giufte  pene** 

§.  VI-  Io  ho  dimoftrato,  c'he  per  T  ordine  det  Mon- 
do vi  ha  certi  jus ,  che  ci  appartengono,  come  ci  ap- 
partiene 1*  ufia  V  eifenza  umana:  che  le  reciproche  ob- 
bligazioni degli  uomini,  obbligazioni  impode  da  quella 
rnedefima  legge,  che  ci  dà  quei  jus,  fono  di  rifpetcar- 
ii:  che  1*  ingiuftlzia  non  è,  che  „  la  non  giufiezz^t 
^,  delle  noftre  azioni  ,  cioè  il  non  combaciarli  con  U 
,,  lor  regola,  che  fono  quei  jus,  ma  tendere  a  dete- 
5,  riorargli ,  abolirli,  rendergli  inutili  al  proprietario'^; 
che  chiunque  ne  viola  alcuno  ,  ifsofatto  è  taglione  , 
che  vai  quanto  dire  ,  che  perde  ^n  diritto  corrifpon- 
dente  ed  eguale  a  quel  che  viola;  il  quale  dee  in  con- 
feguenza  trapafsare  nella  parte  ofFefa  per  rifarnela  ,  e 
metterla  neilo  (iato  antecedente  all'  otfefa  ,  rsjìitutìo 
in  ìntegi'um .  La  pena  dunque  non  è  i^che  il  riprender 
da  te  quel  diritto  ,  che  tu  avrai  perduto  per  avere 
offefo  quel  d'  un  altro  ,  della  qual  pena  la  forza ,  o 
potenza ,  non  è ,  che  efecatrice .  Ecco  il  vero  fonda- 
mento 


{(t)  Tal  era  il  fiftema  di  Benedetto  Spinofa.  Vedi  il 
fuo  trattato  Folitico.  Ma  Spinofa  è  un  Ateo  ricono- 
fciuto. 

{b)  Vedi  la  bella  e  dotta  Omelia  di  S.  Bafilio,  Ch 
Dio  non  e  V  Autor  dt  mali. 
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fnento  delle  pene  :  fondamento ,  eh'  è  nella  natura 
medelima ,  e  nelP  ordine  generale  della  natura,  donde 
ci  vengono  i  noftri  juffj  ,  e  dove  è  la  norma  della 
giuftizia  (a) .  „  Non  vi  ha  dunque  mifterio  alcuno  ^ 
„  ne  ofcurltà  in  quella  materia  ,  fé  non  per  coloro  , 
-j,  che  non  hanno  avuta  mai  la  buona  fortuna  di  ve- 
5j  dere  i  veri  principj  delle  cofe  umane  e  della  Dicea- 
„  fma.  "     .  ^ 

$.  VII.  Di  qui  feguita,  che  T  efsenza  della  pena  è 
porta  nel  togliere  ad  una  perfona  ,  o  ad  un  popolo  , 
un  diritto  ,  eh'  egli  avea  perduto,  offendendo  per  una 
colpa  volontaria  P  altrui  .  Perchè  fé  gli  fi  toglie  o 
fenza  colpa  ,  o  per  leggieri  pretedi ,  non  è ,  che  una 
pena  ingiufta  ,  cioè  un  delitto  .  .E  quando  io  dico 
ju/ft  ,  intendo  tanto  degP  ingeniti ,  che  de'  legittima-* 
mente  acquirtati  ;  ed  il  togliere  vuolfi  intendere,  così 
fé  ne  lo  fpogli,  come  fé  non  gli  fi  dia  quel,  che  gli 
compete  per  fatti,  o  patti  .  I  Polirxi  ed  i  Mora- 
llfti  ,  i  quali  hanno  fcritto,,  che  il  non  premiare  co* 
loro  ,  i  quali  hanno  faticato  pel  ben  pubblico  ,  m 
pace  j  o  in  guerra  ,  non  fia  un  delitto  ,  o  un*offefa 
della  giuftizia  commutatrice,  come  chiamanla  ;  ma  uà 
vizio  della  prudenza  diftributrice,  hanno  detto  uno  fpro- 

pofito 

(a)  Così  viene  ad  edere  manifef^o,  come  nelle  leggi 
fatte  ne'  Comizj  de*  popoli  poffano  le  perfone  partico- 
lari dare  a' Magiftrati  il  ]us  vitce  (sn  necìs  ch'elfi  non 
hanno  ricevuto  dalla  natura  ,    Perchè  non  fono  le  per- 
fone^  che  danno  quefto  jus  ,  ma  e(fo  è  nell'ordine  m^- 
defimo  del  mondo ,   fjcehè  le  perfone  rjon  fanno  ,   cha 
dichiararlo,    „   Coloro,    diceva   un  Re  Pcruanó  ,    che 
commettono  un  delitto  capitale,  fi  condannano  da  fé 
medefimi  alla  morte  ìpfo  faéio  ,   che  delinquifcono  . 
Tra  gli  Uttcntotti  un  pallore,  che  ruba  ad  un  altro 
un  montone,  e '1  mangia,  dee  un  montone:  il  Kra- 
el ,  o  la  Tribù  V  obbliga  fubito  a  darne  un  eguale, 
>,  cioè  fegue  la  legge  di  natura:   e  affine,  che  non  il 
,  faccia  più  ,  gli  dà  una  baftonata,  ftudiandofi  di  curar 
,  col  dolore  la  cattiva  aftezion  delP  animo  di  prender 
,  1'  altrui.  ^ 
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pofirb,  perchè  hanno  detto,,, che  la  ripulfa  non  è  pe- 
3,  na,  e  eoo  ciò  han  didrutta  la  forza  della  cenfura 
5,  domefllca  politica  W;"  o  che  fi  può  togliere  altrui 
il  fuo  jus ,  lenza  delitto,  protep^gendo  così  non  folo  i 
delitti  ,  ma  la  ibrgente  di  tutt*  i  delitti  d'  un  Corpo 
civile .  Perchè  pe'  patti  fociali  colui  ,  che  ha  giovato 
alla  patria,  ha  acquiftato  un  diritto  agli  onori  ,  ed  a' 
premj;  il  quale  non  è  differente  da  quelli,  che  ci  ven- 
gono per  patti  e  contratti  privati  .  Il  contratto  facto 
ut  des  è  un  contratto  di  giuftjsia  comminatrice  :  il 
violarlo  dunque  non  è  una  pena,  dove  non  preceda  un 
delitto  ,  ma  è  un'  ingiuftizìa  raanifefta  ,  che  richiede 
Tempre  riparazione  .  Aggiungete  ,  che  coloro  ,  che  fi 
conducono  a  quello  modo,  vengono  a  fplantare  la  ra- 
dice della  virtù  e  del  merito,  eh'  è  1'  ardore  a  giova- 
re, e  la  magnanimità;  ed  a  lungo  andare,  rovinando 
il  corpo  politico,  rovinano  (e  mededmi  (b). 

§.  VHI. 

(^),,  Se  la  ripulfa  non  è  pena  per  un  uomo  onefto, 
3,  ella  non  è  pure  un  difpiacere,  né  afflizion  di  cuo- 
3,  re.  Or  chi  direbbe  una  tanta  fciocchezza  ?  Se  la  ri- 
„  pulfa  non  è  nena  i  Padri  di  famiglia  ,  i  Precettori  , 
,,  i  Rettori  dt'  Collegj ,  i  Superiori  de'  Religiofi  ,  i, 
„  Partorì  Ecclefiaflici,  i  Magiftratl,  i  Principi ,  per  pu- 
s,  nir  certi  vizj  ,  bifogna  che  abbiano  fempre  o  il  ba^ 
3,  {Ione ,  o  la  fcure  in  mano .  Quello  defolerebbe  le  lo- 
5,  cietà .  E  fé  è  pena,  è  Iniqua,  dove  non  fupponevi- 
3,  zio;  e  fcellerata,  dove  fi  ufi  verfo  il  merito;  per- 
3,  che  allora  cambia  la  virtù  in  vizio,  il  che  non  può 
3,  non  defolare  il  genere  umano.  " 

(h)  Ogni  uomo ,  fé  non  è  fempre  giudo  giudice ,  al- 
meno è  confcio  come  deTuoi  diritti ,  così  del  fuo  me-  ' 
rito,  ch'egli  reputa,  e  con  giufìa  ragione,  tra'fuoi  di- 
ritti.  Come  non  fi  fente  premiato,  (i  crede  ingiuriato, 
ed  afpira  alla  vendetta  .  S*  irrita  ancora  più,  dove  ve- 
de, che  il  premio  dovutogli  fi  dà  a  coloro,  a  cui  non 
ù  dee,  e  delle  volte  ,  a  cui  darebbe  meglio  un  capc- 
ilro.  Allora  ne  provengono  due  mali:  I,  Niuno  afpire- 
ra  più  a  meritar  premio,  vale  a  dire  s'  illanguidirà,  e 
ieccheraffì  la  virtù ,  e  cominceraffì  a  deridere,  e  ad  ri- 
vere 
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§.  Vili»  Da  quello  tondamento  nalce  la  regola  delle 
pene ,  eh'  è  quella  :  Ti  fi  dee  togliere  un  diritto  eguale 
a  quello^  che  tu  hai  in  altri  violato^  e  dell* ìfieU'o  ge- 
nere ,  meno  la  parte ,  cbe  vi  ha  avuta  la  fortuna ,  pia 
il  diritto  del  genere  umano  ,  che  potrebbe  cjfjre  cff'ejo 
per  una  tale  pena  ,  pia  finalmente  il  diritto  del  Corpo 
politico  nato  da'  patti  focialì  .  Dond'è  ,  che  le,  tu  hai 
violato  un  diritto  come  4  ,  Cenza  che  vi  abbia  avuta 
parte  la  fortuna  ,  o  che  tu  abbi  avuto  diritto  nelsuno 
da  farlo,  tu  dei  4 ,  e  4  dell' illcfso  genere:  e  Tefecu- 
zionc  è  la  pena  .  E  fé  o  tutto  è  (lato  della  fortuna  , 
o  tu  avevi  un  diritto  eguale,  dei  4  meno  4  ,  cioè  lei 
innocente  .  Ma  fé  ia  metà  fia  o  della  .fortuna  ,  o  di 
un  tuo  giudo  diritto,  o  parte  della  fortuna,  parte  del 
tuo  jus,  tu  dei  l'avanzo;  e  l'efecuzione  é  pena.  Final- 
mente avendo  ia  natura  umana  certi  fuoi  diritti  im- 
mutabili ,  ed  efsendo  tutt'  i  diritti  privati  ipotecati  al 
Corpo  civile  per  li  patti  fociali ,  le  la  natura  umana  , 
o  il  Corpo  civile  vengano  a-d  efser  ofifcfi  dalla  pena  ,  o 
dalla  fua  qualità  ,  ne  dei  quattro  meno  il  diritto  del-' 
la  natura  urj;iana  ,  e  del  Corpo  civile  (a)  .  Allora  hai 

fod- 


vere  a  fchifo.  Il,  Moltiplicheranfi  le  fcaltrezze  vizio- 
fé,  onde  fono  la  più  parte  de' delitti ,  che  delolano  le 
Nazioni.  Allora  i  Magiftrati  vi  diverranno  da  teatro  , 
le  milizie,  che  fono  i  nervi  del  Corpo  politico  ,  d:i 
cudodi,  diverranno  nemici;  e  la  vita  medefmia  e  feli- 
cità del  Sovrano^vi  farà  precaria,  a  meri  eh'  egli  non 
fi  dichiari  Capitan  generale  di  tutt'  i  malvagi,  o  fac- 
cia la  guerra  al  redo  de' fuoi  fudditi.  Tale  fu  lo  flato 
di  Francia  fotto  Errico  III,  e  di  quafi  tutt'  i  popoli 
d'  Italia  (otto.  ..  fotto...  (otto,.,  tacciamo  nomi  ri- 
ipettabili.  "'  Chiunque  legge  la  ftoria  con  attenzione  , 
„  non  troverà  mai  altra  cagiona,  che  cagionaifci  gran- 
„  di  cambiamenti  di  Stato.  Vì>/i»i  Vonta^  dice  un  Poe- 
„  ta  Greco,  è  agli  uomini  quel  che  fono  le  mofche 
3,  qanine  a'  Tori,  che  li  mettono  in  furia.  ^' 

{a)  Per  la  prima  di  quelle   due  eccezioni  è  manife- 
(lo  ,  che  le  pene  troppo  crudeli  ,  che  rivoltano  la  na- 
tura umana  ,  fono  inique  ;  e  la  feconda  moftra  la  ra- 
Tomo  II.  I  gio- 
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foddisfatto  ..  L'imperlo  civile  garante  e  vindice  di  tutti 
j  diritti  privati  e  pubblici  della  Repubblica  ,  è  1'  cfe- 
cutore  di  quella  pena  -Egli  efeguifce  per  quel  medefi- 
ino  principio  i  debiti  criminali,  per  cui  i  civili:  ,,  Egli 
3,  ti  fa  dare  il  capo  pel  capo  ,  come  mille  feudi  per 
3,  Hiille  feudi.  ''  La  forza  dunque  (  diciamlo  di  nuo- 
vo )  non  è  la  creatrice  di  quefta  giurtizia  ,  ma  1'  efe- 
cutrice. 

§.  IX.  Queflo  capitolo  adunque  farà  impiegato  a  bre- 
vemente dimoftrare,  e  fviluppare  la  prefente  teoria.  Ti 
fi  dee  togliere  un  diritto  eguale  a  quel  ,  che  tu  hai  in 
altri  violato  .  Se  violando  un  diritto  d'\altrui  tu  non 
ne  perdi  un  eguale  in  favore  della  parte  ofìsfa  ,  debb^ 
efsere  perchè  o  non  ci  è  jus  in  natura,  o  tu  l'hai  vio- 
lato conunjus  eguale.  La  feconda  parte  di  quefto  dilem- 
ma è  eccettuata  nelPipotefi,  e  nella  regola  ;  la  prima 
è  moftrata  faifa  nel  capitolo  3  di  quefto  libro  (a)  . 
Dunque  chiunque  viola  un  diritto  ,  viene  a  perderne 
un  eguale,  e  dell' iftefso  genere  ,  Meno  la  parte  ,  che 
li  ha  avuta  la  fortuna^  cioè  le  cagioni  naturali;  per- 
chè quefta  dee  nietterfi  a  conto  della  natura ,  la  quale 

da 


gione  della  legge,  Princeps  folutus efl  legibus ^  cioécri- 
minalibus ^  come  convengono  gl'Interpreti. 
.  {a)  Tutta  la  dimoftrazione  ft  riduce  a  quefto  •  Se 
non  ci  è  jus,  non  ci  è  ufia  limitata,  cioè  proprietà;  e 
dove  non  è  proprietà  ,  non  è  pure  diftinzione  d'  Efse- 
ri  ;  come  concepire  diftinzione  di  Efseri  fcnza  proprie- 
tà ?  Or  dove  non  è  diftinzione  di  Efseri  non  vi  è  or» 
dine.  Che  volete  ordinare,  dove  tutto  è  uno?  Ma  fé 
nei  mondo  non  ci  è  ordine,  non  ci  è  cagione  ordinan- 
te ,*  dottrina  empia ,  e  che  non^  viene  in  capo  a  nefsu- 
no,  che  difputa  di  giuftizia.  Oltreché  ella  è  anche  dot- 
trina ripugnante  alla  natura  fifica ,  ed  al  vero  interefse 
dell'  uomo  .  Per  vederlo  non  avete  a  far  altro  ,  che 
a  rendere  univerfale  sì  afsurdo  fiftema  ,  e  farlo  mette- 
re in  pratica  da  tutte  le  perfone ,  da  tutte  le  famiglie, 
da  tutte  le  nazioni  .  Allora  vedrete  Ki  guerra^  de'  gi- 
ganti nati  da'denti  feminati  da  Cadmo  ,  che  linifce  al 
zero  del  genere  umano. 
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ia  chi  potrebbe  eiser  corretta  ,  che  dall'  Autore  della 
natura?  E  meno  il  diritta  ,  che  tu  avevi  di  violarlo  ;• 
perchè  in  quefto  calo  il  diritto ,  che  pretendi  ,  è  tuo  ; 
e  niun  viola  niuno,  quando  riprende  il  tuo,  Viù  merro 
il  diritto  del  genere  umano  fc. ,  perchè  ie  quell'eguali- 
tà all'offefo  diritto  privato  potelìè  offendere  la  natura  , 
o  il  corpo  civile  ,  e  divenir  cagione  di  mali  ,  la  pena 
iatebbe  un  nuovo  delitto.  ,  - 

§.  X.  Ma  qucda  regola  ha  bifogno  di  maggiore  di- 
chiarazione. Ti  Jt  dee  togliere  un  diritto  eguale  a  quel- 
lo^ che  tu  hai  violato  ,  e  ddl'ifiejfo  genere  .  Quelta  è 
la  pena,  che  li  cìiiama  aMo.-^n  da' Greci  ,  tallo  da  La- 
tini 5  taglione  da  noi .  Si  è  conceputa  in  due  verU  : 

Chi  patìfce  quii ,  che  ad  altrui  ha  fatto , 

Alla  fama  giuftizia  ha  foddisfatto  » 
Ella  è  (lata  la  pena  di  tutti  i  popoli  antichi  .  Mosè 
medefimo  ordinolla  nelle  fue  leggi  ;  e  le  favole  dicono  5 
eh' è  la  fola  pena^  che  Eaco,  e  Radamanto  laggiù  nel 
regno  in  Plutone  infliggoHo  (<t)  „  E  la  ragione  è  ,  che 
il  (enfo  naturale  di  giuftizia  non  è,  che  quello  di  egua- 
lità tra  le  nazioni  e  i  diritti  ;  di  volontà  collante  jus 
fuum  unìcuìque  tribuendì\  e  quello  (enfo  ,  non  razioci- 
nio ^  è  in  tutti  gli  uomini,  e  ne' barbari  più  vivo,  che 
ne' colti  {b).  A  confiderarla  poi  bène,  ogni  pena,  che 
£ia  eguale  a  tutti  i  diritti  offefi,  è  km^xt  taglione .  Ss 
non  è  taglione^  non  è  eguale,  né  perciò  giultaj  ed  al- 
lora 


{a)  E' accennata  anche  nell*  Apocaliise.  Vi  fi  dice 
che  i  malvagi  debbono  avere  un  dolore  eguale  al  piai 
cere  goduto  pe^ delitti, 

( b)  Sono  puerili  le  difficoltà  fatte  fu  la  pena  od  ta- 
glione .'  ella  è  da  rapprefentarfi  analiticamente  ,  e  per 
quantità  attratte,  caflàte  certe frazioncine .  Dove  man- 
ca r eguale  ,  fi  dà  l'equivalente  3  e  per  approffimazio- 
ne.  Montefquieu  dice,  la  pena  del  taglióne  è  delle  Re- 
pubbliche :  egli  e  perchè  non  ebbe  i'  occhio  alla  vera 
regola  delle  pene  ;  e  perchè  nelle  Monarchie  vi  è  più 
diritto  del  corpo  e  degli  ordini  centra  la  feverità  delle 
pene,  che  non  è  nelle  Repubbliche,  dov'è  più  gelofiay 
e  più  timore. 

I     z 
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loca  è  un  delitto  punibile  per  un'altra   legge  dì  tagh'o- 

§.  XI.  E' chiaro  adunque  ,  che  la  regola  delle  pene 
richiede  un  calcolo  e  fatto  delle  quantità  del  diritto  ot- 
fefo:  come  fi  pareggerebbe  altrimenti  la  pena  col  delit- 
to ?  Or  la  quantità  del  diritto  ofFelo  può  variare  ,  co- 
me variano  gli  (tati  delle  perfone  ,  delle  famiglie  ,  de' 
corpi  politici,  de' coltami,  delle  occaiìoni,  de'pericoli, 
delle  confeguenze  ,  d' altri  diritti  ,  che  la  rimeflà  ,  o 
troppo  rigida  ,  potrebbe  offendere  (b)  ec.  Sicché  nella 
quantità  del  diritto  lefo,  non  entra  folo  il  diritto  pcr- 

fo- 
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{a)  „  Falari  dunque,  pe' diritti  della  Giuftizia  ,  era 
da  eflere  meil'o  nel  fuo  Bue  ,  e  MalTenzio  legato  a' 
fuci  pali  perle  mofche.  Cvirlo d'Angiò  decollò  Corra- 
dino  ,  prigioniero  di  guerra  ,  e  Principe  :  e  Federico 
di  Sicilia  condannò  il  Principe  di  Salerno  ,  figlio  di 
Carlo  dì  Angiò  ,  alla  ftefìa  pena .  Ma  Violante  ,  fo- 
rella  di  Corradino,  moglie  di  Federico,  intercedette. 
Quefta  vittoria  d'  una  giovane  Regina  fu  il  proprio 
dolore  fece  per  vergogna  ,  e  per  rimorfo  parlar  foto 
Carlo  di  Angiò,  e  fu  per  lui  pena  grave  ,  ma  pena 
bella  e  magnanima.  ^' 

{^)  Le  pene  troppo  crudeli,  come  i  fuochi  lenti,  l* 
affettare  un  vivo  in  icoooo  oezzi  ,   Io    fcorticarlo  ,  il 
farlo  morire  nella  pece  ,  nell'  olio  ,    nel  piombo  bollen- 
te; lafciarlo  mangiar  dalle  mol'che  ,  arroftire  in  un  to- 
ro ,  confumave  dal  fetore  del  corpo  morto  ,  ed  altre  , 
che  la  fuperbia,  P ambizione,  l'avidità  di  avere,  Pira 
ha  Inventate:  tali  pene  ,  dico  ,  ancorché  folfero  eguali 
alP  ofFefo  diritto   perfonale  ,   offendono  nondimeno   un 
maggior  diritto  ,   eh* è  quello  di  tutta  la  natura   uma- 
na ,   che  rivoltano  in  natura   ferina  ;  „   perchè    quefte 
3,  forte  di  pene  per  appunto  hanno  guafto  P  uomo  ani- 
-  3,  male  di  fua  natura   placido  e  mifericordiolo  .  "  Syyn 
dunque  inique.  Ogni  pena  ,  che  fa  orrore  all'umanità, 
che  difumana ,  ed  infierifce  gli  animi,  non  è  più  pena, 
ma  delitto.  Si  è  veduto,  che  gli  fchiavi diventano  ogni 
giorno  plià  crudeli  per  la  fevizia  delle  pene  .  Or  far  di 
un  popolo  di   uomini   un  covile   di  Tigri  è  il    maggior 

de' 
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fonale,  neppure:  traTelvaggi,  ma  vi  ha  parte:  i,  il  dn 
ritto  di  tutta  la  natura  umana -*  2,  il  diritto  dello  Sta- 
to: 3  ,  delle  claffì  delle  perfone:  4,  <^ella  forma  del  go- 
verno:   5,  de' tempi  ,  de'luoghi  ,  de' modi  ec.  di  tutte 
le  circoilanze  in  fomma  .   Quello  fa  ,   che   un   tutto  ^v 
una  rapina,  un  incendio,  una  frode,  una  calunnia  ,  un 
tiadìraento,  un'ingiuria,  una  mutilazione,  un  incedo, 
un  adulterio,  un  omicidio,  ec  ed  anche  certi  vizj  mo- 
rali, abbiano  ora  più,  ora  meno  quantità  .  In  oltre  in 
tutti  quelli  diritti  è  a  diftinguerfi  tra  i  primitivi,  e  gli 
acquiftati  :  ed  appreflo  tra  i  più  neeeiTar)  alla  felicita  , 
ed  i  meno.  Quell'equazioni  fembrano  ditficiliflime  :  ed 
intanto  troverete  poche  nazioni ,  tranne  i  governi  teo- 
cratici ,   che  non  le„abbiano  aliai   dirittamente   al  rap- 
porto,  a' luoghi,  a' tempi,  al  genere  di  vita  (^). 

de' delitti  ,  che  fi  portano  commettfre  .  Ma  non  fon 
meno  delitti  certe  tropp.o  rllalìàte  ,  e  delle  quali  fi  può 
altri  ridere  ;  perchè  efpongono  tutti  i  diritti  degli  uo- 
mini pacifici  ,  mettono  in  fofpetto  la  focietà  civile,  e 
rendono  la  comune  vita  intoleranda .  ,,  Quanto  lon  el- 
„  le  divine  quelle  mcaze  proporzionali/  Filippo  II  per- 
„  dette  le  Provincie  unite  per  foverchia  fcverità  di  pe- 
j,  ne:  e  Giovanni  il  buono  rovinò  la  Francia  per  trop* 
,,  pa  indulgenza .  " 

{a)  Perchè  certe  leggi  penali  di  certe  nazioni  non 
ci  fembrano  o  troppo  atroci,  o  fovcrchio  condifcenden- 
ti  ,  fé  non  per  non  confiderare  a  quede  circoftanze  • 
Dove  fi  bada  a  tutte  ,  fi  troverà  ,  che  prefib  a  poco  , 
quell'atroci  fon  fempre  il  minimo  de' difordini  •  Tutte 
le  leggi  antiche  1'  hanno  fatte  i  „  popoli  ne'  Comizj  : 
,,  eci  il  popolo  unito  fé n te  fempre  bene  il  fuo  bifogno»" 
Le  pene  di  Dragone  non  converrebbero  a'  tempi  nollri 
„  dove  la  ragione  è  rifchiarata  ,  e  '1  governo  fviluppa- 
^,  to,  e  ben  intefo  ":  e  le  folo  pecuniarie  delle  leggi. 
Salica  ,  Alemanna ,  Borgogna ,  Ripuarii  ,  Salibne  ec.  ci 
rimenerebbero  alle  felve  .  Ma  non  fi  potea  con  minori 
pene  ammanfare  la  ferocia  de' tempi  di  Dragone:  né  i 
popoli  femplici,  e  liberi,  com'erano  quei  Settentrionali 
nello  sbucare  da'  bofchi   del  Nord  ,  avrebbero   fofferciv 

1     3  tnag- 
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§.  XII.  I  Romani  ridnfeo  tutti  i  delitti  a  due  claf- 
fi  ,  pubblici  ,  e  privati  .  l  pubblici  ferifcono  ìi  dlrictq 
pubblico  ,  come  quello  dell'imperio  ,  della  Religione  , 
della  pubblica  ficurtà  ,  ec.  i  privati  il  diritto  de*priva^ 
ti.  Cajo,  e  quindi  Giuftiniano  (a)  rapportano  i  priva- 
ti 


njaggiore  feverità,  eh' è  argomento  di  difugualità  .  Farò 
qui  un'  od'ervazione  •   QuaCi  tutte  quefte   leggi  barbare 
dalle  Saflonc  alle  Vifigote  furono  quafi  contemporanee; 
ed  intv^nto  come  fcendere  dai  Settentrione   al  Mezzo- 
giorno y  troverete  ,  che  le  pene  vadano  incrudelendo  a 
proporzione  .    Il  minimo  di  fevizia  è  nella   minima  di- 
ftanza  dal  Nord  ;  ed  il  maOGmo  nella  madìma  •  Le  pe- 
ne delle  leggi  Viiigote  fono  tanto  più  fevere  delle  Saf- 
fone,  quarrto  la  Spagna  è  più  diftante  dal  Marc  Balti- 
co. Dunque  il  cliira  genera  il  coftume,  facendo  11  tem- 
peramento; ed  il  codume  detta  le  pene  ,  ,,  Ma  non  è 
„  men  vero,  che  le  pene  pian  piano    formano  un  nuo- 
,,  vo  codume  ,  modificando  il  temperamento  ,  e  quello 
5,  nuovo  coftume  rifcuote   nuove   pene  .   Se   un   uomo 
3,  colla  bilancia  in  mano   legga    la  Storia   di  Spagna  di 
„  Mariana  ,   pefando   ogni  dieci   anni  il   coftume  Spa- 
„  gnuolo,  vedrà  fubito ,  donde  nacquero  quelle  crudel- 
3,  tà  verfo  gli  Americani ,  di  cui  fi  lamenta  Monfignor 
„  de  Ins  Cafas  .    Fino  al  principio  del  XHI  Secolo  gli 
3,  Spagnuoli  dall'alto  a  balio  furono   tutti  d' tm    carat- 
„  tere  ferlo,  generofo,  franco,  amaati  della  giuftlzia, 
,5  della  verità  ,  pieni  del  vero  valore  .  Ve  n'ha  tutta- 
,,  via  molti  sì  fatti  ,  e  che  fi  poifoao  dire  veri  ,  e  rl- 
„  fpettablii  Spagnuoli ,  Quando  s'introdulTe  l'Inquifizio- 
„  ne  ,   voi  comincierete  a  mifurare  i  gradi  di   degene- 
„  razione  .    Le  faatafie  prima  fpaventanfi  alla   vifta  di 
„  certe  pene,  che  rivoltano  la  natura:   poi  fugando  lo 
,,  fpa vento  la  ragione  ,   e  rendendo  la  natura  cornea  , 
^,  vi  s'IIlanguldircono  ,  e  l'uomo  diventa  indifferente  i 
^,  appreflb  continuando  la  ferocia  delle  pene  ,  vi  fi  av- 
^,  vezzano  ,   ultimamente  vi  prendon   piacere  .    Allora 
,,  fenza  accorgcrfenc  ,   fi  trovano  tigri    belle  e  fttte  , 
,,  fi  richieggono  poi  molte  età  a  rivenire  uomini.  '^ 

[a)  Cajus  L  4,  de  oblig.  ^  aB.  Jujiin.  Infi,  IV,  t'it, 
J,  procemio. 
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jti  a  quattro  generi  ^  furto ^  rapina  ,  da,>j'/to  ,  ingiuria  , 
^e'quali  piaccmi  qui  dir  qualcofa  più  particolare  .  Voi 
-troverete  ne'coftumi,  e  nelle  leggi  de' popoli  tutti  que- 
fti  privati  delitti  puniti  con  certe  pene  ,   che  ora  iem- 
brano  a  noi  ufcire delia  loro  regola,  ed  edere  dove  più 
Tevere  del  gluilo,  e  dove  molto  al  didotto;  ma  non  fu 
allora.  Dragone  puniva  di  morte  ogni  ladro,  pubblico, 
o  privato,  che  folTe  ,  ed  in  certi  luoghi  dell' Kole  deli' 
Oceano  Arabico  il  furto  d'una  pecora  ,  di  poche  frut- 
ta, ec.  è  delitto  capitale  ,  come  tra  gli  antichi  Tede- 
fchi  il  furto   degli  animali  .   Dragone  formava    una  (0- 
cietà  di  uomini  di  quelle  tigri  e  di  quei 'leoni,  che  non 
finì  di  ammanfare  Orfeo  (a).  E  dove  tutto  il  foftegno 
della  vita  fon  poche  beftie,  o  pochi  frutti  ,  gli  uomini 
ae  fon  così  gelofi ,  come  della  vita  ;  perchè  non  è  dif- 
ferente il  togliere  ad   un    uomo   il   foftegno   della   vica 
dair ammazzarlo .  Quefto  fa  che  i  ladri  vi  fieno  riguar- 
dati come  omicidi,  e  puniti  con  feverità...  Ma  ciòdi- 
vien  poi  crudeliHìmo,  quando  l'arti,,  e  il  commercio  vc- 
,,  glianoe  ficicano  per  nutrire  un  popolo.  "  Licurgocon- 
cedeva  i  ladronecci  de'comelìibili ,  purché  non  folTero  di 
quei  frutti ,  che  i  Romani  chiamano  manìjefti  .  In  E- 
gitto  {b)  vi  fi  permetteva  il  furto  occulto,  pollo  che 
il  ladro  s'aggregallè  alla  claffe  de'mariuoli  ,    governata 
da  un  Pielidente  ,   e  riportafle  appreflb    di  lui  la   roba 
furtiva  ,   per  reftituirla  al  padrone  ,   meno  il  quarto  , 
che  fi  dava  al  ladro  .    Tra   gli    antichi  Greci   fembra  , 
che  la  rapina  vi  folfe    onorata   come    colpo    glorlofo  di 
fpirito ,  e  di  forza  (e);  ed  i  Capi  della  lega  Greca  (e 

ne 


(^)  „  Vedete  il  primo  libro  dì  Tucidide  ,  e  la  vita 
„  di  Tefeo  di  Plutarco.  " 

(6)  Diodoro  lib.  i. 

(f)  Vedi  Pliit.in  Tefeo»  Come  prelTo  gli  antichi  La- 
tini. Onde  fu  latro  per  Soldato,  e  latrocinari  per  bel- 
ligerare.  L'ifcrizione  Africana  riportata  da  Procoplo  , 
Itlos  fumus^  qui  fugimus  a  jafie  JofucS  LATROKIS  , 
prova  che  il  ladro  prendeafi  per  conquiftatore.  Gli  Eroi 
di  Berni  ,  e  di  Ariofto  fc  ne  vantano  anch'  eiii  delie 
yolte,  come  Achille,  Ajace  ,  UlllTc  in  Omero.  I  Tar- 

I    4  ^a- 
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ne  gloriano  fpefTo  apprefso  Omero  .  Tutto  quedo  d 
iembra  or  ufcir  di  regola  per  troppo  rilafsamento .  Mi 
Licurgo  avea  fondata  una  Repubblica  militare  ;  nelle 
Repubbliche  militari,  come  oggi  in  Algeri,  la  rapina  è 
l'idefso  che  la  guerra:  il  iurto,  che  permife  ,  era  una 
forte  di  efercizio  militare,  né  potea  gran  fatto  nuoce- 
re, dove  i  foli  Eloti  fchiavi  pùbblici  coltivavano  le  ter- 
re e  l'arti;  e  l'idee,  che  fi  aveano  della  giuftizia  civi- 
le j  potevano  ammollirla  .  Secondo  l'antiche  Maiìime  , 
gli  fchiavi  non  h^nno  proprietà  ;  „  loro  dunque  non  ii 
5,  ruba.  Se  volete,  quella coilituzione  era  cattiva;  ma 
,,  le  confeguenze  eran  diritte.  "  Gli  Egizj  in  un  pac- 
te  fecondo  erano  r-cchi,  ed  in  un  paele  cjldo,  poltro- 
ni e  ledi  di  cervello  (a):  II  furto  dovea  regolarfi ,  per 
non  poterli  sbarbicare  .   Si  è  fatto  fra  -noi  ii  medefimo 

de 

rari  ,  e  gli  Americani  Settentrionali  tuttavia  barbari  -, 
ufano  l'iftedk  Fiìofofia .  I  Normanni,  che  il  fecolo  IV, 
V,  VI,  ec. ,  inondarono  l'Europa  ,  erano  ne^medefimi, 
prjncipj.  Quindi  le  pene  de'furti,  e  fino  detratti  delle 
donne  ,  non  fi  punivano  che  con  leggeridìme  pene  pe- 
cuniarie .  I  Romani  antichi  non  punirono  il  furto  che 
di  pena  pecuniaria,  del  fimplo  neTurti  occulti,  del  qua- 
druplo ne*manife(}i . 

(a)  ,,  Tutti  gli  abitanti  de' climi  caldi  fon  di  tem- 
5,  peramento  nemico  della  fatica  metodica  ,  ma  voglio- 
„  no  nondimeno  mangiare  ,  e  fono  avididimi  di  piace- 
„  ri,'  perchè  la  natura  nella  vita  neghittofa ,  dove  non 
„  fi  diverte  pe' piaceri,  fi  fente  oppreifa  dall'inazione: 
3,  e  quefto  è  ,  perchè  la  più  parte  de*  Romiti  fon  uo- 
3,  mini  voluttuofi.  Ne'medefimi  climi  la  molta  pcripi- 
5,  razione  rende  le  fibre  più  elamiche,  e  gli  fpiriti  ani-. 
5,  mali  più  fottili  e  mobili  ;  il  cervello  dunque  v'è 
„  acuto  ,  pronto  ,  mobiliflimo  .  Noi  d'Italia  fembriam 
„  chiocciole  rifpetto  apji  Arabi  ;  i  Tedefchi  rifpetto  a 
„  noi;  i  Mofcoviti  rifpetto  a' Tedefchi:  i  Samojedi  rif- 
5,  petto  a'  Mofcoviti  .  Vi  farà  dell'eccezione  in  quelle 
„  ieggi  fifiche  :  1  ma  le  leggi  fon  collanti  -  Qucfto  fa  , 
3,  che  i  popoli  fieno  tanto  più  ladri  ,  quanto  in  climi 
35  più  caldi.  Quando  fi  dice  da  noi  gli  Arabi  ladroni  ^ 

»  ^1 
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de' Lupanari,  Torta  di  furto  pubblico  (a)  ,  Il  mìnimo 
dt^malì  è,  e  farà  fempre  la  regola  ài  tutti  i  buoni 
Politici. 

§.  XHr.  Il  danno,  e  l'ingiuria  parvero  piiì  gravi  de- 
litti a  coloro  inedefimi  ,  che  non  avevano  Icrupolo  nà 
nel  furto  ,  ne  nella  rapina  ,  né  ne*  contrabbandi  ve- 
nerei. ElTi  non  ripofavano,  che  non  fi  fofsero  vendica- 
ti, come  oggigiorno  tutti  i  felvaggi.  Dond'è,  cred'io  3 
che  l'ombra  di  Dario  dicea  nel  Configlio  di  Serfe; 

V  onta  qual  feme  reììgìnfo  [pigne 

Spighe  di  cure ,  e  di  malanni  carche , 

Onde  di  pianti^  e  di  dogliofi  lai 

Vìen  poi  ricolto ...  :  (b). 
§.  XIV.  E  qued'  è  ,  perchè  quanto  fi  è  più  liberi  , 
più  fi  fente  l'ingiuria  fatta  alla  perfona.  Il  furto,  è  la 
rapina  pofsono  fupporre  un  bifogno;  il  danno  ,  e  l'in- 
giuria non  ne  fuppongono  alcuno;  fon  dunque  pure  vo- 
lontà di  opprimere,  cioè  di  abolir  l'egualità  di  natura,» 
e  perciò  pungentifTimi  oltraggi.  „  Nella  perfuafione  d' 
3,  egualità  il  vederfi  trattato  da  difuguale  fa  rifaltar  la 
3,  natura,  e  la  mette  in  furia.  " 

§'  XV.  Dove  non  fi  conofce  ancora  pienamente  e 
non  fi  ama  molto  la  vita  fociale  ,  ne  il  governo  vi  è 
fviluppato,  e  ben  intefo,  non  è  polfibile,  che  vi  fi  co- 
nofca  tutta  la  quantità  de'  delitti  ;  e  conofcendovifi  , 
non  è  facile  di  punirgli  adeguatamente.  Le  leggi  penali 
di  queftì  popoli  lafciano  fempre  all'  ira  ,  ed  alle  man 
degli  offefi  gran  parte  della  vendetta  ,  ficcome  a  So- 
vrani di  fé  :  ed  in  pura  ragion  politica  ,  in  una  nazio- 
ne, che  non  vive,  che  guerreggiando  ,  quefte  leggi  fo- 
no il  minimo  de' mali.  Ogni  altro  partito,  che  fi  fofse 
prefo  j  farebbe  fiato  centra  la  coftituzione  di  quegli  Sta- 
ti o 


3,  fi  può  dir  dì  tutti  gli  Africani  ,  e  dei  popoli  dell' 
5,  Afia  meridionali.  " 

(rf)  „  Perchè  le  leggi  di  natura  autorizzano  le  noz- 
„  ze,  non  i  lupanari.  " 

(b)  Efchilo,  Perfi,  821. 

At>1S   ,    i^W    TTOt'ynXSCTTCy   i'Ì<Xf/.<X,    ^i'pX  , 
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ti  o  fiflìj  o  ambulanti.  La  regola  farebbe  (lata  di  cat?|= 
biar  la  coftituzione  ,  dì  correggere  i  fondamenti  della 
vita,  dar  nuove  applicazioni,  nuovi  lumi,  e  nuovi  co- 
ftumi  ,  Ivla  quefta  è  opera  di  favj  ,  non  d  ignoranti  e 
rozzi  ;  figlia  del  tempo  ,,  non  delle  perfone  ;  e  quelle 
perfone  ,  che  l'intraprcfero  di  fare  in  poco  di  tempo  , 
non  poterono  farlo  fenza  efser  crudeli  {a)^  ed  efporre 
la  loro  vita  (h), 

§.  XV'.  Troverete  la  medefima  fortuna  ne'  delitti 
pubblici.  Dove  la  focietà  è  poco  legata,  vi  fono  quali 
ignoti  certi  diritti  pubblici  :  vi  è  poco  cognita  la  Mae- 
i\k  del  governo  ,  né  fi  capifce  ,  che  appena  un'ombra 
d'un  maglllrato  perpetuo.  I  capi  de* Selvaggi  erano  ,  e 
fono  tuttavia  precarj  :  la  lor  vita  vi  è  efpolk  al  mini- 
mo rifentimento  di  ogni  perfona  .  Efìfi  li  riguardano 
come  condottieri,  non  come  legislatori:  com' eguali,  e 
nel  lor  piano  ,  non  come  Sovrani  ;  né  fanno  compren. 
dere  la  gloria  ,  che  cinge  la  maeftà  del  Trono  {  e)  . 

Po- 


(a)  Quella,  cred'io,  fu  la  caufa ,  perchè  i  primi  Le- 
gislatori Greci  ordinarono  feveriHime  pene  .  Chi  vuol 
vedere  che  folle  ia  Grecia  non  molto  innanzi  alla  guer- 
ra di  Serie,  legga  il  primo  libro  di  Tucidide  ,  e  la  vi- 
ta di  Tefeo  di  Plutarco.  La  Tragedia  del  Prometeo  d' 
Efchilo  ha  quindi  prefc  le  più  moventi  immagini. 

(b)  „  I  riformatori  de'  viz)  pubblici  ,  dove  furono 
„  difarmati  ,  furono  opprèfii  dalla  turba  de*  viziofi  :  e 
„  fc  furono  armati,  furono  collretti  a  divenir  tiranni. 
3,  I  Napoletani  del  tempo  del  Conte  Olivarcs  ,  uomo 
j,  dotto  ,  ed  entufiafticamente  amante  della  giuilizia  , 
„  dicevano  alla  Corte  dì  Spagna,  OUvares  è  troppo  fc^ 
„  'vero  ^  e  non  è  buono  per  noi  .  Quello  figniiìca  ,  ne- 
,,  que  vìtia  noftra ,  neqiic  reìiwdia  pati  pojfumus ,  Ogni 
„  riforrria  dunque  dcbb'eifer  lìglia  del  tempo.  ** 

{e)  Quando  Chan  Hi,  Imperadore  della  China,  ver- 
fo  il  fine  del  paffato  fecola,  venne  inTartaria,  1  Tar- 
tari furono  fcandalizzati  dal  vedere,  che  per  eiiere  in- 
trodotti dinanzi  a  quel  Sovrano  ,  s'aveva  a  pallar  per 
mezzo  delle  guardie  ,  elTere  menati  a  mano  da  un 
Gentiluomo  di  Camera,  doverfegli  inginocchiare  ,  par- 
lar- 
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Potrebbero  avere  miglior  idea  de'  magiftrati  inferiori  ,^ 
Intendon  meglio  ,  e  Tono  più  rifentiti  nel  jus  pubblico 
de' porti,  e  di  cerei  onori  ;  perchè  conofcono  ,  che  noa 
fi  convien  dare ,  che  al  merito  (a  ) ,  per  efsere  una  tal 
cognizione  più  lenfo,  che  rlflefìfione  .  Il  delitto  pubbli- 
co più  avuto  in  orrore  è  TofFefa  degli  Dei  ,  e  la  vio- 
i azione  de'  Sacerdoti  ;  perchè  ogni  governo  barbaro 
quant'è  più  libero,  tanto  è  più  Teocratico  (  ^  )  ,  ed  i 
Governi  Teocratici  fon  crudelìfiimi  ;  perchè  tutte  le 
colpe  contra  il  governo  fon  riputati  delitti  di  maeftà  di- 
vina (e).  I  rei  di  maeftà  divina  vi  fi  facrincano;  ,,  fon 
„  le  vittime  della  giuftizia  divina  ;  ma  dove  ì  Gover- 
„  ni  fonofviluppati ,  troverete  pochi  cafi  di  delitti  pub- 
„  blici  ,  cioè  cum  gra/fantur^  ne- quali  non  fia  più  giu- 
„  (la  ed  utile  la  c!ein,enza  ,  che  la  fevizia  ,  Ferdinan- 
„  do,  il  baftardo  di  Alfonfo,  per  \o  fummum  ]us  get- 
,,  tò  i  femi  ,  per  cui  Alfonfo  II  il  fuo  figlio  perdette 
„  il  Regno  di  Napoli  ;  Manfredi  ,  baftardo  anch' efso, 

,,  il 


largii  con  certe  formole  ,  bitter  più  volte  la  fronte 
lui  pavimento  ,  te.  cerimoniale  ìgnotilTìmo  a  quei  Sel- 
vaggi .  i  Parti  per  alcune  di  quelle  cagioni  riguardaro- 
no Vonone ,  come  uno  fchiavo  Romano,  e'I  cacciaro- 
no .  Tacito  I,  a. 

(  /r  )  Vedi  Tacito  de  morìhus  GermanQrum . 

(b)  Dopo  la  morte  di  Codro  gli  Ateniefi  dichiarano 
Minerva  loro  Regina  ;  quello  fignifica  ,  che  non  vole- 
vano altro  Governo  umano  ,  che  quello  ,  e  come  lor 
piaceva.  I  Fiorentini  ,  dopo  cacciati  i  Medici  ,  dichia- 
rarono Gesù  Grido  loro  Re,  e  fcriifero  fu  la  porta  del 
Palazzo  ;  JESUS  CHRISTUS  REX  FLORENTINl 
POPOLI  S.  P.  DECRETO  ELÉCTUS  .  Vedi  Segni 
Storie  Fiorentine  lib.  i.  eilrema  pagina. 

((t)  Qued'  era  la  cagione  dell'  orribile  dilemma  di 
Agamennone,  poiché  gli  fu  intimato,  che  Diana  ,  Ar- 
themìs  ,  cioè  Themis  ìnflejftbìle  ,  rìchiedea  ,  che  le  fi 
facrlficafse  la  figlia  Ifigenia  (j^jacov  «7otA./uoc  ,  -pupa  della. 
C(ifa  .  Dìfubbidirò  agli  Dei  ?  [cannerò  mìa  figlia  ?  La 
Temi  della  natura  pugna  con  PArremi  ,  la  fuperftizio- 
nc^  V^cdi  Efchilo  vidV  Agarasnnone  u  14. 
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5,  il  rlcovrò  da  infiniti  pretenfori  ,  e  il  rimile  nella 
a,  quiete  per  una  difcreta  clemenza  ,  che  deftò  l'iavi- 
„  dia  di  coloro  ,  che  temeano  la  felicità  de'  Napoleca- 
^,  ni  .  Io  convengo  ,  che  vi  fon  certe  tempeile  ,  nell^ 
„  quali  bifogna  tagliar  agli  alberi  per  falvare  il  valcel- 
„  lo  :  ma  farcbb'  egli  prudenza  di  tagliarli  per  non  fa- 
5j  per  fervirfene  ?  Il  più  fermo  fondamento  della  gran- 
,,  dezza  de' Sovrani  è  l'amor  de' popoli  .  Se  la  fevera 
5,  giuftizia  ferve  ad  accenderlo  e  mantenerlo  ,  farà  lo- 
5,  devole  :  fé  il  raffredda ,  chi  potrà  commendarla  feaza 
5,  tradire  grintereiTi  del  Sovrano  e  della  nazione.-?  *' 

§.  XVlì.  Platone  volea,  che  folse  dichiarato  delicto 
pubblico  ogni  attentato  a  cambiare  il  pubblico  coilu- 
me,  e  le  fue  regole.  Veramente  ne*popoh\  che  n'han- 
no uno  ragionevole  ,  e  le  cui  regole  fon  conformi  alla 
ragione  ,  è  da  guardarfi  dal  cambiarlo  :  perchè  quedo 
porta  il  cambiamento  della  ccflituzione  ,  e  il  rovefcin» 
^mento  dello  Stato,  cagione  diflruttiva  di  tutti  i  diritti 
pubblici  e  privati.  I  vow.//.x  -nvpy.vx  i  coflumìmumcipa^ 
li ,  fon  detti  da  Elchio  (  Perfi  86 1.  )  con  afsai  ragio- 
ne primo  fondamento  della  felicità  d'un  popolo  •  E  di 
qui  è,  che  tutti  j  popoli  barbari  ,  cioè  1  più  femplici  , 
e  più  \lclni  alla  regola  della  natura  ,  hanno  ,  per  un 
fenio  naturale,  in  collume  quefta  legge  Platonica .  Quei 
degli  Ottentotti  ,  che  prendono  le  maniere  degli  Olan- 
defi  per  praticare  alla  Città  del  Capo,  fono  interdetti 
aqua  isn  igne  ,  ed  avuti  per  efecrandi  da  tutte  le  tri- 
bù .  Alcuni  Americani  ammazzano  coloro  ,  che  hanno 
fervito  agli  Spagnuoli  (^r)  .  ,,  Le  mede  compofte  ,  ca- 
„  ricate,  ftudiate,  fanno  dissonanza  dagli  Rati  natura- 
3,  li ,  e  loro  nuocono  così  nel  fi  fico ,  come  nel  morale» 
„  E'  dunque  un  delitto  di  Stato  (b),  "  Ecco  perchè 

^  qua- 

(a)  Vedi  Kolbi  Defcrìzione  del  Capo  dì  buona  Spe- 
ranza :  Hennepin  ^  Defcrìziom  della  Luìjìana. 

{b)  5,  Guicciardino  dice,  che  la  venuta  de'  Francefi 

„   iOtto  Carlo  Vìi!  introdulTe  nuove  maniere  di  penfa- 

5,  re  e  di  vivere,  nuove  opinioni,    nuovi  viz) ,  nuovi 

,,  delitti,  che  rovinarono  l'Italia.  Quando  un  Ilìorìca 

5,  ha  pcOo  il  carro  in'ianzi ,  dice  tutto  quel,   che  gli 

3)  vie- 
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quafi  In  tutte  le  nazioni  antiche  facrlficavano  ag(i 
Dei  i  peregrini  .  Pur  è  impodibile  ritenere  il  mondo 
che  vuol  girare .  Le  leggi  non  pofsono  efsere ,  che  pun- 
telli: ma  quando  gira  il  mondo,  è  forza  che  girino  col 
lìioto  comune  anche  i  puntelli  .  Quando  quello  giro  (ì 
fa  lentamente  ,  e  non  lì  allontana  troppo  dal  comune 
ìnterefse  dello  Stato,  non  nuoce  gran  fatto;  e  preten- 
dere di  arredarlo  con  violenza  ,  è  non  Capere  ,  che  la 
violenza  urtandolo  dà  un  nuovo  grado  di  velocità.  Par- 
rebbe miglior  partito  ,  proibire  l'entrata  a'  foraftieri  , 
come  faceano  gli  antichi  Egizi,  gli  Spartani ,  gli  Ebrei , 
e  fanno  oggi  i  Giapponefi  :  ma  io  non  fo ,  fé  in  un  fe- 
colo  d'arti,  di  commercio,  di  ragione  fvegliata  ,  fofse 
più  per  nuocer ,  che  giovare  (a) .  Dunque  quefta  legge 
di' Platone  fi  vuol  intendere  de'fubitanei  attentati. 

§.  XVHI. 

5,  viene  in  tcfta ,  vero,  o  falfo,  che  fia.  Da  quandi 
,,  1'  Italia  av»a  prefo  un  cofturne  d'  un  colore  ?  Noi 
,,  avevamo  già  delle  colonie  Fenicie,  Egizie,  Greche 
„  innanzi  che  Romolo  formaffe  Roma:  i  Galli  vivcn- 
„  nero  a'  tempi  di  Camillo;  gli  Africani,  Spagnuoli  , 
,j  Celti  (iti  dopo  la  diftruzione  di  Cartagine:  i  Tede- 
„  felli,  i  Batavi  ,  i  Britanni  Hn  da  Cefare ,  e  da  Ti- 
^,  berlo  .  I  Greci  dopo  Coliantino  la  fignoreg^iarono 
,,  tutta  o  parte  fino  al  XIII Secolo:  i  Goti  ed  i  Lon- 
„  gobardi  vi  fi  (labillrono  dal  V Secolo:  i  Franchi  dal- 
3,  la  line  del  lettimor  i  Normanni,  i  Tedefchi ,  e  gli 
3,  Ungheri  v'  erano  prima  aliai  di  Carlo  VHI.  Gli  A- 
„  rabi  Saracini  vi  fi  erano  ^abiliti  dal  fettimo  fecolo  : 
,,  il  commercio  de'  Veneziani,  de'  Tofcani,  de'Geno- 
5,  veG,  de  Puglieu  ,  de'  Calabrefi ,  de'  Campani,  de- 
5,  gli  Amalfitani  aveva  Introdotte  opinioni  Saracine  , 
5,  Greche  ,  Turche  ,  ec.  Chi  non  riderebbe  dunque  a 
3,  quelle  declimazioni  de'  noftri  Storici  ?  I  Francefi  , 
,,  gii  Spagnuoji,  i  Tedefchi,  gì' fnglelì  tutti  fcrivono, 
„  eh'  eflì  furono  guadi  dagl'  Italiani .  Sarebbe  a  vede- 
„  re,  qual  di  quelle  due  parti  avelie  più  ragione  o  fé 
„  fi  avelie  a  conchludere  :  Ha^c  'venìam  damufque  pe^ 
„  timufque  vkijfim.  '* 
{a)  Ghan  Hi  aveva  aperta  la  Cina  a'  foraftieri  .  I 

Ci- 
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,  §»  XVIIL  Le  famiglie  pur  dinanzi  venute  dalla  Ji~ 
berta  naturale  ,  credono  ^  che  niun  uomo  può  eiTcr 
giudice  d'  un  altro.  Le  pene  afflittive  di  corpo  ,  e  la 
inorce  5  pajono  loro  nuove  ingiurie.  Come  un  uomo 
batterebbe  ,  mutilerebbe  ,  ammazzerebbe  up  eguale  ? 
Ed  ecco  donde  è  avvenuto  ,  che  le  pene  capitali  in 
tutt*  i  popoli  ancora  barbari  fi  fon  credute  di  non  po- 
ter convenire,  che  alla  Divìàìtà ,  come  quella  ,  che, 
per  fenfo  comune,  fola  fi  tiene  avere  un  diritto  origi- 
nario virce  Ì3r>  necìs,  I  Sacerdoti  miniftri  della  Divini- 
tà facrjhcavano  i  rei  di  morte  alla  Divinità,  come  le 
pecore,  gli  agnelli,  le  vacche,  ec.  ;  e  quefto  calmava 
la  nazione  {a).  Quindi  rimafcro  a'  Romani  le  formole 
Sacer  e/Io,  capital  eflo  is>c.;  perchè  il  capital  fu  pro- 
priamente termine  di  ius  Pontificio  adooerato  ne'facri- 
iìcj.  E  tra'Greci  il  ^^u  ^  e  S-wu  ^ouw  ^oc  i<a  è  tanto  /' 
ammazzare^  quanto  W  f acri jk are  {b).  Anche  oggigior- 
no 


Cinefi  ne  ritralTero  infinite  utili  notizie  ,  con  qualche 
vizio.  Il  figlio  la  richiufc  .  Avrà  certi  piccioli  vizi  di 
rnerio:  ma  avrà  ancora  minor  grado  di  ragione.  Oltre- 
ché può  ciò  durar  fempre  ^ 

(a)  Era  il  coftume  de'  Tedefchi  ,  degli  antichi  Gc- 
ci  ,  de'  Romani .  Appare  dalle  leggi  criminali  antiche , 
che  le  pene  capitali  erano  riputate  come  immolazioni 
all'  AltifTimo  fdes;nato.  Quefto  medefimo  fi  trovò  effe- 
re  il  coftume  de*  Medicani .  Vedete  Solis ,  ed  Errerà  * 
La  ragione  era  plaufibilé;  quefto  m.etodo  introdufte  poi 
1'  avidità  ,  e  r  ambizione  ne'  Sacerdoti  ,  e  rendette 
crudellffime  le  pene  ,  e  fchiavi  i  popoli  .  Baftava,  per 
togliere  la  vita  ad  un  uomo,  che  la  Divinità  la  chie- 
delle  per  arcani  Divini  ;  e  la  chiedca  fempre  la  Divi- 
nità, quando  la  chiedeva  il  Sacerdote.  V  Inquifizione 
è  dunque  antichiftima. 

{  b)  L*  autore  del  libro,  'Kecherches  fur  le  dìfpotlf- 
me  Orientale,  rapporta  quelli  coftumi  alle  prime  forme 
de*  Governi  ,  eh'  egli  pretende  elfere  ftati  tutti  Teo- 
cratici ,  nati  dall'  amore  dell'  indipendenza  .  Chi  non 
riconofce  altro  Sovrano,  che  Dio,  non  n2  vuol  neffu- 
no  in  Terra. 


»■> 
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^10  non  fi  fa  tra  noi  gluftizia  capita/e  fen^'  apparatcr 
facro.  ,5  Ma  converrebbe  egli  quefto,  e  farebbero  giu- 
fte  sì  fatte  fevizle  dì  pene  in  una  nazione  filolofica, 
gentile,  umana,  e  dove  Parte  del  governo  fia  bene 
ìntefa?  Sarebbe  riempire  la  nazione  d'  un  fanatifmo 
„  da  non  finire  fen:s*  aver  fatto  correre  fiumi  di  fati- 
5,  gue  W  „. 

§.  XIX.  Ne'  corpi  dunque  politici  ben  legati  ,  e  'i 
cui  governo  è  favio,  le  pene  tanto  ne'  delitti  privati, 
che  pubblici  ,  debbono  feguir  fempre  la  regola  detta  ; 
perchè  la  politica  non  i^iova  mai  a  lungo  andare  ,  fé 
non  è  fondata  fu  la  vera  giuilizia  ;  e 

tion  è  la  difcìplina  ìnhra , 

Ov*  uom  perdono  e  non  gafiìgo  afpetta  • 
A  quello  è  da  badare ,  che ,  com'  è  detto ,  la  troppa 
loro  egualità  a*  diritti  privati  non  venga  ad  offender- 
ne altri  ancora  più  importanti.  Si  dice  ,  che- le  p?ne 
debbon  feguire  la  forma  del  governo  ;  eh'  elleno  per- 
ciò fono  rigidiflìme  ne'  Regni  difpotici  ,  meno  nelle 
Repubbliche,  ma  poi  miti  nelle  Monarchie,  Il  timo- 
re ,  molla  maeftra  del  Difpotifmo  ,  s'  alimenta  colla 
rigidezza  delle  pene  .*  la  virtìì  ,  principio  dellsr  Re- 
pubbliche 5  debb'^  edere  cinta  àa  timore  ,  perché  non 
fi  difiipi  5  ma  il  timore  non  debb'  efier  tanto  da  abo- 
lir la  Confidenza  nella  virtù  :  1'  onore  finalmente  è 
taprlcciofo ,  e  non  foffre  freno  {b).  Io  non  dìfputo 
per  ora  fu  quefti  principj  politici  :  io  efamino  la  giu- 
ftizia  delle  pene.  E'  giuda  ella  la  tirannide?  E'  giu- 
do l'  abbrutire  T  ingegno,  P  avvilire  il  coraggio  ,  im- 
poverire (  e  )  ?  Non  fon  dunque  le  pene  ,  che  adope- 
ra , 


{a)  „  Videfi  in  Inghilterra  fotto  Cromvvel  ,  e  nella 
„  Francia  ne' tempi  delle  guerre  civili.  Quello  medefi- 
3,  mo  fece  lotto  Filippo  H  grandi/Tìm^  piaga  alla  Mo- 
3,  narchia  di  Spagna,  che  non  è  ancora  rimarginata. 

{b)  Montefquieu  lib,  Vh 

(e)  „  Perchè  quefti  fono  fecondo  Ariftotlie  nel  V 
„  della  Repubblica  ,  i  tre  caratteri  della  Tirannide  . 
„  Aggiungi,  che  non  è  neppure  utile  .  Il  capo  d'  un 
3,  corpo   a  quella  maniera  tirannizzato  a    ne'  bifogni  , 

non 
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ra,  fé  eccedono  la  regola  ,  eh*  è  dimoftrata:  E  non- 
dimeno  ne*  Regni  diipotici  non  è  il  timore  il  vero 
principio  delia  fevizia  delle  pene.  I  Defpoti  prendo- 
no un  carattere  di  divinità  :  ì  delitti  de'  iudditi  noa 
fi  mifurano  dalP  oppofizione  alle  leggi ,  o  a'  diritti  de- 
gli uomini,  ma  alla  volontà  del  Dio  monarca;  e  eoa 
ciò  fon  riputati  tutti  facrilegj.  Ora  in  tutt'  i  Paefi  i 
facrilegj  fono  flati  riguardati  con  orrore,  e  puniti  coii 
fevizia  .  Nelle  Repubbliche  la  virtù  è  i'  amore  della 
patria  contra  1'  amor  privato  di  fé  medefimo.  L'.amor 
privato  ,  elTendo  per  natura  più  forte  deli*  amor  del- 
ia patria  ,  per  eller  domato  e  fottomelTo  al  patrio- 
tifmo  richiede  de'  freni  ben  temprati ,  benché  men 
violenti  ,  che  nel  Difpotifmo;  efl'endo  la  virtù  mede- 
ma  ,  dove  fia  ben  nutrita  pel  giuflo  premio ,  il  più 
gran  freno  delle  private  paflioni.  ,»  Crefcerà  dunque 
nella  (leda  fpecie  il  delitto  per  offendere  un  dirit- 
to più  grande;  perchè  in  una  Repubblica  tutt'i  di- 
ritti privati  vi  hanno  un  certo  che  di  diritto  pub- 
blico ,  ed  i  pubblici  fono  più  interefianti  dei  pri- 
3,  vati  .  Dunque  a  quel  tenore  vi  debbono  crefcere 
3,  le  pene:  fé  eccedono,  fon  delitti  ".  Nelle  Monar- 
chie fon  le  leggi  e  i  magiftrati  ,  che  regolano  e  fan- 
no la  giuftizia  :  il  Monarca  fi  riierba  il  fonte  delle 
grazie  ,  ma  all'  ombra  di  Minerva  (rf)  .  .„  I  diritti 
3,  privati  fon  men  pubblici  ,*  j  pubblici ,  men  privati  . 
„  Non  vi  debbono  dunque  edere  pene  (Iraordinarie  , 
„  che   aflaì   di   rado  .    Le   leggi   debbono  decidere  di 

„  tut- 


non  trovando  più  né  ingegni,  né  coraggio,  né  averi  , 
,,  farà  dalla  più  picciola  potenza  disfatto  ". 

{a)  Pietro  detto  il  crudele.  Re  di  Spagna,  perdette 
fé  e  la  Monarchia  per  fevizia ,  per  cui  ufciva  del  ca- 
rattere di  Monarca:  ed  Arrigo  IV  la  vita,  per  troppa 
placidezza .  Il  Duca  di  Efpernon ,  fuo  amico,  ccndulfe 
il  complotto.  Arrigo  penfava  di  guad.ignarlo  con  le  ca- 
rezze, e  redo  vittima.  Dunque  il  fonre  delle  grazie 
è  da  aprirli  con  cautela .  Vedi  The  modem  par  oj  an 
Hìflory  univerfal  lìb.  19.  cap.  //,  fe^,  XI.  to/.  24j  ?« 
^ì  P^K*  446.  Kemarcb,  C, 
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,,  tutto;  perchè  *'  le  leggi  tbn  cofa  [orda ^  e  ch^j  noù 
accende,  né  corre  con  impeto  .  Son  fiife,  prevedute  , 
e  rendute  ragion  pubblica.  E  quefto  vi  ìa.\3. placidezza 
dille  pene.  Ma  quefte  leggi  debbono  feguir  la  rego- 
la generale,  fé  vogliono  eilèr  giufte,  ed  utili.  La  ra^ 
gjon  civile  non  vuol  difcordare  dalla  naturale y  perchè 
lubito  diventa  iniqua,  grave,  e  odiofa. 

§.  XX.  Quando  fi  dice  Monarca  fa  grazia  ,  la  leg- 
ge giujìizia ^  è  giullo  che,  per  la  vera  gloria  de'  Mo- 
n^irchi,  s'  intenda,  in  quel  che  concerne  il  diritto  di 
Monarca  ,  e  dove  è  richiefto  dal  diritto  pubblico  . 
Perchè  il  far  grazia  dell'  altrui  diritto  privato,  è  una 
nuova  ingiuria ,  che  fi  fa  all'  offefo ,  perfona ,  o  focie- 
tà  ;  e,  Aovt  il  ben  pubblico  non  il  richiedefìTe ,  ficchà 
foffe  più  il  ben  della  grazia  ,  che  quello  della  pena  , 
viene  a  moltiplicare  1  delitti  ,  e  a  difciogiiere  a  poco 
a  poco  tutto  il  corpo  civile:  or  né  T  uno,  né  l'altra 
è  proprio  delle  Grazie  ,  cui  circondano  fervi  di  vera 
gloria  .  Convengo  anch'  io ,  che  vi  fono  di  certe  pene 
non  capitali  ,  più  paventevoll  delle  prime  ,  e  che 
poffono  più  giovare  al  Pubblico,  che  le  capitali  {  a  ). 
Certe  pene  delle  leggi  Romane,  a  cavar  metalli  ,  al 
molino  ,  al  lavorare  alle  llrade,  a'  porti,  alle  fabbri- 
che pubbliche,  fervire  nelle  galee  ,  e  ad  altre  fatiche 
fervili  ,  fono  in  alcuni  cafi  e  più  gravi  ,  che  la  for- 
ca ,  e  più  utili  al  PubbWco  ,  e  non  infierifcono  gli 
animi  de*  cittadini  {b)  ,  E'  vero  ,  che  operano  meno 

fulla     • 

{a)  La  morte  non  è  la  maggior  delle  pene,  che  do- 
ve fi  ama  la  vita,  e  dove  il  vivere  è  facile,  T)ove 

^^dlWHVX    TTXpoXOTrCi.    TTpUTTY^UàlY, 

La  mìferia^  che  togli;  il  cervello^  progenitrice  di  tutt"* 
ì  mali  ,  come  la  chiama  con  molta  energia  il  coro  di 
Eichiio  nell'  Agamennone  v.  232,  dove,  dito,  la  mife- 
ria  forza  ,  non  vi  è  pena  ,  né  molle  ,  né  dura  ,  né 
lenta,  né  preda,  che  vaglia  a  frenare  i  delitti.  Perchè 
la  miferia  lavora  fu  la  natura,  e  la  pena  fulia  fanta- 
fia:  quella  fempre;  quella  di  rado. 

{b)  L^  pena,    che  affligge  il  reo,   e  reca  utilità  al 
Pubblico ,  mi  pare  la  più  ragionevole .  Un  carcere  per- 
Tomo  IT?  jb^  petuQ, 
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fui  la  pubblica  fantafja  ;  ma  lavorano  più  fulla  ragio- 
ne ,  e  col  tempo  fanno  un  popolo  favio  (  a  ).  Pure 
mi  piace  la  regola  di  Saturnino  ^  di  doverli  guardare 
a  certi  entufialmi  di  icellemggini  ,  che  delle  volte  , 
fenza  poterfi  dir  come,  invaiano  una  gran  parte  della 
nazione  ,  cum  graffantur  deliba  -  Allora  il  diritto  pub- 
blico della  Società  richiede  pene  3  che  prefto  e  con 
apparato  fcuctano  la  fantaHa  (^).  In  tutti  gli  altri  >^ 
ca(i  gioverà  certamente  Tempre  più  la  placidezza  ,  che 
la  troppa  feverità  .  „  Ma  non  farebb'  egli  miglior 
,,  partito- vedere  3  fé  fi  poteflero  prevenire  sì  fatti  en- 

,,  tufiaf- 


petuo ,  o  lungo,  affligge,  e  non  reca  utile  alla  focie- 
tà.  Noterò  qui,  che  anche  11  carcere  vuol  edere  d'u- 
mini ,  non  òi  fiere .  I  Carceri  Cìnefi^  dice  Duhald,  non 
hanno  né  V  orrorey  né  la  f parchezza  di  quelli  di  Eu- 
ropa . 

{a)  I  Cinefi  ufano  una  pena  atroci(Tima ,  ch'è  quella 
di  affettar  vivi  in  icooo  tette  alcuni  rei  di  atroci  de- 
litti. Ma  per  non  offendere  la  (apienza  e  la  gentilez- 
za di  querta  nazione  con  una  pena  sì  barbara,  è  il 
dovere,  che  fi  dica,  ch'ella  è  più  tofto  una  pena  com- 
minatoria ,  e  che  appena  s'  ode  una  volta  in  un  feco- 
le.  Vedi  Dulach  tom.  2,  -pag.  154,  edizione  in  4, 

{b)  Morto  Luigi  XIV  ,  una  gran  turba  di  giovani 
diflblutl,  tra'  quali  v'erano  de*  Principi  d'altidlma  na- 
fcita,  cominciarono  a  difcorrere  di  notte  per  le  oftcrie 
e  iliade  di  Parigi,  armati  di  tutto  punto  ,  iniolenri 
fenza  riguardo  né  a  religione,  né  a  giuftJzia  ^  né  ad 
umanità,  né  a  fenfo  d'onore:  batteano,  ferivano,  ru- 
bavano per  delizie;  chiappavano  le  donne  altrui ,  ucci- 
deano  per  paflàtempo  II  remore ,  che  fi  levò  nella  Ca- 
pitale, fu  grande:  ma  le  pattuglie,  che  per  quello  ef- 
fetto giravano,  non  ardirono  mai  né  di  loro  apprelTar- 
fi ,  né  di  rilevare  i  Capi,  troppo  rifpettabili .  Il  Duca 
di  Orleans,  Reggente,  ufcì  di  perfona,  finché  n'  ebbe 
alquanti  in  mano,  e  li  punj  con  fevizia.  Cosi  venne 
ad  addormirfi  lo  i'candalo.  Sarebbe  (Tato  quedo  cafo  di 
procedere  per  le  vie  ordinarie  ?  Storia  del  Jìficrtia  del 
Banco  di  Parigi. 
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3,  tufiafmr  ?   Se   io   ho  ben  capita  la  ilorla  ,   tali  qù- 
„  tufiaCmi  nafcono  ordinariamente   da    quattro   cagio- 
j,  ni:   Ij  Quando  le  ricchezze  fi  accumulano  tutte  in 
„•  poche   mani  ,   ficchè    la  maffima   parte  del   popolo 
^y  refta   edremamente   povera  ;   onde   nacque    il  XVI 
,,  Secolo  r  entufiafmo   di    divenir  banditi  nello  Stato 
„  Roniano  ,  e  nel  noftro;  Hj   Quando  chi  governa  , 
,5  preme  foverchio  :   il  che  cagionò  le  rivoluzioni  £c- 
3j  clefiaftiche  in  Germania  ,   e   in   diverlì    tempi  delle 
„  grandi  fedizioni  tra  noi  :    III  5   Quando   i  ISJobili  fi 
„  danno   la   libertà   di  far  delle    grandi    ingiurie    agli 
3,  altri  Cittadini  ;    il   quale  fu  il  cafo  di  Appio  Clau- 
,,  dio  5   per  cui  furon  deporti  i  Decemviri  .  Ve  n'  ha 
^,  frequenti  nella  ftoria  di  tutta  Italia  '    IV  3  Quando 
„  fi   formano   partiti   di    Religione  ,   come   videfi    in 
3,  Francia   nelle  guerre   cogli  Ugonotti  .     Ei    bifogna 
„  qui   tener   la    bella    Maxima    di  Ariftotile  :     tHuno 
3,  Stato  può  e/fer  fermo ,  fc^  non  quello  fol ameni  e,  do- 
3,  le  fi  dà  a  cìafcuno  la" dignità  ,   che   gli  conviene  , 
j5  ^  ^^'  fi  ^^fciii  godere  la  libtrtà   de^  diritti  eh'  egli 
^y  ha  {a)  ^   che   gli  ha  dati  la  natura  ,  o  gli  ha  prò- 
„  cacciati  r  indulTria  '^. 

§.  XXI.  E'  un  dettato  de'  Giureconfultì,  bis  fohit, 
qui  cito  folvìt  ;  la  convcrfa  è ,  che  non  paga  ,  0  non 
paga  tutto  ^  chi  paga  tardi.  Voi  m*  avete  rubato  ico 
pecore  ,  voi  non  pagate  interamente,  reftituendomele 
dopo  dieci  anni  .  Si  fente  da  ognuno  ,  che  quefla  di- 
lazione è  una  perpetua  ingiuria  .  A  quel  mededmo 
modo  ,  dove  le  pene  ,  grandi ,  o  piccole  ,  vengon  tar- 
di ,  perdono  una  grandliììma  parte  della  loro  giuftì- 
zla  5  e  vigore  .  Della  gìuftizia  ,  perchè  la  gìuftizia 
della  pena  confifte  nelP  egualità  al  diritto  ofFefo  ,  e 
la  dilazione  ingrandlfce  V  oifefa ,  fenza  egualmente  in- 
grandir 

(^),,  Arift.  V.  Pollt.  Cap.  7.  M^^'^y  yoìp  Ju.ovì  ju.Oy  w  xocr 
^,  oc'^rouf  itrov,  j^  td  éxhv  m  ocùvuy  Quelh  è  r'^-r  appunto  la 
„  vera  giuftizla.  Ovunque  fi  preme  ,  I'  uomo  prima 
„  gonfia,  poi  divien  entufiafta,  ultimamente,  come  il 
„  noftro  ycfuvio,  fcoppia,  ed  allaga  di  fuoco  efangue" 
j,  il  paefc 

K    z 
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gsrandir  la  pena  .  Del  vigore  ,  perchè  la  pena  ,  che 
vien  tardi^  ,  opera  poco  fui  malfattore  ,  e  niente  fal- 
la pubblica  fantafta  .  Come  in  una  fcuola  di  ragazzi 
quel  colpo  fopra  colpo  fi  lente  vigorofamente  dal  reo  j 
e  dagli  fpettatorì  ,  quell'iilefso  è  da  giudicarli  nella  Cit^ 
tà  .  Alla  pena  lontana  dal  delitto  fegue  la  milericordla 
rei  popolo  ,  e  non  di  rado  l' indignazione  ,  non  il  ti- 
more, e  nel  reo  un  difpetto  ,  per  crederfi  punito  due 
volte  (  a) . 

§.  XXIT.  La  lunghezza  delle  caufe  criminali  ,  dice 
Montefquieu,  è  parte  della  libertà  de' popoli  civili:  ne* 
popoli  (chiavi  non  troverete  lungherie  di  Tribunali  . 
Anch'io  amo  nelle  caufe  criminali  ,  ch'elle  pallino  per 
più  Tribunali  (  ^  ) ,'  ma  in  materia  di  lunghezza  vorrei 
diftinguerc  prima  tra  la  natura  delle  caule  (e)  ,  e  poi 
tra  certe  lunghezze  medefimamente  ,  I  Romani  erano 
un  popolo  libero  ,  ed  intanto  una  quantità  di  caufe  cri- 
minali vi  fi  fpedivano  da' Pretori  all'in  piedi.  Il  tempo 
richiedo  dalla  libertà  civile  è  quello  richiedo  dalla  na- 
tura del  fatto.  Quel  che  fi  può  portare  al  netto  in  un 
giorno  j  perchè  differirlo  in  una  fettimana  ?  E  fé  fi  può 
in  una  fettimana,  non  fi  vuol  differire  in  unmefe,  uà 
quel  di  un  mefe  in  un  anno,  in  dieci  ec. In  quelli  ca- 
fi  la  lunghezza  ferve  alla  libertà  de'Rei ,  non  degli  At- 
tori ;  e  quella  foverchia  libertà  de'Rei  a  lungo  andare 
porta  alla  tirannide ,  perchè  porta  alla  dilTolutezza  del 

coftu- 


(a)  lì  carcerem  patì  è  riputato  da  tutt'i  Giurcconful- 
ti  per  pena. 

(b)  Le  caufe  di  morte  alla  China  paffano  per  cinque 
Tribunali  .  Niun  di  quefti  Tribunali  ha  altra  potclìa  , 
che  di  appuntar  il  fatto,  e  dichiarare  la  pena,  che  le 
leggi  han  minacciata .  Son  dunque  ,  fecondo  le  formole 
de' Giur2C0nfulti  Romani  judices  ^  non  glk  jus  dicentes . 
L'efecuzione  dipende  dal  Sovrano  .  Ella  è  preifo  a  po.^ 
CO  la  politica  di  Europa . 

(e)  \  Mandarini  Cinefi  ,  dove  non  fi  tratta  di  pens 
^i  morte,  decretano  U  pena,  ed  cfeguiiconlaalì'iftant^. 
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cortame  .  (a)  Né  è  tempo  da  diftinguere  tra  lunghes- 
Ka  e  lunghezza:  Il  tempo  in  quefti  cafi  è  una  forca  dì 
vette:  troppo  corta,  non  fi  può  afferrare  ;  troppo  lun- 
ga »  perde  la  Tua  forza  [b)  .  Vi  ha  de'cafi  ,  in  cui  la 
minima  dilazione  offende  il  diritto  pubblico  ,  e  quefti 
fono  certi  atroci  notor]  .  In  quefti  cafi  è  delle  volte 
più  favio  il  popolo  ,  che  il  Magiftratò  circondato  dall' 
ìmmenfà  turba  delle  formalità  :  il  popolo  punirebbe  per 
impeto,  punirebbe  fenza  formalità,  per  avventura  cot? 
un  po'd^'afprezza  ,  ma  con  giuftizia  ,  purché  fieno  cafi 
dì  fatti  i  non  d'opiniom  ;  perchè  il  popolo  ha  occhi  àà 
vedere  i  fatti  ,  ed  un  fenfo  diritto  da  giudicarli  ,  ma 
non  ha  afsai  intelletto    per  le  opinioni» 

§.  XXni.  Non  è  dunque  tanto  la  feverità  della  pe- 
na ,  quanto  la  certezza ,  e  preftezza  ,  che  cura  i  rei  ^ 
e  mette  in  alsetto  la  fantafia  de' popoli.  Quelle  pene, 
che  chiamanfi  indefinite  ,  ed  arbitrarie  ,  lalblano  fem- 
pre  luogo  da  ludngarfi  a' rei,  e  da  efsere  arditi  gl'in- 
nocenti: e  quel  drmmì  tempo  ,  che  ti  do  vita  ,  anche 
nelle  pene  certe  ,  diftrugge  la  natura  ,  e  il  fine  della 
pena .  V-orrebbero  le  pene  (  quanto  fi  può  il  più,  per- 
chè delle  volte  non  fi  può)  elser  definite  e  certe  (e); 
e  feguire  quanto 'più  fi  può  da  prefso  il  delitto  .   V'è 


un 


{a)  Platone  nella  Kepubùlica  mette  per  fegno  certo 
è  per  caufa  dello  fconvoglimento  della  coftituzione  ,  il- 
vedere  i  delitti  diguazzare  nel  corpo  Civile  ,  Platone 
era  un  gran  Filoiofo ,  ed  un  gran  Politico.  „  Ariftoti- 
3,  le  dice  ,  eh' è  una  caratterlftiea  di  governo  tiranniccr 
,,  lafciare  impuniti  i  delitti  •  Si  noti  intanto  ,  che 
5,  quei  medefimi  rei  impuniti  ,  che  pofsono  fervirc  per 
„  qualche  tempo  a  foftcnere, un  Magiftratò  tirannp  ,  fon 
3,  fempre  quei  ,  ch'egli  vuol  più  temere,.  Tutti  i  Ti- 
„  ranni  fono  ftati  o  amma2;zati,  o  deporti  da  quei  me- 
3,  defirni,  che  gli  aveano  elevati  alla  tirannide.  " 

{b)  Ricordiamoci  una  JVIafìima  de'Savj:  À^^cury  ^go-fc» 
irò  xpocrog  ©op  ùirxffcAt,,..  Efch.  Euvien.  532)  che  il  pO" 
ter  di  regger  gli  uomini  alla  felicità  ,  Dio  non  /'  ha 
dato^  che  alle  fole  mezze  proporzionali . 

(f  )  Una  legge  de'Vifigoti  ordina,  che  dovs  la  leggs^ 

K     j  fìon 
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un  altro  rnterefse  per  le  pene  definite  :  elle  lafclaoo 
iiieno  luogo  all'  arbitrio  del  magiftrato  ;  e  difturba^ 
no  meno  i  popoli.  Quando  punjfce  la  legge  ,  punifce 
la  ragion  pubblica,  ed  ognuno,  anche  il  reo  ,  dice  nel 
fuo cuore,  juftus  e s Domìni ^  Ì3r*  reBum]udicìumtuum. 
Quefl'  applaulo  è  la  falute  pubblica  .  Ma  fé  fi  fofpet- 
ta,  che  punifce  l'arbitrio,  l*uomo  ,  e  non  la  legge,  fi 
^-a  iubìto  in  una  contraria  paflìone,  che  anzi  di  giova- 
re, viene  gravemente  a  nuocere  al  ben  dello  Stato. 

§.  XXIV.  Si  fon  tenute  diverfe  vie  per  ifcoprire  j 
delitti  iecreti  .  I  Romani  dichiararono  pubblici  alcuni 
delitti,  e  quefto  fignifica  ,  che  concedettero  a  tutt'j  cit- 
tadini la  facbltà  di  accufare .  In  una  Repubblica ,  dove 
fia  ancora  renfo  di  virtù  ,  e  di  onore  ,  dove  gli  officj 
d'  iipettori  del  coftume  fieno  ben  divifi  ,  e  dati  ,  è  un 
picclol  male  contra  un  grandiffimo  ;  ne' popoli  guadi  è 
un  male  grandÌ(ììmo  e  certo  contra  un  minore  ed  in- 
certo .  In  Venezia  fifcrivono  le  accufe  e  gl'indizj,  e  fi 

non  ha  flabìUto  niente ,  i  Giudici  riferifcano  al  Sovra-^ 
no.  E' la  le;°ge  e  la  pratica  degl'Inglefi,  Credono,  che 
r interpretazione  fia  grandifiìrna  forgente  d'iniquità  .  Si 
dice ,  che  non  vi  potendo  edere  individui  perfettamen- 
te fimili  ,  neppure  vi  pofsono  efsere  de'  cafi  perfetta- 
.mente  fimili.  Senza  facoltà  d'interpretare,  o  fi  dovreb- 
bero lafcjare  molti  delitti  impuniti,  o  far  tante  leggi, 
quanti  fono  i  cafi  pofiibili  .  Quelita  ragione  è  grande  , 
Ma  gì'  Inglefi  credono  che  i  delitti  d'  interpretazioni 
fieno  più  de' delitti  ,  che  reftano  impuniti  fenza  inter- 
pretare. Ma  fi  potrebbe  dire,  che  vi  fono  certe  inter- 
pretazioni nafcenti  dalla  legge  medefima.  Chi  proibisse 
quefte,  proibirebbe  ogni  giudizio.  L'Abate  Blanch  nel- 
le lettere  fu  gì'  Inglefi  narra  ,  che  efsendofi  nella  Gr. 
Brettagna  ordinata  una  legge  di  bruciare  i  bigami  ,  1 
Avvocato  di  un  quadrigamo  pretendeva  ,  che  il  fuo 
cliente  non  era  il  cafo  della  legge  .  Si  potrebbe  imma- 
ginare una  difefapiùftravolta?  Crederei,  che  la  fapien- 
za  fufse  di  creare  buoni  Giudici  ,  e  poi  lafciarli  fare  , 
Ma  i  buoni  Giudici  non  fi  fanno  ,  che  con  i  premi  , 
e  colle  pene  .  , 


ScìoGLiERsi  da'  Delitti.  ijt 

gettano  nel  ventre  d'  una  pietra  ,  che  mn  mr!a  ,  che 
al  Senato  .  Queflo  metodo  ,  Inventato  da  Gonano  Re 
di  Scozia  ,  richiede  gran  difcrezione  ne*  Giudici  .  Ad 
ogni  modo  non  giova  al  Pubblico,  fé  non  dove  ha  an.- 
cora  un  poco  di  educazione  ,  e  di  virtù  ;  perchè  ani- 
marvi le  perfone  a  sfogare  le  proprie  gè lofie  ,  invidie  , 
\ elìdette,  è  render  gli  uomini  fpioni  e  cattivi.  Volete 
(dice Verulamio)  riempiere  lo  Stato  di  delatori  e  d'in- 
èd latori?  date  loro  retta.  Se  ne  vide  l'efempio  fotto  ì 
primi  Imperatori  Romani.  Ed  ecco  come  l'Iaquifizione 
fa  due  mali:  i,  moltiplica  l'improbità  :  2,  opprime  lì 
genio  nella  nazione  ,  e  la  rende  fchiava  delle  ftranle- 
re.  Penfaroao  in  alcune  Repubbliche  ,  che  non  vi  fol- 
fe  più  ficuro  mezzo  ,  né  più  potente  da  difcoprire  gli 
occulti  malefici,  quanto  quello  della  Religione  .  Sì  da- 
va il  giuramento  a*rofpetti  o  accufati  di  reità.  Era  al- 
la moda  in  tutta  Europa  ne'fecoli  barbari  {a).  Plati- 
ne dice,  ft  ride  Giove  degli  [pergiuri  degli  amanti.  Io 
crederei  ,  che  fi  avefse  a  dire  degli  rpergiurl  di  tutt'  i 
rei.  Quello  è  peggio,  che  a  poco  poco  per  sì  fatti  me- 
todi vengano  i  rei  a  riderfi  di  Giove  ,  e  quefto ,  fplan- 
tando  la  Religione,  fa  che  i  giurainenti  diventino  fce- 
Ilici,  ed  incoraggino  ad  efsere  malvagi.  Finalmente  s'  ufa 
la  Queftìone ^  o  la  tortura;  medo  così  incerto,  come  il 
giuramento;  T  innocente  debole  vi  foccombe  ;  il  reo  ar- 
dito, forte,  ed  animato  dal  timor  di  peggio,  la  foifre: 
e  vi  ha  delle  maniere  di  tortura ,  che  ferifcono  aperta- 
mente i  diritti  dell'umanità  .  GringieC  hanno  abolita 
la  tortura,  e  non  fé  ne  trovano,  che  meglio.  Per  fai- 
var  gli  uomini  i  nollri  avi  fembra  che  non  aoblano  fa- 
puto  penfarè,  che  a*  metodi  di  annientar  V  umanità  . 
Qua!  orrore  per  un'  anima  favia  (ó)?  „  Quafi  tutt'  ì 

(^)  „  Onde  fono  quelle  formole  delle  leggi  Longo- 
„  barde  ,  Safsonc  ,  Franche  ,  Ripuarie  ec.  juret  cum 
„  fex  ,  ]uret  cum  duodecim  (sn:.  ci  anche  q.ielte  pro- 
„  ve  dette  judiciaDsi.  Erano  popoli  ragazzi,  e  gover- 
„  nati  dalla  fantafia  ,  non  dalla  ragione  .  *"' 

(b)  Cerci  Teologi  foftengono,  che  il  reo  torturato  , 
dove  aiancan  le  prove  da  convincerlo,  non  fia  obbliga- 

K    4  to 
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.  delitti  han  più  del  beftlale,  che  dell'umano:  dunque 
,,  a  volerli  prevenire,  bifogna  ftudiarfi  di  far  uomini  „ 
,,  Ma  in  niuna  parte  fi  farà  mai  uomini  fenza  educa- 
g,  zione,  e  fenza  quella  regola  di  reggimento,  che  ab- 
,,  biar/ì  qui  fopra  veduta  di  Ariftotile,  non  premetegli 
3,  (fltrui  diritti ,  onorate  il  merito  '' , 

§.  XXV.  Ecco  un  miglior  metodo  ,  ed  incompara- 
bilmente più  iavio  e  1  Peruani  avevano  i  loro  Decu- 
rioni,  i  Pentecurioni,  i  Centurioni,  i  Chiliarchi  ,  i 
Governatori  d'  un  tratto  di  Paefe,  i  Coracas,  gP  In- 
cas  .  Il  Decurione  era  un  ifpectore  di  dieci  famiglie  : 
il  Pentecurione  di  50  ,  il  Centurione  di  100,  il  Ghi- 
liarca  di  mille  ,  il  Governatore  n"*  avea  più  miglia)  , 
il  Curacas  era  un  Vie'  Incas  d'una  provincia.  Tutt'  i 
Decurioni  riferivano  de  'vita  (s^  morìbus  a'  Pentecu» 
rioni,  quefti  a'  Centurioni,  i  Centurioni  a' Chili'archi,. 
i  Chiliarchi  a' Governatori  ,  i  Governatori  a'  Cura- 
cas ,  e  quefti  finalmente  al  gran  Configlio  di  Gufco  « 
Come  fcappare  i  rei  ?  Nel  tempo  della  Repubblica- 
Romana  'quelle  Tribù  ,  quelle  Curie  ec.  avevano  il 
.niedefimo  line  :  e  fra  noi  furono  per  quefto  fteiTo  fta» 
biliti  i  Capiftrada  da  un  Viceré ,  che  intendea  la  Poli' 
tica . 

§.XXVI.  I  popoli  de' tempi  femibarbarl  d'Europa  avea- 
no  prelTo  a  poco  la  medefima  polizìa.  Tra  noi  v'erano 
le  Corti  de'Bajuli,  o  le  Baglive  per  giudicare  nelle  cau- 
fc  civili,  ed  il  gran  Camerario,  che  prefedeva  a  tut- 
te," i  piccioli  Giudiziari  nelle  caufe  criminali;  ed  il 
Gran  Giuftiziario  era  il  loro  capo.  Il  G.  Camerario  , 
il  G.  Giudiziario^  doveano  vifitare  di  tanto  in  tan- 
to ipopoli,  le  Baglive,  gli  Giuftizìarj  fubalterni .  Avea- 
no  1  autorità  di  rÌY-edervi  le  caufe,  digaftigare,  di  pu- 
nire, di  deporre,  dove  trovafTerode'difordini.  Faceano 

q.uel 


to  a  'confefsare  ;  perchè  niuno  può  efserc  obbligato  ^ 
tradire  la  Tua  vita»  vSe  quella  Mafìfima  fofse vera, com'" 
io  la  (^imo  falla,  il  reo  avrebbe  un  diritto  ingenito  a 
tacere,  e'I  Giudice  farebbe  un  afsaflino  nel  farlo  tor- 
turare. ^  Perchè  ogni  violenza  conerà  il  diritto  è  af- 
, 'falTìriio  "e 


SCiOGLÌERSl   da'   DEUTtl.  15^ 

quii  medefimo ,  che  i  Mìjft  Dominici  nell*  Imperlo  Ger- 
manico e  Francefe  (rt).Quefta  polizia ,  che  era  buona  ^ 
andò  poi  in  difufo,  e  principalmente  perle  moltiplica- 
te giurifdizJoni ,  che  facendofi  una  reciproca  guerra  , 
indebolirono  il  buon  governo  {b).  S* introdufTero  nelle 
Corti  i  Fifcall^  veri  Vefcovli  o  ifpcttorlin  tutto  quel 
che  riguarda  la  giuftizia.  Metodo,  che  parve  buono  5 
ed  è  neceflario.  Ma  divenuti  feudatarj,  come  tutti 
gli  altri  magiftrati,  i  Giudici  loro  ebbero  maggior  ri- 
guardo che  a' Vilitatori  j  ed  I  popoli  v'ebbero  minor 
confidenza.  La  polizia  de' Frati  s' accoda  molto  alla 
Pcruana,  e  ritiene  tuttavia  con  gran  (apienza  in  vì^ 
gore  1  Vifitatori.  Quindi  è,  che  voi  troverete  incom- 
parabilmente meno  delitti  in  1 00000  Frati  ,  che  in 
locooo  Laici.  Quefto  modo  è  più  facile,  e  più  ficuro  per 
ifcoprire  una  gran  parte  de' delitti  occulti,  e  per  im- 
pedirne una  più  grande. 

§.  XXVfl.  Molti  Legislatori  han  creduto,  che  va- 
lere meglio  prevenire  i  delitti,  che  punirgli.  EMI  proe- 
mio di  quafi  tutte  le  noftrc  lesgi .  Chi  può  dubitarne? 
Imprefa  magnanima,  ^aoy  TrpatYMoc,  opera  divina^  di- 
rebbe Platone.  Ma  qual  via  tenere  ?  Un  grande  cal- 
colatore dice ,  i  delitti  fono  in  ragione  inverfa  del  lu- 
me 


{a)  5,  Tuttavia  i  Correttori  e  Cenfori  fono  in  ufo 
„  nel  Governo  Portoghefc. 

(^)„  Federico  H,  lib.  I^  delle  nolìre  coftìtuzioni  tic* 
,^  49'  volea  prevenire  quelli  mali*  Eaqua  ad  [pedale 
3,  decus  iy>  merum  imperium  Celfiiudìnìs  nojira:  fpe- 
,.  ólare  nofcuntur  per  prkfumttones  volumus  a  nemine 
3,  ufurpari.  Hoc  igitur  pia  nofiree  maj efiat is  ediBo  in 
\,  PERPETUUM  VALlTVROfirmiterinhibemujPra^ 
3,  latis  Ecclefiarum  ,  Comìtibus  ,  Baronibus  i^  Mi- 
55  litibus  locorum  XJniierfitatlbus  ,  ne  Jufiitiariatus 
5,  cjficium  (  la  giurifdizione  Criminale  )  in  Ter^ 
3^  ris  fuis  exgrcere  audeant ,  vel  gsrendum  alicui  de- 
3,  mandare.  Secondo  Omero  non  vi  era  mai  pace  fu  T 
5,  Olimpo,  e  v'eran  de' gran  delitti,  perchè  gli  Dei 
5»  erano  molti,  e  congiuravano  delle  volte  contraGio- 
5,  ve,  o  n'ufurpavano  i  diritti". 
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me  fcUntìfico  delle  Tjazìoni  (a).  Maffima  vera  e  hzlh. 
Ma  qucfto  teorema  vuol  eflère  parafraftlcato .  I  delit- 
ti, dico  io,  fono  in  ragion  diretta  de^bifogni,  e  de' 
capricci,  che  tono  anch' eiTi  una  forta  dibifogni;  i  bi- 
fogni  in  ragione  inverfa  delle  buone  leggi ,  e  le  buone 
leggi  in  ragion  diretta  del  lume  fcientifico,  del  lume 
di  verità  della  nazione.  Molti  bifogni ,  molti  delitti  : 
ipeno  i  bifogni,  meno  delitti.  Or  le  favie  leggi  debbo- 
no ingegnarfi  di  ridurre  i  bifogni  della  nazione  all'e- 
gualità delle  forza  da  fupplirvi.  Ma  quelle  favie  leggi 
non  le  avrete  mai  tra' popoli  oilupidi,  o  guafti;  eme- 
l'io  ancora  ne' guafti,  che  negli ilupidi ,  perchè  negli ftu- 
pidi  può  operar  la  natura  ,  la  quale  non  opera  quali 
mai  ne' guafti, 

§.  XXVHI.  Se  dunque  i  delitti  nafcono  da' bifo- 
gni, e  da' capricci,  bifognava  ftudiarfi  di  minorare  i 
bifogni,  ed  i  capricci  della  natura  umana,  e  gover- 
nar bene  quei  pochi,  che  farebbero  rimarti;  il  che  fi- 
gnifica  applicar  l'uomo  utilmente.,,  Quel  lafciarli  ve- 
„  nir  fu  a  folla,  e  pretender  poi  di  tenergli  a  dovere 
„  con  certe  leggi ,  che  in  cambio  di  regolarli ,  li  con» 
,,j  traftano  ,  è  non conofcer )a natura  delle  cofe**^.  Ma 
quanti  hanno  faputo,  e  fi  fono  ftudiati  di  minorare  i 
bifogrti  ^  I  Clnefi ,  i  Pcnfilvani ,  i  Paraguajefi ,  i  Perua- 
ni.  Garcflaffo  nella  Storia  del  Verù^  ed  i  più  dotti  e 
fpaffionati  Spagnuoli,  che  fcrifeo  di  quell'Imperio  , 
tutti  d'accordo  ci  dicono,  che  non  v'erano,  che  rari, 
e  piccioli  delitti  tra'Peruani.  A  crederli,  vi  pardi 
eftere  in  un'altra  Terra.  Vorrei  crederne  anch' io  qual- 
cofa  per  onore  della  natura  umana  .Veggiamo  dunque, 
come  arrivarono  a  quel  punto  di  lapere,  dove  gl'in- 
gegni Europei  miraron  Tempre,  e  non  glunfei'  mai. 

$.  XXIX.  Nel  Perù  non  vi  era  famiglia  fenza  un 
pezzo  di  terra  eguale  a' bifogni;  né  terra,  che  non 
fofte  ogni  anno  coltivata.  Dove  non  potevano  i  pro- 
prietarj ,  come  i  ragazzi  pupilli,  le  vedove,  i  folda- 
ti  in  efpedizione,  i  vecchi,  gli  ammalati,  la  legge  or- 
dina- 
ci) L*  ili  uft  re  Autore  dell'opera  de*  delitti ,  e  ddk 
■p^ne 
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dinava,  che  fi  coltivafìero  dal  Pubblico.  Si  facean  tre 
parti  di  rutte  le  terre  Peruanc:  I,  alle  famiglie.  H, 
alla  Corte.  HI,  al  Dio  Sole.  Le  prime  terre  a  colti- 
varfi  eran  le  private  ;  le  feconde  quelle  della  Corte  ; 
le  terze  le  Sacre,  Tra  le  private aveano  la  preferenza 
quelle  degl'  impotenti .  Le  terre  della  Corte  e  del  Sole 
erano  in  gran  parte  corpi  di  riferba  .  Se  fi  moltiplica- 
van  le  famiglie  ,  lor  fi  davan  delle  terre  della  Corte  , 
o  del  Sole,  dove  non  vi  foiTerp delle  vacanti  per  eftiii'- 
zione  d'altre  famiglie.  Non  fi  vendea,  né  comprava 
né  terre,  né  niente,  che  fervilfe  alia  vita;  ogni  fami- 
glia provvedea  per  [e,  e  [q  avea  del  foverchio,  dovea 
ridarlo  a  quegli,  a  cui  mancava.  Quefta  coUItuzion^ 
veniva  a  sbarbicare  tutt'i  delitti  di  frodi,  di  truife  , 
di  furti,  di  rapine  ,  ec. Non  vi  potevano  edere  falfi 
teì^amenti ,  morti  accelerate  con  infidiofi  modi ,  non 
dolofe  ftipulazioni,  non  iniqui,  e  rovinevoli  litigj,  non 
danni  dati ,  non  ingiurie  dì  beni ,  non  ire ,  e  vendette 
quindi  nafcenti ,  né  rovefciamenti  di  Stato  (i?).  Inbrie- 
ve  l'  avidità,  P avarizia  ,  la  prodigalità  ,  il  lulTo  , 
ec,  vi  divenivano  parole  ignote  (b) .  Come  quella  è  la 
più  fecoìida  Tergente  di  delitti,  dopo  rituratala,  ci  re- 
ità va  aflai  poco  a  fare, 

<5.  XXX.  Ma  bifognava  fpianarvi  lo  fpirito  dì  pol- 
troneria ,  che  avrebbe  potuto  rompere  una  si  bella  co- 
ftituzione;  al  che  gPlncas  provvidero  con  la  legge  , 
e  col  coftume .  I  poltroni  volontarj  vi  erano  dichia- 
rati infami ,  puniti  e  condotti  a  lavorare  a  marcio  lo- 
ro difpetto:  e  niuno,  non  gl'Imperatori,  non  i  Som- 
mi Sacerdoti  ,  non  le  Imperatrici ,  non  i  Principi  ,  e 
le  PrinclpelTe  del  fangue  ,  non  i  Generali  ,  e  gli  Offi- 
ciali delle  armate  (  1^  non  quando  erano  in  efpedizio- 
ne  ) ,  non  i  Curacas  ,  o  i  Governatori  delle  Provin- 
cie ,  e  le  loro  Pallas ,  o  mogli ,    niuno  in  fomma ,    n^ 

alto, 

(a)  „  Ariftotile  fi  vedere  nel  V  della  'Repubblica  , 
„  che  tre  quarti  delle  fedizioni  ,  delle  ribellioni,  delle 
y,  mutazioni  di  Staio  nafcono  dalla  foverchia  inegwali- 
,j  ta  de*  beni  e  delle  ricchezze  *\ 

(b)  Vedi  GarcilaiTo  parte  IL 


/ 
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alto,  né  baffo  ,  né  mafchio,  né  femmina,  ne  Laico  ^ 
né  Sacerdote,  v'era  efentato  dalla  fatica.  I  Princìpi, 
i  Sacerdoti,  i  Governatori,  e  tutte  I2  Dame  do^eano 
coltivare  qualche  pezzo  di  terra ,  attendere  alla  pallo- 
rale ,  travagliare  ad  un'arte  conveniente,  come  a  fab- 
bricar arme,  a  fard  degli  abiti,  de' calzai,  delle  fcar- 
pe,  ec.  a  filare,  ateifere,  a  cucire,  ec.  LLd  ecco  eftin- 
to  l'ozio,  e  fcccata  la  feconda  miniera  de' delitti,  e 
di  delitti  o  atroci,  o  degradanti  la  dignità  dell'uo- 
mo. ,,  E  la  ragion  è  ,  che  non  effondo  poffibile, 
3,  che  l'uomo  non  fenta  le  paffioni,  l'ozio,  per  nian- 
3,  canza  di  perfpirazione,  che  le  calmi ,  viene  a  render- 
3,  le  più  robufte  j  ond'è,  che  diventano  cagione  cor- 
3,  rompìtrice.  " 

§.  XXXI.  L'adulterio,  uno  de'delittj  più  unìverfa» 
li  in  certe  nazioni,  dove  le  mogli  fonda  teatro,  e  fonte^ 
onde  fgorgano  molti  altri  (^) ,  s'era  anch' effo  preve- 
nuto con  le  leggi ,  e  col  coQume  .  Le  nozze  v'erano 
amate  ed  onorate,  effendo  tutte  (  per  renderle  piùfa- 
cre  e  rifpettabili  )  contratte  per  mano  degP  Incas ,  de' 
Guracas,  de' Governatori ,  e  con  pubblica  folennità  . 
Quei  grandi  Sponfori  divenivano  tremendi  garanti  de- 
gli Spofi.  Ma  il  repudio  v'ci-a  facile,  anche  per  fof- 
petti  d'impurità,  e  quello  frenava  la  debolezza  e  la 
vanità  delle  donne.  Era  infame  una  donna,  che  ufcif- 
fe  di  eafa  non  bene  accompagnata:  ed  era  riputato  e 
punito  come  sfacciato  ogni  uomo,  cheguardaffe  in  fac- 
cia ad  una  femmina  ,  men  che  fua  madre,  moglie  , 
figlia,  forella  .  Vicino  alle  grandi  Gittà  v'erano  de'lu- 
panarj,  come  degl' immondezzai,  da  fervire  ne'preUan- 
ti  bifogni  quando  il  rigoglio  della  natura  colafiz- 
za  l*  uomo  animale  .  ma  da  tutti  riputati  infami  . 
Era  proibito  alle  loro  abitatrici  V  entrar  nelle  Cit- 
tà : 


(rf)„  Molti  o  cambiamenti,  o  convulwoni  di  Stato  , 
,  fon  figlie  degli  adaltcrj,  de' ratti,  dell'ingiurie  fatte 
j  alle  donne,  dice  aOai  confideratamente  Aridotile  . 
,  La  ftoria  n'è  piena.  Ma  non  ne  fono  meno  figlie 
,  le  inimicizie  delle  famiglie,  i  partiti,  ed  un'infinita 
jj  copia  di  omicidj  *'. 
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tà:  ed  11  falutare  una  di  quelle,  per  una  donna  ma-^ 
rjtata  era  cafo  di  ripudio,  e  d' infanzia  {a).  Quefte  leg- 
gì  aflfìepavano  lacaftità  delle  donne:  e  la  cafticà  leren- 
dea  care  ammariti,  amanti  de' tìgli,  attente  nelle  colo 
domcrtiche,  e  loro  toglieva  ogni  penfiero  da  perder  il 
tempo  nel  bellettarfi,  o  nell* uccellare,  td  in  quella  , 
che  i  Francefi  chiamano  galanteria  .  I  mariti  (  e  tut- 
ti erano  mariti  )  perla  permiifione delia  poligamia  non 
eran  tentati  ad  infultare  l'altrui  letto  nuziale,  e  fe- 
minare  quei  femi  di  malanno  ,  che  hanno  nel  noftro 
Continente  tante  volte  defolate  le  famiglie,  le  Città, 
le  nazioni  (b). 

§.  XXXTi.  I  delitti  di  Maertà  divina  fono  l'Ateif- 
mo ,  lo  fpergiuro,  la  btftemmia,  la  fuperftìzione .  L* 
Ateifmo,  eflèndo  una  pazzia,  e  come  un'ignoranza  di 
fé  medefimo,  può  ben  edere  un  delitto  di  qualche 
perfona  ftravolta  ,  non  mai  di  un  corpo  politico  • 
In  fatti  voi  non  troverete  una  legge  contra  gli  Atei 
tra  le  leggi  Mofaiche  {  e  )  f  come  gli  antichi  Legi- 
slatori non  dettarono  legge  alcuna  contra  il  parri 
cidio  ,  credendo  di  non  potervene  effere  efempio  . 
Qui  gì'  tncas  lafcia  vano  operar  la  natura  ,  ma  bene 
nmmaeftrata  ,  bene  educata  :  tutto  il  lor  governo  ,  e 
fino  le  lor  guerre,  e  le  loro  conquide,  erano  educazio- 
ne 

(a)  Garcilafìo  ibidem, 

(b)  La  guerra  di  Troja  è  un  carattere  dì  tutte  l*  ' 
altre  prima ,  e  dopo .  liam  fuìt  ante  Trojam  cunnus 
teterrima  belli  caufa .  E  quante  volte  dopo?  Agatone, 
maftro  di  Cafa  di  Afpafia,  facea  qucfto  fori  te  .  lo  go- 
verno Afpafia,  ^fp^fi^  Pericle,  Pericle  Atene,  Atene  la 
Grecia;  io  dunque  governo  la  Grecia.  Da  AugudoaTra^ 
jano  mezza  dozzina  di  femmine  (convoKero  le  fonda- 
menta dell'impero  Roman®,  Nella  minorità  di  Luigi 
XIV  dicono  le  Memorie  di  quel  Regno,  che  quivi  an- 
cora poche  donne  facean  le  guerre  e  le  paci ,  e  dava^ 
no ,  come  fi  dice ,  il  tuono  alla  nazione . 

(e)  Perchè  il  primo  precetto  del  Decalogo  fuppons 
la  Divinità,  e  proibifce  il  Polit^ìfmo,  delitto  di  Mae« 
(là  Pivinq, 
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Ile  di  pietà  e  di  giuftizia;  perchè  non  fi  punifcela  ni= 
videzza  ,  e  l'ignoranza,  che  colla  Scuola  {a).  All.i 
befternmia  gl'fncas  aveano  provveduto  col/ ^irtiprimere  ne' 
ctwri  un'altifTima  idea  della  Divinità  pel  catechifmo  e 
pel  loro  quotidiano  efefnpio  .  E  poi  mancavano  quafi 
tutt'i  motivi  di  beflemmiare:  non  liti,  non  giuochi 
da  mercato,  non  ingluftizie  di  M Jig^i (Irati ,  non  mali 
efemp)  de* cortigiani  ,  ce:  perchè  quanto  alle  calami- 
ta della  natura  tutt'i  popoli  ben  educati  le  ricevono 
come  giudi  giudizj  di  Dio,  e  fervono  ad  accrefcerne 
il  rirpetro ,  non  a  minorarlo  ^  Mai  i  popoli  non  fono 
più  divoti,  quanto  nelle  miferie,  che  vengono  dalle 
caufe  naturali,  cioè  dalla  Provvidenza,*  e  mai  più  be- 
(lemmiatori ,  che  quando  la  prepotenza  vi  è  in  luogo 
di  giuilizia.  Quanto  all'Idolatria  vi  avevano  apprefta- 
co  un  rimedio,  ch'era  il  minimo  de' mali  de' popoli  pa- 
gani, con  una  teoria  fempliciflìma .  Là  ibvrana  Divi- 
nità^ il  Pacacamach  ^  è  una,  eterna,  infinita,  ottima, 
^nvifibile,  glufìa.  Quando  gaftiga,  gaftiga  per  buon  fi- 
ne. Jsion  fi  adora  ^  dicea  la  loro  teologia,  che  col  cuo- 
re ^  e  tacitamente  {b) .  Il  Sole,  figlio  del  Pacacamacli 
e  padre  degl'Incas,  era  il  folo  rapprefentante  della  Di- 
vinità. Quefto  rapprefentante,   operando  patentemente 

quafi 

(a)  Nella  China  tutto  è  fcuola.  Dall' Imperadore  fi- 
no all'infimo  de'  Mandarini,*  più  i  Maeftri,  i  padri,  gli 
educatori,  tutti  nelle  loro  funzioni  fono  forniti  d'  una 
ìnnga  è  aefanre  palmara  di  legno  di  Bambous  ,  e  tutti 
battono  p^r  piccioli  dlfett!  ,  difattenzloni  ,  malecrean- 
ze  ,  viziofità  ,  ec.  La  Ch'na  dunque  è  un'  immenfa  e 
perpetua  fcuola.  Se  non  fi  va  a' delitti,  che  per  vizj  , 
qucfta  fcuola  contra  i  più  leggieri  viz;  vi  dee  preveni- 
re una  gran  quantità  di  delitti  .  Tutt'i  viaggiatori  ci 
dicono  ,  che  i  delitti  alla  China  fono  pochi  ,  né  pran 
fatto  atroci .  Quando  i!  Secretarlo  di  Anton  rilevò  la 
malvagità  de'Cinefi^  avea  veduti  pochi  lidi  di  queftMm- 
perio,  abitati  ordinariamente  da'Pirati.  In  Sparta  chiun- 
que per  età  poteva  elfer  padre,  potea  gaftigare  in  pub- 
blico le  colpe  di  chiunque  per  età  poteva  effer  figlio. 

{b)  GarcllalTb  parte  I,  fpelTo,  e  parte  H,  capo  l. 
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quafi  fu  tutt'ì  ienfi  umani,  veniva  a  ritener  la  gente 
dal  farfene  altri ,  come  quelli ,  i  quali  non  avrebbero 
potuto  agguagliare  la  brillante  maeftà  del  Sole  {a).  In 
fatti  tutt'i  popoli  pagani  adoratori  del  Sole,  prima  che 
avellerò  poeti,  e  fi  milchiaiferocon  altre  nazioni,  non 
avcirano  altri  Dei .  Quei  della  Luifiana  non  hanno  an- 
cora altra  Divinità  {b).  „  Finalmente  è  difTicile,  che 
vi  fieno  (pergiuri  in  una  nazione,  che  per  legge  non 
potea  giurare  :  dove  il  giuramento  G  avea  per  undifri- 
(petto  della  Divinità  .  I  Peruani  erano  in  quefto 
riguardo  come  i  Quacqueri ,  nemici  del  giuramento  , 
e  riverentiffimi  della  loro  (lima  .  La  prima  volta 
che  un  Giudice  Spagnuolo  volle  far  giurare  un 
te(ì:imonioj  parve  a quefto  buonPcruano,  ch'egli  co- 
3,  mandafl'e  un  atto  d'empietà  :  ne  reftò  (tonato  ,  né 
3,  fu  poflibile ,  che  fi  perfuadeire ,  j, 

§.  XXXflI.  Pietro  Ceca,  dotto  Spagnuolo,  fcrive  3 
ch'egli  non  avea  trovato,  né  tra  gli  antichi,  né  tra* 
moderni,  una  Repubblica  pijj  favia  della  PeruaBa.  Si 
potrebbe  dubitarne,  fé  quel  eh' è  detto,  e  fcritto  da 
tanti  teftimonj  oculati,  è  vero?  Quel  chVè  bello  e  ma- 
ravigiiofo,  è  che  quella  Repubblica  non  è  un  Utopìa^ 
o  Repubblica  ideale,  ma  vera  e  reale,  e  che  ha  vivu- 
to  con  quefte  leggi  ,  e  con  tali  coiìumi  ,  moiri  fecoli 
{c)i  E  quefto  pruova  la  Madìma  di  Dionigi  Re  di  Por- 
togallo, 

(tf)  Noi  altri  Criftiani  per  dipingere  fenilbilmente  la 
Divinità,  non  abbiamo  migliori  metafore,  quanto  quel- 
le ,  che  prendiamo  dal  Sole ,  I  Salmi ,  e  gP  Inni  ne  fon 
pieni. 
.  {b)  Vedi  i  Viaggi  ^^^  P«  Hennepin. 

(f)  Secondo  la  Storia  di  Garcilaifo  fembra  ,  che  V 
Imperio  Peruano  non  ave0e  plij  di  quattro  fecoli  d'an- 
tichità,* il  che  è  nondimenoda  me,  e  da  chiunque  con- 
fidererà  attentamente  ogni  cofa  ,  riputato  fa! i' filmo .  Ed 
ecco  le  ragioni;  I,  La  lingua  Peruasa  a  tempo  di  Gar- 
cilaifo era  copiofiKìma,  magnifica,  delicatiilirna  ;  quello 
non  fi  può  ottenere  che  in  lunghifiìmo  tempo  d'  imperio  e 
fapienza  civile  :  2.  Tutto  il  governo  era  fondato  fu  le  leggi  di 
antichifiimo  coftume  e  quefto  coftum.e  non  poteva  eflèr  fi- 
glio 
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togallo,  che  il  Sovrano  ^  e  la  Corte  può  far  degli  uo^ 
mìni  quel  che  vuole  >  Pur  con  i  fatti  ^  non  con  le  pa- 
role, È  la  ragion  è,  che  l'uomo  più  che  tutti  gli  al- 
tri animali,  è  grandifllmo  imitatore,  e  con  ciò  è  pia 
figlio  delTeducazione ,  che  della  natura.  E'unapafta  da 
figurarla  come  fi  vuole,  ma  full'efempio.  Se  i  popoli 
dunque  fono  ignoranti ,  improbi,  ^eri ,  ec  afcrivaGrem' 
pre  all'  ignoranza,  o  alla  viltà,  o  airimprobità  di  chi 
gli  educa  e  conduce  {a), 

§.  XXXIV. 

glio  che  di  antichiflimamente  favio  imperio  :  HI  ,  Ln 
lingua  era  quafi  tutta  compolk  di  monofillabi  congiun- 
ti ,  come  la  Cinefe  ;  terzo  fegno  di  antichità  ;  IV,  I 
Quipoij ,  o  i  nodi  di  varj  colori ,  che  fervivano  loro  di 
fcrittura,  erano  d'immemorabile  data.  Martini  nel  Uh. 
1.  Ilift'  Smìcde  ,  ci  dice  che  la  prima  fcrittura  de'  Ci- 
nefi  di  3000  anni  addietro  erano  appunto  quefti  nodi. 
Ecco  un  quarto  argomento  d'antichità:  V,  La  loro  Re- 
ligione era  un  puro  Teifmo,  prima  Religione  di  tutti  i 
popoli  poftdiluviani;  quinto  argomento  di  vetuftàdi  na- 
zione .  QueQo  punto  di  Religione  ,  i  Quipoù  ,  il  Dio 
Sole  ,  e  il  Cielo  (  il  Dio  Tien  de'Chinefi  )  ,  la  tradi- 
zione ,  che  grincas  erano  venuti  di  dove  naice  il  So- 
le, la  lingua  comporta  quafi  tutta  di  monofillabi,  il  non 
avere,  che  poche,  o  niun  R;  le  nozze  ,  la  fatica  ,  e 
molti  altri  fegnali,  mi  fanno  credere  i  veri  Peruani  ef- 
fcr  Colonia  de'Cinefi  .  La  Storia  dunque  di  Garcilalìb 
non  contiene,  che  il  folo  periodo  dorico,  perdutifi,  pec 
mancanza  di  monumenti,  l'oicuro  ,  e  il  favolofo  ,  ite- 
come  in  molte  altre  nazioni. 

(tf)  „  La  Maffima  di  Ariftotile  lib.  V ,  cap.  VHI  è 
5,  degna  da  averfi  in  tutta  la  confiderazione  .  K^'  go- 
,,  verni  ,  die'  egli  ,  quando  fieno  ben  fornirti  ,  bifostvr 
,,  aver  l'occhio  più  al  piccolo,  che  al  grande,  xavdvti 
3,  7ap  ÌTTicrvós-x  'TTxpa.lSxtroig  ,  perchè  la  trafg^ejftone  ed  il 
„  fovefciamento  delle  leggi  (  che  fono  le  funi,  per  cui 
,3  la  macchina  del  corpo  civile  viene  ad  edere  legata 
5,  ed  unita,  affinchè  non  fi  difciolga  )  vi  s' infinua  di 
„  foppiatto  ed  a  poco  r  poco  ;  per  modo  che  poi  non 
.s»  iia  facile  darvi  riparo.  Non  è  polii  bile  che  gli  uomi* 
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,9.  XXXIV.  I  Legislatori,  e  fiioiòfì  ed  nodro  con< 
finente,  antichi,  e  moderni,  fi  fono  ftudiatì  anch' 
sfiì  di  prevenire  i  ,deUtti.  Pur  chiunque  confiderà,  ii 
jtrorerà  quafi  tutti  al  di  (ptto  de'Peruani.  Gli  Egi- 
z]  ,  e  ^li  Spartani  abolivano  jl  furto  col  permetter- 
lo. Si  può  immaginare  cofa  meno  prudente?  Licurgo^ 
e  Platone  vollero  abolir  l'adulterio,  comegl'Incas  aveaa 
fatto  de' furti,  rendendo  le  mogli  comitìoi.  Legge  be~ 
iliale  (a)!  Platone aggiunfe:  I0  buona  Repubblica  debb^ 
fffer  dìflante  dal  man ,  e  fenza  commercio  .  Voi  non 
avrete^  chs  poche  ricchezze^  poca  inegualità  ,  poca 
ambizione ,  poche  liti ,  poche  frodi ,  ec .  Quefto  rende 
la  Repubblica  Platonica  ideale.  Potete  fosgliere  o  far- 
vi la  terra  a  voilro  modo  ?  E  v*  ha  degli  Stati ,  che 
non  potrebbero  vivere  lènza  commercio,  q  vivrebbero 
più  torto  ftentando,  e  dà  fclvaggi.  Certi  Legislatori 
introduflèro  la  mufica  per  calmàf  le  pacioni  fiere.  Sa- 
vio iftitutOj  e  comipendiev^Ie  da  pej  tutto  {b)  •  Ma  gV 

In^^ 

^,  ni  viventi  in  focietà  non  penfino  pie  ^'  privati  inte- 
,,  refi],  che  al  Pubblico.  Quindi  cominciano  fé  l>iccio- 
j,  le collifioni ,  che  van  d.i  mapo in  mano crefcendo dove  loro 
„  non  fi  olii  al  principio  .  Quello  è  il  vero  fine  ,  per 
„  cui  è  fondato  il  governo.  Ma  voi  vedrete  nella  maf- 
„  fima  parte  degli  Stati  non  penfarfi  a'mali,  che  quan- 
„  do  fon  gigant?  ,  i  quali  non  fi  poflbno  più  debellare 
,,  fenza  pericolo  di  reftarne  opprefìTo  .  Queft'era  la  ra- 
3,  gione  ,  perchè  Platone  dichiarò  delitto  pubblico  l' in- 
„  troduzion  di  nuovi  coftumi .  " 

(a)  Quando  dunque Elvezio  nelPE/pr/V,  mezzo  l'ap- 
pruova  ,  fcrivera  una  fatira  ,  o  dava  configli  politici  ? 
Avea  dunque  più  giufiamente  penfato  l'Autore  della 
Venus  pollitique:  I,  Educazione  inCafa:  li^  sfogo  fuo- 
ri ,  ma  regolato  dalle  leggi  .  Dove  certi  mali  non  fi 
polTono fvellcre  fenza  cagionarne  de' maggiori,  fi  voglio- 
no fottpmettere  alle  leggi  ,  perchè  nuocciano  meno. 

(b)  „  I  Proteflanti  ,  o  fi  prefeflavanp  Samojedi  ,  o 
s,  voleano  render  i  popoli  entufiafti,  furiofi,  quando  tol- 
„  fero  da*  tempj  la  mufica .  Fa,  dicevano,  anche  ella  le 
35  perfone  entufiafte .  E'v^ro,  ma  placide,  pietofe.  Tra 

Tomo  IL  L  „  due 
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fsicas  le  domavano  col  fudore;  chi  non  vede  qual  dìf- 
fei-enza  dì  metodo?  Dopo  la  mufica^  che  addormenta , 
fi  rifvegiia  la  natura,  e  vuol  elfere  (oddisfatta:  la  fa- 
tica fetve  di  ventilatore  a' polmoni,  purga  dagli  umo- 
ri fìimctanci  per  far  fudare,  come  le  ilufe,  e  prepcJra 
delle  macerie  da  loddisfare  a'  bifogni  della  natura  , 
Tutt'i  moderni  Legislatori,  han  pretefo  di  prevenire  l 
vizi,  e  i  delitti  col  moltiplicar  le  leggi:  gl'l'ncas  coi 
ridurle  al  minimo  poffibile .  Ogni  legge  genera  uil  de- 
litto 5  Mon  cognovl  peccamm  nifi  per  legem  :  dunque 
fi  moltiplicano  i  delitti,  moltiplicando  le  leggi  .  I  Pe- 
raani  amavano  meglio  a  far  buoni  e  favj  magiftrati  , 
che  leggi ,  Tempre  inutili  fenza  buoni  e  favj  magidra- 
ti  .  La  politica  del  no(iro  mondo  ufa  il  timore  a  re- 
primere l'  audacia  :  gì'  Incas  ùfavano  V  amore ,  effi  c- 
rano  e  faceano  da  padri  di  famiglia  della  nazione  {a)o 
Nella  Politica  del  Perù  fi  ftudiava  di  ridurre  la  poltro- 
neria ai  minimo  potTlbile  :  e  nel  noflro  Continente  il 
fon  fatte  delle  leggi  per  accrefcerla  {b).  Tiberio  abo- 
liva i  delitti  di  Maeftà  divina  con  una  Maffima  ofti- 
ca,  Deorum  injuriie  Dìis  cura:  quefìo  lafciava  il  fre- 
no: gP  Incas  li  prevennero  coll'efempio,  e  coli' addot- 
trinare .  I  noftri  Politici  vogliono  rimettere  T  equili- 
brio 


„  due  entufiafmi,  un  maniaco,  P altro  amabile,  pene- 
33  remo  a  fccglierc  ?  Si  vorrebbe  dire  il  medefimo  delP 


altre  belle  arti  ,  e  principalmente  della  Scultura  e 
della  Pittura  .  Gli  Unni  loro  maggiori  le  diftruggea- 
no  con  le  fciable  i  eili  con  le  prediche,  e  le  mani  „ 
Certi  Teologi ,  che  fi  fcordano  di  efe  uomini  ,  mi 
3,  fan  paura,  " 

(a)  Metodo  de'Cinefi ,  e  nuovo  argomento  dell' ori- 
gine della  fapienza  Peruana. 

(^)  In  quefil  ultimi  tempi  quafi  tutte  le  Cortr  Evi- 
lopee  penfano  da  favie  a  rifare  il  male  de'  tempi  bar- 
bari. V'arriveranno  effe**  non  fo  ,  perchè  finora  poche 
fono  ,  che  lavorino  fu  le  radici  ,  e  più  poche  che  vi 
pofibno lavorare.  Dunque  il  rimedio  dee  venir  dalla  na- 
tura medefima.  Non  vi  ha  che  le  gran  Crifi,  che  pof- 
fono  deviare  i  gran  mali ,  ed  invecchiati . 
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brio  tra' poveri,  e  ricchi  col  favorire  11  lullb:  I  Pe- 
ruani  con  lo  sbarbicarne  le  radici.  Bene,  o  male,  \'' 
è  Tempre  molta  differenza. 

§.  XXXV.   Si   può   qui  fare  una  domanda  ,   percht; 
non  fi  trovano  né  perfone  ,   né  popoli  più  furbi  ,    più 
nemici  i' uno  dell'altro,    più   vendicativi,   più   crude-, 
li  ,   più  fceilerati ,  quanto    i   popoli   fchiavi  ?    Quante; 
quelli,  a  cui  la  legge  ha  proibito  fino   il  refpirarej   il 
guardare  il  Sole,  ed  i  più  innocenti  piaceri  della  vita? 
Lo  Spirito  Santo  ha  fciolto  queflo  problema:   qui   m- 
ms  premÌTy  elicìt  fangumefn»  Dove  fono  più  contrab- 
bandi f*  Pove  fono  troppe,  o  troppo  rigide  le  Dogane^ 
Dove  fono  più  appetiti?  Dove  fono  più  vctìt  (t.  Volete 
accrefcei'e  il  rifo?  proibite  di  ridere.  Volete  deflare  ia 
altri  la  fete?  Proibite  il  bere  {a).  La  natura  .umana  ^ 
come  gli  alberi  ;  fé  loro  impedite  il  giudo  iviluppo  peir 
la  cima,  ilfevo  fcappa  pe'rsmi.-  fé  legate  qut-lìi,  fcap*- 
'pa  pel  tronco:  riturate  tutt'i  pori ,  langMÌfce,s'appaflilcSj 
lecca  finaifl'iente.  Volete  togliere  la  malììma  parte  dere- 
litti? t^remete  poco:  lafciate  sfogarla  natura  per  li  fuoiJe- 
gittimi  canali  ,   e   mettetevi  con  la  legge   da   fianchi  . 
Così  fi  governano  in  Olanda  i  fiumi  {h).   Chi  governa 
"Vuoi  avere  fempre   una  Mafllma ,  che  non    può  invec- 
chiare, avanti  agli  cechi,.,,  è  il  jijtco  ^  che  ha  mena' 
to  fempre^  m&>,a^  e  menerà  gli  uomini,  ovttnqiw  van- 
no ; 

(a)  L'ufo  del  tabacco  crebbe  per  le  perfecuzloni  .• 
Sofpefi ,  e  fcomanicati  in  Ifpagna;  impalati  in  Turchia  ^ 
f)aflatc  le  narici  con  delle  lefine  In  Inghilterra  ,  inMof- 
Covia,  ce.  Sì  prende  tabacco?  fi  fuma?  A  quelViftef- 
fò  modo  il  caffè  venne  in  ufo  generale  in  Turchìa,  on- 
de pafsò  in  Europa  ,  Audax  ]  ape  ti  genus ,  Ì3nc. 

(b)  Antonio  da  Leva,  Generale  Spagnuolo  in  Italia 
a  tempo  di  Carlo  "V  ,  per  far  d>^naro  mife  un  gtandif- 
fimo  dazio  fui  pane  de' forni ,  ed  ordinò,  che  nìuno- 
potefse  far  pane  in  cafa  .  Il  popolo  cominciò  a  peftare 
il  grano,  che  potea  portare  a'molini ,  ad  ìmpctftire 
quella  grofsclana  farina,  e  far  focacce.  Se  durava  quella 
^^gge,  i  Mi/anefi  non  mangerebbero  più  pane.  Vedi 
Bernardo  Segni  Sioria  Fiorentini  lib.  IL 
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'no  ;  i/  fifico  non  fi  dìbarblca ,  fé  non  fterpando  il  gè- 
nere umano  :  fi  regoli  dunque.  „  Sento  parlar  di  certi 
Eroi:  ma  non  ho  veduto  ancora,  né  letto,  che  altrj 
Erpi ,  fuori  di  quelli  di^  Ariofto ,  non  rnangiaflcro  mai , 
non  dormidero ,  non  vefti fiero,  non  abitafeo .  Nel  mon- 
do noftro  s'ufa  al  rovefcio  di  quelli  dì  certi  Roman- 
zieri. Dunque  è  da  roddisfarfi  la  natura  con  quelle 
mezze  proporaionali ,  e  poi  la  Morale  può  far  degli 
^roi, 

CAPITOLO    ^IL 

De^  Ìaiudi:^l> 

§.  I.  Tp  ferino  una  Dìceoftna  ,  non  una  Polìika  t 
X  parlerò  qui  dunque  da  Etico  ,  e  non  già  6^ 
Politico  ,  fé  non  per  avvenrura  quanto  <;oncerH€  la 
^iuftizia  .  La  regola  d*  un  Politico  è  Tempre,  il  mini- 
mo dè^  mali;  il  majfimo  de^  beni:  può  dunque  tranfi- 
gere  con  certi  dilor^i ,  che  s'  allontanano  dalla  per- 
fetta rettitudine.  Ma  nella  (ladera  della  Ginfiizia  ogni 
sbilanciamento  è  un'  iniquità.  La  gìufiizia^  la  giuflex^- 
za  ,  1*  equo^  è  inipartibile.;  non  ammette  dunque  traq^ 
fezìone.  Come  una  linea,  per  poco  che  fi  (lacchi  dalla 
fua  norma,  è  già  diveniita  curva  ,  n^  vi  cape  mezzp 
tra  curva  e  retta;  a  quel  medefimo  modo,  ogni  azio- 
ne 5  o  non  azione  ,  che  ncn  fi  combaci  per  ogni  lato 
con  la  legge  dell  ^niverfp,  è  viziof^,  e  dì  fua  natura 
iniqua^  cioè  non  equa,  non  eguale,  non  giuOa;  ancor- 
ché noi,  per  c(fc?vi  avvezzati,  non  fpgliatn  dire  iniqui 
i  piccioli  difetti. 

§.  IL  Ma  ricordiamo  in  poche  parcle  i  principi»  E^ 
àmquc  ,  fecondo  eh'  io  iìimo,  dimoftrato,  qual  fia  I4 
natura  dell*  uomo  ,  animale  bifognofo  ,  irritabile  ,  e 
foggetto  a  miieria  :  come  gli  convenga  guardare  co- 
fiantemente  ad  una  norma  ,  perchè  marci  diritto  al 
fuo  fine  :  che  quefta  norma  debba  cder  legge  ,  cioè 
x)bbligante  e  ftrjngente  ,  e  non  già  una  regola  ,  che 
non  ci  fcaldì  ,  o  raffreddi  per  nulla  :  quali  debbano 
edere  le  condizioni  d'  una  tal  legge  ,  perchè  ci  gio- 
vi ;  eflètvi  de'  diritti  cosi  ftretti  ,   come  di  reciproco 
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foccorfo  5  ed  una  legge  promulgata  per  V  ordine  dei 
moiìdó  5  ed  impaftata  colla  natura  ,  che  comanda  , 
)us  unìeuìque  fuum  trìbue  ,  prefentandoci  de'  gran  be- 
ni ,  dove  ci  piaccia  feguirla  ,  e  graviflìma  miferia  , 
dove  ce  n*  appartiamo.*  quali  azioni  umane  ,  o  omif- 
fioni  fieno  dì  per  fé  fottomelfc  alla  legge  del  naondo  ^ 
quali  obliquamente:  finalmente  quali  fieno  i  noftri  do-- 
veri  generali  ,  e  le  noftre  oLbiigàzioni  .  „  Ma  poiché 
j,  noi  altri  nafciàmò  e  viviairMj  I11.  compagnia  j  e  fotto 
3,  imperj  già  formati  ,  non  tra  glì  Stotilandi  ,  d  tra* 
^,  Samoyedi  ,  la  parte  piò  neceflaria  a  viver  giudi  é 
i,,  quieti,  fono  i  Giudiz] .  Mi  piace  qui  adunque  "  di 
brevemente  confidcrare  qua!  fia  V  arte  di  giudicai  ^  o 
«quel  che  torna  al  medefimo  ,  in  che  fia  pollo  il  dica- 
te/z,  la  ^iullizia  de'  gitidizj,  ,,  primo  {"oftegno  d'  ogni 
3,  Repubblica  (a), 

§.  HI.  Il  giudicare,  è  giudicar  dirittamente  ,  e  ne- 
ceffario  ali*  uomo  ,  cosi  rìeilo  ftato  di  natura  ,  come 
nel  civile  ;  perchè  come  fi  potrebbe  in  altra  maniera 
pareggiare  le  bilance  di  Aftrea"?  Se  ci  pare  che  altri 
ci  abbia  olfefò,  innanzi  di  cercare  foddlsfazioae  a  te 
nore  della  legge  dell*  univerfo  ,  di  cui  'h  detto  ncll* 
antecedente  capitolo  ,  fi  vuol  vedere ,  fé  ci  ha  vera- 
ihente  ofrèfo^  e  quanto  :  e  colóro  ,  che  prefeggono  a* 
totpì  civili  ,  non  hanno  altro  piò  gran  dovere  ,  quan- 
to \  quello  di  conofcere  delle  o&q'ìq  ,  cioè  de*  travia- 
menti della  legge  (è),  e  lottoporrè  i  irei  9  quelle  pe- 
ne, 

(a)  „  Le  leggi  Romane  diftingueano  tra'  ]us  dieen- 
3,  f^j-,  e  Judices .  Quelli  appuntavano  il  fatto  ;  e  ne 
jf  giudicavano  fecundurìì  leges ,  rtiòres ,  confuetudìnes  , 
3)  dannando  o  aflfolvendo:  quelli  comandavano,  che  (i 
P,  efisguiife  la  giuftizia,  eh'  è  il  jura  cuìque  dkere  ac 
,,  reddere.  Come  in  Inghilterra  la  potenza  legislatrice 
33  è  in  tutte  e  tre  le  parti  del  Parlamento  :  la  giudi- 
,,  catricc  nei  maglftrati  :  l'  efiscutrice  principefca  nel 
,^  Re .  Io  non  vi  fo  qui  diftinzione  ,  non  parendomi 
3,   più  ufo.  *' 

(J?)  Quali  traviamenti  fono  o  'w/zj,  o  crìmini,  o  de" 
litti\  Il  vizio  non  k  propriamente,  che  quel,  chegaa- 
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pQ''^  che  o  ia  legge  di  natura  ,  o  le  civili  h^nno  tiii- 
iriacciate.  Quantum  eft  ,  dice  Pomponio  ,  ]us  in  cìvu 
fate  ejje^  nifi  fint ,  qui  jura  regere^  poj'fmt  ?  Che  anzi 
la  felicità  o  miferia  delle  nazioni  non  nafce  già  dal 
non  aver  leggi,  o  dall'  averne  cattive;  perchè  chi  nori 
ìia  leggi  fcritte  ,  ha  P  ingenite  della  natura  j  e  chi  le 
ha  fcrites  ,  troverete  di  rado,  che  non  n'  abbia  delle 
bònvenevoii  {a):  ma  ella  derivali  tutta  daf  non  aver 
favj  ,  buoni ,  e  fermi  Giudici .  Le  leggi  fono  qel  cor- 
po civile  come  gli  ftrumenti  neli'  Agricoltura  :  i  co- 
piofi  ricolti  non  vengono  folo  dall' averne  molti  e  buo- 
ìli,  ma  dair  avere  delle  braccia  robufte  3  e  che  amino 
e  vogliano  travagliare. 

_; §.  ly- 

fta,  deforma,  vizia  le  virtù,  o  fieno  le  anivitàiorze, 
attive  dell*  uomo,  fiena  meccaniche ^  o  di  corpo,  Tieno 
morèlli^  0  di  cuore,  fieno  ìnteilettuali .  I  vizj  fono  U 
provincia  de'Cenlori^  finché  non  arrivano  ad  eflTere  rri- 
mìnì  ^  o  delitti.  La  pena  de'  vizj  da'  Romani  era  àtt- 
tdi  cafiìgatioy  rìprenfione  ^  e  delle  volte  privazione  dell' 
oiBcio,  ed  un  pò  d'  infamia  ,  o  vergogna  .  L  crìmini 
fono  olfefe  degli  altrui  diritti,  o  de'  proprj ,  e  primiti- 
vi. Così  il  caltrarfi  è  un  crimen  contra  di  fé,  e  l^n- 
giuria ,  il  danno ,  il  furto ,  la  frode  ,  ec,  crimini  con- 
tra gli  altri.  Il  delitto  è  qual  cofa  di  più  atroce,  ef- 
fendo  il  ^?ixy7M«£  dc^  Greci,  cioè  fatto  impuro  ed  abo- 
ininando,  e  che  genera  negli  animi  degli  uomini  orro- 
re, come  il  parricidio,  la  prodizione  della  patria  ,  P 
empietà ,  ec.  Ma  non  fi  fa  più  ora  dlftinzione  tra  cri- 
mini  e  delitti. 

(a)  E' detto,  che  tutte  le  leggi  fcritte  furono  prima 
coftume:  or  quei  coftumi  ,  che  fcritti  divenncr  leggi  5 
èrano  tutti  figli  dsl  comune  interelfe  delle  famiglie  u- 
pite  in  un  corpo  ;  bon  poteano  dunque  non  ^(fer  con- 
venevoli. Anzi  perchè  quelle  prime  famiglie  erano  an- 
cora rozze,  erano  confeguentc.nente  più  femplici;  dun- 
que meno  fcaltre,  e  perciò  più  giuite.  Quindi  è  che  fi 
trova,  che  le  più  giufte  ed  utili  leggi  fono  le  più  an- 
tiche. E  certo  fi  era  più  giufti  ,  ed  anche  più  favj.  a 
Rqma ,  quando  fi  dettò  U  legge  Oppia  contra  il  iufib , 
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§.  ÌVo  II  giudìzio  „  dice  uà  Giureconfulto,  e  dice 
3,  "bene  {a)  ^\  è  reaipre  un  fillogiimo,  ed  il  Giudice, 
è  Tempre  un  Logico,  ma  di  natura,  più  che  d'  arte  ; 
„  perchè  ogni  uomo  ,  anche  rudico  ,  fillogizza  ,  dice 
5,  Àriiìotile  .  Il  ^  fillogirmo  è  il  rqedefimo  che  la  ra- 
5,  glene  :  e  tutti  fcn  forniti  di  ragione  '"' »  Il  pi'inci- 
pio  d'  un  fillogifmo  morale  cdèr  dee  la  legge  :  il  fat- 
to ,  o  P  omiiììone,  la  minor  propofizione  ,  la  conclu- 
fione  ,  la  fentenza.  Cosi  la  legge  comandava  in  Ro- 
ma,  che  chi  ammazzaiTe  un  cittadino  ,  e  d^lo.  malo ^ 
cioè  iftigato  da  non  ragionevole  pafTione  ,  farebbe  ap~ 
t)iccato  ad  un  albero  :  Ma  Orazio  (  era  un,  notorio  ) 
aveva  ucclfa  fua  foi-ella  ,  cittadina  Romana  ,  e  per 
r.on  giufla  paflione  ,'  i  Duumviri  dunque  decretarono 
(cioè  giudicarono  )  di  dover  edere  appiccato,  il  Giu- 
dice dunque  è  il  cuftode  delle  leggi  ,"  ,,  il  foldato  V 
,,  efecutore  »  Platone  chiama  aml)idue  «^uefti  ordini 
s,  -phylaces  ,  curtodi  i  ma  vi  fi  aveva  a  porre  qualche 
„  differenza.  La  forza  giudicatrice  non  aveva  a  con- 
„  fonderfi  coli*  efccutrice.  (Jaella  è  nella  ìagìon^  que- 
j,  fta  nel  braccio  .  *' 

§.  V.  E'  dunque  chiaro  ,  che  sì  C\tti  giudizj  non 
appartengono  ,  che  alle  fole  efterne  azioni  ,  quatenus. 
'ffianu  teneri  poffunt^  dlcea  Cicerone  ;  perchè  s'  ha  a 
giudicar  de'  fatti;  e  ciò  che  refta  tuttavìa  nel  cuor^ 
non  fi  è  mai  chiamato  fasto  .  An/.i  l'  aver-maniMa- 
to  medefimamente  qu^l  ,  che  s'  intende  di  fare  ,  non 
e  fempre  da  dirfi  fatto,  ;   Icx   non  punit  cogitationes  ^ 

dice 

che  quando,  contraddicente  Catone  Cenforino^  e  pre- 
dicente la  ruina,  che  ne  nafccrebbe,  fi  rivocò;  perchè 
dopo  la  feconda  guerra  Punica  fi  fu  più  ricchi,  più  luf- 
furiofi ,  più  fcaltri  ,  più  corrotti.  ,,  Triboniano  dice  : 
j.  Il  Giudice  dee  giudicare  fecundum  leges ,  confuetudi' 
,,  nes^  morcs .  Un  Slofofo  noterebbe,  che  i  mores  fo- 
,,  no  figli  de'blfogFn  naturali,  le  conjuetudines^  òé^mo 
„  rei;  le  leges  ^  delle  confuetu.dini  fcrittc.  E  così  ver- 
„  rebbe  a  dire  ,  che  tutte  le  leggi  fon  figlie  della  na- 
,,  tura.  " 
{a)  „  Eineccio  Elementi  di  ]us  naturale, 
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dice  una  legge  ,  cioè  ie  minacce  di  fare,  dove  qvtéh 
minacce  non  fieno  unite  con  qualche  fritto  profTìme 
al  delitto  .  In  fatti  non  efìTendo  il  cuore  noto,  che  a 
Dio  folo  ,  non  potrebbero  gli  uomini  proceflarc  gì'  in- 
terni moti  deir  intelletto,  e  dell'  anima  ,  non  fi  po- 
tendo a  quelli  ,  per  elfer  nafcofti,  applicar  là  legge  , 
fenza  pericolo  d'  errore,  e  dì  ingiuftizia.  E  le  minac- 
ce ,  dove  non  fieno  accompagnate  da  qualche  fatto  y 
fi  polTono  prendere  per  Rodomontate  da  non  tenerne 
gran  conto  ;  oltreché  fon  difficili  ad  eflfere  riprelTe  in 
un  animale  naturalmente  gloriofo  ,  e  tagliacantoni  , 
come  ufiam  dire.  E  di  qui  ì.  ,  che  dove  i  fentimenti 
dell'  animo  non  fi  fieno  raanifeftati  con  delle  azioni  e- 
ftrinfeche,  e  manifeftamente  ofFenfive  de'diritti,  e  del- 
le leggi,  ogni  giudizio  è  iniquo  ,  e  forgentc  di  mille 
mali. 

§.  VL  Perche  un  giudice  giudichi  bene  ,  deBbono 
Calergli  manifefte  tre  cofe:  i,  i  diritti  dell*  otfefo,  e 
dell'  ofFsnditore  :  2 ,  il  fatto  con  tutte  le  fue  cìrco- 
ftanze  :  3  ,  la  legge,  e  tutta  la  forza  ,  e  eftenfione 
della  legge.  I  diritti  d'  ogni  uomo  fono  o  ingeniti  ^ 
o  per  gì'  ingenici  acquiftati ,  o  trasferiti  per  patti  ,  e 
contratti.  Su  i  primi  non  vi  può  effcr  gran  pericolo 
d'  ignoranza  ,  purché  i  Giudici  abbiano  baftante  feR"- 
fo  dell'  umanità  ;  per  eOere  i  medefimi  in  tutt?r  .  Il 
fondo  delle  difcordic  ,  e  delie  incertezze  ,  non  fono  » 
che  i  diritti  delle  ultime  due  maniere  .  L'  arte  di 
provargli  e  quella  di  provare  un  fatto'  o  per  altri 
fatti  collanti  ,  ficcome  per  un  lungo  poffeiro  ;  o  per 
teftimonj  non  foggettì  ad  eccezione  ,  come  marmi  , 
fcritture  ,  tradizione  dì  popoli,  o  perfone  ,  che  fieno 
teftimonj  oculati  {a)  .   Dove   non  fi   arriva    alla  cer- 

tez- 

n  M ....  I Il  .  I  <  1^  1         il  .11 

(a)  Nelle  Nazioni  Europee  l'officio  di"  provare  i  fat^ 
ti  è  flato  a  coloro  conferito,  che  dlconfi  tra  noi  Jm- 
vani',  e  di  difendergli  ,  o  accufargli,  agli  Avvocati  « 
Tra*  Greci ,  ed  1  Latini ,  1'  appuntare  i  fatti  era  cura 
eflenziale  de'  Giudici  :  ire  può  efiere  altrimenti  fenza 
graodiffimo  difordìne  dello  Stato.  Non  fono  fra  noiìgno? 
ti  i  Proceffi  o  doppj»  o  falli.  Eflcndofi  il  mal  cofium« 

figlio 


tezzsi  ,  il  giudizio  non  lìquet  ficcome  folcano  dire  ìè 
giudici  Romani  :  donde  è  ,  che  feguendo  le  regole  di 
probabilità  ,  fi  vuol  tranfigere  propofzlonevolmente 
a'  gradi,  che  n*  ha  ciafcuno. 

§.  Vìi.  Conofcluti  i  diritti,  fi  vuol  fapef  la  legge  . 
Ogni  legge  ^  o  naturale  ,  o  civile  .*  o  V  una  ,  e  1'  al- 
tra o  tramandata  à'  poderi  per  lo  fèrifo  degli  uomi- 
ni ,  e  pel  coftume,  o  incatenata  in  parole.  Le  leggi 
naturali ,  effendo  tutte  comprefe  nella  generica  ,  fer- 
òa  ì  diritti  di  ciafcuno ,  non  è  difficile  d'  intenderle  , 
porto  che  fi  fappiano  i  diritti  ;  e  che  non  fiefi  nella 
Mafilìma  beftiale  ,  di  eflervi  uomini  pìucch^  uomini  , 
altri  men  die  uomitii  •  Ma  non  t  così  agevole  delle 
leggi  civili  ,  mallìmamente  fé  fieno  legate  in  parole  , 
o  cantate  a  memoria  ,  come  cOilumavafi  prima  che 
fi  trovafse  la  fcrittura  ,  o  fcritte  in  rame  ,  marmi  , 
cortecce  d'  alberi  ,  libri  .  Intender  quefte  leggi  ,  non 
^  già ,  ficcome  ftlmafi  per  gP  ignoranti  ,  mandarne  a 
memoria  le  parole  (a)  y  ma  comprenderne  la  forza  ^ 
è  'I  potete,  ed  il  ra^pporto  còl  fine  di  tutte  le  leggi  ^ 

eh*  '"e 


figlio  de'  bifogni  civili  tanto  dilargato  ,  mettere  nelle 
mani  di  perfone  venali,  e  non  mai,  o  di  rado  Cocche 
dell'  amore  del  giufto  e  dell'  onefto,  ignoranti  di  quel, 
che  fi  chiama  ben  pubblico,  tutto  il  fondo  della  Giu- 
ftizia,  eh'  è  quanto  dire,  del  rìpofò  de*  popoli,  troppo 
gran  fatto  parmi,  6  pericolofifiìmo.  ( 

(^)„  Ne' tempi  addietro  i  gran  Giureconfuki  erano 
3,  fìimati  quelli,  ch'erano  più  grandi  Indici  di  leggi, 
3,  r  intendeffero  j  onò.  Ed  era  perchè  dove  la  ragione  è 
sj  picciola ,  gli  uomini  s' apprezzano  per  la  forza  :  una 
5,  gran  forza  di  memoria  rendeamaravigliofi  certi  Cau- 
3,  fidici.  Volete  giudicare  in  quale  ftupore  di  ragione 
5,  fi  era  il  1590.  ?  Andrea  d' Ifermia  ,  che  avea  per 
,,  altro  del  fuo  merito ,  ma  non  più  in  là  d' un  cafi- 
^,  fta,  era  riputato  Monarcha  isr*  Evangelifla  Jurif- 
„  confultorum  '  E'  1*  encomiCKprefilfo  a  lettere  majufco- 
3,  le  all'edizione  delle  noftrc  Coiìituzioni  f^tta  quell' 
,j  anno  in  Venezia.  Ma  il  tempo  è  pafTato,  e  1' Eu- 
3,  ropa  non  fa  più  conto  di  quefti  Evangelifti.  " 
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eh'  €  il  folenne  dettato  Decemvirale  falus  publica  'y 
lì  die  come  farfi  fenza  moItlfTìme  notizie  ,  e  grandil- 
(ìma  penetrazione  ?  La  Icienza  delle  leggi  è  la  più 
grande  ed  importante  filofofia  ,  e  filofofia  tutta  (tn,- 
{o  ,  e  fuori  d'  ogni  belletto  ;  dice  un  Giureconfulto  ^ 
Un  Giudice  dunque  vorrebbe  efser  iempre  un  profon- 
do, e  rifcliiarato  Filoiofo,  Storico,  Politico,  Econo- 
mico ;  perchè  gli"  conviene  in  ogni  giudizio  badare  *l 
fine  della  legge  ,  alla  materia,  alla  forma,  e  coftìtu- 
^lon  del  governo  ,  ed  alla  proprietà  e  forza  delle  pà^ 
ìrole  del  tempo,  in  cui  fu  la  legge  fcritta. 

g.  yiUo  n  fine  deMa  legge  è  o  generale,  o  parti- 
colare. Il  fine  generale  d'ogni  legge  civile  e,  com'c 
detto  ,  quel  foicnne  Decemvirale  :  „  falus  publica  fum- 
ma  lex  efio,^^  E  per  ciò  la  legge  debb'intenderfi  fem- 
pre  per  quel  lato,  che  più  conferilce  alla  pubblica  fa- 
iute.  Nella  contefa  della  legge  Oppia  que' Senatori  , 
i  quali  votarono  in  favor  delle  Donne,  ferbarono  il 
fine  particolare  della  legge,  rpa  non  il  generale  della 
]flept5bblica;  ed  avendo  aperta  la  porta  al  ludo,  fpia- 
narono  la  via  alla  Monarchia,  e  al  Difpotifmo,  co- 
inè ben  l'avea  preveduto  Catone  .  Fine  particolare 
dicefi  quella  cagione  impellente  per  cui  fu  fatta  la 
l^gge;  ficcome  nel  medefimo  cafo  la  legge  Oppia  na- 
cque dal  bifogno  della  Repubblica  nella  guerra  Carta^ 
ginefe.  Quefto  fine  può  vi^nir  meno  col  tempo:  ma  fé 
refta  il  generale,  come  rellava  tuttavia  in  Roma  ,  la 
legge  dee  ancora  ritener  tutto  il  Tuo  vigore.  Ma  egli 
^  «[uafi  che  impoflibilc ,  che  certe  piccole  e  vote  tede , 
ne  fornite,  che  di  formole  pratiche,  o  certi  pochi  in- 
dici di  leggi  e  di  ca fi  particola  ri  j  pofTanofarciòcon  quel- 
la dignità,  e  con  quel  vantaggio  pubblico,  che  ogni 
uon^  è  in  diritto  di  arpettarfi  dalla  legislazione  {ti). 

^  $.  IX. 

»      I     I         I  I  -         I   tran'  mi      «■.«Il  II'  I  ■■  ■     ■  I  » 

(4)  „  Ariftotlle  lib.  v.  Poi  9,  ha  ragion  di  dire  ,* 
,,  ch€  MÉYiroy ,  il  pia  grande  de'mezzi  t/)Ò5  to  ^latJ-ivinv 
^^  T^s  TtuxirHoiq  a  voUt  coufervarc  le  cojiìtuzwni^  de* 
,,  governi  ferme  e  ft abili  ,.  fia  il  n  '^rcwiU.s^^w  r/jò^^ras 
,^  «-oxitholS  educarvi  la  gioventù  a  tenore  della  cojii- 
„  tuzionc.jla  nluna  co^ituzione  è  più  neceiìkrio,  che 

«  fi 
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§,  IX.  Anch'io  fo,  che  non  è  facile  di  far  coìiVe- 
nlr  molti  nei  fenfo  di  quefte  parole falute  pubblica ^  poi- 
ché non  )t  facile  il  giudicarne  fenza  intereflè  privato» 
In  ogni  corpo  civile  vi  ha  delle  clalTi  d'uomini,  che 
Iranno fpofate certe  profeflloni;  l' intereffe  di  quelle  pro- 
fertìotil ,  ancorché  non  fia ,  chic  una  particella  del  ben 
pubblico,  diventa  fempre  il  ben  comune  in  capo  a' pro- 
felTorì .  Una  Prammàtica ,  che  venidè  a  toccare  l' in- 
cerefl'e  del  militare,  per  accordarlo  col  comune,  ad  un 
foldato  fembrerebbe  oppoHa  al  ben  pubblico.*  e  fé  ella 
voleffe  regolare  certi' difordi ni  de' Tribunali,  utili  non 
per  tanto  a'Caiifidlci,  griderebbefi  per  quefìi,  che  va 
a  perire  la  coftltu^ione  e  lo  Stato .  Ovunque  fi  ^  ten- 
tato di  mettere  una  proporzione,  ragionevole  tra  i  be- 
m  delle  mani  morte  e  quei  de' laici  ,  proporzione  ne- 
iceifarifiìma ,  non  che  al  Pubblico,  ma  alle  mani  morte 
medefiinamente,  fi  è  gridato  che  fi  rovefciava  la  Re- 
ligione, la  Giulìizia,  !a  Repubblica.  Dunque  l'opera 
pìk  ardua  di  un  Giudice  è  quella  di  Ipogliarfi  della 
perfona  privata ,  e  di  non  i^ntire  i  privati  intereilì  Tem- 
pre che  gli  convien  giudicare  a  tenore  della  norma  , 
filus  publka.  Ma  e' fi  ptiò<?  Ed  ecco  1$  più  ampia 
forgente  di  EÌudizj  o  (folti ,  o  iniqui  (^). 


„  fi  confervi  il  rlfpecto  per  le  leggi ,  e  che  le  fi  of- 
„  fervine  incorrottamente,  quanto  nelle  Monarchie  , 
,5  la  cui  efl'enza ,  e  la  caratteriftica  dilliativa  è  ,"  che 
,5  la  legge  giudichi  delia  fortuna  di  ciafcuno.  Vi  fi  fi- 
,^  chiederebbero  dunque  de'colleg)  ordinati  principal- 
>,  mente  a  quello  fin>2,  di  fire  de'favj  e  fermi  Magi- 
„  ftrati.  fioro  primi  ftudj  dovrebbero  eflfere  quelli  del- 
5,  le  leggi,  i  fecondi  quelli  della  Geografia,  e  , della 
„  Storia j  2  terzi  quelli  dell'Aritmetica,  Geometria  , 
s,  Filofofia  :  1  quarti  quelli  della  Religione  ;  i  quinta- 
i,  quelli  delle  leggi:  I  fefti  quelli  delia  cognizione  del 
5,  proprio  paefe,  quanto  al  fifjco,  e  morale,  della  co- 
5,  ftituzione,  de'Tribdnali,  della  pratica  della giuftizlaec." 
{a)  Sì  fa,  che  il  Duca  di  Sully,  grande  amico  e  con- 
fidente di  Arrigo  IV.  di  Francia  fu  un  gran  Teologo  , 
^n  gran  foldato,  ed  un  buon  Politica:  e  nondimeno  in 

gran 
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§,  X.Da  quel,  eh' ^  detto,  fi  può  dedurre  ,  che  al 
Giureconfulto  civile ,  afE«e  di  poter  comprendere  là 
forza  delle  leggi,  niente  fia  tanto  neceffario,  quanto 
la  ftoria  dì  quefte  medeiìme  leggi ,  e  della  Nazione  , 
à  dui  (oh  date  {a) .  Non  altrimenti ,  che  al  filofofo  de' 
coftumi ,  interprete  della  legge  di  natura  al  politico, 
all'Economo,  al  Legislatore  ^  neceflaria,  la  (ìoria  na- 
turale, e  principalmente  dell' uomo  X^).  E  perchè  tue- 
/  té 


gran  parte  de*progctti  Economici  di  Arrigo  IV.  tendenti 
ad  aver  delle  Colonie ,  a  fondare  una  Marina  ,  e  prò- 
muovere  1*  Agricplturaj  le  Manifatture,  il  Commercio, 
Sully  s'òppofe  ad  Arrigo .  il  che  era,  perchè  Sully  giudicava 
quafi  fempre  da  Teologo ,  è  da  foldato,,  parendogli  co^ 
3,  fa  piccióla  e  al  di  fotto  della  grandezza  de'fuoipen* 
„  fieri  impàcciaffi  con  l'economia,,  .  Arrigo  scortino 
e  provò  col  fatto,  ch'intendea  meglio.  Quefto  mi  fa 
crec^ere,  che  fempre  i  configli,  o  i  giudizj  de' Sovrani 
fieno  i  più  fav),  e  più  giurti,  f  Re  fono  neF  cèntro  , 
dove  fi  unifcono  tutt'i  raggi  dello  Stato;  dunque  non 
ifpofano,  che  rinterelTe  geneiiale.  Ogni  poco  di  capa- 
cità, ed  anche  una  mediocre  attenzione,  fa  fempre 
loro  vedere  il  meglio .  E  fé  non  il  veggono ,  vien  fem- 
pre da  certi  nugoli,  che  loro  s'attraverfano. 

{a)  E' qui  fotto  al  Torchio  un^  eccellente  e  dotta  ope- 
ra di  Giù  Ceppe  Tofcano^  no{!ro  Giureconfulto,  che 
appunto  fi  verfa  fu  la  preièirte  materia,  e  la  quale 
darà  grandiffimo  lume  a'Giurifdicenti. 
{b)  ,,  Voi  troverete  di  certi  pai!i  falfi  e  rovinevoli, 
fatti  ih  alcuni  paefi ,  o  per  non  avere  avuta  innan- 
zi agli  occhi  la  natura  umana,  o  il  fifico,  il  fito  , 
il  coftume  del  Paefe .  Quei ,  che  voleano  piantare 
in  Napoli  iTnquifizione  ,  farebbero  uno  de'gfandi 
efempj.  Ne*  climi,  che  inclinano  al  cafdo,  [e  perfone 
vi  fono  difpode  alla  poltroneria,  e  fono  più  fcaltrc 
d'ingegno.  Se  vi  favorite  il  Monachifmo,  v'eftin- 
guerete  ali*  in  tutto  la  fatica:  e  fc  vi  addormenta- 
te fulla  fede  pubblica,  al  rifvegliarvi,  troverete  uni 
popolo  di  furbi,  ogni  meftiere  corrotto,  tutti  non 
far  altro,  che  frodarfi  gli  ani  gli  altri.  Le  noflre  Storie 

.*  del 


fce  le  nazioni  col  girar  de'fecoli,  fi  rimutano  d'opi- 
nioni, di  coftumii  di  comodi,  d'intereffi,  e  vengonfi 
come  a  riaovare,  per  modo  che  fen)brano  tutt'  altro 
^a  quel  che  furono;  il  Giureconlulto  dee  Seguirle  di 
pafio  in  paifo,  e  vedere  a  ciafcun  paflb,  corne  loco 
flìano  bene  le  vecchie  leggi  ,  e  quanto  diritto  ntien 
tuttavia  il  Pubblico,  che  le  fi  qffervino  coli' antica  ri- 
gidezza (4), 

$.  ti 

„  del  XVI  Secolo  dicono,  che  quando  venne  qui  Vì- 
„  cere  il  Marchefe  del  Carpio,  non  vi  era  più  Socie- 
3,  tà  civile,  non  leggi,  non  iede pubblica,  non  privata. 
3,  Tutti  erano  o  banditi,  o  protettori  di  banditi:  i 
.j,  giudicj  o  (ì  vendevano  ,0  erano  un  comando  de*  pre- 
^,  potenti  :  la  moneta  era  ridotta  al  quarto  del  fuo  va- 
„  lore:  ne*chioftri  ,  nelle  cafe  de' nobili  fin  dajle  da- 
3,  me,  fi  tofavano  le  inonete  pubbliche,  fi  coniavano 
„  delle  falfc:  i  Tempj  vi  fe'rvivano  da  ricettatori  de' 
^,  malvalli  ,  e  criminoii  :  i  Preti  ed  i  Monaci  v'erano 
^,  come  gli  altri,  depravati,  fcandalofi,  ladri,  alfaflinìj 
„  frodatori.  Le  truffe,  i  fiati  fallimenti,  Pimpofìurè 
,j,  nelle  arti ,  i  falfarj  delle  fcritture  pubbliche  inonda- 
'j,,vano  il  paele.  V'era  egli  corpo  civile?  li  Marche^ 
3^  fé  del  Carpio  "fu  il  primo  de' Viceré  ,  che  conobbe 
„  il  Paefe,  e  Tarte  di  ridurlo,  egli  ìcce  in  men  di 
„  cinque  anni  quel  che  diihcilmente  altri  crede,  che  fi 
„  pofTa  fare  in  un  fecolo .  Fece  conofcere  il  vero  be- 
s,  ne  della  giuftizia  e  della  concordia." 

{a)  Una  delle  fatiche  Erculee  de'Magiftrati  e  Giù?. 
reconfulti  di  quello  noftro  Regno  fembrami  per  appun- 
tp  quelia.  Dopo  le  invafioni  de' barbari  fin  dal  quinto 
fecolo  vidcfi  nafcere  un  mifcuglio  di  leggi  Romane,  e 
barbariche,  il  quale  andò  iempre  crefcehdo,  e  va  tut- 
tavia. I  Compilatori  delle  leggi  Romane,  che  non  e- 
rano  gran  filorofi ,  non  feppero  delie  volte  diftinguere 
le  Jeggi  di  un'Ariftocrazia  da  quelle  d'una  Democra- 
zia; quelle  d'un  ^egno  da  quelle  d'un  DIfpotifmo  . 
Voi  dujique  trapalando  per  quei  codici ,  vi  abbattete 
in  certe  leggi,  che  darebbero  bene  alla  Repubblica  Olan- 
4efe;  in  altre  3  che  conyerrcbbero  alla  Reputòlica  Ve- 
neta,* 
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§.XI.   Sì   vuole   in   feconde  luogo  avere  glufte  Idee 
della  materia  ,  a  regolar  la  quale   lì  fon   fatte   le  leg- 
gi. Perchè,  per  cagion  di  ef empio,   le  leggi  di  patria 
^oteftà,  d'educazione   e   di   Coilegj  ,*   quelle   fa  Pyfu- 
re  ,  fui  commercio,  fa  le  nozze,  fui  laflo,  e  tutte i' 
altre  ,   eflfendo  ftat^   fatte  per  regolara   si   fatte  mate- 
rie il  più  che  fi  può  a  tenore  della  natura,  e  per  in- 
trodurre un  metodo  di  vivere  ,  e  di  contrattare  ,  don» 
iè^  nafcefle  in  noi  il  min'mo  de' mali  ,  è  difficile,  che 
s' intendan  bene  ,   dove   i*  interprete    fia   poco   verfato 
in   quelle   materie  (a).  „   Le    leggi  politiche,   econo- 
miche 5 

neta;  ve  n!ha,  che  farebbero  proprie  di  GoftantlnopoiJ 
(  vedete  là  L  unica  de  cifcìo^mefeBiVratorio^  dove, 
Come  al  Vifir  di  Coflantinopoli,   li   dà  al  Prefetto  au- 
torità inappellabile  ):  certe  prette  di  Monarchia.  Co- 
me non  perder  la  buflola  ?   A' corpi   delle   leggi  fi  uni- 
rono le  leggi  Ecclefiófìiche,  donde  venne  la  necefTìtàd^ 
cdèr  Dottore  utrìufque  iurì.t^.  Quefìe   fono  d^ìh  ftef- 
fa  tempra  delle  primiC.  I  primi  ed  i  più  antichi  Cano- 
ni, come  i  detti  gli  ^pcfìolìci  ^  convengono  ad  un  Go- 
vernò Ecclefiaftìco  Democratico.  Quei  del  terzo  e  quar^ 
to  fecolo ,  ad  uno  Ariftocratico :  certi  de!  IX  e  X  fe- 
colo  pa]ono  d'un  Governo  miilo  ;  certe  più  recenti  De- 
cretali 3  d' Bina  Monarchia  alToluta ,  e  qualche  volta  di- 
fpotica ,  come  certe  Clementine.   I^liiite  i  Godici   Ec- 
clefiafticì  a' Civili,  formatene  wa  Nomocanone,  datelo 
a  Montesquieu,  e  vedete  fé  egli  ne  caverà  m^ì  il  ban* 
dolo.  Quello  fa,  che  in  molti  luoghi  le  liti  di  Glarildi- 
zione  fieno  interminabili. 

(rf)    E*il  Legislatore  più  che  il  G'^.^reConfalto,,   Og.- 
gigiorno,  verbìgrazia ,    abbiamo   due  cambiamenti  fon- 
(damentah  in  tutt'ì  popoli  di  Europa:  I,  Son  tutti  Fi- 
lofjh'  rjfchiarati.    II,  Tutti  Commercianti.   Se  in    un 
P,aelc  fi  faceife  un  nuovo  Codice   di    ifggi,   fenz*aver 
Inocchio  a  quelli  due  punti,  oltreché  farebbe  derifo  da 
tutte  l^altre  nazioni,  eflTó verrebbe  ad  effere  antiquato 
dopo  pochi  anni,  ed  urgendone  TolTervanza  a  fi  verreb- 
be a  rovinare  lo  Stato  .  **   La  Coree  ir  Pjrrogallo  ha 
3,  in  quelli  anni  addietro  dato  futìh  un  Codice  di  Fi- 

,,  nanze , 
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miche,  le  leggi  di  commercio,  di  marina,  le  Jeggi 
,  attinenti  alle  Finanze  (ì  potrebbero  slle  capir  bene 
^'  da  chi  non  fapeiìe  per  nulla  la  natura  degli  oggetti 
l,  per  cui  turon  fatte  „  ?  Dall' ignoranza  di  t^li  ma- 
terie fono  delle  voice  ftate  configiiate  léggi  poco  ac- 
conce  alla  felicità  del  genere  umano;  e  n'è  nata  tra' 
commentatori   un^  inanità  di  opinioni  ridicole  ,  e  fai- 

fé  {a). 

§.  XH.  Appreifo  ,  il  Giureconfulto  naturale  dee 
fapere  che  la  coftitusione  del  genere  umano  tutto- 
quanto  non  è,  che  una  Teocrazia.  Tutta  la  terrà  è 
*jna  Città:  Dio  è  il  Sovrano.  In  quefto  impano  tutt' 
i  cittadini  fono  eguali  ,  fenza  che  Puno  abbia  nulla 
di  pia  ,  che  l'altro  di  diritto  ingenito.'  e  tutti  fono 
fotto  la  m  defima  legge  ,  e  provvidenza  .  Doride  è  , 
che  il  giudice  della  legge  naturale  non  giudica  ,  che 
^i  uno  eguale  a  fé  ,  e  ad  ogni  altro.  Ma  le  cortitu- 
zioni  civili  pofTono  efler  Repubbliche  popolari  ,  Re- 
pubbliche ariftocra fiche  ,  Oligarchie  ,  Monarchie  mi- 
fte  e  limitate.   Monarchie  afifolute  ,   Monarchie  difpo- 

tiche. 

5,  nanze,  un  Codice  militare,  un  Codice  di  Marina  , 
3,  nuovi  ordini  Ecclefiàftici .  Tutto  vi  è  lavorato  fu  i 
5,  due  punti  fondamentali,  che  fon  detti. 

(  4  )„  Quìndiera  peravventura  la  voce  dì  Leibniz^ 
„  bruciate  codici  e  commentatovi  :  fate  de""  nuovi  codi' 
i^ci:  avrete  fciolto  il  problema  de  optìmv  Kcìp ubile iS 
y^flatu-  Il  Codice  Frldericiano  di  Pruflìa  per  eiferperr 
3,  fetto ,  aveva  a  fondarfi  meno  che  non  ha  fatto,  fu  i 
33  vecchi.  I  Veneziani  fono  (lati  in  ciò  più  faggi.  Gli 
3,  .Inglefi  5  che  riguardaao  la  mafìirna  parte  delle  leggi 
5,  civili,  come  idrumenti  momentanei,  le  mutano pref- 
8,  fo  che  ad  ogni  nuovo  Parlamento.  Il  che  nondimeno 
3,  non  mi  pare  neppure  troppo  favio  :  vi  ù.  avvezza  la 
3,  moltitudine  a  non  aver  più  regole,  cofa  pericoloGfli- 
3,  ma  in  ogni  Stato.  Quel  portare  come  Bertoldino  , 
3,  fcmpre  1  medefimi  calzoni,  ancorché  non  acconci  al- 
3,  l'età,  arreda  il  crefcere  del  corpo  e  dello  fpirito  ; 
„  mutargli  ogni  giorno  è  carattere  di  matti,  o  diCo- 
3,  mici. 
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eìche»  Siccome  in  tutte  quelle  coftltuzioni  variano  i 
finì  particolari,  ed  i  mezzi  di  otrenere  il  generale  , 
così  le  leggi  vi  fi  vogliono  'nterpritare  divérfaiuentc 
(a)  •  Quefta  fatica  la  ci  ha  agevoiaca  i' inimortaia 
opera  di  Montefquieu  ,  lo  Sp' ''*■■)  delle  Leggi  .  Un 
Giudice  de' gran  Tribunali  noti  i,  riebbe  farne  a  me- 
pò;  „  ne  farebbe,  fé  non  utile,  che  anche  i  piccioli 
,,  Giudici  vi  fodero  periti  ". 

§•  XIIL  Finalmente  fi  vuol  fapere  la  proprietà  del. 
le  parole  ,  e  malLmamente  nelle  leggi  fcriete  in  lin- 
gue antiche,  e  ritenute  tuttavia  a  reggere  i  popoli 
delle  moderne  (^).  E  primamente  è  da  confid^rare  ; 
che  le  parole  trapaifando  per  varie  Nazioni  ,  e  varj 
tempi  ,  ancorché  ritengano  P  antico  fuono  ,  non  ri- 
tengono però  la  incdefima   fignificazione  .   Cosi  verbi- 

grazia 

(flr),  E*quel  che  diceva  Ariftptile,  che  variando  il 
gj  i^ixetiev  fecondo  la  coftituzione,  vi  dee  variare  altresì 
3^  la  iiiUMOJvrn  Parte  del  jus  dkente.  Vedi  lib.  V  Po- 
3,  lit.  cap-  9. 

{b)  Quefto   mi   pare,   e   mi   è  paruto   fempre  li  pluf 
grande  affurdo  politico.   Gli    antichi   erano  più  favj  di 
noi,  ed  il  fono  i  barbari  oggigiorno .  Voi  non  troverete 
quivi  chi  governi  con  leggi  fcritte  in  una  lingua  ignota 
al  Pubblico.  „  Le  leggi  fono  la  ragion  pubblica ,  dun- 
,5  que  non  vi  è  ragion  pubblica ,   dove  non  fon  note  ^ 
3,  che  a  pochi .    Le  Leggi  fi(Ìàno  Io  Stato  e  la  forma 
3,  del  governo;  dove  non  fon  not?  che  a  pochi ,    for- 
,j  mano  un*  oligarchia  j    che   può   divenir  tirannica  rif- 
„  petto  alla  moltitudine.  Loro  fi  fa  dire,  come  a'Libri 
3,  sibillini  de' vecchi  Romani,   tutto  qpel  che  vogliono 
„  j  Cuftodi,  I  Preti  Egizj,  dice  Erodoto,  per  fignoreg- 
3,  giare  i  Sovrani,  e  '1  Popolo,  aveano  fcritte  le  leggi 
3,  di  Religione  in  certi  geroglifici  non  noti  che  a  loro 
„  foli,    I    Bonzi   dciriadia,   dice   Roggeus  ,   hanno  il 
3,  Vedan,  il  fondamento  delle  leggi  facre,  in  una  lin- 
5,  g«a,  che  pochi  de  Bonzi  medefimi   polTono  fapere  : 
3j  1  grandi  Onaras,   ed  i  piccioli   popolani  debbono  di- 
55  pender  da  quelli .   Ecco  come  fi  nutrifce  uno  fpirito 
,3  tirannico  ne'Cuftodi  di  quelle  leggi»  j, 
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l^razìa  le  parole  latine  Z,^;^,  Vrìnceps  ^  Imperator  ^  Con^ 
fiilyPontifax,  e  le  Greche  Ecdefia ^  Epifiopus ^  Va- 
pay  Canon,  Angelus ^  ec\  hanno  tuttavia  i  medefinii 
i'uonì,  ma  non  già  le  medefime  idee  ,  cafo,  eh' è  av- 
venuto ìb  una  infinità  di  parole  di  tutte  le  fdenze  , 
e  di  tutte  le  pratiche  regolatrici  della  vita.  Appreifo 
è  da  por  mente,  che  non  è  la  medefima  la  proprietà 
grammaticale  ,  e  la  filofofica  .  Per  cagion  d'efempia 
liberi  grammaticalmente  non  può  fignifìcare  ,  che  i 
figli  ,  e  mafchi  :  e  nondimeno  in  lingua  delle  leggi  , 
cioè  in  lingua  filolofica  ,  fignifica  .tanto  i  mafchi  , 
auanto  le  femmine  ,  e  non  lolo  i  figli  ,  ma  anche  i 
nipoti,  pronipoti,  e  tutt'  i  difcendenti  in  linea  retta. 
Finalmente  come  la  proprietà  delle  parole  è  connefla 
con  gli  ufi,  e  con  l'azioni  de' popoli^  i  quali  parla- 
ne le  lingue,  non  è  agevole  intendere  le  antliche  pa- 
role fenza  conofcer  bene  i  codumi  di  coloro  che  le 
parlavano  .  Kelle  noftre  leggi  ,  parte  derivateci  da' 
Goti  ,  e  Longobardi  ,  parte,  dateci  da'  Normanni  * 
Svevi,  o  Tedefchi ,  Ajigioinidi  Francia,  Aragonefi  dì 
Spagna ,  vi  fon  molte  parole  e  frafi .  la  cui  intelligen- 
za vuol  nafcere  dalla  fioria  de'coftumij  e  de'  fatti  di 
«quelle  Nazioni  {a), 

§.  XIV.  Ivla  ecco-qui  una  queftione,  che  noi  abbian^j 
nel  capitola  antecedente  toccata  ^  e  che  qui  mi  piace  ^ 

tanto 


(tf)„  Abbiamo  per  quefto  infinita  obbligazione  a  que* 
„  Gloflarj  e  Dizionarj  della  balfa  latinità,  e  Grecità, 
3,  datici  da  uomini  indefefiTi .  Sono  nel  medefimo  gene- 
5,  re  d'utilità  molti  buoni  leflicografi.  Vertonfi  full' 
3,  ifteffo  perno  le  antichità  medii  cevi  del  noftro  famo- 
,,  fo  Muratori .  "  Quello  pruova  quanto  fieno  nemici 
flel  bnon  Governo  ,  e  del  ben  comune,  quei  che  fon 
nemici  d'ogni  letteratura,  e  d'ogjii  buona  filofotìa;  i 
quali  farebbero  comportevoli  in  Tarterìa,  in  Turchia, 
ec. ,  ma  e(ii  ignorano,  che  non  il  poifono  efiere  nella 
gentìle4talia,  fenza  rovefciarla  tutta  da' fondamenti  . 
3,  Pio  2.  Papa  Piccolomini,  fondatore  d'una  focietà  d' 
„  ingegni  i  più  granai  e  i  più  divini  d'Italia,  Pintea- 
j,  dea  meglio  che  Siilo  4^  «he  la  diftruffe.  *' 
Tomo  H.  M 
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tanto  la  ftimo  importante,  di  ritoccarla.  Dcbb' egli  ii 
Giudice  interpretar  la  legge,  ed  è  qaeito  più  utile  al- 
lo Stato  j  che  Pefeguirla  letteralrtiente  ?  Rifpondo  ef- 
fere  impolTìbile,  che  un  Giudice  non  interpreti  per  nien- 
te neduna  legge.  Ogni  legge  è  generale,  e  perciò  riC- 
guardi  un* infinità  di  cafi  fimili.  Ora  e  troppo  mani' 
fedo  5  che  due  cali  dell' ilìefìb  genere,  ancorché  fembri- 
uo  fimilj,  pofiono  nondimeno  elfer  dlvei-f!  per  la  mol- 
tiplicità  delle  circoftanze.  Vi  ha  de'filofofi  ,  che  nega- 
no de* perfetti  fimili  in  natura;  ii  che  fé  e  verifimile 
nelle  cofe  filìche,  può  parer  certo  nelle  morali,  per  l' 
infinita  varietà  de' cervelli  umani  3  e  de'motiviy  cbeci 
deftano  ad  operare,  E  di  qui  è,  che  la  medefima  leg- 
ge nori  fi  potrebbe  egualmente  combaciare  con  tutt'l 
cafi,  fenza  qualche  interpretazione  e  maneggio  del  Giu- 
dice .  AggiungaG  3  che  avendo  le  perfone,  e  le  claifi 
delle  perfoné  ,  per  Punirfi  infieme,  e  principalmente 
nelle  Monarchie,  caìTibiata  in  certo  modo  natura,  per 
certi  caratteri  addolTati  alle  perfone  naturali,  ed  i  be- 
ni altresì  avendo  prefo  diverfe  forme ,  laicali ,  ecclefia- 
ftici,  feudali,  ^urgenfatici,  fottomefìTi  a  fedecòmmelTi, 
e  liberi,  dotali,  eftradotali  ,  ec.:  non  è  egli  più  pofìTi- 
bile  ,  che  non  varino  le  azioni^  i  delitti,  i  giudizj. 
Voler  dunque  giudicarne  alla  rinfwfa,  non  difFerifce  dal  vo- 
ler cambiare  Iaco{lituzione;male  grandìflimo  per  un  cor- 
po fiOato  già  dopo  infiniti  ondeggiamenti  di  tanti  fecoli, 

§.  XVo  So,  che  fi  dice  da  alcuni  dotti,  a  cui  è  ia 
odio  ogn' interpretazione  ,  che  fa  meo  male  una'  legge 
efeguita  Tempre  letteralmente,  ancorché  alcuni  ne  fie- 
no'predi  più  del  dovere  ed  altri  meno,  che  non  fa  quel 
lafciarla  in  arbitrio  del  Giudice.  Al  che  mi  uniformo 
anche  in  quanto  a  certe  leggi  criminali,  ed  all'effet- 
to: Vi  ha  di  certe  leggi  criminali,  nelle  quali  giova  in  al- 
cuni cafi  più  la  lettera,  che  lo  fpirito  ,  per  effer  ia 
lettera  più  fpedìta  ,  e  più  corìfacente  al  ben  comune. 
iVIa  il  voler  tirare  una  sì  fatta  regola  a  tutt'i  cafi  ed 
a  tutte  le  leggi,  è  appunto  quel  fummun^  j«j-,  che  di- 
venta iniquità   (tf)-  Conofco  anch'io,   che   iaiciare  il 

freno 


{a)  V'è  chi  dice,  che  tutte  le  leggi  debbon  averfj 

'  per 
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freno  alMntei'pretaEloiie  ,  è  abolire  le  leggi  fcrìtte  :  e 
nondimeno  dove  tìfuppongano  i  Giudici  baftantemente 
favi  ed  onedij  è  da  teaierli  meno  dei'a  loro  interpre- 
tazione ,  che,  della  inflefiibllltà  della  legge»  Ma  fé  in 
vno  Èuta  ì  Giudici  fieno  tutti,  o  in  gran  parte,  igno- 
ranti, e  poco  onertij  anch'io  m' unilco  a  coloro  che 
fìimano  men  male  l'infìellibìlità  della  legge,  che  l'ar- 
bitrio <i' un  Giudice  ignorante  e  corrotto. 

§.  XVI.  „   Che   farà  un  Giudice,  domandari ,   fé  fi 
5,  trova   tra  oppode  lef^.^i.'^"'  Quedo  calo  ha  imbarazza - 
„  ti  certi  piccioli  Cervelli»  Niente  e  intanto  più  laci- 
5,  le  «Perchè  o  le  leggi  oppofte    fono  d'una  niedefima 
35  data  (il  che  mi  parimpofiìbile,  non  ?f ma :ida gli  uomini 
3,  i  contraddittorj,  nella  teoria),  odidiverie„  Se  fono  d' 
„  una  medefima  data,  allora  farà  il  cafo  della  legge^ 
3,  A  meno  la  legge  A.  Non  vi  è  dunque  legge,  ed  il 
j,  Giudice  non  fé  ne  dee  altrimenti  imbarazzare  .  Par- 
„  lo  nondimeno  nell'ipocefì  di  eifer  Veramente  oppofte: 
33  ma    fo  che  molte  antinqmie    debbonù  più  tofto    all' 
3,  ignoranza,  alia  prevenzione,  alla  precipitazioni,  che 
,j  a' Legislatori  »     M:i  fé  fono  di  diverta   data  (  e    di 

„  quefti 


5^^  per  criminali  ;  perchè  tanto  le  propriamente  dette 
5,  criminali,  quanto  le  propriamente  dette  civili  , 
3,  non  hanno  altro  line,  che  il  proibire  gli  attentati 
„  contra  gli  altrui  diritti  ;  punirli,  fé  fi  Heno  commcl- 
„  fi .  Or  tutto  quefto  è  criminale,  inr  quanto  arreda  i 
3,  delitti;  ed  è  inficme  civile,  in  quanto  ferve  al  vi- 
,■5  ver  civile.  Al  che  io  non  m'oppcngcc.  Ma  per  non 
5,  paliate  per  Stoici,  ei  fi  vuol  tar  differenza  tra  de- 
,5  litto  e  delitto  ,  E  queftì  differenza  è  quella  ,  che 
„  mette  del  gran:  divario  tra'  i  giudisj  criminali  ed  i 
„  civili,  mettendola  tra  \q azioni  »  So  anche,  chemol- 
s,  ti  querelanfi  di  qaeirin»%ità  di  azioni  introdotta  dal- 
3^  le  leggi,  e  da'Giurecoufulti  Romani,  Ne  voglio ne- 
o,  gare,  che  ve  ne  fieno  alcune  troppe  frlvcle  ,  e  da 
3,  fervire  più  al  patrimonio de'Gaufldici,  che  al  beni  del- 
,,  Io'  Stato.  Ma  dove  fi  e  veButo  a  porre  tante  dlffe- 
5^,  renze  tra  perfona  e  perfona  ,  cola  e  cola  ,  farebbe 
5j  abolir  quefte  differenze j  confondendo  le  azioni.  '' 

M    z 
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^,  queftì  cali  ve  n'ha  iniìald  in  tute- i  popoli  j  la  pm 
^j  vecchia  v-ie^tie  ad  elTere  antiquata  dalla  più  recente  . 
„  -Chi  non  fa  quello,  non  può  effere  un  Giudice.  S* 
3i  lì^rende^  ch'io  parlo  delle  leggi  Giviii,  Nelle  natu- 
s,  r?II  non  vi  è,  e  nGn  vi  può  clTere  antinomia/.  Dìo 
,3  rrjuterebbe  configlio  ,  o  diftruggerebbe  Te  medefimo* 
,j  E  quando  alenai/trovano  deìi^antiquazione  in  certe 
^  leggi infite  nella  hatura  per  certe  leggi  Evangeliche, 
,3  o  non  ifitendono  le  leggi  divine  naturali,  jó  non  ca- 
3,  pifcono  lo  fpirico  dell'Evangeliche,  atténendofi  alli^ 
3j  lettera,  che,  fecondo  S.  Paolo,  uccide,  '*" 

§.  XVIL  Quel  pare  un  prcbieriia  di  grande  impór- 
tanza,  conne  hie ,  qaàntocornporta  ia  natura  umana^ 
i  Giudici  dotti ^  e  gìi^:fiì^-  E  nondimeno  quefto  proble- 
ma fu  dalle  leggi  di  quau  tutta  Europa  fciolto  coi» 
grati  fapiet^3a  .  Tutti  i  Sovrani  hceijò  tre  cofe  .*  I , 
Crearono  delle  Univeifità  e  de'Collegj  di  Studj;  II, 
ìllchiefero  ne' Magiftrati  il  dottorato:  III,  Ordinarono^ 
pene  acerbe  d'infamia,  di  degradaziojie,  éX  multe,  di 
•morte,  contra  i  Giudici  conot-ci  ed  iniqui  .  Le  Uni- 
^erfità  ,  ed  i  Colleg)  fant^o  gli  allievi  ;  il  dottorato  gU 
atteda  :  k  pene  ritengono  l'audacia  delle  pafiìoni  cor- 
Tompitrici.  Tn  molti  paefi  fono  o  corrotte,  o  antiqua- 
te quede  leggi.  Le  Unlverfità  pà  i  Coiiegj  mal  tenu- 
ti, o  dati  in  mano  di  perfone,  ch^  per  loro  interefs? 
debbono  efilre  avv^rfe  al  fodo  fapere.  I  Dottorati  (or^ 
diventa-ti  formole  :  (e  pen^e  ite  in  difufo.  Un  Sovrano 
adunque,  che  volefTe  de'dotti  €  giudi  Magiteti ,  non 
avrebbe  a  fare  che  un  colpo  ,  ma  con  cuore  e  manq 
ferma,  e  farebbe  di  rimt>nare  all'oifervanza  quelle  buo- 
ne 1-eggi .  Qui  va  ridetto  uiì  bel  penderò  di  M.  Fon- 
tanelle,  un  Sovrano  è  femore  onnipotente  ^  quando  vuch 
le  con  fermezza,  e  fa  ^volere  (a)\ 

§.  XVIII.  Confidtriamo  ora  i  fatti.  Per  fatto  inten- 
tiiamo  tanto  l'azioni,  quanto  l'omilfioni,  purché  fie- 
iìo  1  iber.?^  o  in  fé  ,  o  nelle  loro  cagioni  .  Prima   cur:a 

di 


(tìf)  Premio  per  la  virtù,  pena  pel  vizio.  Ecco  il  far 
pere.  Vedete  1*  ope-ricciuolsa  Francefe  ,  Della  predica^ 
-zicne:  E*  èuona . 
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d\  chi  giudicacJetfbi  eiTere  di  b'jn  definire  il  facto,  per-^ 
ch^  non  ìi  può  kd  un  fateo  mal  conofciuto  applicar  di- 
rittamente il  fuo  regolo  .  Or  per  ben  definire  un  fat- 
to ,  fi  vuole  ,iìver  l'occhio  a  tutte  le  circodanze,  ìer 
principali  delle  quali  gli  antichi  comprefero  in  quefto 
verfo  ; 

J^zj,  quid^  uhì^  quìhus  au^Uiìs ^  cur^  quomodo^ 

quando  »  ' 

B  dì  qui  è,  che  il  Giudice  vuol  e-fTere  fcaltrò,  perito' 
nella  pratica  delle  cote  umane  ,  ed  anzi  rhaliziofetto^ 
che  troppo  dabbene.  I  medici  ,  che  mal  conolcona  \ 
morbi,  non  polloiio  elTer  gran  fatto  utili.  „  Ma  come 
5,  definirli  bène,  lenza  cht;  elfo  Giudice  afcolti  coglì^ 
„  orecchi  fuoi  i  teftimonj?  Quel  far  prillare  certi  fatti 

2,  per  mano  de'fubalterni,    ^  vederli   per   un    velo,  e 

3,  qualche?  volta  veder  un.  volto  per  un  altro.  L'  a- 
3,  fpetto  dèi  reo,  del  te^limoniOj  ae\  luogo,  dell' idru- 
3,  mento;  la  voce,  il  colore  ,  il  gello,  la  connefTioae 
a,  delie  parole  danno  un'idea  di  certi  fatti  ,  che  noji 
3,  fi  può  aTere  per  deDQffmioni  .  l  i\liniftri  fubalterni 
3,  quanto  fon  più  dì  fottoal  Generando  e  luminalo  tro- 
3,  no  della  Giuftizia,  tanto  fonpiii  facili  ad  elTer  cor- 
^,  rotti.  Finalmente  chi  non  vuol  vedere,  che  per  gli 
^,  occhi  d'altri,  ama  di  elTer  ingannato.  Tuttele  leg- 
5j  gi  de'ben  regolati  paefi  comandi^no,  che  T  efame  de* 
3,  fatti  facciafi  dal  Giudice  medefimo  ,  Dove  quelle  leg- 
gi non  fono  in  ofservanza  ,  i  delitti  fi  rendono  im- 


3>     - 

3,  puniti.  '' 


iC re     3 

■  §.  XIX.  Dal  che.  s'intende  non  efsere  che  afiurdo 
il  paradofso  degli  .Stòici  ,  che  Cicerone  più  pef  oHen- 
tar  la  fua  eloquenza,  che  perche  il  credefie  vero,  im- 
prele  a  difendere,  cioè,  che  tutt'i peccati  fl^no  eguali. 
Ed  in  vero  il  peccato  è  un'azipne^  di  ragione,  e  libe- 
ra, difcordante  dalla  legge  ,  ed  b^^ndencej  i  diritti  di 
chicchedia  .  Ora  non  tuff  i  diritti  fono  egualmente 
grandi  ;  e  di  qui  primamente  nafca  una  grande  dilu- 
guaglianza  di  peccati  »  AppreiTo ,  efsendo  la  leg- 
ge una  lorta  di  linea  retta,  dalla  quale  i  peccati,  fic- 
come  curve  ,   fi  difìaccano  ,  fi  vede  chiaro,  poteifene 
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diftaccare  per  acuti,  o  otcufi  angoli,  e  con  diverfe  ob- 
l)!iquità.  Finahrente  confiriendo  la  prima  reità  di  pec- 
care nella  yolonta  centra  la  leggej  qUeiìa  volontà  può 
eiscre  p\ù  ,  o  rneno  intenfa  ,  donde  nafce  una  maggio- 
re, o  minore  reità  .  E  così  ti  "è  (limato  fennpre  ,  cha 
il  peccare  a  langue  freddo ,  e  premeditatamente ,  fofse 
maggior  delitto,  che  un  traicorio  di  temperamento,  o 
di  paiiione  :  e  che  il  peccar  per  profeiTìone  tolse  più 
del  p  ccare  per  occallone  ;  e  iinalmente,  che  il  defoia- 
re  Uiia  famiglia,  fuise  più  del  rubarle  dieci  pecore. 

§.  XX.  Seguono  qui  alquante    queftioncine,  la  prima 
delle  quaii  e,  a  quanta   colpa  fi    debbano  afcrivere  le 
azioni  ,   o  omilTioni  centra  la  legge  ,    il  cui  principio 
ìAigatore  fia  il  temperamento  o  troppo  caldo  ,  ed  irri- 
tabile,  o  lento,  molle  ,  h.eddo/'  £  rilpondo,  che  non 
imputandofi  a  reità  propriamente  ,  che    Je  fole    azioni 
volontarie ,  e  le    volontarie   omifTioni ,  quella    forta  4* 
azioni,  ed  omilfioni,  a  cui  infiuifce  ii  temperamento, 
fi  debbano  avere  in  tanto  ree  ,    quanto  e  fiata  la  vo- 
lontà, che  o  !e  ha  concitate,  o  accompagnare,  o  non 
frenate,  o  non  rifvegliate  ,    e  ipitiite  ,    quando  fi  con- 
veniva ,  e  come  .  Ma    fé  la  voloticà    non   ha  in   nulla 
mancato,  untralporto,  o  un  po' di   lentezza,  fi  vuole 
afcrivere  piij!  alla  natura,  che_alla   ragione.  Non  e  in 
poter  noftro  di  crearci  a  nodrafaniafia  il  temperamen- 
to, e  '1  vigore  del  corpo.  Se  non  tutt'i  Generali  pof- 
{ono  efsere  Turena,  Montecucoli ,  Luxemburgh ,  Mal- 
borough,  Eugenio  ,   potete  voi  mifurare  una  travilla. 
una    perdita   di  battaglia  ,    ec  colla  medefima  regola  f 
Quefio  va  in  tutto  quel  che  (i  fa,  o  fi  omette. 

§.  XXI.  La  feconda  è  ,  a  quanta  colpa  fi  vuole 
afcrivere  un'  azione  fortuita  ,  o  fatta  in  fogno  ,  o  in 
un  ecceflo  di  pazzia  ,  o  nelP  ubbriachezza  ,  jo  in  tal 
altro  (lato  dell*  animo  ,  nel  quale  non  la  ragione,  ma 
la  macchina  fignoreg^^ia  /  E  fi  dee  dire ,  che  non  ci  è 
altra  reità,  che  quella,  la  quale  dicefi  /'/■;  caufa ^  cioè 
x^uello  avere  in  <jualche  modo  cooperato  prima  , 
,  che  o  quel  caK>  ,    o  quello  (lato  delia  mente  venilfe  a 

/  nafcere  ;   perchè    ci  è  poi  fempre  un'  obbligazione  an- 

tecedente, alle  leggi  civili   a   ftudiarci  di  ritener  la  na- 
tura   da    poter   divenire   malvagia.    ,,  Alelìandro  JVla- 
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„  gno  era  d*  una  natura  irritabile  :  le  Tue  fibre  erano 
„  elafticifiìme  ,  ed  il  moto  dei  fangue  veloce.  Egli  fi 
„  trafportava  immedlar^mente  da  piccioli  princip)  d'ir- 
„  ritazione  alla  furia  ,  che  in  lui  era  orribile  .  Egli 
„  era  dunque  nell'  obbligo  di  aftenerfi  da  tutte  quel- 
„  le  occafioni  ,  per  cui  fapea  di  montare  in  pazzia  . 
„  In  fatti  come  nella  prima  .  viHta  ,  che  icce  alU 
„  madre  e  moglie  di  Dario  ,  lue  prigioniere  ,  vide  le 
„  figlie  di  quel  difgraziato  Sovrano  ,  gli  parvero  trop- 
„  pò  belle,  da  poterci  trattare  fpeffo,  e  ierbare  i'one- 
„  ftà,  e  i  diritti  ofpitali,.  £gli  diceva  a' faci  connden- 
0,  ti  (  che  gli  domandavano,  perchè  fi  adeneffe  di  vi- 
3j  fitarle  , /tf«  raah'  agli  occhi.  Queda  coadotta  .è  fa- 
s,  via.  Ma  egli  non  ebbe  la  medeuma  col  vino  ,  che 
5,  fapea  di  fargli  male  al  cervello  <,  Uccife  Clito  ,  il 
5,  più  intimo  amico  ,  e  poi  fé  ne  pentì  tardi  :  fece 
%^  metter  fuoco  a  Perfepoli/da  certe  bagafce  Greche  , 
3,  e  poi  piante,  ec.  Quefli  crafporti  del  vino  non  era- 
,,  no  certamente  innocenti'  .  Beete  meno  ,  ed  anche 
„  ììon  bcete  y  dice  la  legge  ,  fé  il  bere  vi  rende  iniquo 
„  e  fcellerate  {a)  .' 

§.  XXI I.  La  terza  è  ,  a  quanto  peccaft)  fi  dee 
afcrivere  un'  azione  ,  o  omilTjone  proveniente  da  igno- 
ranza ?  Se  è  ignoranza  di  diritto  primitivo  ,  non  me- 
rita alcuna  Icuia  .'  e  ne'  diritti  acquillati  ,  in  coloro 
iolamente  fi  può  fupporre  ,  in  cui  la  rufticità  ,  e  la 
femplicità  fcufa  di  molte  altre  cofe  /  Ma  l'  ignoranza 
del  fatto  può  ben  fupporfi  invincibile  ,  ed  involonta- 
ria ,  naicendo  la  fua  cognizIoi]e  da'  teilimonj  ,  che 
poffonci  mancare  ,  o  elferfi  ingannati  anch'  e(Ti  ,  o 
volerci  gabbare  .   Riguardo   all'  ignoranza   della   legge 

vuol 


{a)  „  Maometto  proibì  per  quello  appunto  Tufp  del 
5,  vino  ,  Galileo  dicca  ,  che  il  vino  fono'  i  raggi  del 
„  Sole  prefi  alla  ragna  de* grappoli  d'uva-  Se  è  quello ^^ 
„  Apollo  c'infidia  ,  e  non  è  mai  piìì  Apollo  ,  cioè  più 
^  pernicie  di  noi  altri,  che  quando  fi  trangugia  be^^n- 
„  do/' 
~  M     ♦ 
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vuol  dìdinguerfi  tra  la  naturale,  e  le  civili  „  I  primi 
capi  della  naturale  ,  almeno  intefi  ,  non  fi  può  fup- 
porre  ignorarli  involontariamente  :  ancorché  vi  poffa 
effere  dell'  errore  involontario  nell'  ipocefi  per  le  cir- 
coiìaiìze  de'  fatei.  Ma  le  leggi  civili,  ed  i  canoni  Ec- 
clsfiaftic',  in  coloro  folo  è  delitto  P  ignorargli,  i  qua- 
li per  il  loro  pofto  fono  obbligati  a  fapergli  ;  e<3  m 
quello  (lato  fono  rifpetto  alle  prime  i  Giudici,  e  Giu- 
reconfulti  ,  e  per  li  (econdì  gli  Ecclefiàftiei  fenj» 
za  niuna  diftinzione  (a).  „  Anzi,  a' mio  avvifo  ^ 
5,  niun  delitto  e  sì  grave  ,  quanto  V  ignoranza  mede- 
5,  fima  delle  regole  della  vita  in  coloro  ,  che  fono  i 
5,  regolatori  ;  perchè  parmi  aver  veduto  in  tutte  ìe 
„  ftorie  de*  popoli  ,<  da  niuna  cagione  ed'er  ul'cìtì  più 
3,  mali  e  mìferìe  quanto  da  quefta.  Aggiungo  ,  che 
„  tutt'  i  peccati,  ed  i  mali  o  privati,  o  pubblici,  che 
„  ne  derivano  ,  mi  pajono  figli  di  queft'  ignoranza 
„  delle  leggi,  e  de'  doveri.  Confeflb  nondimeno,  che 
3,  dove  le  leggi  non  fi  rid'jcano  ad  un  numero  com- 
3,  portevole  ,  e  proporzione  io  alla  memoria  ed  atten- 
„  zione  umana,  e  non  fé  ne  faccian  de'  catechifmi  in 
,,  lingua  romune,  non  è  facile  ,  che  fi  trovi  Giudice 
„  tanto  ftudiofo,  memorlofo,  attento,  che  le  polfa  fa- 
„  per  tutte,  ed  averle  femprei  tutte  dinanzi  agli  occhi 

§.  XKllU 


(a)  Perche  la  diftinsione  tra  curati ^f^  non  curaii  , 
è  recente,  e  nata  per  la  legge  politica  del  minimo  de' 
aiali  ,  la  quale  non  ci  può  efent.ire  dalle  obbligizioni 
annelfe  alla  perfona. 

{b)  „  Dirò  d'  mia  mia  rmravigliao ,  In  tutta  la  Sto- 
3,  ria  de'gran  Sovrani  da  Giuftiniano  a  noi  ne  trovere- 
te molti,  che  han  fatti  Cjdici  per  raccogliere  le  an* 
tiche  e  Iparfe  leggi,  ed  accrefcerli  di  nuove  .*  uno  , 
che  n'  abbia  fatti  per  inipiccolirgli  ,  e  ridurgiì  alle 
pure  necelfarie  fino  a  JF^ederìco  H  Re  dì  Pruffia  ^ 
noji  mi  è  venuto  fatto  il  ritrovarlo,  ancorché queft* 
fia  impre  fa  più  gloriofa  della  prima  •  " 
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§.  XXHI.  Le  perfone  ,  a  cui  fi  afcrìve  11  fatto  , 
fono  di  quattro  maniere  :  i  ,  Coloro  ,  che  han  fatto  , 
o  omefso,  e  quefti  diconfi  caufe  fifiche:  3,  Quei,  che  han 
configliato:  5,  Quei  che  han  comandato:  4,  Quei,  che 
con  Tefempio  loro  hanno  altri  fpìnto  a  fate,  o  omettere; 
tutti  detti  caufe  morali  .  Aggiungo  una  quinta  clafse 
comprefa  in  quella  regola  di  legge,  Qui  mnfachquod 
facere  debet  ,,  %ìdetur  facere  advsrfus  sa  ,  quap  non 
jack.  Dond'  è,  che  tutt'  i  delitti  de'  fubaltefni,  nati 
per  negligenza  de'  capi  ,  fono  in  legge  di  natura  da 
afcriverfi  a*  capi  ,  e  dovrebbe  éfsere  più  fpefso  in  leg- 
ge civile  .  Chiunque  leggerà  anche  trafcorrendo  li  fto- 
ria  delle  cofe  umane  ,  vedrà  ad  ógni  pafso  ,  che!  co- 
me la  felicità ,  così  la  miferia  de'  popoli  è  fempre  fi- 
glia della  cura  ,  o  della  trafcufataggìne  de*  loro  con- 
dottieri. Vi  ha  da  per  tutto  alsai  poca  gente  ,  che  fi 
regola  colla  ragione  :  il  corpo  d'  una  nazione  è  fem- 
pre menato  dalP  efempio,  e  dalla  bacchetta  di  coloro  ^ 
che  prefiggono  (a). 


(a)  Poiché  quei  femiuomlnì  del  Nord,  Svec^efi,  Nor^" 
tegi,  Danefi,  Sajfoni,  Alemanni,  Unni,  Ungc.ri,  Fran- 
chi, ec. ,  per  isfogare  l'  odio,  é  la  vendetta  ,,  che  a- 
veano  più  di  4€jo  anni  preiTa  nel  lor  cuore,  fi  .^ettaro- 
w(o  come  fiere  affamate  fa  la  noftra  povera  Italia  ,  ed 
orfana  deTuoi  Sovrani,  e  la  lacerarono  in  mille  pezzi, 
fopravvenuta  P  ignoranza  d*  ogni  divina  ed  umana  co- 
fa,  né  regnando,  che  1'  avidità,  a  la  flupida  negligen- 
za,  è  la  confuràatrice  crapula,  in  gran  parte  dì  quelli, 
che  fi  diceano  Capi,  Imperadori,  Re,  Duchi,  Conti  , 
Pt/larchefij  Papi,  figli,  ed  allievi  delle  Teodora  ,  delle 
Marozie ,  &c.  Vefcovi,  Abati,  ee.  „  In  qu«{li  tempi 
3,  miferabili  „  dico,  q»al  fu  la  vita  de'popoli  Italiani? 
Non  fi  può  leggere  il  Pregno  d'  Italia  di  Sigonio,  e  gli 
Annalr  del  Muratori  ,  fenza  inorridire  e  gemere  ad  o-» 
gni  pafTo. 
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§.  XXIV.  Finalmente  il  chiede  ,  che  s'  intend'  egli 
per  uh'  azione  giulla,  o  virtuofa,  ingìurta,  o  viziofa, 
perchè  e'  pare  ,  chg  gli  uo»nini  Hrfifcinati  fempre  dal 
privato  interefse  ,  non  riconofcano  la  più  parte  altra 
regola  del  gìufto,  e  dell'  pnefto,  che  quella  fé  giova  , 
fé  piace:  ed  alcuni, vi  fono  crudeli,  ed  entufiafti,  che 
quel  chiamano  giufto  ,  che  più  infelicità  e  ftermlna 
il  genere  limano ,  iti  lingua  adunque  filofofìca  ,  cio^ 
nella  lingua  della  verità  ,  ogni  azione  \  che  ferilce  il 
diritto  perfetto  delle  perfone  ,  è  ingiufta;  e  fé  ferifce 
il  diritto  di  foccorfo ,  è  viziofa ,  ed  inumana  .  Dun- 
que ferbare  il  diritto  perfetto ,  è  giuftizia:  amar  i'  uo- 
mo e  foccorrerlo  ,  è  virtù:  e  quefte  fole  fon  tra  noi 
da  dirfi  vera  giuftizia,  vera  virtù  ,  perchè  fole  fono 
a  feconda  della  volontà  di  Dio  ,  eterna  e  fuprema 
legge  degli  uomini  ;  e  quefte  fole  confervano  la  vita 
umana  ,  ed  operano  la  di  lei  felicità  .  Ma  fecondo  il 
linguaggio  de*  Giureconfulti  1*  ingiuftizia  non  è  ,  ch^ 
una  paragonila  ,  cioè  trafgreiTìone  della  legge  civile  . 
E  perciò  dove  non  è  legge  civile  ,  ancorché  fievi  di- 
foneftà ,  non  vi  è  però ,  dicon  eflTi ,  ingiuftizia  ;  come 
fé  le  leggi  civili  ave fsero  alrro^  fondamento  ,  che  la 
naturale  ,  e  fofsero  per  altro  ftate  fcritte  ,  che  per 
confervare  ,  come  fiepi ,  ì  naturali  diritti  delle  perfo- 
ne, delle  famiglie  ,  e  delle  civili  compagnie  .  Ha  ra- 
gion dunque  Cicerone  di  dire  ,  che  la  giuftizia  iilofoii- 
ca  è  als^ai  più  ampia  fenza  niun  paragone,  che  non  è 

la 


0  diluvio  raccolto 

Di  che  difetti  Jìranì 

Ver  inondare  i  nojìri  dolci  campii 

EMunque  da  levar  le  mani  al  Cielo,  e  benedire  la  di- 
vina provvidenza  ,  guardando  il  prefentc  ftato  noftro  , 
dove  piaccia  di  paragonarlo  con  quei  tempi  d'ira,  e  di 
miferia.  Ma  è  tutta  volta  da  aver  l'  animo  fempre  at- 
tento ad  una  bella,  e  maravigliofa  fentenza  di  Gaflan- 
dra  predo  Efchilo  neli'  Agamennone  v.  iii^i* 
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ìa  civile.  E  di  qui  s'  intende,  quel  multa  lìcent^  qua 
non  funt  bonefia^  efsere  una  Mairima  falfa,  e  fovver- 
titrice  del  collume . 

$.  XXV'.  Ne  €  meno  fceilerata  1'  opinione  di  cer- 
ti cervelli  furiofi  ,  che  la  vera  giuftizia  fia  d'  irnnno- 
lar  vittime  umane  alla  Divinità  per  amore  della  Di- 
vinità W,  o  per  placarla  per  T  offefe  fattele  :  efsen- 
do  quello  non  folo  un  contraddittorio  in  termini  ; 
perche  Dio  non  comanda  di  tAere  amato  da'  Tuoi  fi- 
gli ,  che  perchè  quelli  figli  fi  amino  ùnceramente  fra 

loro 


.0  troppo  lieve  'vita  de''  mortali  ! 
Quando  nei  giudìchiam  (P  ejfer  felici , 
Ogni  ombra  trijia  e  di  f ernie  ammanto 
Vieri  fhe  bafà  a  fconvolgerne  dal  fendo . 
B  fc  gemiam  ìielle  mi  ferie  efireme 
Laceri  e  {Irntti  da  fiottanti  jìrali^ 
Un  fot  lìfàar  di  fpongìa  umida  e  molle 
'Rammargina  le  paghe  .«. 

(  ^  )  „  Ch'  era  la  MafTima,  dice  Monfignor  de  lai» 
3,  Cafas,  di  quei  che  immolarono  15  milioni  di  Ame- 
„  ricani  ,  per  non  eflere  Crjiliaai  ;  e  perciò  beiìie  da 
j,  facritìcio .  Avrebbe  detto  uno  fpirito  giudo  e  favio , 
^  per  qreilo  dunque  iftruitegli,  fateli  Criftiani .  Se  Ge- 
fiicrilìo  Signor  noftro  avelfe  voluto  oprar  con  quella 
Mafljina  ,  bifognava  ilermJnare  gli  Ebrei,  ed  i  Paga- 
ni del  Tuo  tempo  3  per  non  effere  Criiliani  ,  e  così 
„  lafciar  la  terra  in  preda  alle  fole  belile .  Si  può  im- 
maginare cofa  più  pa^za ,  e  più  contraria  ali*  impe- 
rio di  Dio  ì  Un  Miniftro  d'  un  Principe  ,  che  in 
3,  vece  di  governare  i  popoli  ,  e  portargli  a  coìiofcere 
5,  la  giuftizia  e  la  pace,  li  dibarbicaife  tutti  per  efler 
,,  viziofi ,  non  differirebbe  da  cokii  che  facelfe  una  ri- 
,,  bellione  per  iftronizzarloy  anzr  farebbe  peggiore,  to- 
^,  gllendogli  non  folo  1* attuai  dominio,  ma  la  potenza 
3,  medefima  a  ricuperarlo.  *'      \  * 
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loro  ,   non  avendo  egli  bifogno  alcuno  de'  fioftri  bsnr, 
e  compiacendofi  folò,   come  amaaddlmo  padre  ,    o'elia 
nodra  felicita  ;    ma    oltre   di  quello  è  la   più   grande 
ingiuria  ,.  che  fi  pofsa  fare  a'  diritd  di  Dio  ,  con  to- 
glierli l'alta  fignoria  c^el  genc^rc  umano,  e  votare  1'  ai- 
to teforo  della  tua  pietà,   fctó'fiete  voi  ,  direi   a   eo- 
ftoro  ,    che  volete  morti  c^Joro  ,    che  11  Padre  vpole 
chif  fi  convertano  e   vìvano  ?    Credete    voi  ,   diceva   il 
softto  divino  Legislatore,  che  io  non  pojf a. pregar  ì^io 
ì^adre  ,   cl^  mi  mandi  delle  legioni  ppr  ifierminar  ca- 
noro ?  Mettete  il  coltsllo  nella  vagina  .   E   perciò   d 
è  a  ftudiarfi  di  migliorar  gli  uomini  ,   di   renderli    per 
iiiruzioni  e  caftigazioni  pii  fenza  furberia,  giudi,  oi:^ 
fti  ,  cantate if oli,  umani,  pai;ien ti,  dilcreti ,  prudenti; 
efsendo  quello  il  cor  contritum^   cioè  il  più  bel  facri- 
ficio ,  che  Dio  fi  dichiara  di  amare .  (d) 

$.  XXVI.  <>uefta  mi  fa  fov venire  (g-^ko  d'una  gran- 
eie  ed  ince?efsantifììmà  quedione  :  è  1'  uomo  di  fua  na- 
tura animiìle  mite  e  placido  ,  o  carnivoro  ,  e  crude- 
le? Io  vorrei  credere  ngr  onore  del  nodro  genere,  an- 
che  ad  onta  di  tanti  crudi  e  feroci(Tin>i  fatti  ,  che 
F  origin  is^'odra  ncn  è  d'efsere  fiere  earni  vote,  ma  che 
lo  fiam  divenute  a  forza  di  malvagi  efempj  ,  e  dì 
ftolta  educazione  .  I  Baniani  dell'India  (  torno  a  dir*' 
lo  )  che  fon  milioni  di  lamiglie,  fon  tutti  agnelli;  ma 
elfi  non  mangiar  carne  .*  gì'  Irochefr  dell'  America  fono 
antropofagi  ;  rna  efli  slattano  i  loro  ragazzi  col  fau- 
gue  de'  prigionieri  (!»)«  Perchè  dunque  fi  penfa  sì  pa- 
co 


{a)  Noi  altri  Preti  cantiamo  ogni  giorno:  Cdflìgani 
iafiigavit  me  Dominus  ,  is*  rnorti  non  tradidit  me  ■> 
Ecco  i|'  gran  carattere  di  Dio:  ed  ecco  V  efl'enzial  no- 
ftro  dovere.  Come  fagrificare  a  Dio  colle  mani  brutta- 
te  difangue?  Dio  rifiutò  di  ricevere  daHe  mani  di  Da- 
vide un  Tempio  ,  p2rch'è  era  vir  fanguinum.  „  Ma 
99  fanno  dunque  orrore  le  guerre  ecclefiafliche.  " 

{b)  Vedete  de'  primi  la  floria  generale  de'  viaggi  , 
j0,  de*  fecondi  il  P.  Hennepln  viaggi  alla  LuifianA» 
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co  ?Jl'  educazione  ?    Ma  fi  guardi  ,  che  P  educa2Ìo,ne 
dorrìéftica  e  foinpre  a  tcaore  ddl^  pubblica  {<y)« 


I^IKE  DHX  TOMO  SECONDO. 


in- 


{a)  Credo,  che  1  primi,  che  sì  fat{:am?nte  deprava^- 
jrono  |a  naturi  niilra,  fuiono  quei  ,  che  comìnclar0n<^ 
a  facrlficar  gli  uomini  aì'e  Divinità,  chXfi  immaglna- 
ronf:  irate 3  ed  avide  di  fangue  umano  .  Quello  pa(I'<? 
refe  una  patte  degli  uomini  flupida  ,  V  altra  feroce  . 
Àmeiei  ,  che  un  Savio  mi  dicedè  ,  che  fi  voglia  dir^ 
Efchilo  ,  quando  neir  Bumenìdl^  \\  1^3  parla  di  certe 
J)mnltà  moderna  (nttrcj/oi  ^go.-)  in^padro^itefi  del  mon- 
do ^:x«5  -nXiov ^  fcnz  avers  alcun  diritto^  e  per  'violert" 
za;  eh'  e!h  iono  degli  Dei  paranomì ^  iniqui  e  viola- 
tori delle  leggi;  eh  eflì  hanno  corrotte  ed  abolite  'rro(X^° 
5fe4;«5  fj.01^^^  le  faCfff  antiche  leggi  deW  ondine  del^on- 
/do  ]  perchè  potrebbe  avere  altre  fenfo  quel  ^oipxi  ? 
Chi  mi  fvelaiì^  queA'  arcano  ,  mi  fìirebbe  capire  per 
quali  cagloaì  ùsm  divenuti  trifti  e  fanguinarj  .  Verrei 
dire  pur  ....  ma  a  chi  .^  «...  o  voi  o . ., 

Vìacciavi  porre  giù  i'  odio  e  Io  sdegno^ 

Venti  contrari  alla  vita  ferena; 

E  quei ,  ch^  in  altrui  pena 

Temfo  fi  [pendi ,  in  qualche  ^tto  pìH  degiso 

O  di  ììianoi  0  d^  ingegno; 

In  qualche  bella  lode, 

In  qualche  oneflo  fludio  fi  converta  : 

Così  quaggiù  fi  gode , 

E  la  ftrada  ad  Ciel  fi  tro'va  aperta  • 


/ 


190 


INDICE 

DE'   CAPITOLI 
DEL    SECONDO    TOMO. 


GAP.  X.      "T^^'  Diritti  ,    ck   nafcono   dal  Domi- 

I  J  nio  ,  e  prima  degli  acquìfii  origina' 
rj.  Pag.  ? 

CAP.  XI.  De'  Diritti  di  Dominio  ,  che  Jt  acquiftano 
■per  partizione^  cejjtone,  tf adizione.  27 

CAP.  XÌL  De\  Diritti  che  fi  dcquifiano  per  donazio- 
ne^ teflumentQ  ^  fticcejfione  ab  iaceibto.  36 

CAP.  XHF.  D^*  reciprochi  doveri  per  rìfpetto  al  do- 
ìiiinìo  delle  e  afe.  43 

CAP.  XIVo  De'  patti  y  del  commercio  de^  beni  ,  e  de' 
Contratti  in  generale.  54 

CAP,  XV^.  Della  Gìufiìzia  de''  Contratti  in  particola- 
re ^  e  prima  de''  Contratti  benefici-  ^4 

CAP.  XVI.  Della  Giufiizia  de''  Contratti  permutato- 
rj.  87 

CAP.  XVIC.  De'Giuochl.  ^  lox 

CAP.XVEIL  In  che  modo  'vengono  giufiamente  a  fcio- 
glierfi  le  obbligazioni  ^  che  nafcono  da^patti  e  con- 
tratti.  115 

CAP.  XIX.  Come  fi  vengono  a  dìfciorre  le  obbligazio- 
ni nafcentt  da^  delitti^  e  dcC  maleficj .  Ut 

fcAP.XX,    De'  Giudizi .  s-64 


DELLA 

O        SIA 

DELLA    FILOSOFIA 

DEL  GIUSTO   E  DELL'ONESTO 


dell'    abate 


ANTONIO    GENOVESI 


TOMO  TERZO. 

Terza  Edizione  Veneta  riveduta  e  purgata 
da  molti  errori. 


IN      VENEZIA, 

M    D    e    e    X    e    V. 

Appresso  Modesto   Fenzo.^ 
Con  Licenza  de"  Superiori^  0  Privilegio, 


DELLA  DICEOSINA 

0    S  1  A 

Bmi,£A  FttOSOFl'A 

DEL  GIUSTO,  E  DELL'  ONESTO. 

gliyMMii  I  p  I    "'J''^£'^J'J^_^_^'J^—_L'_,_^  1i'i..'mii».   'ni    '■■  ii  "imi  '  im'i'il-'-      i'mi'ii      lilLSTS 

LIBRO     SECONDO, 

Dei  Doveri  particolari . 

SI  e  veduto  neir  antecedente  libro   chi    è  I'  uomo  , 
e  dì  qual  natura  fornito:   eh'  egli  nafca  con  certe 
proprietà   così  fiie  ,    come   egli  è  cilo  :    che   la    legge 
dell'  unìverfo  ,    donde  gli  vengono,    gliele  garantifca  : 
che  quindi  nafca  un  diritto  naturale  di  fervkà  di  que- 
fte  proprietà,  e  di  quella  porzione  degli  elementi,  che 
corrifponda  a'  fuoi  biiogni,  per  la  fua  felicìcà  ,  vale  a 
dire  per  avere  qua  giù  il  minimo  de    mali  :    e    perciò 
quella  medefima  leg^^e  del  Mondo,  per  cui  ciatfcuno  ha 
un    tal   diritto  ,    vieta  che  V  uno  oiFenda  V  altro  ,    e 
comanda,  che  T  uno,  quanto  fa  e  può,  foccorra  1' al- 
tro, dove  fia  nel  bifogno.  Di  qui  nafcono  tutt'i  dove- 
ri generali  degli  uomini,   cosi  quelli,  che  fon  detti  di 
giullizia,  come  quelli,  che  abbiam  chiamati  di  recipro- 
co foccorfo.  Ma  liccome  l'uomo  né  nafce  dalla  terra, 
iiccome  fungo  ,  ne  può  viver  folo  ;   dalle  varie  unioni 
degli  uomini  nafcono  certe  modific.izionì  del  diritto  pri- 
mitivo, le  quali  fono  la  forbente  de*  doveri  niù  parti- 
colari, detti  economici,  e  politici,  dt^'quali  fi  vuol  ra- 
gionare in  querto  libro.  Ma  confiderlamo  prlaia  lo  (lato 
naturale  degli  uomini . 
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CAPITOLO    L 

ì)ello  fiato  naturale  degli  uomini^  e  del  focìaU 
generalmente . 

§.L  /^Uefta  parola  fiato  non  (ignlfìca  ,  che  una 
\J  certa  modificazione  di  un  Eifere  qua'iinque, 
per  la  quale  viene  à  contraddiftinguerfi  da  ogni  altro. 
Si  polTono  diftjngnere  tre  ibrte  di  flati,  metafifsco,  fi- 
fico,  morale.  Ogni  Edere  creato  è  di  Tua  natura  fini- 
to e  limitato,  ond'è  che  cofti  di  ente,  e  non  ente, 
cio^  che  fi  debbn  in  quello  confiderare  quel  che  è  ,  e 
quel  che  non  ^.  Qpefto  dicefi  ftato  metafifico. 

^.  H.  Ma  ogni  ente  avendo  di  moke  proprietà,  per 
cm  \  quel  che  è ,   ed  eiJendo  quefte  proprietà  limita- 
te,  anch'effe  fono  tutte  modificabili.  Se  quefte  modi- 
ficazioni  bafcono   dalia  legge  meccanica  del  IVIondo  , 
formano  lo  fiato  fifico  :    fé  dalla  legge  morale  ,  fia  dj 
natura  ,    fii    civile  ,    coftituifcono    uno  flato  morale  . 
Così  Puomo  in  qua-nto  Efière  finito  ^  nello  fl:ato  me- 
tafifico:   in  quanto  mafchio  o  donr.a,    giovane  o  vec- 
chio, ftupido  o    fcìlcro ,  è  nello  ftato  fifico  :  in  quan- 
to marito     o    moglie ,  principe  ,     o  fuddito    nobile  o 
plebeo  ,   laico    o    cherico  ,  e  nello  fiato  morale  .  Lo 
ftato  metafifico  è  foggetto  alla  legg-smetafificadell'uni- 
verfo,  la  qual'  è  1'  ordinamento  degli  Efi'erl  finiti  pel 
bene  del  tutto.  Lo  fiato  fifico  alia  legge  meccanica  , 
la  qual'è  5  che  gli  Efiferi  finiti  ed  attivi,  che  componr 
gano  un  tutto    ordinato  ,    fieno    fottomefiTi   alla   legge 
della  collifione  àtWt  forze.   Lo  fiato  morale  finalmen- 
te è  foggetto  alla  legge  morale  j  cioè  che  il  diritto  di 
ciafcuno  fia  falvo  per  la  felicità  del  tutto,  edelle  par- 
ti. Lo  ftato  metafifico  nafce  dali'impofiìbiìità  dell'efie* 
re  una  creatura  infinita  :  il  fifico  difcende  dal  metafi- 
fico: e  'l  morale  da  ambidue.. 

§.  III.  Ma  vi  fono  due  ftati  morali  rif petto  all'uo- 
mo., uno  naturale,  i'  alerò  civile.  Nello  ftato  natura? 
le  l'uomo  non  è  (oggetto,  che  allo  ftato  filico,  ed  al^ 
la  legge  generale  dello  ftato  morale  .  La  prima  que- 
ftione  adunque  che  qui  S\  (\  prefenta,  è;  fu  mai  l'uo- 
mo,, o  può  efifere  ftato  aello  ftato  beftiale?  Quefto  fta- 
to 
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%o  bcftlale  eonfìfkrebbe  nc'ieguentl  punti:  i,  ehe  gli 
uomini  folTero  ftati  quadrupedi:  2,  tlingui,  cioè  fenz'^ 
aver  parole  articolate:  3  j' Senza  iciee  chiaro  dilllnts  ,, 
ina  tutte  coniule,  come  nelle  beftie;  4,  Senza  conolcl- 
mento  del  giudo  e  dell' ingiufto.  Il  Signor  de  V  Arpe- 
trie  ha  fcritto  e  toilenuto,  che  qucfto  fia  ftato  il  pri- 
mo grado  degli  uomini  dì  tutte  ìe  Nazioni .  Il  Signor 
Vico  nella  fua  Scienza  nuova  n'eccettua  i  foli  Ebrei. 

§.  IV.  Il  primo  argomento  ,  che  io  ho  da  dimoftra- 
re,  che  ne  può  efferc  ,  ne  (ìa  mai  (lato  ,  è  quello  , 
che  fi  trae  dalia  tloria  de'  popoli  lelvaggì.  Perchè  per 
quanti  le  ne  Oena  conofciuti  ,  non  fi  fon  trovati  ire 
jieiìbna  parte  uomini  quadrupedi ,  elingui,  fcnza  neffu- 
na  idea  chiaro- dipinta,  lenza  veruno  fenfo  di  giuili- 
zia,  o  d*  inglullizia.  Se  i*  uomo  per  fua  natura  nafce 
e  tende  allo  ftato  beftiale,  ficcome  pretende  quello  Frant 
cefe  ,  dond'  e  che  In  neff'una  parte  della  terra  non  fi 
trovino  di  tali  uomini?  perchè,  l'  efempio  de'  ragazzi 
trovaci  fra  gli  orfi  nelle  forefte  dell'  ilnnoverefe  ,  C 
della  Livónia  efcono  delia  noftra  controverfia:  i  ,  per- 
chè non  erano  ancora  adulti:  2,  perchè  avevano  avu- 
ta una  educazione  tuori  della  loro  fpezie,'  educazione 
perciò  tendente  a  diUormar  la  natura  . 

§.  V.  Il  fecondo  argomento  è  dedotto  dalla  natura 
niedefima  dell'  uomo,  E  primieramente  la  forma  det 
corpo  ripugna  ali'  andar  carpone  a  quattro  piedi ,  fic- 
come  fi  è  detto  altrove.  Secondariamente,  di  tutti  gli 
animali  il  folo  uomo  è  capace  d'  idee  chiaro-didinte  . 
Punque  egli  fole  è  capace  di  lingua  ,  di  ragione  ,  di 
libero  arbitrio  ;  eflendo  le  fole  idee  chiaro- dipinte  il 
fondamento  di  tutte  tre  quelle  proprietà.  Non  è  ve- 
ro, che  le  beftie  non  parlino  per  mancanza  d'  organi 
atti  al  parlare  ;  ma  perchè  elTendo  le  parole  i  fegai 
dell'idee  chiaro-diftinte ,  ogni  animale,  eh'  è  deHituIto 
di  quelle  idee  ,  viene  impolTi  bili  tato  a  parlare  .  Dun- 
que le  l'uoroa  per  sì  fatte  proprietà  è  coHituito  in  una 
fpezie  di  animali  eiTenzialmenté  diUinto  da  tutte  le 
fpezic  delle  bellie,  feguita  che  non  ha  potuto  mai  vì-i. 
Vere  nello  (lato  puramente  beftiale,  non  altrimenti  che  ao 
cerchio  non  ha  potuto  efjisr  mai  quadrato ,  ripugnando  fra 
di  lora  i'  dTenze  » 
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§.  Vi.  Il  terzo  argomento  è  quello,  che  fi  deduce 
f^ajla  prima  educazion:.-.  Cl^debb'  eaer  manlfeflo,  che 
niun  uomo  potrebbe  icampace  la  morte,  le  non  fofse 
educato  fino  agli  orto  ,  o  dieci  anni  da  coloro,  che 
i'  han  generato.  Quella  educazione  porta  fece  de'rap- 
porti  reciprochi  tra  gli  educatori ,  e  gli  allievi,  acqua- 
li non  fi  può  corrifponGcre  da  neduna  delle  parti,  Cen- 
""za  che  ambedue  abbiano  di  que'  rapporti  idee  chiaro- 
didince,  o  almeno  chi  aro  confufe.  Quefteidee  elìgcno 
de'fegni;  ed  i  legni  più  confacenti  e  facili  fono  1  Tuo- 
ni articolati.  E'  imponibile  dunque,  che  yn  fanciullo 
educato  da'  genitori  fino  agli  otto  anni  ,  non  acqujllj 
una  lingua,  non  abbia  una  ferie  d^idee  chiare,  e  noa 
.cominci  a  -ragionare,  e  fentirfi  libero.  Dunque  lo  (la- 
to bclliale  dt^li'  uomo  ripugna  alla  lua  educazione. 

§.  VII.  La  feconda  queftione  1,  poiché  l'uomo  non 
può  efsere  nello  (lato  beiliale,  qual  debba efsere  il  pri- 
ino  (lato  naturale  del  genere  umano?  Rifpetto  all'ufo 
■di  ragione  debb'  efsere  quel  eh'  è  lo  (lato  de'fanciulli 
intorno  agii  anni  della  pubertà  nelle    Nazioni    colte  . 
Gli  urmini  adunque  ne'  primi    e    felvaggi  tempi  delle 
Nazioni  dovettero  efsere  gran  parte  tutti  ^enfo,  fanta- 
fia,  e  moto:  ia  rag'one  aibatta  ed  univerfale,  e  per- 
ciò le  teorie  delle  Icienze  e  dell'  arti   dovettero  -loro 
efsere  ignote.  Le  fatiche  metodidic?  e  pafsate,  ficcome 
a'nodri  fanciulli,  non  potevano  efsere  di  umore*   La 
lingua  era  {caria  e  povera  .    I  coftumì  femplici  ,     mrì 
mirti  di  fubire  ire,  e  (ublte  paci.  Dovettero  amare  di 
vivere  più  di  preda  ,    che  di  fatica  ,    ficcome  i  noftri 
ragazzi,  i  quali  a  nieutepenfano  piià  lottilmente,che 
a'furri  domeflici.  Quella  teoria  è  coiifermata dalla  fto- 
ria  delle  Nazioni  fcivagge,  così  antiche,  come  moder- 
ne. L'  antico  llato  della  Grecia  era  a  qiieilo  modo  , 
ficcome    il    dimoftra     Tucidide    nel   primo   libro   della 
guerra  del  Peloponnefo  .     Tali    erano  gli   antichi  Te- 
defchi  ,    la  cui  vita,  e  collumi  è  defcritta  da  Tachio 
neir  Opericciuola  de  morìbus  Germanorurn  ;  e  tali  e- 
'ziandio  fono  tutt'i  popoli  felvaggi  :  che  oggigiorno  co- 
nolciamo. 

ìT.  Vili.    Piatone   nel    terzo  libro  delle  leggi  ci  dà 
quePra   cagione  di    un  tale  Itato  di  tutte   le   Nazioni 
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antiche.  Dice  adunque,  che  dopo  il  gran  diluvio ,  che 
dilertò  la  terra  tuttaquanta,  non  vi  riaiafero,  che  po- 
che famiglie  di  padori ,  o  cacciatori ,  fparfe  qua  e  là 
per  le  cime  de^  monti  piij  alti  ,  dove  fi  ricoverarono 
dall'inondazione  .  Quivi  vifsero  fpaventate  e  mefchine, 
quattro  0  cinque  fecoli  ,  vivendo  di  caccia ,  e  di  pa- 
fìura  di  animali.  Poi  molti  pi  ita  te  fi  a  poco  a  poco,  ne 
loro  ballando  i  monti,  fi  ardirono  difcendere  nelle  vi- 
cine valli.  Qui  ancora  crefciute  in  numero,  dilataronfi 
ne'piani,  iocominciarono  a  coltivar  la  terra,  ed  a  ga- 
llare una  vita  più  ftretta  e  focievole.  Finalmente  do- 
po mille  e  cinquecento  anni  almeno  Icefero  nelle  ma- 
remme ,  conobbero  il  mare ,  fabbricarono  de'  vafcelli , 
ed  incominciarono  a  vivere  altre  di  piraterie,  altre  di 
commercio  ,  e  d*  arti  .  Lucrezio  nel  quinto  libro  de 
natura  rerum  ^  ci  fa  un^  orribile  dipintura  di  quelle 
prime  famiglie  ,  ceppo  di  tutte  le  Nazioni  ora  col- 
te. 

§.  IX.  Lo  ftato  poi  morale  delle  famiglie  fparfe,  e 
non  aventi  ancora  imperio  civile ,  fu  ftato  di  perfetta 
egualità.  Non  efsendovi  imperio,  non  vi  doveva  efse- 
re  diftinzione  di  ceti .  Era  ignoto  il  vocabolo  di  nobi- 
le, o  di  plebeo.  Tutti  erano  cacciatori,  paftori,  pefca- 
£ori  ,  agricoltori  ,  ficcome  fono  oggi  i  felvaggi  dell' 
Afia,  e  dell'  America.  Ignoti  ancora  erano  i  vocaboli 
di  padrone  e  di  fervo:  ignoti  ì  magiftrati  ,  le  leggi  , 
le  ptiìQ  civili ,  i  pefi  civili  ec  fi  diritto  della  natura 
era  eguale  in  tutte,  e  la  (ola  legge  di  natura,  acerba 
ancora  ,  ne  bene  fviluppata  ne'duri  e  feroci  cuori,  re- 
galava le  loro  azioni  ;  le  pene  de'  delitti  non  'erano 
che  amende ^  cioè  taglioni, 

§.  X.  Ma  in  quello  (lato  vi  era  un  imperio  natu- 
rale, e  tanto  più  forte,  e  vigorofo,  quanto  era  igno- 
to l?  imperio  civile  .  Quefto  imperio  era  il  paterno  , 
perche  ogni  figlio  efsendo  un'accelTione  de'genitori  na- 
turalmente nafce  fotto  il  loro  governo .  ìiam  cumle- 
gitimae  nuptidd  faBdS  funt  ^  (  dice  Celfo  nella  legge  ig 
de  Jìatu  homìnum  )  patrem  Uberi  fequuntur.  Ben  è  pe- 
rò che  fi  confidcri,  che  quello  imperio  paterno  era  im- 
perio fignoriicì  ftno  a  che  durava  l'infanzia  de'  fanciul- 
li ,    millo  di  regio  nella  prima  gioventù,  e  civile  ,  e 
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repubblicano  in  una  maggiore  età  ,   di  ,che   farà  poi 
detto  ampiamente  a  fuo  luogo. 

§.  XI.  Chiedefi  ,  Te  gli  uomini  viventi  nello  (lato 
puramente  n:ituralc  ,  può  dirfi  che  vivano  in  una  na- 
turale Città  di  tutta  la  terra,  nullìs  cìrcumdata  mos- 
mìs'>  come  dice  Cicerone.  Quefta  Città  è  d^cilli  dal 
fcmofo  Samuele  Coccci;  perciocché,  dic'eglì,  efsendo 
ogni  Città  un  corpo  formato  per  un  patto  fociale  , 
non  è  egli  aflurdo  il  dire,  che  tutte  le  famiglie,  che 
ingombrano  d'  ogni  intorno  la  terra ,  aòbiano  fra  efse 
convenuto  di  formare  una  fola  Citta  ?  Quefta  decifio- 
ne  è  un  fofifma  fondato  fu  1'  ambiguità  della  parola 
Città.  Quefta  parola  fi  può  prendere  nelfenfo  civile, 
e  naturale.  Nel  fenfo  civile  richiede  un  contratto  fo- 
ciale 5  ed  a  quefto  modo  non  può  dirfi,  che  la  terra 
tutta  quanta  fia  una  Città.  Nel  fenfo  naturale  non  fi- 
gnifica  ,  che  un  rapporto  di  egualità  dì  natura,  e  di 
diritti,  che  la  natura  medefima  ha  pofti  tra  tutti  gli 
uomini,  di  qualunque  tempo,  e  luogo.  Orquefto  rap- 
porto è  vero:  e  le  due  leggi  del  rapporto,  ìsion  offhrt- 
d€rnejfuno :  Studiati  di  /occorrer  chi  habifogno^  ibno 
anch'elle  vere,  reali,  necefsarie.  Vere,  perchè  fonda- 
te nella  natura  medefima:  necefsarie,  perchè  dalla  lo- 
ro ofservanza  nafce,  e  fi  conferva  la  felicità  del  gene- 
re umano.  Dunque  la  Città  naturale  non  è  un  ente 
di  ragione. 

§.  XFL  Le  Città  c'vilj,  dette  Repubbliche ,  Regni, 
Imperj  ec.  non  han  potuto  nafcere,  ne  fi  confervano, 
che  per  un  patto  fociale,  efprefso,  o  tacito,  ^ra  mol- 
te famiglie ,  pei  quale  fi  ftringono  fra  loro,  é  col  ca- 
po. Il  fine  generale  di  tutte  le  Repubbliche  e  la  mu- 
tua ficurta  ,  e  felicità  ,  alla  quale  ,  oltre  al  legame 
della  legge  di  natura  ,  fono  tutt'  i  membri  obbligati 
per  nuovi  patti,  e  per  efplanazioni  della  fegge  genera- 
le. La  caufa  impulfiva  generale  è  la  debolezza,  e  'l 
bifogno  di  ciafcun  indivìduo  .  Ma  molte  han  potuto 
efsere  occafioni,  per  ie  quali  le  iparfe  già  famiglie  ed 
indipendenti  fienfi  unite  in  un  corpo,  e  creatofi  un  go- 
verno: 1,  Molte  famiglie  difcefe  da  un  medefimo  fti- 
pite,  come  le  Tribù  Giudee  da  Abr'»aio,  han  potuto 
efsere  folleticate  dalla  carità  del  fangue  ad  unirfi  ,  e 
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rimanere  fotto  un  medefimo  capo;  2,  Il  timore,  e  '1  pe- 
ricolo, in  cui  b  forza  che  vivano  le  famiglie difperie, 
ha  potuto  riunirle,  e  legarle  infieme:  ?,  Qualche  uo- 
mo favio,  ed  amante  del  ben  degli  uomini,  potè  per 
1*  incanto  del  fapere  congregarle  :  4  ,  Un  ambiziolb 
d'  imperio  ,  unitofi  prima  con  molta  gente  feroce  e 
guerriera ,  potò  obbligarle  per  forza  « 

§.  XML  Ogni  Città  ,  o  Repubblica,  o  Regno  ,  o 
Imperio  non  è,  che  un  corpo,  e  con  ciò  una  perfona 
morale.  Dunque  ella  ha  tutt'i  diritti  ingeniti,© acqui- 
flati  ,  che  convengono  alle  perfone  .  E  (iccome  nel- 
le perfone  naturali  la  vita  ,  confervazione  ,  e 
felicità  dipendono  dalP  unione  di  tuct'i  membri,  dal- 
la forza  dell'  appetito  ,  che  genera  il  moto  ,  e  dal- 
la ragione  che  prefiede  all'  appetito  ,  ed  a'  mo- 
ti ;  così  è  necefsarlo,  che  ne'corpi  politici  le  famiglie 
comprendano,  elsere  del  comune  interefsej  che  1' une 
iìeno  all'altre  il  più  ftiertamente  che  fi  può  legate  per 
la  giuftizia  e  la  beneficenza.  Apprefso  .^  che  vi  fieno 
delle  leggi  civili  fpiegatrici  della  naturale  ,  affinchè 
vi  prefeggano,  come  mente  e  ragion  comune  del  cor- 
po, perche  ciafcuno  fappia  ciocché  debba  fare,  e  da 
che  aftenerfi .  Finalmente  Che  vi  fieno  de'premj  per  le 
virtià,  che  generano  l'appetito  e'ì  moto;  e  delle  pene 
pronte,  che  frenino  i  falfi  appetiti  ed  imotì  nocevoli 
all'  armonia  del  tutto . 

§.  XIV.  Nafcono  qui  due  quellioncine:  i  ,  È'  egli 
meglio  per  l'uomo  vivere  in  un  corpo  civile,  o  con. 
fervare  nello  (lato  di  natura  la  fua  primitiva  indipen- 
denza? E  dico,  eh'  è  meglio  fenza  niun  paragone  il 
primo.  Perciocché  nello  (lato  di  natura,  per  la  feroce 
e  rozza  educazione,  e  per  non  eliservl  niuna pena fen- 
fibile,  ed  innanzi  agli  occhi  di  tutti,  che  ritenga!  falfi 
appetiti  ,  niun  uomo  ha  niun  diritto  fictiro  e  certo  , 
tutti  efsendo  eipodi  all'  invafione  del  più  forte.  Ma 
nella  Città  civile  l'uomo  ceda  ad  una  parte  de'dirìtti 
in  favore  del  pubblico,  ed  è  per  la  forza  delle  leggi  e 
del  governo,  ficuro  dell'altra.  Ed  ancorché  il  mal  co- 
(lume  di  molti,  e  la  forza  del  temperamento  di  alcu- 
ni l'efponga  fpefso  a  dc'cimori,  e  delle  ingiu(lizie;noii 
è  però  facile  che  lo  fpogli  di  tutto,  ed  oltre  a  ciò  vi 
ha  Tempre  più  mezzi  da  cautelarfi-  $.  XV* 
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§.  XV.  La  feconda  è  :  vi  può,  o  debb'efsere  in  um 
Repubblica,  famiglia  alcuna,  o  coìlegio ,  efence  dalle 
cornuni  leggi,  e  dal  lupremo  iraperio?  È  rifpondo  ad 
ambedue  di  no.  Una  famiglia  ,  o  un  collegio  di  per» 
fone  dente  dal  comune  imperio  ,^  è  ella  medefima  un 
corpo  politico  indipendente;  dunque  non  è  legato  ali"-* 
altre  p.^rti  ,  né  ha  con  quelle  verun  rapporto  civile  o 
Uaa  tal  parte  è  di  oQacolo  al  pubblico  bene  ,  impe- 
dendo 1'  unione  di  tutte  l'altre  parti,  non  altrimenti 
che  una  goccia  d'  aria  frappofta  tra  il  mercurio  d'un 
barometro,  ne  impedifce  tutto  il  moto.  Apprefso,  niuii 
uomo  nafce  in  un  corpo  civile,  il  quale  per  patti  ta- 
citi non  fiu  legato  a  tutti  gli  aftri .  EOendo  quefto  ii 
patto  primitivo  ,  e  generale  ,  fopra  cui  ^  fondata  la 
Repubblica  ,  non  Ci  può  p^r  altri  patti  fufseguenti 
difciogliere  3  a  men  che  non  fi  efca  del  corpo„  Donde 
feguita,  che  in  niuna  ben  coftituita  Repubblica  vi  dee, 
o  può  efsere  famiglia  non  (oggetta  alle  comuni  leggig 
ei  al  ecmune  imperio;  e  che  la  forbente  dell'immuni- 
tà di  certe  perfone  e  collegj  non  può  efsere  ,  che  la 
pubblica  m.:;eQà  dell'imperio,  a  cui  ogni  giurifdizione 
particolare  debb^  efser  fottopoda. 

CAPITOLO        IL 

Dd  primo  fondmnento  delle  Kepuhè!ìcl?e ,  cPj^i 
fon  Ijs  ìZozze, 

§.  I.  T  A  Horia  del  genere  umano  non  ci  prefenta 
I  £  veruna  Nazione,  la  quale  fia  legata  per  un 
patto  lociale,  e  fottomeOk  ad  un  governo,  che  non 
fia  fondato  fopra  i  tre  fèguenti  fondamenti,  Nozze  , 
Culto  religioib.  Imperio  ci  vile.  La  ragione  dimollra  il 
medefimo  .  Imperciocché  fenza  nozze  non  vi  poflono 
eller  famiglie,  né  fenza  fimi  glie  corpo  civile.  Senza 
imperio  non  vi  è  legame  edema  cheitringa  e  mninten- 
ga  unite  le  famiglie,  elTendo  gli  uomini  corpi  eladici, 
e  prefii  a  rilaitare,  dove  una  forza  comune  non  li  pre- 
ma e  faccia  lor  prendere  la  forma  focicvole  .  Final- 
mente fenza  culto  religiofo  l'imperio  manca  del  prin- 
cipal  fuo  fodegriO,  eh' è  il  fagrorifpetto;  ;Vo»  menos^ 
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dice  Omero  ;  ed  il  corpo  civile  non  ha  che  niuno ,  o 
piccolo  vincolo  interno. 

§.  IL  Le  aozze  fono  per  tre  afpetti  confiderate  , 
cioè  per  quello  della  legge  naturale;  pél  modo,  che 
loro  dà  la  civile;  e  per  la  dignità  ,  in  bui  le  lolieva 
la  religione  ,  Noi  non  ne  tratteremo  qui ,  che  nei  pri- 
mo fenfo..  Adunque  le  nozze  in  natura  non  fono,  che 
un  contratto  ibciale  d'un  rijafchio,  e  d'una  donna  , 
contratto  desinato  a  due  gran  tini,  l'uno  de'quali  è 
h  propagazione  della  fpecie  ,  1*  altro  il  piacere  della 
vita  corrjj>agnevole ,  d^un  reciproco  foccorfo.  Sicconae 
le  nozze  fono  uno  de' più  (Irsttì  gradi  di  annicizia  , 
che  fi  contragga  dagli  uomini  ;  e  la  perfetta  amicizia 
richiede,  che  tutto  fia  comune  era  gli  arrùci;  di  qui 
è  ,  che  a  tenore  di  quefto  contratto  ,  e  deila  fua  na- 
tura è  ftato  ben  detto  da'  Giureconfulti  Romani  ,  e 
^abilito  per  le  leggi  civili,  le  nozze  tiì^ixe communio- 
nem  omnis  divini^  humaninuejuris  ,  Appena  dunque  fi 
polTono  chiamar  nozze,  dcJ've  il  contratto  di  focietà 
non  è  di  peiletca  comunione  ,  ed  amicìzia . 

$.  HI:  A  chi  convien  egli  il  diritto  di  contrar  Roz- 
ze? Non  ci  è  più  facile  rif polla  :  ad  ognuno,  che 
fia  nato  uomc),,  purché  egli  medefimo  non  vi  abbia 
volon  tarlarne  e  ce  rinunciato  per  qualche  neceffario  ,  q 
utile  patto.  In  fatti  l'autor  del  Mondo  lo  ha  aflai 
dimoftrato  pel  fiitto  medeiimo  deila  creazione  :  i,  O- 
gni  perfona  nafce  fornita  degli  iìrumenti  da  generare. 
Cui  bono'^.  2,  Ognuna  fente  gii  {limoli  della  Venere 
gentile:  3,  Ognuna  ha  biiogno  di  una  compagnia  ,  e 
41  un'amichevole  e  eretta  compagnia  :  non  è  più  ne- 
cefiario  il  fole,  il  fuoco,  l'aria,  l'acqua  alla  vita 
umana,  dice  Cicerone,  di  quel  che  fia  una  vera  e 
itretra  amicizia,  che  ci  poffa  (bcorrere  in  ogni  no* 
Iho  biiogno,  e  partecipare  con  elfo  noi  di  tutt'i  no- 
-ftrì  beni  e  mali.  Che  farem  dunque  a*  Manichei  ,  i 
quali  fi  erano  dati  ad  intendere,  le  nozze  non  effere 
un'invenzione  del  Dio  buono  ,  ma  bensì  del  malo 
Genio,  e  per  propagare  tra  gli  uomini  gli  odj,  i  fof- 
petti  ,  l'ire  ,  le  guerre  ,  le  defolazioni,  e  tutte  le 
corporee  fedita  ?  Edi  fi  voglion  mandare  alle  piccole 
jcaie  d«'  iratti .  Sebbene  crederemo  nei  ,  che  coloro , 
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s  quali  parlano  in  quefta  maniera  ,  i:ìen  poi  così  pu- 
ri ,  come  modrano  di  voler effer  creduti/  In  cinico- 
fa  il  vuol  credere  più  alla  forza  della  natura,  cnenoz^ 
alla  lingua  umana  ,  la  quale  può,  efuol  cffere  men- 
zognera . 

§.  IV.  Mei  ecco  un'altra   queflione:  Sono   eflì  tut- 
ti coloro ,   che  ci    naicono  ,   obbligati   per   una   legge 
naturale  a    contrarre   delle  nozze?   Ogni  obbligazione 
uaTce  da  qualche  rfìritto  ,   che  altri   abbia   contro  di 
i\QÌ.  L'obbligazione   adunque  del   tor   rxiOglie   dovreb- 
be in  noi  nalcere  da  un  diritto,  che  gli  altri  uomini 
avelTero  fu  di  noi  .  Ogni  diritto  nafce  o  dalla   natu- 
ra ,    o  da  fatti 5  o  da  patti.    Un    parto   generale  tra 
tutti  gli  i^omini ,  'pel  quale  fienfi  obbligati  a  tor  mo- 
glie ,   è  una  chimera  .   Ne  vi  è  fatto  alcuno  univet- 
fale,  per  cui  tutti  ci  abbiam  potuto  obbligare.  Dun- 
que l'obbligazione  di    tor  moglie  non  può  nafcere  né 
da  un  fatto,  né  da  un  patto  generale.    Ilefta    il   di- 
ritto ingenito,"    il  quale  eiìèndo  di  due   maniere  >  dì 
giuftizia ,  e  di  reciproco  foccorfo;  viene  adeiTer  efclu- 
{o  il  primo  per  fa    ragione ,  che   chi    fi    aliene  dalle 
nozze,  non  fa    male  nefluno  agli  altri  uomini.  L'ob- 
bligazione adunque,    di   cui  parliamo  ,    non  potrebba 
naicere  ,    che   dal    diritto   di    foccorfo.  Ma  a  quello 
diritto  fiamo  obbligati  di   corrifpondere   colle  feguenti 
condizioni;  i,  purché  non  facciammale  a  noi  medefi- 
ml:  2,  purché  non  ci  fia  altri  che  il  faccia:    3,    pur- 
ché il  foccorfo  non  faccia  male  a  nelfuno  :  4,  purch;} 
il  foceorlo  non  privi  il  genere  umano   di  un    maggior 
bene.  E' dunque  lecito  cedere  al  diritto  delle  nozze. 
§.  V.  E'  detto,  che  le  nozze  fono  un  patto.  Dun-\ 
que  non  fi  contraggono,  che  per  mutuo  confenfo  ,  e 
perciò  coloro,    1  quali  non  pofTono  confentirvi  ,    nep- 
pure poflono contrarre  delle  nozze.  Quello  impedlmen- 
to  può  nafcere  o  dall'animo,  o  dal  corpo,,  o  da  am- 
bidue  infieme.  Dall'animo,  come  ne' matti:   dal  cor- 
po, come  ne' privi  degli  ftramenti  di  generazione  :  da 
ambedue,   come  ne' ragazzi  ,   per   la   debolezza    dell' 
animo  ,    e  del  corpo  .  Di  qui  è  ,  che  le   leggi   civili 
vietano  agi' impuberi  le  nozze,  ed  agli  eunuchi.  Quan- 
to appartiene  a'  vecchi  ,  la   legge  Papia   proibì   alte 
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donne  oltre  al  cinqunntefìmo  anno  ogni  matJ'inìonio  ; 
perchè  corta  per  la  Hfica  ,  che  oltre  a  quella  età  le 
donne  non  fon  atte  a  generare  .  Ma  perchè  per  la 
Oorla  naturale  ci  è  manifefto,  che  anche  i  vecchi  de- 
crepiti poflono  generar  de'figli,  ninna  legge  civile  ha 
loro  proibito  di  prender  moglie.  Gli  altri  popoli,  fic- 
come  noi  Crilliani  ,  confiderando,  che  il  fìtse  delle 
pozze  non  è  la  fola  generazione  ,  mala  vitaiocievole 
altresì,  la  quale  rir;)et:t:o  al  bene  delie  perfone  debb' 
elfere  di  maggior  pregio ,  che  li  primo  fine  ,  hanno 
annullata  la  legge  Papia  . 

§.  VI.  Gran  quelllone  è  fiata  ,   ed  è   tuttavia  ,   fé 
il  patto  nuziale  pofca   o   per  mutuo  difsenfo,   o  per 
qualfifia  altra  cagione,  difcioglierfi  .   In   legge   di    na- 
tura ogni  patto  può  per  mutuo  difsenfo   diicioglierfi  ^ 
purché  il  difcioglimento  non  nuoccia  direttamente  ad 
un  terzo-  In  oltre  quando  Puna  delie  parti  non  è  più 
In  ìftato  di  adempiere  alla  foitanza  dei  patto  ,  inten- 
defi  fubito  diiciolto  ;   onde  credono   alcuni  ,   che    ie 
nozze  per  legge  di  natura  non  fieno  deH'  in  tutto  in- 
diffolubili .  Dunque  per  legge  di  natura  le  nozze  non 
fono  deW  in  tutto  indìffolubUì .  Ma  le   leggi  civiliS  de' 
popoli  hanno  fecondo   i   tempi  ed   i  luoghi    ,  e   delle 
voice  fecondo  i  capricci,  allargata    o    riftretta    la  po- 
tenza di  difcioslier'e.  Tra  i  popoli    felvaggi  e  barbari 
le  mogli  fono  in  conto  di  ferve,  e^l    marito  le  cam- 
bia come    gli   piace.    Nella    Repubblica    Ebrea    Te  in- 
cominciavano ad  ingrolfarfi  gli    umoi"!   tra  il  marito  , 
e  la  moglie,  la  legg-e  permettea  di  comparire  in  giu- 
dizio ^  e  ripudiarla  .  I  ripudj  ne' tempi    colti   di  Gre- 
cia-,  ed   in  Roma  circa  i  tempi    di  Augullo  ,   erano 
trequentiffimi ,  e  permefli  :   Cicerone   filofofo,   e  ftoi- 
co  ,  e  vecchio,  per  un  po'di  dote  frefca  ripudiò  Te- 
renzia  .  In  tutta  l'Ada  il  ripudio  è  permellb:  e  facile. 
M    legge  Cridiana    vieta   il  ripudio,    falvo  il  cafo  dì 
.adulterio.  La  Chiefa  Greca  ha  inteia  quella  legge  co- 
sì quanto  al  toro,  come  quanto  al  vincolo:  ma  la  La- 
tina il  reftringe  al  folo  letto.  Il   Re  di  Pruf.ìa  Fede- 
rico H  nel  fuo  nuovo  Codice  Fridericiano  ha  rinova- 
te  le  leggi  cìrrce ,  e  facilitato  il  ripudio, 

§,  VII.  Poiché  ie  famiglie  uniroi^fi   in  corpi  civiiì^ 

le 
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le  nozze,  le  quali  prima  erano  del  folo  diritto  natu- 
rale ,  divennero,  Ticcome  tutti  ^li  altri  patti,  e  con- 
tratti, fottomedè  alla  legge  ed  imperio  civiie.  Perchè 
ne' corpi  politici  avendo  gli  uomini    minor  liberta  na- 
turale, pel  reciproco  accozzamento  delle  famiglie,  che 
richiede  una  certa  moderazione  del  diritto  di  natura  ; 
loro  non  può  efler  permeilo  di  far  tutto  quel  che  po- 
trebbero nello  ftato  di  natura,  riè  a  quel  modo  .    E 
di  qui  fiegue ,  che  il  rito  delle  nozze  è   de!  pubblico 
jus  civile;  perche   appartenendo   all'imperio  civile   il 
vegliare  fu  tutto  quel  che  può  mantenere  rualoneàe' 
cittadini,  la  ficurtà  delle  famiglie,  la   fuccelTione   ne'' 
beni,  il  decoro  della  città;  il  che  principalmente  nafce 
dalla  certezza  efantità  delle  nozze;  fegue,  che  gli  ap- 
partenga il  diritto  di  re^^olarle.   Per  la   medefima  ra- 
gione 1    educazione  de' figli  ne' corpi   civili  appartiene 
più  alTimperioche  alle  private  perlone;  non  effendovj 
cola  tanto  importante  alla    pubblica   felicità  ,   quanto 
l'educazione.    Dond'è  che  tutt'i  coliegj    de'giovani, 
ie  fcuole,  i  Maeftri  fono  dell'immediata  ifpezionede' 
Sovrani;  di  che  farà  poi  detto. 

§.  Vili.  Tornando  ora  alla  naturadeHe  nozze  chie- 
deiì  :  le  nozze  fono  sì  un  patto  fra  due,  che  non  poi 
fano  per  natura  condftere  tra  piià  perfone.^  Le  nozze 
d'un  uomo  con  più  donne  chiamanfi    con    greca  voce 
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Evangelio,  da' Canoni,  dalla  Chiefa  univerfale,  e  dal- 
le leggi  civili  :  ma  la  poliginia  fu  già  in  ufo  prefìb 
agli  Jbbrei,  ed  è  ora  in  tutto  il  redo  delle  Nazioni, 
fuorché  tra' Crjftiani .  La  poliandria  non  fi  è  trovata 
praticarfi,  che  tra  pochi  felvaggi  antichi,  o  moderni. 
Se  il  regno  delle  Amazzoni  fu  mai  in  terra ,  che  io 
difficilmente  mi  da  ad  intendere,  era  quello  un  popcw 
lo,  dove  la  legge  fondamentale  era  la  poliandria,  ma 
vaga. 

§.  IX.  Io  credo,  che  tanto  l'une  ,  quanto  l'altre 
nozze  ripugnino  colla  legge  di  natura,  almeno  in  Eu- 
ropa. Perchè  ogni  fatto  bimano,  che  viola  gli  altrui 
diritti,  è  dalla  legge  del  Mondo  proibito:  or  tali  fo- 
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no  Pufìe  e  l'altre  nozze  mentovate.  La  poliandria 
ferifce  il  diritto  delle  donne  ,  e  la  poligamia  quello 
de'mafchi.  imperciocché  generando  la  natura  un  nu- 
mero di  mafchi  eguale  a  quello  delle  donne,  o predo 
a  poco  eguale,  fjccome  coda  per  la  ftoria  naturale 
dell'uomo;  un  uomoche  TpoTi  più  mogli  infieme,  vie- 
ne a  togliere  l'ufo  delle  nozze  a  molti  altri:  ed  una  don- 
na ,  che  prenda  più  mariti,  lafcla  molte  femmine  fenza 
marito.  Emendo  il  diritto  delle  nozze  comune  a  tutti; 
tquefti  fatti  di  poliginia ,  e  poliandria  vengono  a  ferire 
i  diritti  del  genere  umano;  fon  dunque  inglufti  perla 
legge  dell' uni  verfo, 

§.  X.  Si  vuole  in  oltre  fapere,  proibifce  ella  la  leg- 
ge naturale,  e  fi^ioaqual  grado,  le  nozze  tra' congi- 
unti? I  congiunti  fon  tra  loro  a  diverfi  gradi  diftanti, 
ed  in  diverfe  linee.  Nella  linea  diretta  tra  il  padre  e 
Ja  figlia ,  la  madre  e  '1  figlio ,  le  nozze  ripugnano  a' 
rapporti  naturali ,  e  con  ciò  alla  proprietà  dello  (lata 
delle  perfone;  ed  ogni  proprietà  è  un  diritto.  Imper- 
ciocché la  natura  mette  una  difugualità  morale  tra  ii 
padre  e  la  figlia,  la  madre  e  il  figlio;  la  quale  diver- 
fità  richiede  un  altro  genere  di  amore,  che  non  "è  quel- 
lo tra'conjugi,  nato  dal  noftro  fatto,  ma  poi  indipen- 
dente dalla  noftra  volontà.  Quefte nozze  adunque  ag- 
guagliando i  gradi ,  e  trasformando  Pamore  in  un  al- 
tro genere,  ferifcono  la  legge  dell'ordine  naturale,  e 
confondono  lo  flato  degli  uomini .  Tra  fratelli ,  e  fo- 
relle  nel  primo  grado  v'>  qualche  cofa  del  medefimo 
difordine.  Negli  altri  gradi  ^  la  legge  civile,  che  re- 
gola le  nozze  fecondo  gì' intere/Ti  del  corpo  ci'vìle. 

§.  XI.  Si  oppone  alle  fuperioriprcpofizioni,  che  tra 
le  beftie,  a  cui  la  legge  di  natura  ^  comune  con  gli 
uomini,  fecondo  i  Giureconfulti  Romani,  T  aver  più 
mogli,  o  più  mariti,  ed  anche  de' più  ftretti  congiun- 
ti in  linea  retta  ,  e  trafverfale,  b  coftante;  perche 
dunque  la  natura  il  vieterebbe  all'uomo  animale  anch' 
elfo  ?  Sì  rlfponde,  che  la  legge  di  natura,  cioè  la 
legge  del  Mondo,  none  folamente  comune  agli  uomi- 
ni ,  ed  alle  befiie,  ma  alle  piante  altresì,  ed  atutt'i 
corpi  inanimati;  imperciocché  una  è  la  legge  dell'uni- 
verfo.  Ma  nondimeno  quefta  legge  muove,  e  governa 
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^dafcuna  cola  fecondo  la  fua  particoiar  natura,  pr«? 
pnctà,  rapporti;  perchè  altrimenti  agsjuagliandole  tut- 
te, toglierebbe  la  dìfiinzione  degli  Eflèri,  e  i'ordìne« 
Or  perchè  le  piante  Cono  incerta  limitazione  d'cflen- 
za  diverfa  da  quelli  delie  beftie,  eie  beftie  in  una  di» 
verfa  da  quella  degli  uomini  ;  fono  alcres)  diverfe  le 
modificazioni,  che  in  quei^iecofe  provengono  dalla  me- 
defima  legge  generale.  E  perciò  molte  cofe,  le  quali 
non  ferifcono  la  natura  beiliale,  diftrnggerebbero  la  na- 
tura unaana.  Gonciolliachè  laffjetterebberoalmedefimo 
livello  ,  che  le  beftic. 

§.  Xil.  Si  chiede  eziandio  ,  fé  le  nozze  per  forza 
della  legge  di  n.-ìtura  debban  celebrarfi  con  certa  fo- 
lennità  di  riti?  Tutte  le  Nazioni,  anche  le  più  fel- 
vagge  n'hanno  una;  e  quefto  dimoftra ,  che  yiiia  una 
cagion  generale,  che  ipingagli  uomini  ad  ufàredi  ta- 
li riti.  Tutti  gliuomini  diftinguonole  nozze  dal  con- 
cubito beftiale;  perchè  le  nozze  fono  un  patto  folenne 
di  focietà ,  e  quello  un  impeto  ferino .  Ma  come  ac- 
certare un  patto,  e  i  diritti,  che  ne  nafcono,  Cenza: 
qualche  folennità ,  e  rito?  Ed  ecco  la  ragion  naturale 
del  rito  delle  nozze:  è  neceflfarioche  fi  accertino!  dl- 
riti  de'conjugi  e  de' figli.  Ma  i  riti  pofibno  edere  di- 
verfi ,  perchè  gli  uomini  non  fon  tutti,  ed  in  tutt' i 
tempi  commoffì  da'medefimi  fegnali.  E' la  legge  civile 
adunque,  a  cui  appartiene  io  ftabilirque'riti,  che  fon 
piò  conformi  all'interefie  generale  del  corpo  politico, 

§•  XI  IL  Si  può  in  oltre  queflionare,  fé  eflendo  la 
libertà  delle  nozze  infinita  per  diritto  di  natura,  cioè 
non  elTendo  proibito  a  niuno  difpo{arfi  con  chi  chefia 
fuori  di  que'gradi,  che  fon  detti,  pol!a  la  legge-civile 
giulìamente  vietarlo?  La  legge  civile  non  fi  dee  oppor- 
re al  diritto  di  natura,  ma  modellarlo,  e  reggerlo  fe- 
condo che  richiede  il  bei  pubblico  ,  fuprema  legge  ài 
tutte  le  Repubbliche.  Dunque  i  non  può  giuftamsn- 
te  torre  a  nelFuno  il  diritto  delle  nozze.  Era  dunque 
ingiufta  la  legge  Romana,  la  quale  vietava  agli  fchia- 
vi  il  tor  moglie  ,  e  lor  permetteva  il.  contubernio  , 
cioè  una  congiunzione  vaga  e  beftiale  con  delle  fcbia- 
ve,  degradando  la  natura  umana,  e  mettendola  al  pa- 
ri de'caproni,  e  de' montoni .  2.  Ma  poiché  ogni  cor- 
po^ 
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pò  politico  ha  una  Jeggedi  convenienza,  per  cui  fufìfl- 
(le,  per  mantener  Ja  quale  è  nccellario  ilferbarlì  cer- 
ti ordini;  può  ben  l'imperlo  civile  rel^ringere  alquan- 
to l'indefinito  diritto  delle  nozze.  Quindi  è,  che  la 
legge  Giulia  (  £..  44  de  ritu  nuptìarum  )  proibifce  a' 
Senatori,  figli,  nipoti,  e  pronipoti  di  Senatore  fpofar- 
{ì  una  libertina:  o  alla  figlia,  nipote,  e  pronipote  del 
jnedefimo,  un  libertino.  Dove  però,  come  nell'Afia» 
è  concflfla  la  poliginia,  ^uefta  legge  di  convenienza  è 
ignota,  non  che  a*  cittadini,  ma  a' Sovrani" medefjmi. 
-In  fatti  non  potrebbero  ben  confiftere  infieme . 

§.  XIV.  Si  richiede  egli  età  nell'una  a  validamente 
contrarre  nozze,  e  qual' è  l'età  fifTata  dalla  legge  di 
niXtursL  /  Le  noUre  leggi  civili  ihbiliicoDo,  che  non  fi 
polTono  contrarre  nozze  prima  degli  anni  di  pubertà  . 
Gli  3nn,i  di  pubertà  fon  fidati  nelle  donne  al  dodice- 
(ìmo,  e  ne'mafdii  al  decimoquarto.  Qual  ragione  ie 
movefTe ,  io  non  lo  dire  ;  ma  forfè  riguardarono  all' 
età  capace  di  generazione.  Vero  fi  è  però,  che  quefta 
capacità  ,  fecondo  che  colla  d^lla  ftoria  naturale  dell', 
uomo,  vicn  prima  ne' paefi  caldi  ed  adài  tardi  ne' fred- 
di.  Perchè  in  Africa,  e  nel  mezzogiorno  dell' Afiaorn 
dinariamcnte  le  femmine  di  nove  e  dieci  anni  fonoial 
iftato  di  generaj.'e:  e  nel  Settentrione  appena  fono  in 
declmofelìo . 

§,  XV.  La  vera  ragion  dell'età  dovrebbe  prendere 
dall'intero  fviluppo  della  macchina:  perchè  fervendo 
le  nozze  alla  propagazione  del  genere  umano,  è  diffi- 
cile ch'ella  vada  bene,  dove  le  macchine  de'Genitorl 
non  fieno  giunte  alla  loro  perfetta  maturità  .  Nelle 
ipezie  degli  animali  medcfimamente  veggonfi  degenera- 
re i  figli  in  grandezza  ,  e  robuftezza ,  come  fi  accop- 
piano prima  dell'intero  fviluppo  de' corpi.  Avviene  il 
medefimo  nelle  piante ,  come  i  femi ,  donde  sbuccia- 
no, non  fon  pervenuti  a  perfetta  maturità.  Ora  il 
■  perfetto  fviluppo  del  corpo  nelle  donne  non  fi  fa  pri- 
ma de' 18  o  19  anni:  e  ne'mafchi  de' 10  o  21.  Sem- 
brerebbe dunque  quella  clTerc  l'età  dalla  natura  fiifa- 
ta  per  la  generazione;  e  perciò  per  le  nozze. 

^.  XVI.  Platone  nondimeno  nelle  fue  leggi,  per  un, 
altra  aflai  più  importante  ragione,   vorrebbe  ,   che  le 
Tomo.  IH.  B  noz» 
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nozze  non  G  contraelTèro  dalle  donne  prima  de' 20  an- 
ni, né  da*  mafchì  prima  de' 30.  La  ragione  è,  che  le 
nozze  non  folo  richieggono  maturità  di  corpo,  perchè 
la  razza  umana  non  degeneri,  liccome  è  degenerata 
dà  per  tutto,  dove  non  fi  è  ofTervata  la  legge  dello 
fviluppo  de' corpi;  ma  maturità  di  fenno  eziandio,  ni- 
ente èfTendovi  piÌ4  difficile  ,  e  bifognevole  di  maggior 
giudizio  e  fapere,  quanto  e  il  faper  vivere  con  la  mo- 
glie ,  ed  educare  e  governare  i  figli.  Merita  di  elTer 
ietto  fa  queda  materia  un  bel  difcorfo  delPiiluftre  An- 
tonio Cocchi,  celebre  Medico  Fiorentino,  dato  alla 
luce  Panno  addietro  1764. 

§.  XVII.  Si  difputa,  fé  le  nozze  fieno  un  contrat" 
to  di  perfetta  amicizia,  ed  egualità,  oun  patto  difu« 
periorità,  ed  inferiorità.  E  non  fi  può  dubitare,  che 
non  fieno  un  patto  di  perfetta  focietà  ed  amicizia  . 
Ma  anche  nelle  amicizie,  e  nelle  più  ftrette  focietà  vi 
può  avere  de'fuperiori ,  e  degl'inferiori .  Perchè  il  det- 
tato antico,  avikitìapares  autaccipity  aut  facit  ^  non 
può  togliere  il  diritto  di  prerogativa ,  che  per  natura, 
o  patto  conviene  ad  uno  degli  amici.  E  certamente 
può  uno  elTere  amico  del  fuo  Sovrano,  fenza  intanta 
voler  partecipare  il  dirtito  di  Sovranità .  La  moglie  è 
una  compagna,  non  una  ferva,  così  per  natura,  come 
per  patti;  ma  eflendo  ella  ordinariamente  così  quanto 
al  corpo,  come  rifpetto  all'animo  a<Tai  più  d:bo!e  , 
che  non  è  il  mafchio  ;  viene  con  ciò  ad  effere  natural- 
mente fotto  al  governo  del  Marito;  perchè  nelle  pic- 
ciole  focietà  la  legge  di  natura  concede  i' imperio  fem- 
pre  al  più  forte,  ed  al  più  (àvio.  E  quindi  ^,  che  nel- 
le beftie  eziandio  fé  ne  veggono  delle  manifefte  trac- 
ce :  perchè  vedrete  il  toro  regnare  tra  le  vacche ,  il 
caprone  tra  le  capre,  l'ariete  tra  le  pecore,  il  gallo  trai 
le  galline  ec. 

§.  XVin.  La  prima  virtù ,  dì  cui  è  necedario  efle- 
re  armati  i  coniugi,  e  farne fpeffo ufo,  è  la  pazienza. 
Imperciocché  ficcome  è  difficiliifimo  rinvenire  due  per- 
ibne  d'un  medefimo  volto,  e  della  ftefla  fifonomia  ; 
così  non  ^  pofTìbile,  che  abbiano  una  medefima  ma- 
niera di  penfare,  ed  un'uniformità  di  codume.  Nella 
difformità  de' temperamenti ,  de'penfieri,  degli  appetiti 
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e  gufti,  àdle  maniere  di  agire,  per  vivere  In  pace,  li 
vuol  tirare  all' unifonoil  più  grande,  e  tollerare  il  me- 
no importante.  Senza  quefta  virtù  fcoppla''  fubito  ia 
nemicizia,  e  la  guerra. 

§,  XIX.  La  feconda  virtù  è  l'amicizia,  la  qu.-^fefi 
vuol  diilinguere  bene dal=* amore;  imperciocché  1  amo- 
re è  una  paflìone  macchinale ,  la  quale  non  dura  che 
poco  tra' conjugl  ;  ma  l'amicizia  ^un  affetto  ragione- 
vole, nafcente  da  confiderazione  e  da  iceka.  Io  non 
chieggo,  che  i  conjugì  fieno  perpetuamente  l'uno  in- 
iiamoraco  dell'altro;  troppo  è  diiHcile  ,  per  non  dire 
impoliìbile:  ma  ben  debbono,  e  polfono  tlTtre  amici  „ 
È  perchè  l' amicizia  non  nafce ,  ne  fi  radica ,  che  tra 
animi  amanti  di  gentilezza,  e  di  virtù,  ficcome  ha 
ben  dimoilrato  Ariftotile;  i  conjugì  per  poter  elfere  3 
o  vivere  amici,  debbono  fìudiarfi  di  elTcre  gentili,  e 
vlrtuofi,  ed  appartare  dalla  mutua  loro  converfazione 
ogni  atto,  trattamento,  parla^^e,  che  fa  più  de)  bef^icì- 
le,  chedelPumano.  Quel  maiUmamente  dee  alime:i':ar 
r  amicizia,  il  non  edèrvi  fegreto  alcuno  in  quel  che 
appartiene  alla  famiglia ,  che  non^  fia  aperto  ad  ambi- 
gue, perchè  la  diffidenza  genera  fofpstto  ;  ed  il  folpetto 
turba  l'amicizia.  Ho  detto  in  quel  che  appartiene  alla 
famìglia  ,  perchè  fé  il  marito  fia  in  qualche  canea  ci- 
vile, o  militare,  o  gli  lia  (lato  confidato  ?miche\ a[-« 
mente  qualche  fegreto,  che  non  tocchi  lo  (lato  éà\?i 
famiglia ,  o  fé  fia  un  fegreto  appartenente  ad  altra 
amicizia  ,  che  non  è  quella  della  famiglia ,  è  un  tra^ 
ditore  fé  il  comunica  alla  moglie;  eifendo  le  donne  per 
natura  come  molto  curiofe,  cosi  facili  a  difvelare  il 
lor  cuore* 

,  §.  XX.  I  conjugì  fono  amici  per  natura,  e  per  {cé.^ 
ta:  e  tra  gli  amici  ogni  bene,  e  ©gnimale  vuol  effe- 
re  comune.  Anzi  niente  tanto  alimenta  l'amicizia  , 
quanto  quel  partecipare  cordialmente  d*ognì  piacere  , 
e  difplacere  dell'amico;  conciofììachè  venga  di  due  cuo- 
ri a  farne  uno.  £  di  qui  è  cheiTedefchi  antichi ufa- 
vano  per  caparra  nuziale  mandarfi  reciprocam  nte  un 
pajo  di  buoi  legati  aì  giogo,  un  cavallo  imbrigliato  , 
ed  un'afta,  ficcome  narra  Cornelio  Tacito  d^viorìbus 
Germanorum:  volendo  co' buoi  fignificare ,  eh.  il  pe- 
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[o  della  famiglia  foffe  a  portarfida  ambidue;  coI.''a(Ia, 
che  dovefle  l^mo  difender  l'altro:  col  cavallo,  chedo- 
'velfe  Tuno  feguir  l'altro.  L' antica formola  de' Latini 
y    era  ,  ubi  ego  Cajus ,  isr  tu  Caja . 

§.  XXI.  Finalmente  eOiendo  i  Coniugi  amici  ,  e 
quanto  air  tifo  conjugale  per  patti  l'uno  dell'altro  : 
feguita,  che  ogni  o  atto,  o  penderò,  che  divide  quell^ 
unità  di  amici,  o  fcioglie  quella  foggezione  de* patti, 
lìa  difoneftifiìmo ,  ed  ingiudiflìrao.  Quel  dunque  divi- 
dere l'amore,  o  darfi  in  preda  ad  altri  che  al  marito, 
e  delitto  capitale  m  ogiu  famiglia .  I  Romani  aveano 
l->erciò  dichiarato  l'adulterio  delitto  pubblico;  ed  i  fe!- 
vaggi  medefimi  Uttentotti  il  punjfcono  di  morte.  Fra 
gli  Ebrei  fi  lapidava  l'adultera.  In  tutte  ìe  Nazioni 
e  infame .Xlredo  anch'io,  che  vi  fia  qualche  cola  di 
fifico,  per  cui  l'adulterio  debba  edere  in  orrore,  ed  è 
perchè  le  varie  congiunzioni  vengono  a  formar  de'mo- 
ftri  nelle  famiglie,  e  ciò  vale  adire  geaerano  ne' figli 
un  temp  ramento  mirto  di  diverfi,  che  fi  oppone  all' 
imita  ed  armonia  delle  tamiglie. 

§.  XXII.  Io  ho  confideratole  nozze  più  da  fiiofofo, 
che  da  Giureconfulto ,  cioè  quali,  e  come  elleno  fono 
per  natura.  Ma  fjccome  ne'cìDrpi  civili  tutt'i  diritti 
delle  perfone  ,  e  tutte  le  loro  azioni  e  non  azioni  , 
patti,  contratti  ec.  ricevono  un  modellamento,  a  fine 
di  uniformarfi  all'armonia  pubblica,  donde nafce  l'uni- 
tà del  corpo;  cosivi  fon  foggette  !e  nozze  medefjma- 
mente.  Ogni  uomo  che  ama  di  efl'erc  compiutamente 
giudo  ed  onefto,  vi  fi  dee  per  tutt-i  verfi  uniforma- 
re. Omnis  pars ^  dicea  geometricamente  S.  Agoftino, 
ioti  fuo  non  congruens ,  turpi/ftma  . 

CAPITOLO    III. 

Della  Patria  pcteflà  ,  e  de"  diritti ,  ed  offcj  paterni  , 

'  §.  I.  /^"^  luftiniano  nel  libro  i  delle  civili  Irtituzioni 
Vjr   tit.  9  dichiara,  cheli  juspatrìce  potefiatis 
qiiod  in  iiberos  hnbemus ^  proprium  eft  civiumKoma" 
norum  :  nulli  cnim  ahi  funthomines  ^  qui  talem  in  Ii- 
beros Jmbeant  potefiatem  ^  qiuamncs  Jjatemui'Propod' 
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zione,  la  qu^Pè  falla  idoneamente  j  come  filofbfica- 
siiente.  Perchè  in  molte  Nazioni  i  Padri  hanno  quell' 
ìfteÓb  diritto  fu  i  figli,  ed  anche  più,  che  avevano  i 
Romani,  non  folo  tra'barha'-i,  molti  de' quali  o  ven- 
dono o  l'acrificano  i  figli,  ma  tra* colti  eziandio,  fic- 
come  ea  altre  volte  in  Perda,  o  nella  China.  E  di~ 
fcendendo  la  potelìà  paterna  non  già  dalla  legge  civi- 
le, ma  dall'ordine  iftelìo  della  natura,  per  li  coftumi 
de' popoli  coiti,  e  per  1  impero  civile  viene  più  tofto 
ad   effere  indebolita ,  che  rinforzata . 

§'  .11  II  Padre  adunque  per  legge  di  natura  è  Re 
nato  de* figli,  la  Madre  Regina.  E  quefto  ^  il  primo 
regno,  e  forgente  d'ogni  altro,  che  fta  tra  gli  uomi- 
ni. La  ragione  e,  che  i  fanciulli  han  bifogno  di  edu- 
cazione, e  di  governo:  dunque  fsccome  l'obbligazione 
di  educare  è  naturalmente  ne' genitori,  fpingendoveli  I» 
natura ,  non  folo  tra  gli  uomini,  ma  tra  le  beflie  al- 
tresì ;  così  il  diritto  di  governare  non  può  ad  altri  ap- 
partenere principalmente,  che  al  padre,  ed  alla  ma- 
dre. Òmero  ha  dipinto  quefto  naturai  regno  nella  vi- 
ta de' Ciclopi,  cioè  de' padri  di  famiglia  dello  ftato  d^ 
natura.  Noi,  dice  un  Ciclopo,  non  abbiamo  Comizf 
da  confultare  in  comune:  ciafcun  dì  noi  eomanda^  e 
dà  le  lèggi  a^fuoi  figli. 

§.  III.  Vero  fi  è  però ,  ch'cflendovi  tre  forte  d'im- 
perio, difpotico,  regio,  civile,  ficcomedifputa  iìprin-^ 
cipe  de'  Peripatetici  ;  de' quali  il  difpotico  fi  arroga  tutt' 
]  diritti  de'fudditi,  il  regiouna  parte,  il  civile  niunaj 
l'imperio  paterno  de' fanciulli  fino  agli  anni  della  di- 
fcrezlone  debh'eflere  fignorile,  e  difpotico;  non  perche 
que*  fanciulli  non  abbiano  tutt'i  diritti  delle  perfone, 
ma  perche  non  fé  ne  potrebbero  fervire  di  pcrfefief- 
fi,  che  male.  E  ne'giovanetti  dopogli  anni  di  difcre=» 
zione,  quando  i  figli  cominciano  ad  avere  baftante  ra- 
gione da  governarfi  nel  più  facile  della  vita ,  l' impe- 
rio de' padri  debb'efier  regio,  cioè  ne' punti  piìi  intri- 
cati, e  difficili.  Ma  poiché  i  figli  fon  giunti  a  perfet- 
ta m»turità  di  anni  e  di  fenno,  non  hanno  i  padri  al- 
tro imperio,  che  civile,  cioè  quello  di  efier  configlia- 
tì  ficcome  più  favj,  e  di  maggior  elperienza ,  cdiefiTe- 
re  i  loro  configli  rifpcttatij  m«non  fegulti  fenza  afa- 
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irjc  I  padri,  dice  Locke,  'ur>a  volta  fono  Sovrani  de' 
figli;  un'altra  volta  fratelli;  e  finalinentc  fìgii,  dove 
invecchiano  foverchiamente. 

§*  IV.  Chiedefi  qui  ,  fé  a*  padri  può  convenire  per 
natura  H  ]us  vitcC  isn  necìs  fopra  de'  figli .  L'  aveano 
fra  gli  antichi  Romani;  ma  deferito  dall'imperio  civi- 
le ,  ficcome  a  Magiftrati  domeftici.  Per  la  medefima 
ragione  ^aveano  nelle  loro  famiglie  tutto  il  jus  del  mi- 
fio,  e  roero  imperio.  Queft'  impe»*;  indipendenti  veni- 
vano in  certa  maniera  ad  indebolire  la  forza  del  go- 
verno civile  ;  perchè  quanto  più  un  padre  è  Sovrano 
nella  lua  famiglia ,  tanto  meno  fi  e  Sovrano  nel  cor- 
po politico  .  Riguardo  alla  legge  di  natura  il  jus  di 
punir  di  morte  non  può  convenire  a  nefTuno  ,  fé  non 
m  vigore  della  pena  del  taglione.  E  nondimeno  io  non 
credo,  che  foife  efpediente  ad  wn  padre  ammazzare  un 
figlio  per  la  morte  o  di  uno  della  famiglia,  o  di  qua- 
lunque altro  uomo.  Perchè  rifpetto  agli eflranei  non  è 
giudice,  e  riguardo  alla  famiglia  è  un  cattivo  metodo 
sbarbicarne  due  per  uno.  (Quindi  e,  che  Adamo  ,  uc- 
elfo  Abele  ,  fi  contentò  della  pena  di  efilio.  Per  la 
rnedefima  ragione,  non  credo  di  poter  convenire  a-geni- 
tori  il  diritto  di  vendere  i  figli,  per  (oftenerfi  <,  Perchè 
fé  la  calamità  viene  da  colpa ,  fi  vuol  foffrire  pazien- 
temente: e  fé  dal  corfo  del  mondo  ,  fi  vuole  adorare 
la  divina  Provvidenza. 

$.  V.  Edèndo  i  genitori  Re  de' figli,  e  Re  nati,'ì 
quali,  anche  adulti  i  figli ,  ritengono  certi  diritti  ,  fi 
domanda  ,  hanno  elTi  il  diritto  ,  e  fino  a  quando  dì 
prelcrivere  loro  leggi  fu  l'affare  grandiflimo-  delle  noz- 
ze **  E'  un  eodume  comune  de'  popoli  tanto  barbari, 
quanto  colti,  di  non  tor  moglie  ,  né  marito  fenza  il 
confenfo  de' genitori.  In  Roma  antica,  perchè  le  noz- 
ze portavano  1'  emancipazione,  non  poteano  contrarfi 
fenza  il  confenfo  paterno,  fino  a  che  i  figli  non  erano 
altrimenti  emancipati.  Ufafi  il  medefimo  in  Francia  i 
le  nozze  de'figli  prima  òt'zé  anni,  e  delle  figliuole  pri- 
ma de'30  fon  dichiarate  nulle;  dove  non  iiitervenga  il 
confenfo  de'  genitori.  A  dirla  non  è  un  diritto,  che 
loro  convenga  per  natura  ,  fé  non  fino  a  ch^'i  figli 
non  fono  di  quel  fenno  e  virtù  dotati,  che  richiedefi 
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^  tanto  negozio  :  ma  nondimeno  pel  ben  pubblico  fa- 
rebbe a  deOderare,  che  le  leggi  Romane,  e  Franccfi 
foifTero  pia  univerfalmente  ricevute,  che  non  fono. 

^.  VI.  li  diritto  di  patria  poteftà  via(cQndo  dal  dirit- 
to di  educare,  e  quindi  prendendo  vigore;  feguita,  che 
fé  l'uffizio  di  educare  trapadà  ia  altri  p  in  forza  del- 
la natura  medefima,  ficcome  nell'Avo,  o  nell*  Ava  , 
morti  i  genitori  ;  o  conferito  per  la  vqlontà  medefima 
del  padre,  e  della  madre,  ficcome  ne'  governatori  de' 
fanciulli ,  e  ne'  maeftri  ;  o  finalmente  dato  dalla  legge 
civile,  (ìccome  ne'  tutori,  e  curatori  ;  è  chiaro,  che 
anche  in  coftoro  trapaffa  il  diritto  di  patria  poteftà  , 
e  l'obbligazion*e  di  i'ervirfene  in  prò  di  coloro,  i  quali 
fono  alla  loro  cura  affidati.  E  perciocché  ad  ogni  di- 
ritto corrifponde  natunalmente  un'  obbligazione  in  co- 
loro, fu  cui  fi  h3  del  diritto  ,  fi^guita  che  i  fanciulli 
pon  altrimenti  debbono  riguardare  i  loro  educatori  , 
maeftri,  tutori,  che  fi  faccia  de*  padri.  Licurgo  aven- 
do per  legge  ftabilito,  che  in  Ifparta  tutt'i  vecchi,  e 
gli  uomini  di  età  avefsero  Ve  diritto  paterno  {a  de' ra- 
gazzi e  giovanetti  ,  confeguentemente  alToggettò  que- 
iìì  a  tutte  le  obbligazioni,  che  debbono  i  figli  a*  loro 
genitori . 

§.  VFL  I  doveri  de'genltorj  tutti  oafcono  dal  dirit- 
to di  educare.  L'educazione  poi  riguarda  tanto  il  cor«« 
pò  quanto  l'anima,  perciocché  dal  buono  ftato  di  am- 
bedue quefte  foftanze  viene  a  formarfi  Puomo  utile  per 
fé  ,  e  per  gli  altri,  al  che  dee  principalmente  mirare 
ogni  educatore  .  Ed  ancorché  la  forza  del  corpo  ,  e 
dell'  animo  dipenda  moltiflìmo  dalla  natura  ,  che  fa  il 
primo  irapafio,  e  temperamento  di  tutti  gli  animali  ^ 
nondimeno  quel  modellare  ,  ed  efercitare  ciò  che  la 
na'ìura  ha  fatto,  può  fenza  dubbio  fervir  molto  a  ri- 
levarne e  migliorarne  le  forze,  e  dare  alle  cofe  natu- 
rali una  certa  forma  e  figura  ,  da  poter  effere  in  gra- 
do di  fervir  meglio  a  fé  j  ed  agli  altri.  L'  agricoltura 
ha  migliorate  tutte  l'erbe,  e  gli  alberi;  e  gli  uomini 
hall  d^ta  agli  animali  felvaggi  nuova  forma  ,  più  ac- 
concia a  vivere  fra  etlì,  ed  a  fervire  all'  uomo.  Per- 
chè duuque  r  educazione  non  potrebbe  fare  il  medefi- 
mo  degli  uomini?  Ka  dunque  il  torto  il  Signor  Rouf- 
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fcau ,  pretendendo,  che  P  educazione,  anzi  di  miglio^ 
rame,  ci  guadi.  Perchè  fé  il  dice  d'una  cattiva  edu^ 
cazione  ,  dirà  quei  che  dicono  tutti  ;  le  intende  di 
efcfuderla  dell'intutto,  ed  invece  degli  alh'evi  degli  uo- 
mini, darci  di  que'  Tuoi  allievi  della  natura  ^  mi  per- 
doni ,  Te  gli  dico,  che  prende  le  cofe  a  rovelao,  ed 
in  vece  di  ©icurire  gli  uomini,  nel  che  è  pofta  l'uma- 
na virtù,  fi  ftudia  a  fargli  infalvatichire. 

§.  Vili.  L'  educazione  nondimeno  è  alFaì  più  diffi- 
cìl  arte ,  che  non  fi  penfa .  La  prima  Mafiìma  ,  che 
vQole  avere  ogni  educatore,  è,  che  per  la  legge  dell' 
unione  della  mente,  e  del  corpo,  guafto  il  corpo,  fia 
guado  tutto  l'uomo.  Primieramente  che  fare  d'un  uo- 
mo a  moncherini,  di  un  uomo  di  diftorte  membra,  o 
imbecille?  di  uno,  in  cui  gli  organi  feniorj,  i  mufco- 
li ,  i  nervi  fieno  ofTefi,  o  poco  atti  alle  loro  funzio- 
ni ?  di  uno,  il  cui  corpo  fia  o  foverchiamence  gracile, 
o  obefo,  e  di  pefo  all'anima*^  A  far  dunque,  che  no» 
provengano  di  quefti  moftri  ,  o  lumbrici,  o  funghi  in 
vece  di  uomini  ,  fi  vuol  badare  a  due  cofe:  I,  che  i 
fanciulli  incomincino  ad  amar  la  temperanza  ,  e  vi  (ì 
afìfoggettino  per  abito  ;  a  foffrir  di  quando  in  quando 
la  fame,  la  fete,  il  freddo,  il  caldo  ,  il  difagio  ,  ad 
etfer  privi  di  certi  piaceri,  che  più  amano:  a  loro  met- 
tere in  teda,  che  vengono  in  un  Mondo,  dove  fi  ha 
a  combattere  perpetuamente  col  dolore,  onde  loro  con- 
venga armarvifi  per  tempo:  II,  Che  amino  gli  eferciz) 
laboriofi  ,  per  cui  le  membra  s'  indurano,  e  vengono 
robuftc.  Gli  antichi  Greci,  e  Latini  aveanoben  inte- 
fa  queda  regola  :  imperciocché  i  loro  fanciulli  fin  da' 
primi  anni  efercitavanfi  ogni  giorno  al  corfo  ,  alla 
lotta,  alla  caccia,  all'  efercizio  dell'arme,  ai  nuoto  y 
ed  a  tutti  quegli  efercizj  ,  che  chiamavanfi  ginnici  , 
cioè  fatti  alla  nuda  ,  e  paledrici ,  cioè  con-fiftenti  nel 
tirar  de*gran  pcfi.  Queda  era  la  fcuoìa  della  robudez- 
za,  e  della  fanità.  Ma  crefciute  le  gran  Città,  il  lui- 
fo,  e  la  morbidezza,  non  fi  riderò  più  uomini  natu- 
rali, che  nelle  fole  campagne. 

.  §.  IX'  Quanto  all'educazione  dell'animo  dee  dudìar- 
fi  l'educatore  di  mettere  in  pratica  tutto  quel  che  fa, 
e  può  per  accrcfcere  nelle  forze,  ed  indebolire  1  bifo- 
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gnì..  Il  fine  dell*  educazione  non  può  elTer  altro  ^  che 
quel ,  ch'è  il  fine  d' ogni  uomo  ,  quanto  alla  vita  pre- 
dente, cioè  il  mìnima  de  vialis .  Òuefto  fine  non  s'ot- 
tiene, che  o  impiccolendo  i  bifogni,  o  accrelcendo  le 
forze,  o  facendo  l'uno  e  T  altro.  Come  fi  fcemlno  i 
bifogni  del  corpo,  e  fé  ne  accrcfcano  le  forze,  è  detto 
di  fopra.  <Jnanto  all'anima,  le  forze  crefcono  colcre- 
fcere  gli  àbiti  delle  utili  cognizioni,  e  fcemano  i  bifo- 
gni coir  awezzarfi  per  tempo  alla  virtù  ntonaflica. 

§,  X.  Gli  abiti  delle  utili  cognizioni  fi  poffono  ri- 
durre a  tre  generi  ,  icienze ,  belle  arti,  arti  meccani- 
che .  Le  fcienze  fono  T  Aritmetica  ed  il  calcolo,  la 
Geometria ,  V  Aftronomia ,  la  Fifica ,  h  Politica  ,  la 
fcienza  delle  Itggi  della  natura  ce.  L'arti  liberali  fono 
la  Medicina  ,  la  Glurirprudenza  pratica,  o  fia  P Ora- 
toria, la  Poetica,  la  Pittura,  la  Scoltura,  la  Mufica 
ec»  Le  meccaniche  tutte  quelle,  che  fi  efercitano  pili 
co'  membri  del  corpo,  che  coli'  intendimento.  Come 
crefcono  quelli  abiti ,  cosi  crefcc  la  forza  di  eiafcuno 
nel  penfare,  e  nell'  operare  per  ben  vivere. 

§.  XL  Ne' corpi  politici  vi  ha  diverfì  ordini  di  per- 
fone;  e  nelle  Città  del  Mondo  diverfi  ingegni,  e  tem- 
peramenti .  Dunque  il  Padre  di  famiglia  dee  badare 
primamente  all'  ordine,  che  ottiene  nel  corpo  civile  , 
ed  a'rapporti,  ch'egli  ha  con  gli  eguali,  co' fuperiori , 
ton  gì'  inferiori;  e  fcegliere  di  quelle  fcienze,  o  arti, 
ìe  quali  meglio  convengono  al  grado,  nel  quale  fi  tro- 
va .  In  oltre  vuol  b3darc  al  genere  del  governo  ,  al 
clima,  al  fito,  al  coftume  pubblico.  AppreiToJdee  rlf- 
guardare  all'indole,  ed  al  temperamento  di  cialcun fi- 
glio; perchè  non  fi  potendo  far  tutto  di  tutti,  la  pru- 
denza detta  di  farne  il  meglio,  che  fi  può.  Quando! 
genitori  mancano  a  sì  necelfaria  diligenza  ,  non  fi  la- 
mentino poi  del  cattivo  efito  de'  loro  figli. 

§.  XII.  Per  qualunque  famiglia,  anche  le  pm  nobi- 
li, llimo  efl'ere  Ipediente,  che  i  ragazzi,  oltre  alle  fci- 
enze, ed  alle  comuni  belle  arti ,  delle  quali  ordinaria- 
mente fi  adornano  ,  vengano  inllruiti  in  qualche  arte 
femì-mcccanica,'  affinchè  fé  un  colpo  di  fortuna  venga 
a  sbalzarli  iuori  della  loro  nicchia,  o  flato,  trovino  in 
fc  medefirai  un  badante  fondo  da  foftenerfi  fotto qua- 
lunque 


i6         LA  DiCEosiNA  Lìb.  H.  Gap.  lìl* 

luiique  Cielo.  Queft'  arte  dovrebbe  eOTere  quella,  che 
fblfe  da  per  tutco  ftiniata  necefìaria  .  La  prima,  che 
jo  credo  di  quefto  genere,  è  la  Chirurgia:  la  feconda, 
qualcuna  delle  fabbrili  le  più  nobili.  A  cui  aggiungo 
l'arte  di  Ottica,  divenuta  già  neceOaria  alla  vifta  de- 
gli uomini. 

§,  xnì.  Rifpeeto  agli  appetiti  fi  vogliono  feibare 
due  metodi,  affine  di  mettergli  in  ordine.  Gli  appeti- 
ti degli  uomini  diconfi  edere  in  ordine  ,  e  regolati  , 
quando  non  oitrepalTano  i  veri  bifogni:  dove  loro  fi  la- 
fcin  la  briglia  da  correre  dietro  i  falfi  bifogni,  e  fan- 
taftiyi ,  fono  dKordinati;  e  p:?rchè  trapaifano  di  lunga 
mano  le  noftre  forze,  non  tirano  che  a  mlferia  .  Ora 
il  primo  metodo  dì  regolare  gli  appetiti  è  di  mettere 
in  teda  a'fanciulli  e  giovanetti  un  vera  fiftema  de*bi- 
fogni  della  vita  :  di  far  loro  capir  per  tempo  1'  aurea 
mafiima  di  Orazio ,  Cui  cpntingh  quod  fatìs  f/?,  nìhìì 
amplìus  optet .  Dunque  il  vivere  felice  quagiuconfifte 
a' rendere  i  bifogni  naturali  i  più  piccioli  che  fipoflfa, 
e  ciò  per  una  educasione  pia  tofto  dura,  che  no  :  3 
non  eftendere  foverchiaraentc  i  comodi,  e  adabborrire 
i  piaceri  di  lulTo. 

g.  XU".  li  fecondo  metodo  è ,  di  non  prefentare  a' 
ragazzi  immagini,  ed  apparati,  da  folleticarper  tempo 
la  natura  ;  e  facendole  abbandonare  il  fodo  ,  menarla 
per  gli  occhi,  per  gli  orecchi,  pel  gufto,  pel  tatto  a' 
pi:^ceri ,  e  bifogni ,  i  quali  anzi  di  foUevarla ,  la  inde- 
bolKcono,  ed  opprimono.  Egli  *è  difficilillìmo  perciò  , 
che  i  fanciulli  nutriti  in  mezzo  al  bagliore  delle  ric- 
chezze, alle  pompe,  agli  eferciti  di  fervitori,  eadula- 
tori,  alle  menfe  Lucullane,  pofìFano  mai  avere  de* re- 
golati appetiti . 

§.  XV\  Al  che  fi  vuole  aggiungere  un  fiilema  di  fo 
da  religione,  bene  impiantato  negli  animi,  e  ben  col- 
tivato. Perciocché  come  fiam  perfuafi,  che  il  noftro  vi- 
vere non  è  di  qua  giù,  non  eftendo,  a  parlar  propria- 
mente, quefta  vita,  che  un  principio  folo  del  vivere; 
ci  lafteremo  meno  toccare  così  da*mali,  comeda^'benl 
della  terra  :  perciocché  quelli  e  quelli  non  fono ,  che 
mali  e  beni  di  un  punto  di  efiftenza .  Il  vero  male  a- 
dimqae,  e'I  vero  bene  dee  ftimarfi  quello,  ch'èper  ac- 
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compagnarcl  in  tutta  1'  eternità  della  vita  degli  ani- 

mi  » 

§.  XVI.  Ma  fi  dice  quìj  fé  il  fine  della  preferite  vi- 
ta è  il  placare  i  dolori  ,  e  dlfpiaceri  dell'  animo  ;  e 
quefto  placare  i  dolori,  e  i  dlfpiaceri  è  vero  piacere, 
né  vi  è  in  noi  altro  piacere,  che  quel  che  nafce  da! 
rimettere  le  irritazioni  dolorofe  nella  loro  naturale  e- 
quabilità  ;  perchè  dunque  fi  ha  egli  a  far  la  guerra  al 
piacere?  Rifpondo  primamente,  eh'  egli  è  vero  ,^che 
ogni  noftro  piacere  non  fja,  che  il  termine  del  difpia- 
cere  :  ma  non  ogni  termine  di  difpiacere  e  il  cafo  no- 
(ìw  .  Perciocché,  ficcome  è  detto  altrove  ,  vi  ha  de^ 
mezzi  nccclfarj  ad  evitare  di  certi  altri  maggiori  ;  il 
che  conferifce  alia  fomma  deVeri  piacerlo'  Non  niego , 
che  il  fentire  Un  po'di  freddo,  o  di  caldo ^  che  il  fof- 
frire  la  durezza  nel  faticare,  un  po'di  famej  o  di  fets 
nel  corfo  della  gioventù  ,  il  reprimere  certi  pizzicori 
della  natura,  non  fia  uh  dolore.  Ma  fé  ferve  afottrar- 
ci  dalla  dipendenza  di  mille  cofe,  e  adisfuggire  de'più 
gravi  dolori,  niun  uomo  dì  giudizio  negherà  di  effere 
tin  gran  bene.  Ricordiamoci  la  Maffima,  S^.pe  doleri' 
dtim  efi  y  He  dolcas  » 

§.  XVH.  Rifpondo  in  fecondo  luogo,  che  egli  ève- 
riflimo,  che  ì  piaceri  non  fieno  che  termini  deMolorI: 
ma  dico,  che  vi  ha  due  generi  di  dolori;  uno  de'qua- 
li  e  di  quelli  ,  che  nafcono  dalla  natura ,  cioè  dalle 
caufe  fifiche  interne,  o  eflerne;  l'altro  di  quelli,  che 
provengono  da'  ghiribizzi  della  noftra  fantafia  ,  o  da 
certi  avvezzamenti  .  La  fame,  la  fete ,  i  morbi  ,  il 
freddo,  il  caldo,  ed  i  colpi  dell'  aria,  della  terra  ec. 
fono  del  primo  genere.  Niun  dirà,  che  non  fieno  da 
placare  sì  fatti  dolori  :  ancorché  ne^  modo  di  placarli 
la  prudenza  detti  di  farfi  col  minimo  poilìblle  di  fpe- 
{^  ,  e  di  azione;  e  ciò  per  non  avvezzarci  al  fover- 
chio.  Dei  fecondo  genere  fono  quelli  titillamenti  ,  e 
quelle  vibrazioncine,  che  noi  per  un  certo  lufìfureggia- 
re  ^eftlamo  ncgl'ifttumenti  della  fenfazione,  per  aver- 
Ì5e  poi  piacere  nel  placarle,  ficcome  fi  fa  per  certi  fa- 
poretti  col  palato,  e  con  non  necefsarj  odori  colle  na- 
rici, e  non  necefsarie  vefti  colla  cute:  e  parimente  con 
certe  mufiche  j  e  con  certi' coloriti  per  gli  occhi,  e  per 

r  orec- 
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l'orecchie,  e  del  medeiìmo  modo  per  Taltre  parti  d^I 
corpo.  Q-uede  irrltazioncine ,  che  fono  de'moinentaneì 
dolori  ,  come  fi  placano  ,  co(ìirui(cono  il  fondo  della 
voluttà  così  propriamente  detta .  Ed  a  quefla  voluttà, 
ficcome  a  foddisfazione  di  non  necefsarj  dolori,  fi  vuole 
incominciare  a  far  la  guerra  fin  da'pn'mi  anni;  perchè 
dove  prevaie,  l'uomo  degenera  dallo  (lato  di  animale 
generofo,  in  cui  nafce ,  e  vien  perciò  a  fottometterft 
ad  un'infinita  miferla. 

§.  XVHI.  Il  Padre  di  famiglia  dee  nel  governo  di 
quella  aver  l' occhio  a  quattro  punti  :  pietà,  occupa- 
zione, virtù  morale,  uio  de'beni .  La  prima  cura  vuol 
efsere  ,  che  m  tutti  i  membri  della  famiglia  non  re- 
gni, che  una  pura  e  rilchiarata  religione,  lontana  così 
dalla  fuperlìizionc,  come  da  ogni  opinione  ateifìica,  e  lon- 
tana dalla  vera  idea,  che  i\  vuol  aver  di  Dio ,  Imperciocché 
non  cfsendo  Dio,  come  dice  Clemente  Alefsandrino  , 
che  legge,  e  norma  ,  ed  eterna  ragione  degli  uomini 
tutti  quanti  ;  noti  e  poffibile ,  che  quella  famiglia ,  m 
cui  non  regna  viva  e  brillante  queda  legge  ,  vi  pofsa- 
cfser  coftume  :  madove  non  è  coilumc,  non  e  a  che 
miferia.  IVÌerita  i»  quefla  parte  di  efser  diligentemente 
letto  e  coniiderato  1'  aureo  libretio  della  Kegolata 
Divozione  del  famofo  Antonio  Muratori. 

$.  XIX.  Il  feconxlo  punto  e  l'occup3EÌone ,  e  vale  a 
dire,  che  il  padre  di  famiglia  non  debba  permettere  , 
che  vi  fia  nella  medefima  non  folo  figlio  alcuno  ,  ma 
nclTuoo  altro  membro  ,  il  quale  non  fia  impiegato  iti; 
qualche  mefticre .  Imperciocché  efl'endo  in  ogni  uomo 
una  certa  quantità  di  forza  attiva,  cosi  d'animo,  co- 
me di  corpo,  !a  quale  non  può  ftare  oziofaj  dove  voi 
non  r  occupate  in  qualche  utile  ed  onefta  fatica,  è 
forza  ,  che  6  confumì  fé  medefima  ,  o  sbandi  per  Ir 
eampi  dc'vizj .  Seneca  ha  detto,  che  l'ozio  è  una  mor- 
te d'un  uomo  vivo ,  non  eonfiftendo  la  vita,  che  nell' 
azione.  Io  avrei  detto  più  todo,  che  come  nella  na«*' 
tura  dc'corpi  non  fi  da  perfetta  quiete,  eperciòi  cor- 
pi ,  i  quali  non  fi  muovono  Qrdriiatamente  ,  debbono 
muoverfi  con  difordine  ;  a  quel  mcdefimo  modo  non  fi 
potendo  dare  un  uomo  dcFi'  intutto  inattivo,  dove  la 
fua  attività  non  fia  regolata,  bifogna  che  faccia  di- 
l'or- 
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l'ordiae.  Omero  ci  dé'cnve  il  carattere  deli*  ozio  d'un 
uomo  attivo  in  Achille  ,  poiché  per  difdegno  ritirodi 
dal  campo,  muiìca,  pranzi  iuperbi,  ubbriachszza  ,  Ton- 
no ,  e  poftribolo . 

§.  XX.  lì  terzo  punto  è  quello  di  tenerne  didanti  i 
vizj,  ed  ogni  teme  di  vizlolita;  perciocché  non  gene- 
rano, che  dilordiae,  ed  infelicità  domenica.  Or  que- 
sto fi  fa  con  due  metodi:  i  ,  col  proibire  Y  adito  ad 
ogni  perfona  vizìoia ,  e  che  pofl'a  comechè  fia  infettar 
\'à  famiglia  :  e  dove  (i  vede  qualche  polloncino  di  vi- 
zj  ,  che  fi  mofìra  di  volere  sbucciare  ,  reciderlo  per 
.tCinpò  :  2,  formando  fé  niedefimo  quanto  più  fi  può 
d'apprefio  alla  perfetta  virtù  ,  ed  ammettendo  a  dime- 
iVicfeezza  perfone  vii'tuofe,  aifinchc  i  figli,  e  gli  altri 
membri  della  famiglia  abbiano  perpetuamente  innanzi 
agli  occhi  belli  e  lucenti  efefDplari  di  virtù.  E'  un 
errore  il  credere  ,  che  in  quelle  famiglie  poifa  abbar^ 
bicarvifi'Ia  virtù,  in  cui  «00-  veggonfi ,  che  efcmpj  di 
vizj;  perchè  la  minor  gente  e  si  fatta,  ch'ella  filafciat 
muovere  più  per  gli  efempj,  che  per  le  ragioni. 

§.  XXI.  Finalmente  nel  governo  delia  famiglia  li 
vuole  afienere  così  dalla  fordida  avarizia,  come  dalla 
(loita  lulfuria  .  Quella  genera  animi  piccoli  ,  vili,  ab- 
bietti, avidi  deir  altrui,  furbi,  fraudolenti;  viz)  ,  i 
quali  a  lungo  andare  anzi  di  coniervar  la  famiglia  , 
ficcome  alcuni  fciocchi  genitori  fi  credono ^  la  diihug- 
gono.  Quella  fa  fvanire  le  forze  cosi  dell'ingegno,  co- 
me del  corpo;  perchè  occupandofi  la  mente  umana  in 
vanità,  viene  a  diftoglierfi  dagli  ftud),  e  dalle  arti  {o" 
de:  ed  amrnollendou  il  corpo  per  la  voluttà  ,  viene  a 
ridurfi  nello  ftato  di  non  poter  edere  utile  ne  a  fé,  né 
agli  altri  . 

$.  XXIL  Se  quelli  fono  i  doveri  de'  genitori,  quali 
debbono  efii  elTere  gli  uffizj  de*  figli?  I  genitori  fono 
Sovrani  per  natura  ;  dunque  i  figli  fon  fudditi  ,  e  di 
una  foggezione,  che  non  nafce  da  patti,  ma  dall'ordi- 
lie  del  Mondo  medefimo»  I  lor  doveri  adunque  fono  : 
?  ,  rilpettare  i  comandi  de'  genitori  ficcome  leggi  dA 
Mondo;  z,  aver  per  quelli  quel  rifpetto  che  fi  dee 
alla  fovranità ,  e  quell'amore  che  richiede  il  benefizio 
della  vita,  che  da  quegli  abbiam  ricevuto;  3,  non  of- 
fendere 
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fendere  la  pietà  ,  che  loro  (i  dee,  non  iolo  co'  fatti 
(  perche  quefto  è  delitto  capitale  neJia  natura  ),  ma 
neppure  con  delie  parole,  o  de'gefti  poco  rifpettofi ,  ed 
urbani:  4,  impiegare  tutto  il  loro  ingegno  ,  e  le  loro 
forze  per  foccorrerii  nel  bilogno.  Che  fé  il  morire  per 
un  amico  fu  fempre  riputata  magnanima  e  gloriofa 
azione,  chi  può  elì'erci  più  amico  de'genitori?  5 ,  aver 
principalmente  cura  di  quelli  nella  loro  vecchiezza  ,  e 
ricordarci,  che  non  è  che  giuiHzia  il  prenderci  per  cfìi 
quelle  medefimc  cure  e  diligenze,  ch'edì  ^  elTendo  noi 
fanciulli,  fi  prefero,  e  foftenner  per  noi. 

$<,XXliI.  Ma  ecco  chi  chiede^  mio  padre  è  (loko, 
wn  vecchio  rimbambito,  fcfinico,  querulo,  impaziente, 
inquieto:  in  fomma  è  un  mucchio  di  vizj.  Coteftotuo 
padre,  rifponde  qui  gravemente  Epitteto,  con  tutti  co- 
tedi  vizj  ,  ha  egli  perduto  il  diritto  di  paternità  ?  fé 
non  l'ha  perduto,  né  potea ,  dura  tuttavia  in  tei!  do- 
ver di  figlio:  e  que'vizj  non  faranno,  che  una  nuova 
materia  delia  tua  virtù.  Al  che  fi  vuole  aggìugnere  , 
che  non  fiamo  fiati  men  viziofi  nella  nofira  puerizia  ^ 
C  gioventù.  Perchè  fé  i  padri  con  tutti  quedi  vizj  noa 
han  lafcìato  di  amarne,  e  dì  caltivarne,  perchè  farem- 
mo noi  men  virtuofi  eon  effo  loro  ?  Ma  mio  padre  , 
dirà  taluno  ,  comanda  delle  cofe  inique ,  &c.  Se  gli 
vuol  rifponderc,  ma  modeftiilimamente,  che  quando  il 
minor  padre  comanda  delle  ingiuftizie  contra  la  legge 
del  maggiore,  eh'  è  Dio,  padre  e  Signore  di  tutti,  ii 
vuole  ubbidire  al  maggiore,  non  al  minore.  Tal"  è  la 
legge  immutabile  del  mondo. 

§.  XIV.  Benché  il  diritto  di  patria  potefià  rigorofa- 
mcnte  non  appartenga  ,  che  a  coloro  che  ci  han  ge- 
nera^to  ;  nondimeno  tutt'  i  vecchi  ,  e  gli  uomini  di 
maggiore  età  ,  che  non  fiam  noi ,  per  la  fimilitudins 
del  grado,  partecipano  in  certo  modo  dell'eflèr  di  pa- 
dri .  E  di  qui  è  il  bello,  ed  urbano  coftume  degli  an^ 
tichì  popoli,  fpeflo  commemoratoci  da  Omero,  di  non 
falutare  altramente  i  vecchi,  che  col  l'onore  voi  e  titolo 
di  padri.  Licurgo  nelle  fue  leggi  comandò,  che  quel- 
la, la  quale  altrove  era  urbanità,  fod'c  in  Ifparta  do- 
vere» Si  legga  l'aurea  Operetta  di  Cicerone  de  Sene- 
Sutc  .  Dunque  i  giovanetti  per  una  legge  di  natura 

debbo- 
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{Jebbono  ^guardare  gli  uomini  an:iianì,  fjccome  padri, 
ed  aver  per  quelli  grandifiìmo  rirpetco,  ed  amore,  di 
qualunque  grado,  o  ceto  che  fieno.' 

C  A  P  I  T  O  L  O    IV. 

Della  Servita  domef^ka. 

§.  L  f'^lÀ  dottrini  fon  nàti  liberi  ,  e  nàfcono  tut- 
Vjr  tavia,  fc  fi  ha  a  confiderar  la  natura^  non 
1  fatti;  ma  o  la  prepotenza,  o  la  malvagità  deiringe' 
gno  gli  ha  fatti  fchiavì.  I  feìvaggi,  i  quali  vivono  an- 
cora nel  puro  ftato  di  natura  ,  non  Conofcono  (chìavi- 
tù,  fé  non  che  momentanea  :  ed  i  popoli  perfettamen- 
te colti  r  hanno  abolita.  Dunque  là  fchiavitu  è  pro- 
pria de'  popoli  barbari ,  e  femicolti . 

Si  pofìfono  diftinguere  due  forte  di  ferviti^,  che  Ugoa 
Grozio  chiama  perfetta,  ed  itnperfetta .  La  fervitù  im- 
perfetta non  ìt  che  volontaria  ,  e  precaria,  e  fi  dee 
più  tofto  addomandare  una  locazione  delle  fatiche,  ò 
permutando  con  altri  generi  neceOarj  alla  vita,  ^o  coni 
del  denaro-  La  perfetta  fervitil  vien  definita  nelle  leg- 
gi Romane  conflitutìo  jurìs  gentium,  qua  quis  dominio 
alieno contrà  nàturam  fub]kìtur  ^  Per  le  leggi  di  quella 
Nazione  ,  ed  in  quella  Repubblica  ,i  fervi  non  èrano 
capi  ,  né  perfonc  civili,  non  cittadini.  E  fin  óuì  !a 
legge  di  fchiavitu  è  comportevole,  non  avendo i  fora- 
ftìeri  niun  diritto  alla  cittadinanza  d'un  altro  paefe  , 
Ma  qucfti  medefimi  fchiavi  non  riceneano  diritto  alcu- 
no di  quelli  ,  che  ad  ognuno  dà  la  natura  medeiìma: 
conclofliach^  effi  folfero  fpogliati  non  folo  del  cìiritto 
delle  nozze  ,  e  di  quello  di  acquiftare,  ma  di  quello 
ancora  della  vita,  ^  deiredere  perlone  naturali.  Dun- 
que quando  gli  autori  delle  leggi  Romane  hanno  fcrit- 
tù  coTìftitutio  juris  gentìum^  era  da  fcriverfi  fi/pri^z^^?- 
Untìuvi.  Perche  non  efiendo  W  jus  gentium  altro,  che 
3  patti,  ed  i  coftumi  deVopoli  a  tenore  dc'dirittì della 
natura  ,  e  della  legge  del  Mondo;  come  fi  può  chia- 
mare jus  gentium  un  rovefciamento  degli  uni,  e  deli" 
akra? 

$,  II.  Adunque  quando  fi  controverte,    fé  la  fchia- 

t  vitiì 
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vitù  convenga  con  la  legge  di  natura  ;  fi  vuol  diflìjv 
guere  tra  la  fervitù  precaria ,  o  imperfetta ,  e  la  per- 
fetta .  Non  e^Tendo  la  prima  ,  che  un  effetto  di  fati- 
che ;  dove  fi  Gerbino  le  leggi  de'pre^zi ,  delle  quali  fu 
già  detto,  non  vi  e  nulla,  che  fi  opponga  alla  natu- 
ra. Imperciocché  il  vivere  faticando,  e  '1  faticar  per 
vivere,  oltre  che  conferifce  ail^  robuftezza dell'uomo , 
non  è .  che  naturale  .  So  che  Cicerone  più  per  fallo 
Romano,  che  per  principi  filofofici,  non  reputa  degni 
deir  uomo  libero  quelle  arti,  che  fi  chiamano  fervili- 
E'  egli  filofofo  chi  crede  effervi  delle  arti  utili  ,  che 
difonorino  la  natura  umana  ?  Se  non  ù  può  vivere  , 
che  faticando;  e  l'arte  non  è,  che  una  fatica  metodi- 
ca; ogni  arte  è  conveniente  all'uomo:  che  (e  ve  n'  è 
qualcuna ,  che  non  gli  conviene  ,  debb'  ^(Ter  quella  , 
che  non  fi  può  efercitare  fenza  ingiuflizia  ,  o  inuma- 
nità; il  che  è  un  accidente  deli'  arte,  non  l'efienza. 

§,  Iir.  Ma  ecco  un  altro  Filofofo  ,  che  fi  oppone 
per  altri  principj.  La  natura,  die' egli  il  Signor Rouf- 
feau,  non  genera  ne.  plebei,  ne  nobili,  né  poveri,  ne 
ricchi,  elfendo  quelle  qualità  tutte  figlie  dello (kto ci- 
vile; dunque  anche  la  fervitù  di  locazione  rovefcia  etf 
opprime  la  natura.  Queft^uomo  ha  il  vizio  di  arreftarfi 
fa  i  principj  troppo  generali  ,  ne  veder  mai  ,  in  che 
modo  vengano  poi  modellati  pel  icorfodclle^cofe.  Do- 
veva egli  elaminare  due  puntir  i ,  era  egli  polììbile  , 
che  crefcendo ,  e  rnoltipiicandofi  il  genere  umano  ,  fi 
poteife  vivere  in  comune,  o  in  una  perfetta  egualità 
di  beni  (labili  ?  Niun  dirà  dì  sì  ,  fé  non  chi  non  an- 
<iora  ha  imparate  le  prime  regole  del  calcolo.  Soprav- 
venendo adunque  l'inegualità,  fu  neceffario,  che  altri 
vivelTero  di  fatiche  ,  altri  de  loro  fondi.  La  fervitù 
dunque  di  locazione  è  una  confeguenza  della  natura. 
2,  Si  poteva  egli  fare,  che  un'immenfa  moltitudine  di 
famiglie  unite  in  un  medehmo  luogo  vivelfcro  in  pace 
fenza  governo  nelTuno  ?  Quefto  è  il  fecondo  impolTibi- 
ie..  Ora  introdotto  il  governo,  e  per  intcrelTe  medefi- 
mo  dd  genere  umano  ,  era  confeguenza  la  diverfità 
degli  ordini,  e  perciò  la  fervitù  di  locazione. 

§.  IV.  La  fola  queft'one  adunque,  che  merita d'elFe- 
re  più  ferjamente  confiderata  j   è  quella  della  fervitù 

*  per- 
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perfetta.  .  Nella  quale  fi  vuol  diftinguere  tra  il  veit- 
-derfi  per  iTchiavo,  e  comprare  altri  per  ifchìavi .  Per 
la  legge  di  natura  è  a  ciafcunoperiTìeflodifar  fervlre  i 
(rlìrittì  minori  a*  maggiori  .  Dunque  efsendo  la  vita  il 
ftwdamento  d'ogni  bene  di  qua  giù,  e  per  cui  fervono 
gii  altri  tuttiquanti;  in  tre  cafi,  ftimo  io,  è  permefso 
ó^li  uomini  di  venderfi .'  r  ,  fa  alcun  fia  sì  ftupido  da 
non  poter  vivere  per  fé  iolo;  %  ,  fé  fia  ridotto  a  tale 
(lato  di  povertà  ,  che  non  abbia  altro  mezzo  daibften- 
taru,  fuori  che  la  fchiavicù:  3,  fé  fia  (lato  fatto  pri- 
gioniero di  guerra,  e  ciò  per  non  efser  ammazzato  , 
Aggiungerò  un  quarto,  ed  è  quello  di  non  fapere  al- 
trimenti confervare  la  vita  di  quelle  pcrfone,  che  ci 
fon  care.  Perchè  fé  è  lecito,  come  altrove  è  detto  , 
confecrar  loro  la  vita,  fia  anche  permefso,  e  più,  of- 
ferire la  liberta . 

§.  V.  Ma  altro  e  il  cafo  di  chi  fi  vende,  altro  quel- 
lo di  chi  compra.  Que'diritti,  -■  quali  non  fon  fepara- 
bili  dalla  natura  umana,  per  niun  cafo  è  a  veruno  le^ 
cito  ufiirpargli.  E  perciò  ficcome  non  è  lecito  compra- 
re un  uomo  per  macellarlo ,  non  fi  potendo  alienare  il 
diritto  della  vita,  fé  non  per  ialvare  un'altra  vita;  a 
qud  mcdefimo  modo  non  è  lecito  di  comprare  l'altrui 
libertà.  Dunque  la  fchiavità  attiva  è  iniqua.  Quindi 
e  ,  che  la  legge  Crifiiana  i'  ha  abolita,  ovunque  fi  è 
difevfa.  Tutto  il  diritto  perciò,  che  hanno  gli  uomi- 
ni, rifpetto  all'altrui  libertà,  fi  riduce  ad  un  femplice 
contratto  di  locazione  conduzione.     , 

§.  VI,  Si  polsono  dlfiinguere  due  forte  di  perfetta 
fchiavltiì  ,  domefiica,  e  civile.  La  fchiavitù  domeftica 
€  quella  de*  fervi  delle  famiglie:  la  civile  è  de'  fervi 
dello  Stato.  In  tutte  le  Nazioni  di  quafi  tutta  la  ter- 
ra, tranne  alcune  poche  Europee,  trovafi  in  ufo  la  fer- 
viti domenica  .  Anche  nelle  Colonie  Griftiane  di  Ame- 
rica non  fi  adoperano  ,  che  fchiavi  alla  coltura  delle 
terre  ed  altre  maggiori  fatiche;  e  quelli  fchiavi  fono 
per  la  maggior  parte  Africani.  La  fervitù  civile  è  quel» 
la  de'  popoli  fotto  de'  Defpoti.  Tutta  l'Africa,  una 
gran  parte  delTAfia ,  e  qualche  parte  dell'Europa  noa 
è,  che  di  Defpoci,  e  di  fchiavi. 

§.VII.  Si  domanda,  è  egli  deli'  interefse  delle  Na- 
ToMo  III.  G  zioni 
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zloni  la  Tchiavltu  domertica?  E*la  civile?  E' dlmofira" 
to,  che  i*una  e  l'altra  fono  delle  irrlqujtà,  e  delle  vio- 
lenze centra  la  natura;  e  quello  è  il  primo  mio  argo 
mento,  che  non  polfano  elsere  utili  ;  perchè  niente  che 
fia  ingiudo  è  utile  vero  e  colante  ,  qual  debb'  eiscr 
1'  utile  degli  Stati,  Apprefso,  la  rchìavltù  tende o  ad 
iftupidire  gl'ingegni  umani,  o  a  renderli  difpettofi.  Il 
primo  effetto  vizia  tutte  le  forze  dell'  ingegno,  e  del 
corpo,  e  fa  pafsir  gii  uomini  mezzo  nello  (lato  delle 
beftie.  Ora  che  fperar  di  grande,  e  d'utile  da  sì  fatti 
animalacci?  Il  fecondo  porta  alla  negligenza  d*ogni  co- 
modo della  vita  ,  o  ad  acuire  lo  fpirito  di  vendetta  : 
delle  quali  due  cofe  la  prima  deferta  le  Nazioni;  l'al- 
tra genera  de'  continui  torbidi  3  ed  cfponc  a  perpetuo 
pericolo  la  vita  de'  Defpoti  medéGmi .  Tutti  gli  Stati 
Dlfpotici  fono  fpopolatis  e  nelle  Corti  di  Coftahtino- 
poli  3  di  Spagna  ,  di  ec.  fi  conteranno  più  Sovra- 
ni ammazzati ,  che  morti  pacificamente.  La  fchiavitu 
dunque  non  è  deli'interefse  del  genere  umano.  L'  uo- 
mo è  un  tal  animale  ,  dal  quale  fi  può  più  fperare 
con  de'trattamcnci  piacevoli^  ed  umani ,  ch2  coi  rigo- 
re, e  la  forza» 

CAPITOLO    V. 

Della  Repubblica , 
§.  I.  Qlccome  ne'corpi  fifici  unendofi  infienae  per  for- 
i3  za  di  attrazione  gli  atomi,  o  le  monadi,  in- 
cominciano a  formarfi  de'corpicelli,  e  dalla  unione  di 
quelli  corpi  ancora  più  girandicelli  ,  finche  ù  viene  a 
grandiflimì  corpi  mondani:  a  quel  médefimo  modo  del- 
le persone,  clementi  femplicì  in  politica  ,  formahfi  le 
nozze,  delle  nozze  le  famiglie,  delle  famiglie  le  tribù, 
e  quindi  a  poco  a  poco  i  villaggi  ,  le  terre,  le  Re- 
pubbliche . 

§.IL  Ogni  Repubblica  adunque  è  un  corpo  compo- 
rto di  più  famiglie  ,  le  quali  per  un  patto  primitivo 
iociaie  o  efprelTo,  o  tacito,  fi  confederano  fra  loro  per 
la  mutua  ficurtà,  e  felicità  ,  fotcomettendofi  ad  una 
comune  legge,  e  ad  un  comune  imperio",  che  deeGcre- 
dere  divinamente  ftabilito  .  Il  patto  fociale  ,  per  cui 
^fìafrono  ie  Repubbliche,  contiene  tre  parti  elTenziali; 
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j,  che  il  fine  generale  di  tutte  le  fainitlle,  e  perfone 
fia  la  pubblica  falute^  falus  puhiica  fumnahx  ejfo  :  2, 
che  tutte  fieno  fottomefle  ad  una  n.edefima  ,Iegr,c  ,  e 
ad  un  medefimo  imperio  ,  il  quale  imperio  fi  abbia  a 
rifpettare  ficiCome  divino:  3,  h  forma  JcH' imperio ,  o 
la  Ic^ge  fondamentale,  che  ne  forma  o  un  Regno,  o 
un'  Ariftocrazìa,  0  wna  Democrazia  »  Dove  una  di  que- 
lle parti  manca  ,  non  è  pofììbUe  che  regga  l*unltà^  del 
corpo.  Perche  fc  fon  dìvcrfi  fini  ^  non  ve  n'  è  niuno 
f  enerale  ;  ne  perciò  cofpirazione  di  forze,  donde  nafcc 
l'unità  del  corpo.  E  fenza  la  feconda  non  vi  è  forza 
ccmuaè,  che  obblighi  le  parti  a  (lare  al  patto  focìale  ; 
dond'  è  che  naturalmente  vengono  a  ùifciopjicrfi .  Fi- 
nalmente fenza  legge  5  e  forma  fondamentale  in  poco 
di  tempo  V  ambizione  cagionerà  de'  torbidi  ,  e  delle 
guerre  intefiinCs  per  cui  il  corpo  venga  a,  farfi  a  bra- 
ni. .  '         ^ 

§.  ìli.  A  qucfto  modo  format.!  una  Repubblica,  o 
corpo  politico,  vjfne  in  confegucnza  ad  avere  tutt'i  di- 
ritti, che  hanno  naturalmente  le  perfone  ,  e  ad  efl'er 
foggetta  alle  medeiìme  obbligazioni  per  la  legge  dì  na- 
tura.. Il  diritto  dunque  di  cfiftere,  di  confervarfi  ,  di 
occupare  quel  eh' è  necefliirio  al  mantenimento,  il  di- 
fitto  di  permutare  alcuni  diritti  colle  vicine  Repubbli- 
che :  il,  diritto,  di  difendere  tutt'i  suoi  diritti:  il  dirit- 
to di  naturale  libertà,  o  fia  dell'  cflcrc  indipendente, 
fé. non  quanto  vuole  ,  da  ogni  altro, corpo  civile  ;  ed 
ogni  altro  diritto,  che  per  natura  conviene  alle  perfo- 
ne, conviene  eziandio  ad  ogni  polìtico.  Ma  di  ciò  fia 
detto  più  copiefamente  nel  Capitolo   che   fiegue. 

$. IV".  Chieggono  qui  i  Politici,  quale  abbia  potuta 
efleré  la  cagione  impulfiva  ,  per  cui  le  famiglie  ,  la- 
fclando  lo  fiato  dì  naturai  libertà,  fienfi  unite  in  cor- 
pi civili,  e  fottom^nTefi  sd  un  comune  imperio?*  Il  Ba- 
ron  Pufendorif  ha  confumato  un  libro  intero  nella 
difcufiìone  del  prefente  problema*  Arifiotile  nel  primo 
libro  della  fua  Politica  ftinaa  5  che  i  corpi  civili  fieno 
figli  della  natura  mcdcHma .  Perciocché  generando  un 
padre  dì  famiglia  più  figli  ,  e  quefti  formando  delle 
iViiove  famiglie  per  le  nozze  .>  a  poco  a  poco  la  carità 
,,del  fanguc  unendole  tutte ,  fi  trovarono  unite  in  cor- 

C    2  pò , 


56  lA'DiCEOsiN/i  Lis.  II.  Cap,  V. 

PO,  e  lotto  i^edefimojinperió.  A  qucfto  modo  nacque^ 
e  crebbe  la  Repubblica  Giudaica  da  un  fol  padre,  che 
fu  Abramo  .  Platone  credette  ,  che  dopo  il  diluvio  , 
falvatefi  qua  e  là  fu  per  11  monti  varie  famiglie  in 
diverfi  luoghi  della  terra,  fui  principio  viveflTcro  fotto 
1'  imperio  monarchico  paterno:  che  quindi  moltiplica- 
tcfi,  e  dìfcefe  alle  falde  delle  montagne,  comincIalTero 
ad  avere  divcrfi  capi,  e  vivefTero  in  ArIftocrazIa  ;  che 
finalmente  avendo  per  la  crcfcente  moltitudine  occupa- 
ti i  piani  e  le  marine ,  e  divenute  ricche  per  l*arti , 
per  lo  commerjclo,  amaflero  di  vivere  in  popolari  Re- 
pubbliche. 

§.  V.  Quel  parml  fuor  d'ogni  dubbio,  che  la  maf- 
fima  parte  de'  corpi  civili  fia  nata  o  per  deftrezza  ,  e 
fapere  di  certe  pcrfone ,  le  quali  allettarono  la  fparfa 
moitjtudine  delle  famiglie,  e  richiamandole  ad  una  vita 
più  dolce,  ed  umana ,  ne  fecer*  de'  corpi  ;  o  per  vio- 
lenza e  timore  le  alfoggettirono  .  A  quefto  modo  le 
tradizioni  de'  Traci  ci  dicono,  che  Orfeo,  addomertl-^ 
cando  tigri  e  leoni,  ne  formaffe delle  Città;  e  cheTe- 
feo  unendo  gli  fparfi  villaggi  dell'Attica,  creaffe  il  Re- 
gno di  Atene  .  Il  medefimo  ci  dicono  gli  Annali  Ci- 
nefi  della  prima  origine  di  quel  vafto  Imperio  .  Cosi 
ancora  Manco  Gapach  diccfi  aver  formato  l'Imperio  di 
Perù  ,  fecondo  la  ftorla  di  Garcilailb  della  Vega  .  ì 
noftri  Mifìfìonayj  Europei  han  fatto  il  medefimo  del 
Paraguai.  Per  violenza  poi,  e  timore,  è  fuor  d'  ogni 
dubbio,  che  fi  fòrmalTero  molti  antichi,  e  novelli  Im- 
perj .  A  queda  maniera  nacque  e  NdilatofTì  il  regno  di 
Roma  :  e  nelP  ifteflb  modo  formò  il  fuo  immenfo  im- 
palo il  Xiil  fecolo  Genghis  Kan ,  Principe  Tarcaro  . 

§.  Vi.  Quanto  alle  forme,  che  per  legge  fqndamen-.i 
tale  fi  poflbn  dare  ad  un  corpo  politico,  tre  fon  fem* 
plici,  e  molte  compone.  Le  femplici  fono  Monarchia, 
Ariftocrazia  ,  e  Democrazia  .  Se  il  governo  ii  affida 
ad  una  fola  perfona ,  ma  nondimeno  foggettaalie  leg- 
gi comuni  del  paefe,  ficchè  non  polfa  abolirle  fenza  il 
pubblico  confenfo,  chlamafi  Monarchia.  Tale incomlnr 
ciò  ad  efTere  Romei  forto  Augufto,  e  tale  è  oggigior-. 
no  il  governo  di  Francia,  di  Spagna,  d'  Ungheria,  e 
di  moici  Stati  d'  Italia  .   Se  qucfto  medefimo  governo 
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fi  afiicla  ad  un  Senato  di  fceite  e  Cavie  perfone, cjlla 
medelima  condizione  di  non  governare»  che  con  le  (la- 
billte  leggi,  dicefi  Arìflocrazìa.  Tale  fu  un  tempo  Ro- 
nia  prinaa  de'  Cefart ,  ed  è  oggi  Venezia .  Finalmente 
le  il  governo  fi  ritiene  dal  popolo  ftcfTo,  e  fi  cfercita 
per  Magiftrati  civili,  e  militari  creati  di  tanto  in  tan- 
to per  la  maggioranza  dc*faffragj  >  dfcell  Democrazìa  ^ 
«  governo  popolare.  Tal  fu  dopo  Codro  la  Repubbli- 
ca Ateniefe,  e  tale  è  oggi  la  F(epubblica  d'  Olanda  , 

§.  VH.  In  certi  tempi  e  luoghi  i  diritti  di  Maeftà 
fi  fono  divifi  ,  e  confidati  a  più  generi  di  perfonei  e 
«luefti  chiamanfi  governi  mirti  .  In  Ifparta  i  diritti  di 
ÌVIaeftà  civili  erano  nel  Senato:  il  jus  di  guerra,  e  di 
pace  ne'  Re  :  ed  il  diritto  di  revifione  negli  Efori ,  i 
quali  rapprefcntavano  il  popolo  .  f'olibio  loda  molto 
quefta  forma  di  governo  y  e  Platone  nel  politico  la 
chiama  invenzione  divina.  Il  governo  Inglcfè  'h.  prelfo 
a  poco  il  medefimo  ^  concioflHacbè  il  Re  abbia  folo  il 
diritto  della  guerra  e  della  pae^  ,-  quello  di  creare  gli 
Ùffiziali  civili  e.  militari,  e  parte  al  diritto  legislativo  » 
tutto  il  diritto  efeeutivo  delle  leggi.  Il  diritto  dì  le- 
gislazione è  divifo  al  Re,  a' Signori  rapprefentatl  dal- 
Ja  Camera  alta  ,  ed  al  popolo  rapprefentato  dal- 
ia Camera  bafTa.  Ma  il  diritto  di  trovare,  e  fiifare  le 
rendite  della  Corte  ,  e  in  proprietà  del  popolo  o' fia 
niella  Camera  bada.  Altrove  il  governo  è  divifo  tra  il 
JRe,  cd^  i  Nobili,  ficcom'è  oggi  giorno  in  Polonia.  In 
alcuni  luoghi  ha  i  fuoi  diritti  il  Sacerdozio,  ficcom'era 
anticamente  in  Egitto  ,  ed  ir^  Etiopia,  e  fu  poi  nélP 
Imperio  Arabico ,  eflfendo  ancora  in  piedi  i  Califi , 

$.  Vlir,  Si  domanda  a  qual  forta  di  quede  forme 
appartenga  \^  Teocrazia}  Ve  n'ha  di  due  fpecie.  Per- 
chè o  fi  dichiara  Dio  edere  il  fupremo  Re  della  Re- 
pubblica, ed  il  fommo  Pontefice  \i  fuo  ^imominidroj 
ed  è  una  fpecie  di  Monarchia  Sacerdotale .  Tale  fu  la 
divina  Teocrazia  Ebrea',  e  nelprinciplo  dell'  Imperio 
Maomettano  il  diipotifmo  di  Maometto.  O  il  popolo 
ritiene  il  fuo  diritto  indipendente  ,  elercitandolo  però 
i  nome  della  Divinità,  come  fecero  gli  Ateniefi  dopo 
a  morte  di  Codro;  ed  il  gòycrno  è  da  dirfi popolare. 
?4clla  China  il  Sovrano  è  fommo  Pontefice,  Re,  Padre. 
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§.  IX.  Ma  qual  di  quefte  forme  fia  la  migliore  ,  e 
la  più  acconcia  agl'intereiTì  umani .f  Rifpondo,  quella, 
che  meglio  conferva  gli  iiomini,  è  la  civile,  cnatural 
felicità  de'popoli.  Ne  credo  che  fo0e  tanto  difficile  il 
definirlo.  Perchè  fé  da  una  parte  l'Anarchia  diftrugge, 
ed  infelicità ,  e  dairaltra  la  Tirannide;  fcguita,  che  il 
governo  mezzo  tra  quefti  due  eftrsmi  fia  il  più  accon- 
cio agl'intereilì  umani.  Vero  fi  e,  che  nari  è  agevole 
ftabilire,  qual  Torta  di  mezzo  debba  elfet'eo  Perche  fé 
i  due  eftremì  lono  egualmente  diftruttivi  V  vuol  effe- 
re  un  mezzo  aritmetico;  fé  non  egualmente nocevoli, 
un  mezzo  geometrico,  il  cui  primo  termine  iìafempre 
il  meno  diftrutcivo  Sia  dunque  1'  Anarchia  o,  la  Ti- 
rannide IO,  dove  ambi  i  termini  fieno  egualmente  op- 
polli  al  b-n  dei^li  uomini,  il  mezzo  aritmetico  farà  5. 
Ma  fé  l'Anarchia  nuoce  come  ^  ,  e  la  Tirannide  come 
7,  il  mezzo  dovrà  eifere  geometrico,  ma  più  vicino  al 
minor  termine  ,  cioè  2:  4:  :  4:  S ,  e  vicendevol- 
mente, fé  la  Tirannide  nuoccia  come  H^  V  Anarchiar 
come  2.    '    ■ 

§.  X.  Del  redo  la  rirpofla  di  Platone  dee  femprc  pa- 
rer li  meglio  fatta.  (Jual  è  il  miglior  governo^*  Quel- 
lo, dove  regna  il  migliore,  e  'J  più  favio .  La  gran 
queftione  è,  in  qual  forma  di  governo,  tanto  i  priva- 
ti, quanto  i  Regnanti  pofTjno  eflTere  meglio  educati. 
La  quale  io  lafcerò,  che  altri  definitca .  Quelmipare 
vcridimo ,  Ci^e  la  fapienza  ,  e  1'  umanità  del  governo 
non  giovi  folamente  alla  felicità  de'  fottopofti  popoli , 
ma  a  quella  eziandio  de'Sovrani ,  e  per  avventura  più 
a  quelli,  che  a'popoli.  i.  Perchè  la  vera  grandezza ^  ' 
e  forza  de'Regnanti  è  l'amore  de'popoli:  2,  Perchè  la 
loro  ricchezza  non  è  polla ,  che  nella  fi^eranza,  e  ric- 
chezza della  Nazione:  3,  Perchè  quel  fentirfi  nominar 
padre  \  non  fimulatamente  ,  ma  di  tutto  il  cuore,  e 
IVflèr  confcio  di  aver  giovato,  e  giovare  a  molti,  è  il 
più  gran  piacere  d'un  cuore  ben  fatto.  E' memorando 
il  detto  di  Enrico  IV"  Re  di  Francia,  e  degno  d'  uà 
gran  Monarca:  Io  mi  ftudìo,  diceva  egli,  dì  ridurre Ia 
'Francia  in  uno  fiuto  ^  che  non  vi  fia  niuno  tanto  pez- 
zentCy  che  non  fi  poffa  le  Domeniche-  mettere  a  cuoce- 
re  nella  fua  pentola  un  pollo  ,  ■■■■:. 
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§.  Xr.  si  domanda  quali  fieno  i  principi  motori  ,  e 
regolatori  de'diverfi  governi.  L'illuftre  Prendente  Mon- 
tesquieu nella  Tua  divina  opera,  dello  Spirito  delle  hg- 
p  ,  riduce  tutt'  i  governi,  che  oggi  fono  in  terra,  a 
l'oli  3,  Repubblica,- Monarcliia  ,  Diìpitirmo,  che  i  Gre- 
ci chiamano  Tirannide.  I!  principio  motore,  regolato- 
re ,  confervatore  delle  Repubbliche  e  ,  dic'cgli,  la  vir- 
tù'^ quello  della  Monarchia  X"  onore \  quello  finalmente 
della  Tirannide  il  timore.  Il   Tiranno  è  colui, che  go- 
verna  un  popolo  J^nz'alcro  codice  di  Ie:g! ,  che  il  fuo 
capriccio.  La  divila  della  Tirannide  è  l'antico  detto: 
Sic  volo,  fic  jubeo  :  fiat  prò  ratione  voluntas.  Dun- 
que   i    popoli  governati  di  un  Tiranno  vogliono   elTer 
menati  pel  timore  .   Come   quefto   fi  ralLnta  ,    va   ^ 
dllcioglierfi  il  governo.  A  dir  vero  è  difficile  di  trova»- 
re  una  Nazione  colta  fotto  la  pura  Tirannide:  perchè 
i  Turchi,  che  fi  portano  per  efempio,  non  fono,  che 
fotto  una  Semitìrannide,  e  Semi  teocrazia,  efiTendo  fra 
loro  il  Koran  certo  e  fifTo  codice  di  leggi  :  ma  tra  ì 
popoli  barbari ,  e  maflimamente  nell'Africa,  fé  ne  tro- 
vano de'frequenti  cafi.  Avvertafi  qui,  che  ogni  Tlran« 
pide  è  un  governo  militare ,  nel  quale  il  capo  è  fchia-- 
yo  de'  fuoi  diritti „ 

^,yi\[.  Quanto  alle  Repubbliche  il  principio  moto- 
re  vuol  effere  la  virtij  ,  fecondo  il  noftro  Autore  .. 
Molti  non  hanno  avuto  la  fortuna  di  capirlo,  e  l'han- 
no combattuto  al  bujo.  Sappiafi  adunque,  che  non  ^ 
i'  ifteffo  la  virtù  ,  ed  il  coftume.  Il  coftume  confile 
nell'  elTer  giudo  tanto  con  fé,  quanto  con  gli  altri  , 
nel  non  offendere  i  diritti  perfetti:  la  virtù  è  quell'af- 
fezione del  cuore  umano  ,  per  cui  e'  interclTiamo  nel 
ben  pubblico  ,  e  preferiamo  quello  al  bene  noftro  pri- 
vato .  Quando  adunque  un  Cittadino  per  forza  di 
qucft'  affezione  (acrific^  fé,  la  fua  famiglia ,  ed  i  fuoi 
beni  al  ben  della  patria,  dicefi  viftuofo.  Orperche  in 
ogni  Repubblica  la  Repubblica  è  un  bene  di  ciafcu- 
no,  perche  ognuno  ^  Regnante,  e  quello  bene  è  mag- 
gior bene,  che  il  privato  j  fublto  che  uno  Stato  è  Re- 
pubblicano, nafce  negli  animi  di  tutti  la  virtù»  cioè 
l'amore  del  Pubblico;  viene  a  confolidarfi  per  li  pun- 
goli della  gloria,  e  dell'  ambizione,  lo  fo,  che  alcun 
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Glaiifenida  non  terreab?  gran  conto  di  quefta  y]ftò  ^ 
ma  quella  è  la  virtù  ,  di  cui  parla  il  noftro  Politico;- 
e  fuor  d*  ogni  dubbio  è  necefifaria  alle  Repubbliche  , 
Elleno  vanno  all'  Anarchia  ,  o  alla  Tirannide,  come 
i  cittadini  celTano  di  avere  un  amore  entufiaftico  pel 
ben  comune. 

^,  XIII.  Finalmente  la  virtù,  dice  il  nolìro  Auto^ 
re,  aon  è  neceCsaria  alle  Monarchie,  perchè  nelle  Mo- 
narchie uno  è  il  Regnante.  Elleno  adunque Ibngover^ 
nate,  e  confervate  per  mezzo  dell'onore,  cioè  di  quei 
fegni  di  gloria ,  e  di  diftinzionc,  che  il  Sovrano,  ceii- 
tre  degli  onori,  dà  a  coloro,  che  fi  didinguono  negl' 
jrapi^ghi  pubblici  in  prò  dello  Stato.  Ed  è  veriflìmo. 
Ma  fi  potrebbero  qui  fare  due  queilioni  alnoftro  gran 
Filofofo:  I,  Quei  legni  d'onore  gioveranno  elfi  a  con- 
fervar  la  Monarchia,  dove  fi  concedono  ad  uomini  fen- 
sa  merito?  Niun  dirà  di  sì.  E  fé  fi  richiede  dei  meri- 
to, queflo  merito  non  può  nafcere,  che  dal  benfervl-' 
re  alio  Stato ,  cioè  dalla  virtù .  Dunque  1*  orwre  (ara 
folamente  uno  ftimolo  per  la  virtù.  2,  L*  Autore  ri- 
conofce  ,  che  niun  governo  può  fulTìftere  fcnza  coiìume  : 
fi  può  egli  aver  c<)ftume  fenza  virtù  nefsuna  ?  perchè 
chi  non  ha  nefsuna  virtù,  ha  per  indifferenti  tutti  >^li 
altri  uomini  :  e  dalla  indifferenza  è  facile  pafsare  all' 
oltraggio  .  Avea  dunque  ragione  Tulio  di  dire  ,  che" 
l'amor  della  fpecie  è, parte  della  giuflizia:  e  il  Signor 
Roufseau  non  ha  niente  meglio  dimolhato  per  la  rm^ 
tura  medefima  umana  ,  che  quel  medefiKno,  che  è  il 
fondo  della  virtù  ,  è  altresì  il  fondo  della  giuftizia  , 
e  quefta  è  la  pietà  ,  o  quel  concernimento  ,  che  no* 
fentiamo  ne'  mali  altrui  ,  e  P  interno  (limolo  di  lor 
giovare , 

CAPITOLO    VL 

Della  Sovranità^  e  de^fuoì  dmitì. 

§.  I. Olccome  non  può  fulTìftere  una  famiglia,  fenza 
\3  che  fia  ritenuta  nell'unità  pel  rilpetto,  e  ti- 
more paterno;  a  quel  medefimo  modoniun  corpo  civi- 
le può  gran  fatto  durare  nell'unione  delle  membra  , 
fcnza  la  forza  di  una  Sovranità,  che  pieghi  e  porli  all' 

uni- 
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tìmfono  le  famiglie  e  le  perfone,  che  il  compongono. 
Perchè  la  natura  umana  è  alquanto  elaftica,  amando 
ciafcuno  più  fare  a  Tuo  modo,,  che  a  quel  degli  altri: 
per  la  qual  cofa  richiede  una  prcflìone ,  affinchè  gli  uni 
Jl  combacino  con  gli  altri.  E  di  qui  è,  che  niente  va 
più  a  diftruggerc  i  popoli,  quanto  l'Anarchia,  cioè  il 
non  aver  capo  nefTuno. 

(j.  II.  Qu^ik  medefima  ragione  dJmoftra,  che  l'im. 
perio  fupremo  non  può  efTere,  che  uno  in  ogni  corpo 
politico.  Imperciocché  fé  fon  due,  Tuno  indipendente 
dall'altro,  edambidue  fupreml,  ilcafo  non  è  differen- 
te dall'  Anarchia  .  Perchè  non  concordando  fra  di  loro, 
che  rare  volte  le  umane  volontà,  per  la  varietà  de' 
temperamenti,  e  delle  affezioni;  dove  i  due  fupreml 
capì  vengano  a  difcordar,  cioè  nella  maffima  parte  de- 
gli affari,  allora  l'imperio  fupremo  è  i-i,  cioè  o.  La 
florla  Romana  ce  ne  dadi  molti  efempj  in  tutti  que' 
cafi,  dove  fi  ebbe  l'imprudenza  di  fare  ufcire  in  cam- 
pagna ambidue  i  Conioli  con  pari,  ed  indipendente  po^ 
teftà . 

§.  IH.  Ma  chiedefi,  in  che  modo  nelle  Repubbli- 
che, e  ne' Governi  mirti  poflaaverfi  l'unità  dell' impe- 
rio ^  Rifpondo,  che  nelle  Repubbliche  popolari  fi  ha 
per  l'unità  de'Comizj,  e  nelle  Ariftocratiche  per  1' 
unità  del  Senato,  Tutto  quel  che  fia  conchiufo  ne' 
Gomizj  alla  pluralità  de'voti ,  fi  vuole  avere  per  fom- 
mo,  ed  inappellabile:  e  parimente  nel  Senato  degli 
Ottimati'  Il  medefimo  fi  vuoi  dire  ne' Governi  mifti . 
(Quando  in  Inghilterra  una  legge  ècouchiufa  pel  con- 
enfo  delle  tre  parti  legislatrici,  è  fomma,  ed  inappel- 
fabile ,  ne  al  Sovrano  refta  altro'  potere ^  che  quello 
Jdell'efccuzione  folamente.  Ovunque  quefte  regole  noti 
fi  offervano,  viene  a  difcioglierfi  l'imperio;  e  con  ciò 
il  corpo  politico  rimane  in  una  pericoloriffinia  fluttua- 
zione. Egli  è  il  vero,  che  queli' unità  nafcente  da  Gon- 
fenfo  èdifficillflìma  nelle  Repubbliche  popolari,  efog- 
getta  a  grandiffimi  fbagli,  per  l'aggiramento  degli  uo- 
mini fcaltrì  ,  ed  eloquenti  ;  meno  nelle  Repubbliche 
Ariftocratiche  :.  e  meno  ancora  negl'  imper)  Spartani  . 
B  di  qui  è ,  che  il  governo  Democratico  ha  molto  dell' 
Aiìarchia . 

§.  IV 


^,»  LA   DlCEOSlNA.   LlB.  IL   CaI».   VI. 

§*  IV.  La  falute  adunque  d'ogni  Stato  dipende  da?- 
la  perfetta  fommilfjone  delle  volontà  di  tutt'i  clttadi» 
ni  a  tutto  quel  che  fìa  ordinato  dall'imperio  fommo  » 
Ogni    frode,   alienazione,   tergiverfazione   dalla   legge 
pubblica,  e  dal  rifpetto  infinito,  che  fi  d?e  al  Sovra- 
no è  un  attentato  centra  l'unità  del  corpo,  e  contra 
i'interefle  di  tutti;  contra  i  diritti  delle  perfone  ,    e 
del  corpo;  e  perciò  contra  la  legge  di  natura.  Dond'' 
è  ,  che  l'opinione  de'Cafifti,  che  gli  uomini  non  fon 
tenuti  in  coscienza  all' oflèrvanza  delle  leggi  civili,  ol- 
tre ad  effere  apertamente  fai  fa ,  è  ftolta,  efediziofa. 
Ed  in  oltre  contra  la  chiara  attcftazione  della  divina 
Scrittura,  perchè,  ficcome  ragiona  S.  Paolo  nell' Epì- 
ilola  a' Romani,    ogni   fuprem^   poteftà  è   da  Dio,  e 
perciò  chi  refifte  alla  fuprema  poteftà,  refifte  all'ordi- 
ne medefimo,  che  Dio  ha  pollo  nel  Mondo,   cioè  al- 
la legge  dell*univerfo,  alla  legge  eterna. 

§,  V.  E  qui  fono  da  isfaggire  due  oppofti  errori  di 
jcerti  non  ragionevoli  politici,  i  quali  chiamanfi  Mo- 
narcomachifmo ,  ed  Obbefianifmo .  I  Monarcomachi 
fottomettono  il  fommo  imperio  al  corpo  politico,  non 
altrimenti  che  un  Magiftrato  ai  l'uo  fupremo  giudice: 
e  gli  Obbefianl  fclolgono  il  capo  da  ogni  obbligo  del- 
le leggi.  Il  prlnio  è  un  contraddittorio  manlfefto;  per- 
chè il  fommo  imperio  cella  d'efler  fommo  da  che  fiaf- 
foggetta  ad  un  altro  fommo:  è  un  fommo,  cioè  o,  il 
che  porta  all'Anarchia,  ed  alle  guerre  civili.  Ma  do- 
mandano, perchè  dunque  i  Re  Spartani,  ed  i  Confoli 
Romani  venivano  obbligati  a  render  conto  al  Senato, 
o  al  Popolo?  Perchè  né  quelli  Re,  né  quefti  Con- 
foli erano  fommi,  ma  miniftri  folaraente  del  fupremo 
imperio. 

§.  VL  Ma  non  è  men  falfo ,  né  men  perlcolofo  P 
altro  errore.  La  legge,  dice  enfaticamente  un  Principe 
Vifigoto,  è  Inanima  del  corpo  -politico .  Ora  ancorché 
r anima  rifegga  principalmente  nel  capo,  e  per  lafua 
forza  unifca  e  lottometta  tutte  le  membra  al  capo  , 
non  lega  però  meno  il  capo  alle  membra.  Come  que- 
llo reciproco  legame  vieneafcioglierfi,  non  può  feguir- 
ne,  che  la  morte  del  corpo.  Bello  e  degno  di  ogni 
commendazione  è  un  detto  di  Teodofio,  e  Valentìnia- 

no: 
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no:  di^>ia  vox  ejì  nhij.'JìaiìsRegriantìs ^  !^gi5uf  alliga^ 
tum  fé  Frincìpem  profiterì:  adeo  de  auHoritatg  ]urÌ£ 
noftra  -pendet  auólcritas .  Più  magnifica  ancora  fu  la 
voce  dell' Imperadore  Federico  H,  uno  de' grandi  Legis- 
latori di  quelli  Regni.*  H  Sovrano  ^  dicea  egli,  vuol 
cffer  padre  ^  figl'^o^  e  fervo  della  legge.  Ma  niente  par- 
mi  più  degno  d'un  Sovrano,  quanto  un  Sorite  d'un 
Principe  de'l^ifigoti  (  lìb-i  Icgum  Vl^ìfigotkorumtìt,z\ 
hg.  6.  ):  dalla  man fuetudine  e  paterno  amore'  de"  Vrin- 
dpi  vengon  fuori  le  buone  leggi:  dalle  buone  leggi  e  be^ 
ne  cffervate  dal  capo  e  da'" membri^  il  Buon  coftumei 
dal  buon  cofittme ,  la  concordia  de''  cittadini  fra  di  lo- 
ro  ^  e  col  Sovrano  :  e  dalla  concordia  de^ cittadini  il 
trionfo  dc^ nemici  eia  gloria  de"* Principi .  Ecco  come 
penfa/ano  l  Popoli  del  Nord  ,  che  noi  chiamiamo 
barbari.  "  '  ' 

§,  VII.  I  diritti  della  Sovranità  ,  i  quali  ficcome  di- 
Jlinte  proprietà  ne  compongono  l'effcnza  ,  fon  tutti 
quelli',  fcnza  cui  non  fi  pifò  concepii'e,  né  può  fuflTi- 
fìere  il  fommo  imperio  ,  cioè  quelli  ,  che  l'unità  del 
corpo  politico.,  la  trancjuillicà,  la  ficurtà  richieggono* 
Qucfti  foglionfi  dividere  in  interni,  ed  eQerni.  Gl'in- 
terni fon  quelli,  per  cui  fi  mantiene  l'unità  della  Re- 
pubblica, e  fé  ne  procura'  la  felicità.  Tali  fono  iijus 
legislativo,  ed efecu ti vo delle  leggi ,  il  jus  delle  pene, 
il  dominio  eminente,  la  tutela  generale  delle  famiglie, 
è  delle  perfone,  il  jus  della  difciplina  ed  educazione 
tutti  i  diritti  economici  ,  che  riguardano  il  Commer- 
cio, i  pcfi,  le  mifurc,  la  moneta;  il  jus  dell'annona, 
e  cen  ciò  la  fuprema  incumbenza  delle  arti  :  l' ifpezio- 
ne  generale  delle  fcuole,  e  delle  lettere  ce.  Al  fecondo 
fpettanb  tutt'i  diritti ,  ì  quali  rifguàrJano  i'cfternafi- 
curtà  del  corpo  politico,  ficcome  ildiritto  dell'arme, 
della  guerra,  delia  pace,  delle  leghe,  e  confederazio- 
ni, del  mandare  e  ricevere  ambafciadori .  Siccome  {^en»- 
Z3  quefti  diritti  non  è  da  poterii  concepire  un  imperio 
fommo,  ed  indipendente ,  così  niundi  elTi  è,  che  non 
fia  in  proprietà  del  Sovrano;  i-ipugnando,  ficcome  è 
detto,  due  forami  nella  medefima  Repubblica. 

§.  Vin.  JV'la  qui  nafcono  due  qucilioni:  i.  Sono 
eflì  divifibilij  ed  alienabili  i  diritti  della  Regalia,  o 
'  '  ■   fia 
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{là  deila  Sovranità?  2,  Dee  egli  il   Sovrano  neil'efef- 
clzio  di  sì  fatti  diritti  render  conto  nelfuno,  ed  a  chi? 
Ri{pondo  alia  prima,  che  per  aIIe/>azione  delle  Regalie 
fi  può  intendere   due   cofe:    i,   Alienarne  l'ufo,  e  1* 
cfercìzioj  con  ritenere  il  jus  lupremo  di  proprietà.  E 
come  quella  non  è  propriamente  alien^azloue,  ma  una 
commeflTione  data  a  Subalterni,  o  a  tesnpo,  o  in  per- 
petuo, la  quale  dipende  fempre  eiTcnzialmente  dal  So- 
vrano", non  ripugna  punto  alla  Sovranità.  E  di  quefto 
genere  èia  giurif^izione conceduta  a* Baroni,  a'Vefco- 
"vì,  a' Prefidi-,  a'Generali  dePe  Armate,  e  certi  privi- 
legi o  ^^^^s  comunità ,    o  dì  certi  ceti  :   2,  Alienarne 
la  proprietà  medefima ,  ed  il  iupremo  diritto;  eficco- 
me  quefto  è  dividere  l'imperio  in  più  parti,   ripugna 
«1  fommo,  ed  è  cantra  la  fegge  fondamentale  di  ogni 
Stato.  So  che  Grozio crede,  cfl'ervi  di  certi  diritti  de* 
Sovrani,  che  chiama  patrimoniali,  i  quali  perciò  fieno 
deli*  intutto  alienabili.  Se  parla  de' beni  privati,  è  fuo- 
ri d'ogr^i  dubbio.  Ogni  famiglia,  fenza poterne  eccec- 
£uare  q^ielle  de' Sovrani,    può  avere   de' beni   privati,. 
e  un  particolare  patrimonio,  il  quale  non  può  elTcrcd* 
altra  natura  di  quella    de' patrimoni   di    tutte  l'altre. 
Ma  fé  intende  delle  proprietà  dell'imperio  j  éuna  con- 
traddizione il  dire,  che  effe  poflanoeirere  patrimonia- 
li; imperciocché  l'imperlo  non  può  elTere  che  pubbli- 
co, ed  elTenzialmente  iegato  al  corpo  politico. 

§.  IX.  E  di  qui  nafce^  che  niuno  imperio  può  effe- 
re  di  fua  natura  alienabile,  fia  per  vendita  e  compra,, 
fia  per  donazione,  fia  perteftamento,  fia  per  diritto  di  , 
doti,  o  in  altra  qualunque  maniera,  dove  quefto  non 
fia  convenuta  nella  legge  fondamentale  dello  Stato  . 
Ma  fé  il  capo  infieme,  ed  il  corpo  confentanoaduna 
tale  alienazione  ,  non  può  edere  che  glufta;  falve 
nondimeno  quelle  ragio>ii,  che  fogliono  invalidare  an- 
che i  privati  contratti. 

§.  X.  Quanto  alla  feconda  queftione ,  il  render  con- 
tro può  intenderfi  in  due  modi:  i,  Renderlo  ficcomcy 
giudice  competente:  2,  Renderla  per  proprio  onore,  e 
per  foddisfazionc  di  fua  cofclenza .  Nel  primo  modola 
Sovranità  non  può  effere  obbligata  a  render  conto  , 
che  al  foio  Effere  Sovrano,  padrone,  e   rettore  del 

jMon- 
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Mondo;  perchè  in  terra  niun  fomino  può  feriza  con- 
traddizione, e  grandlfììmo  fconcerto  eCer  fottomeffbad 
un  altro  fommo.  Ma  la  gloria  di  ciafcun  Sovrano  ri- 
chiede ,  il  richiede  la  fua  pace,  e  la  tranquillità,  e 
felicità  dc'popoli,  che  moftri  al  Pubblico,  in  tutte 
quelle  cofe ,  che  concernono  il  ben  comune,  che  egli 
ha  operato  con  grande  avvedutezza,  e  pel  ben  pubbli- 
co. È' dunque  cofa  non  folo  umanifiima,  ma  utiliiììma 
altresì,  che  così  neiP  imprendere  una  guerra,  come  nel 
conchiudere  la  pace ,  nel  fare  delle  nuove  leggi  ,  © 
jiell' abolire  alcune  delle  antiche,  il  Sovrano  faccia  fen- 
tirne  le  ragioni  a' popoli,*  perchè  la  vià^  della  perfua- 
fione  e  afilai  più  acconcia  a  condurre  una  Nazione, 
maffìmamente  Te  fia  colta,  che  quella  del  miftcrio,  e 
della  forza, 

§.  XT.  I  modi  poi  di  acquiftare  legittimamente  la 
Sovranità,  fi  riducono  a' due  feguenti,  elezione,  e  fuc- 
cefTìone.  Quando  le  famiglfe  riunendofi  dallo  (lato  di 
difperfione  fi  creano  un  capo  con  tutt'  i  diritti  di  So^- 
vranità,  è  un'elezione.  Ne  fi  può  dubìtirej  che  nonfia 
il  pm  giudo  titolo  all'imperio.  Sequelb  medefi me  fa- 
miglie nella  legge  fondamentale  lìabilifcono,  che  mor- 
to il  primo  Sovrano  ,  l*^  elezione  del  nuovo  torni  al  cor- 
no politico  ,  dicefi  Governo  elettivo .  Tale  è  il  Regna 
di  Polonia,  l'Imperio  Germanico,  il  Papato.  Ma  fé 
nella  prima  elezione  dichiarano  di  eleggere  non  folo  la 
prefente  perfona ,  ma  tutt'i  Tuoi  eredi ,  e  difcendenti; 
e  mancando  la  linea  retta,  i  collaterali,  il  Regno  à 
elettivo  in  caufa^ionà  fuccefìfivo  in  effeHu^  per  vigore 
della  prima  elezione.  E  tali  fono  la  maggior  parte  del» 
-le  Monarchie  Europee.  Vi  può  edere  qualche  limita- 
zione nella  legge  fondamentale  di  fuccefììone.  Perche 
V.  G.  poffono  ammettcrfialla  fuccedìone  anche  le  don- 
ne,  dove  manchino  i  marchi;  ficcome  è  in  Ifpagna  , 
jn  Napoli,  in  Inghilterra,  in  Ungheria  ec.  E  (ì 
pofìono  cfcludere  ,  come  in  Francia  per  la  legge  Sa- 
lica . 

jT,  XI r.  Ma  non  farebbe  men  legittimo  l' imperio , 
fé  un  uomo  favio,  ed  umano,  .ufando  delle  perfuafio- 
ni,  ed  unendo  le  fparfc  famiglie,  defse  loro  delle  leg- 
gi, e  pel  ben  del  comune  le  fi  fottomet tefse .  Perchè 

jufan- 
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uCando  a  quefta  maniera  il  diritto  di  paterna  benefi- 
cenza, verrebbe,  parte  pel  fuo  fatto,  e  parte  pei  con- 
fenfo  della  moltitudine  ad  acquiftare  tutt'  i  diritti  di 
Sovranità  „  Sembra ,  che  a  quefto  modo  Romolo  fondaf- 
fe  il  Regno  Ronaano,  e  quegli  altri^  de'qiiili  è  detto 
di  fopra. 

,  jT.XHL'Si  può  egli  acquiftare  un  giufìo  Imperio  per 
for^a  d*arme.^  E' detto  più  d'una  volta,  che  la  forza 
fola  non  dà  alcun  diritto  a  nefsuno,  che  anzi  ogni  for- 
za per  poterfi  giuftamente  ufare  ,  voglia  efscrc  rego- 
lata da' diritti  o  E  perciò,  ficcom  e  niuna  privata  perfo- 
na  potrebbe  per  forza  divenire  legittima  padrona  de* 
diritti  altrui,  così  non  fi  potrebbe  acquiftare  un  giudo 
imperio  per  la  fola  forza  dell'  arme  .  Una  delle  più 
belle  leggi  dc'Decemviri  erag  advcrfus  fures  ^  latro- 
Ties  -perpetua  auSloritas  efio.  Ma  i  Quiriti,  che  avca- 
no  qucfta  legge  nel  loro  più  antico  e  rifpettabile  Co- 
dice, l'ofsérvarono  cifi  con  gli  ftranieri.^Eteocle,  dice 
Cicerohe  nel  terzo  degli  Uffizj  ,  capitolo  13  ,  prefso 
Euripide,  nella  Tragedia  detta  /^F^;?///^,  avendo  detto: 

'Kàm  fi  'vìolandum  e/!  )us ,  y^gnandi  grafia 
Violandum  €fl\  Ms  in  rebus  pìetatem  colas  : 

Cdpìtalìs  ^  dice  queflo  Fllofofo,  Etheocles  y  vel  potìuf 
JEuripides^  qui  td  unum^  quod  omnium  f e elerattjjimum 
fuerat  ^  excsrpfit .  ^  . 

§.  XIV.  Del  redo  un  Imperio  acqulftato  per  forza 
d'  arme ,  e  violentemente,  dove  poi  col  tempo  fia  ri- 
conofciuto  da'pòpoli ,  ed  approvato,  benché  per  avven- 
tura nel  fuo  principio  non  fia  ftato  giù  ilo ,  viene,  fic- 
come  dicono  i  Giureconfulti ,  per  una  certa  ratibabi- 
tìonem^  ad  efscre  convalidato,  e  giuftitìcato  . 

CAPITOLO  vh; 

DegV interni  diritti  della  Sovranità.  ^ 

§.  I.  A^  L'interni  diritti  della  Sovranità  noo  rifguar- 

Vjr  dano  ad  altro  rine  ,   fé  non  che  alla  fcur- 

tà  e  tranquillità  interna  della  Repubblica,  edallapro- 

fperi- 
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fperltà,  e  grandezza  co^ì  delle  famiglie,  comedi  tut- 
to il  corpo.  Gli  uorriini  vengono  aflicurati  n.'loro  di- 
ritti per  le  leggi  criminali,  e  civili,  per  cui  rnantienft 
Ja  giuftizia  :  ten'cjono  alla  felicità  per  le  leggi,  che  fa^ 
vorifccno  la  virtù.*  e  profperano'  per  le  favie  leggi  eco- 
nomiche ,  vale  ^  dir  quelle,  che  animano,  e  regolano 
1'  arti,  £  '1  Commercio»  Se  la  cura  di  tutto  il  corpo 
polìtico  è  rÌDoda  nel  Sovrano,  (eguita,  che  a  lui  ap- 
partenga il  diritto  generale  dì  tutte  quelle  leggi.  Egli 
foddisferà  alle'  naturali  obbligaÉÌoni  ,    col    non  lafciar 
niun  delitto  irópùnito,  col  fare  diflribuire  i  luoi  dirit- 
ti a  ciafcuno  prontamente  ,   e  senza  parzialità  :  coL 
promuovére  V  affezione  .al  ben  pubblico,,  o  (ìa  la  vir 
tu:  coli'  animare  ,   e  regolare  i  fondi  della  privata  e 
pubblica  iufTjfteriza,  ed  opulenza,  cioè  l'arti,  e'I  com- 
mercio :   ma   egli  non  fervila  meno  alla  fua  gloria  e 
grandezza,  E  fé  la  cofciénza  di  aver  fatta  una  perfona 
felice  è  grandlflifiao  3  e  -  fincerìfììmci'  piacere,  qual  debb' 
cfser  quello  di  aver  renduta  felice  l'interi^  Repubbli» 
éa.^  E'un  gufto,  e  fenfo,  d^ic?  Platone,  che  non  pofso- 
éìo  interamente  provare  e/guftare,   che  i'  anime  fatte 
per  la  vera  felicità.   Ma,  dilcorriarno  qui  più  diftinta- 
silente  di  quella  poteftà  legislatrice. 

Votejìà  Legislatrice  ^ 

§A\.  E' dunque  la  Potefià  legislatrice  quella  di  ap- 
plicare la  legge  univerfale  del  Mondo  a  particolari  in- 
terefìfi  della  Repubblica,  e  formarne  delie  ieggi  civili, 
llcccme  cuftodi  de'diritti  di  ciafcuno,  e  di  tutto jl  cor- 
po; di  punire  i  delitti,  e  premiare  ogni  dipinta  virtù, 
di  creare  de'  Magiftrati  inferiori,  {iccome  depofitarj  , 
ed  efecutori  delle  leggi.  La  legge  civile  vien definita, 
un  precetto  generale  appartenente  a  tutto  il  corpo  po- 
Jitico;  fermato  per  una  reciproca  fponfione  del  Sovra- 
no, e  del  popolo.  Di  qui  è,  che  Arirtotile chiama  le 
Icggr  civili  patti  pubblici,  fa  che  fi  coofidérino  come 
una  nuova  Iponfione  ,  fia  che  fi  abbiano  Come  confe- 
guenze  àtì  primo  patto  ioCiale  ,  è  dèlia  \c%gQ  fonda- 
mentale della  Pvepubblica.  Dond'è,  che  Teodorico  Re 
d'  Italia  nel  iuo  editto  numero   26  dice  magnanima- 

men- 
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iTìeiite  :  Koi  vogliamo,  che  le  méUefime  leggi  ìtghtno 
»t??,  eà  ì  noftri  popoli. 

ìTHI.  DJfputana  i  Forenfi,  ed  i  Cafifli,  fé  la  ma- 
teria disile  leggi  civili  fieno  le  fole  azioni  efterne,  ed 
indifferenti,  o  anche  l'interne,  e  precettate,  o  vieta- 
te dalla  legge  di  natura.  E  vi  ha  dì  coloro,  che  fo- 
(lenpono  aisurdamenrc  ,  le  leggi  civili  non  aver  altra 
materia»  fé  non  che  l'azioni  efteriie,  ed  indifferenti. 
Pctea  dirfi  fciocchezza  maggiore?  Ma  da  queftafcioc- 
chezza  nacque  la  fediziofa  MafTima  ^  che  le  le^gi  ci- 
vili non  obblighino  in  cofcien'za.  Le  ragioni,  che  di- 
mortrano  l'  afsurdità  di  quefta  dottrina,  fono;  i  Le 
leggi  civili  nofi  fon  altro  fé  non  che  un  modellamento 
della  legge  di  natura,  fecondo  i  varj  rapporti,  che  el- 
la può  avere  In  diverfi  tempi,  luoghi,  climi,  bifogni 
umani,  temperamenti  di  perfone,  età,  fefso  ec.  Or  fé 
la  legge  di  natura  riguarda  i  coftumi  tanto  interni  , 
che  ederni,  a  quel  mciefimo  fine  tendono  ìeìeg^ì  ci- 
vili .  Perchè  quid  valent  fine  morìhus  leges  ?  dice  fa- 
viamente  Orazio.  2  Che  farenamo  di  tante  leggicivi- 
li ,  la  cui  materia  fono  l'empietà ,  o  la  pietà,  V  orni* 
cidio,  l'adulterio,  il  ratto,  il  danno,  la  calunnia,  ed 
infinite  altre  cofe  fimili,  che  niun  dirà  eiser  di  lor  na- 
tura indifferenti  ?  3  Non  vi  è,  dice  avvedutamente  S. 
Tommafo,  azione  nefsuna  indifferente  in  ipotefi,  o  in 
individuo,  ancorché  ve  ne  fieno  in  tefi,  0  in  genere. 
Dunque  ne'corpi  politici  azioni,  o  non  azioni,  che  in 
^eaerc  pofsono  confiderarfi  ficcome  indifferenti,  hanno 
de'rappqrti  aecefsarj  al  bene,  o  male  del  tutto;  e  di 
qui  è,  che  non  fon  piiì  indifferenti. 

^.  IV.  Io  fo  ,  che  delle  volte^  fi  fon  fatte  di  certe 
leggi,  il  cui  modello  non  era  la  legge  di  natura  ,  ne 
il  fine  il  ben  pubblico.  Ma  chi  è  che  pofsa  chiamare 
leggi  sì  fatte  violenze?  Se  la  legge  è  un  patto  recipro- 
co tra  l'imperio  j  e'i  popolo,  ciù  potrebbe  fu pporre  uri 
corpo  politico,  nel  quale  tanto  il  capo,  quanto  le  mem- 
bra cofpirafsero  alla  comune  dillruzione  ?  Per  la  qua! 
cofa  anzi  di  chiamarle  leggi,  fon  da  dire  momentanei 
acceffi  di  delirio  ,  In  fatti  ninna  tal  legge  fu  mai  di 
lunga  vita.  La  legge  é  una  medicina  del  corpo  civile. 
E  di  qui   e  ,  chs  fé  ella  ripugna  alla  vera  falutc  del 
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-Corpo,  non  può  durare;  perchè  o  fi  rigetti  per  un  vo- 
mito, 0  ammazza;  e  neil'  una,  e  nell'  altra  maniera 
finìfcc  .  Ma  quando  la  legge  è  conforme  agi'  intereffl 
pubblici,  (iccome  fon  tutte  quelle,  che  durano  tutta- 
via ,  e  rlnforzanfi  pel  tempo,  è:  figlia  della  legge  na- 
turale .  Il  dire  perciò  che  non  obbliga  in  cofcienza  è 
T,  rovefciare  la  legge  di  natura:  2,  rovefciare  la  legge 
Divina  pofitlva  ;  infegnando  ella  apertamente,  Qtn  pò- 
teftatì  7e0ity  Dei  ordinai  ioni  refifiit:  e  S.  Pietro  Ep.o 
j,  cap.  2,  Obedìte  Regi  propeerDeum:  3,  E'efser  ne- 
mico del  proprio  interefse;  non  potendoci  efserpiùRe^ 
pubblica ,  dove  le  perlone  non  fi  tengano  legate  infic- 
ine pel  vincolo  delle  leggi  civili. 

§.  V.  IVI  a  ecco  qui  una  queflione  :  Dove  fi  pofsono 
elleno  fare  delle  migliori  leggi,  ne*  Comiz;  popolari, 
o  in  un  Senato  di  Savj?  Tutte  le  leggi  fieno  antiche, 
.0  moderne,  iono  Topra  de* Saggi.  Il  bafso  popolo,  ed 
ignorante  può  ben  conofcere  i  fuoi  mali,  perchè  li  len^ 
te;  ma  è  ditScile  eh.  vegg;i  i-l>u&ni  riiiifedj.  Si  dice  , 
che  nell'  antiche  Repubbliche  le  leggi  eran  fatte  da 
tutto  il  popolo  .  Quefto  fi  vuole  ben  intendere .  Non 
era  il  popolo  ,  che  facea  le  leggi:  i  Savj  le  propone- 
vano al  popolo,  e  '1  popolo  non  facea,  che  approvar- 
le .  Le  buone  leggi  degli  Spartani  furono  di  Licurgo, 
«quelle  di  Atene  dì  Solone  :  le  leggi  Romane  di  Nu- 
ma,  de'  Decemviri,  de'  grandi  Magiftrati,  dei  Senato. 
Come  nella  Medicina,  l'infermo  dee  raccontare  il  fuo 
^lale,  ma  il  Medico  dee  apprefiìrvi  la  medicina;  così 
i  popoli  efporranno  modefl:amenre  i  loro  mali  politici  , 
ma  il  dar  le  leggi  appartiene  alla  Sovranità  cinta  di  SavjJ, 

§,  Vh  iin^  altra  queftione  è  :  Giova  egli  cambiare 
fpeflò  leggi/  Platone  è  di  fent-imcrito,  che  niente  può 
più  nuocere  alla  Repubblica ,  quanto  il  cambiare  fpet- 
10  leggi  :  1  perchè  fi  avvezza  il  popolo  a  difprezzar- 
le  ,  e  chiederne  fempre  delle  nuove:  z  perche  le  leg- 
gi non  governano  il  Pubblico  per  fé  medeliiDe  ,  ma 
per  un  coilume ,  che  generano  a  poco  a  poco  ;  e  cani 
biare  fpefso  coftume  è  ad  ogni  Nazione  pericolofo  ; 
perchè  a  quei  medefimo  modo  il  popolo  ignorante  fi 
perfuade  ,  la  giutlizia  non  cfsere  immutabile  ,  ma  di- 
pendere dal  capriccio  degli  -uomini . 

Tomo  III.  D  $.  VII. 
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§.  VÌI.  Le  leggi  civili  fervono  di  ragion  pubblica 
IR  ogoi  Stato,  ed  cileno  medefime  fon  figlie  della  fa- 
picnza  del  tempo.  In  certi  tempi  un  popolo  è  intera- 
mente fancìullefco;  le  leggi  dunque  dì  quel  tempo  fon 
puerili  .  Il  pretendere,  che  un  popolo  colto  ;  e  adulto 
nella  ragione  viva  da  ragazzo,^  un  contraddittorio  pò- 
litico  .  I  Francefi  farebbero  ridicoli  oggi  giorno  ,  fc 
voleiTero  vivere  a  tenore  di  tutti  gli  articoli  della  leg'- 
gè  Salica,  alcuni  de' quali  lembrano  puerili,  e  pieni  d' 
ignoranza  del  vero  governo.  Chi  flrìnge  la  mano,  dice 
una  delle  leggi  Saliche,  ad  una  donna  ingenua^  quin- 
dici /oidi  di  pena:  chi  le  firinge  il  braccio^  io  [oidi  : 
chi  le  -prende  il  gomito^  ssjoldi:  chi  le  tocca  il  petto; 
45.  In  certi  tempi  tutto  un  popole  é  feroce;  le  leggi 
dunque  di  quel  tempo  fon  fiere;  potrebbero  elleno  of- 
fervarfi  ne' tempi  puliti ,  ed  umani?  Le  leggi  diDraco- 
ne  date  agli  Afeniefi  diceanfi  fcritte  col  fangue  ;  noti 
erano  dunque  ofTervabìli  ne' migliori  tempi  .  La  legge 
de'Cinefi,  che  condanna  certi  rei  ad  edere  affettati  , 
mille  fette,  feicento  fette,  trecento  fette  ec.  dimoftra 
^flài ,  che  quel  governo  non  è  ancora  sì  favio  ,  come 
ci  fi  dip'.nge. 

§.  vili.  La  confeguenza  dunque  di  quefto  dlfcorfo 
e;,  che  le  leggi  debbono  eifer  proporzionevolr  al  grado 
dì  faplenza,  e  di  politezza  de' popoli:  al  grado  dell'ar- 
ti, del  commercio,  delle  fcienze,  del  modo  di  vivere. 
Le  leggi  Europee  de' tempi,  in  cui  le  Nazioni  erano P 
une  chiufeper  l'altre,  le  quali  vietavano  l'ufcir  delde- 
naro ,  oggigiorno  nuocerebbero  allo  Stato,  efl'endo  tute' 
i  popoli  rivolti  jàì  commercio.  Le  leggi,  che  vietano 
l*ufcita  delle  derrate,  e  delle  manifatture,  0  le  carica- 
no foverchiamente  di  daz),  fono  da  abolirfi  come  no- 
cevoli  In  tempo  dì  traffico.  Le  leggi,  le  quali  proteg- 
geano  le  (cuole  d'Idee  aftratte,  di  ciarle,  e  delle  anti- 
che leggi,  richieggono  riforma  in  un  fecolo  di  Fllofb- 
fi,  e  di  Matematici.  Vi  è  un'infinità  di  cafi  ,  in  cui 
le  leggi  antiche ,  o  puerili ,  o  fiere ,  non  trovano  piiì 
luogo . 

§»  IX.  Una  terza  queftlone  è:  Giovano  più  al  buon 
governo  de' popoli  le  molte,  o  le  poche  leggi?  Plato- 
ne dice,  ciTere  grande  argomento  di  Nazione  corrotta 
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la  moItitudÌDe  delle  leggi.  Porrebbe  queilionarn,  fé  là. 
moltitudine  dells  leggi  guadi  il  coilume  ,  olì  coftume 
guado  tragga  fece  una  dolcitudine  ni  leggi-  Vi  è  da 
dire  da  ambe  le  parti ,  e  nondimeno  io  fono  più  per 
la  prima.  Le  ragioni  fono:  i  Non  (1  polTono  far  di 
molte  leggi  fenza  molto  premere  la  natura:  ma  chi 
molto  preme  fa  de"malvagi:  li  può  dire  quel  che  di- 
c€a  S.  Paolo:  "Non  cognovì  pei'catum,  nifi  per  legem. 
1  Le  molte  leggi  aumentano  !.■  azioni,  e  ie  Jici  ;  e 
tutto  quello  nuìi^ce  aljo  Stato,  ed  al  coftume.  •}  Non 
e  polTibiie,  che  in  molte  leggi  non  fieno  di  moke  an- 
timonie  ;  e  le  antlmonie  fciolgono  la  giuftizìa,  danda 
a* Giudici  il  potere  di  giudicar  come  vogliono.  4  Fi- 
nalmente o  voi  potete  avere  per  educazione  buoni  Giit- 
dici  e  lavj,  e  poche  leggi  bafbno  al  goYes'no:  o  no  5 
e  le  molte  gli  ftordiranno,  ed  i  popoli  faranno  gover- 
nati a  capriccio  • 

§.  X.  Si  domanda  ancora:  Dee  il  legislatore  fervir^ 
fi,  0  no,  di  proemio?  Il  proemio  della  legge  chia- 
mafi  quello  ,  in  cui  il  legislatore  dimoflra  la  cagione 
della  legge,  e  la  lua  utilità  ,  e  necellìtà ,  ftudiandosi 
per  le  ragioni  farla  rifpettare  ,  ed  amare  da' popoli  . 
Malti  antichi  legislatori  non  iftimarono  degno  della  lo- 
ro grandezza  ufar  proemio.  Platone  nelle  fue  leggi  im- 
piega preflo  che  un  libro  intero  a  moftrare  la  necel- 
iìtà  d'un  proemio  ,  Gli  uomini  fon  Efei  razlonaU  , 
e  fi  lafclano  meglio  condurre  per  la  ragione,  che  per 
la  fola  forza.  Vero  fi  e,  che  in  tempi  colti  e  filofofi- 
ci  il  proemio  d*una  legge  vuol  eiTer  favio  e  fodo  ,  e 
ben  ragionato,  affinchè  anzi  di  giovare,  non  nuoccia 
mettendo  la  legge  in  derifion   . 

$.  Xf.  Dopo  il  decimo  fecole  Crlrtiano  fi  è  veduta 
i>alcere  una  queftlone  tra' politici  ignota  ne*  primi  tem- 
pi del  Criftlanefima,  ed  ^:  Può  egli,  o  no,  la  Ghie- 
fa,  cioè  il  Sacerdozio,  fare  delle  leggi,  così  propria- 
mente dette?  Non  fi  difputa,  fé  il  Sacerdozio  pofia 
farle,  dove  le  leggi  per  legge  fondamentale  dello  Sta- 
to fi  fanno  nelle  pubbliche  aifemblee  di  tutta  la  Na- 
zione; perchè  eifendo  in  tutt'i  Regni  Criftiani  il  Sa- 
cerdozio una  delle  più  cofpicue,  efavie  parti  della  Re- 
pubblica ,  vi  hanno  (enza  dubbio  quel  medefimo  dirìt- 
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jtb,  che  tatti  gU  altri  cittadini.  In  Inghilterra  tutta- 
via i  Vefcovi  hanno  nella  Camera  alta  il  loro  diritta 
legislativo:  e  l'aveva  in  Francia  tatto  il  Clero ^  men- 
tre dillo  ii  co{lame  di  non  far  leggi ,  che  ne'  Comizj 
gen:^- ali  della  dazione.  Anche  in  Italia  ,  quando  le 
leggi  imperiali  dettavahn  nel' piane  di  Roncaglia  ,  i 
Vetcovi  vi  avevano  il  primo  poiìo. 

§.  XH.  La  quedlone  dunque  (ì  reftringe,  fé  il  Cle- 
ro ,  fia  cisicwno  neUa  fua  Dioced ,  fia  unito  ne' Con- 
cili, pofTa  €(?>:>  folo  dar  lèggi  alia  Nazione  .  Tutti  gli 
antichi  Concilj  non  han  fatto,  cheCanoni,  cioè  rego- 
le, le  quali  di  per  fé  non  h.inno  forza  coattiva  del 
corpo.  La  parola  legge  è  imperiofa  ;  e  perchè  fuppone 
giurifdizione  tsniporsle,  e  la  forza  della  fpada  da  obbli- 
gare con  1'.  pene  aff^Tttive  d&!  corpo,  non  può  conve- 
nire al  iSacerdozio,  il  quale  di  per  fé  non  ha  negiurlf* 
dizione  temporale,  ne  ii  jus  gladìi .  E  di  qui  è  nato, 
che  b  Chiefacodantemente  ne^fuoi  giudlzj  fi  è  dichia- 
rata (ernpre  efter  lontana  dalle  pene  àoì  flìngue;  anzi 
per  folo  difettv'i  di  Criiliana  maniuétudine  pronuncia  ir- 
regolari i  Giudici  criminali,  ancorché aboian  giuftamen* 
te  condannaci  alla  morte  i  rèi.  Il  ius  dunque  legisla- 
tivo ripugne'  all'e.^erza  del  Sacerdozio.  Ma  fei  Cano- 
ni Ecclefiallici  fono  da' Sovrani  approvati ,  promulgati, 
e  corredaci  di  pene  temporali,  acquilleranrio  peri  a  for- 
ca llelP imperio  la  natura  di  leggi,  e  faranno  tali  nell^ 
mani  de' Maglllrati  pubblici. 

Delle  VeHe  delle  Leggi, 

§.  X\\\.  Ogni  legge  coda  di  decreto,  e  pena.  La 
lejge  ferve  ad  indirizzar  1' «omo  al  fuo  tìne;  ma  per  far- 
lo fi  richieggono  due  cofe  .*  i  eh'  egli  vegga  il  fine  , 
ed  i  mezzi  più  acconci  :  2  che  vi  fia  determinato  uà 
qualche  motivo  potente  a  raffrenare  l'appetito  di  ufci- 
i-e  della  rercitiidine  .  A  fare  il  primo  ferve  il  decreto 
della  ìcggQ  :  il  feccrido  ottienfi  con  la  pena. 

§.  XIV'.  Per  poter  meglio  intendere  la  forza  delle 
peae,  fi  coniider: ,  che  il  cuore  deh*uomo  b  comporto 
di  due  primitive,  ed  elfenziali  affezioni,  amor  proprio, 
e  pietà;  delle  quali  la  prima  può  chiamarli  forza   con^ 
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centrica,  l'altra  forza  dlfiliiiva  .  La  priiiaa  vuol  tutto 
tirare  a  fé:  la  feconda  tutto  dare  agli  altri.  La  (ola 
forza  concentrica  diftrugge  l'uomo  per  fepararlo  da 
ogni  fimile,  e  ìafciarlofoio:  la  ditFufiva  fola  il  dlikug- 
gè  diitaccandolo  dal  fuo  ceppo.  Dunque  l'arte  di  man- 
tenere un  corpo  civile  è  di  ridurre  airarmonlco  que- 
lle due  forze  primitive  ,  ritenendo  ,  e  reftringendo  la 
concentrica,  il  che  s'ottiene  con  le  pene,  che  frenano 
la.  foverchia  cupidità:  e  dilatando"  la  dltfurivà,  il  che 
fi  può  confeguire  con  de'premj  della  virtù. 


cupiQicH  con  ic  pene  a  luiaiuia..  11  tor^u  tuii  ic  pcr.c 
pecuniarie,  che  fottraggono  all'uomo  il  fuo  foftegno  ^ 
^on  la  relegazione,  deportazione,  eulio,  che  II  priva- 
no de' comodi,  e  de' piaceri  della  patria,  e  de'fuoì;  e 
con  tutte  le  pene,  che  toccarlo  immediatamente  il  cor- 
po come  carceri,  galee,  frulla,  mutilazione,  e  pene 
Snalmente  capitali. 

•  $.  XVr.  Le  pene  vogliono  ciTere  proporzloneyoll  al» 
la  quantità  del  delitto.'  ma  la  quantità  del  delitto  non 
fi  vuol  miiurare  pel  folo  male  fatto  ad  altri  ,^  ma  péf 
tu  fpmma  di  tutte  le  clrcoftanze,  della  perfonà  offéfa, 
dell' offenditrice,  del  luogo,  del  tempo,  del  modo  , 
dello  fcandalo  pubblico  ,  e  òi  t.utte  le  confeguenze  , 
che  podbno  c'alia  colpa ,  o  dal  delitto  derivare.  Nello 
ilato  dì  natura  in  molti  cafi  la  fola  pena  del  taglione 
può  efiere  badante  compenfo:  ma  nelle  Repubbliche  le 
pene  debbono  riiguardare  a  quattro  fini  :  i  A  riilabl-^ 
lire  l'offefo  nel  primo  (lato,  o quanto  fi  può  d'appref?- 
fo;  2  Ad  emendare  il  reo,  affinchè  non  diventi  ardito' 
per  commetttié  di  fimilì  misfatti  :  3  A  reptrmere  ìq 
Icandalo  pubblico,  che  pafce  dal  mal  efèmpio:  4  A 
foddi sfare  alla  Maedà  ofièfa  , 

§.  XVIL  Di  qui  fegue.  Che  le  leggi  penali'  della 
maggior  parte  de' popoli  barbari,  raccolte  da  Lindebro- 
gio  nel  fuo  Code:x  Legum  antì^ìuarum^  le  quali  non  pu- 
nlfcono  i  più  gravi  delitti^  che  con  le  fole  multe  ,  o 
fieno  pene  pecuniarie ,  non  erano  acconce  al  buon  go- 
verno; perche  elleno  anzi  di  frenare  la  forza  concen- 
trica, venivano  a  dilatarla  negli  uomini  ricchi   e  po- 

D"    3  ten- 
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tenti.  Diamone  un  eiempio.  Una  delle  leggi  Longo- 
barde ftabilifce:  chi  ammazza  un  Suddiacono  300  [oidi 
i.t  pena:  un  Diacono  400:  un  Monaco  500:  un  Prete 
eoo:  un  Vefcovo  900.  Perchè  fi  capìfca  meglio  quanto 
importino  quefte  pene,  fappiafi ,  che  un  buon  cavallo 
valutavafi  di  quei  tempi  io  folcii .  Dunque  la  pena  di 
chi  ammazzava  un  Suddiacono  era  di  50  cavalli:  quel- 
la del  Preticidlo  di  éo.  quella  dell'omicidio  d'un  Ve- 
fcovo di  90 .  A  quei  medefimi  tempi  un  montone  Iti- 
mavafi  un  foldo.  Dunque  un  ammazzatore  d'un  Sud- 
diacono fi  redimea  con  300  montoni  ;  d' un  Prete  con 
$00:  d'un  Vefcovo  con  900.  Quel  che  ancora  fa  più 
orrore,  li  è  che  in  certe  di  quelle  leggi  de' popoli  lettcn- 
trionali  fi  comDoae  a  pene  pecuniarie  fino  il  Parricidio. 

§.  XVilL  Gran  quelìione  è  tra*  tratta  tori  del  jus 
naturale  ,  donde  nafca  il  diritto  delle  pene  capitali  . 
Se  la  potenza  civile ,  dicono  e(Tì ,  nafce  originariamen- 
te da  un  contratto  (odale  delle  famiglie,  potevan  effe, 
le  famiglie,  confentlre  alla  didrusione  di  fé  medeftme? 
Niuno  hu  diritto  di  ammazzarfi  ;  dunque  tutti  non  l* 
hanno;  come  dunque  poteano  trasferirlo? 

§.  XIX.  Grozjo  pare  molto  inclinato  a  credere  , 
che  il  diritto  delle  pene  capitali  nafca  in  Dio  dalla  fua 
Autocrazia,  o  ii^Jipendente  fi^/.ioria,  e  dalla  fua  onni- 
potenza .  E  perchè  quefta  Ggnorla  e  potenza  derivafi 
da  Dio  alle  fupreme  poteftà,  dal  medefimo  foncé  è  la 
giuftizia  punitrice  di  pene  capitali.  Obb^s  ha  foftenuta 
quefta  Malfima  apertamente.  Egli  fa  difcendere  II  di-: 
ritto  di  fignorici  tanto  in  Dio  ,  quanto  negli  uomini, 
dalla  potenza  irrefidibiie  .  Sembra ,  che  gli  antichi  po- 
poli ,  ed  ancora  barbai!  avellerò  pre'To  a  poco  le  me- 
defime  idee.  Tra  gli  antichi  Tedefchi ,  dice  Tacito  , 
le  pene  afflittive  del  corpo  non  erano,  che  de* Preti, 
fsccome  miniftrì  di  Dio,  il  quale folo  può  avere  il  ve- 
ro jus  vitae  Ì3^  necìs .  Nelle  leggi  decemvirali  tutte  le 
p.?ne  di  morte  fon  facrificj ,  che  fi  fanno  agli  Dei:  Sacer 
efloy  per  voler  dire  pena  di  morte.  E  di  qui  nacque,  che 
le  pene  capitali  chiamaflero  y«|>|>//V/rf,  volendo  con 
ciò  fignificare,  ch'erano  offerte  fatte  agii  "Dei ,  infod- 
disfacimento  dell' ofFefa  Temi.  Anche  oggi  giorno  tra' 
felvaggi  i  rei  di  morte  s'immolano  alle  loro  Divinità. 

$.  XX. 
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,§,  XX.  Ma  quefto  fentime^nto  è  falfo,  e  perlcolofo. 
^*  falfo  perchè  confo^ide  la  potenza  col  diritto  .  Noa 
^  la  potenza  5  che  ctpa  il  diritto,  ma  11  diritto  regola 
1^  potenza  .  Veggaii  la  noftra  prima  Diflertazione  . 
Ùìo  ha  nintl  diritti  da  punir  capitalmente  ,  che  noti 
era  neceflario  a  Grozio  ricorrere  alb  potenza  irrefi(H« 
bile.  E'  vero  poi,  che  niun  uomo  ha  il  diritto  di  am- 
maz^ariìi  ma  ogni  uomo  ha  il  diritto  alla  pena  del  ta- 
glione: e  quello  diritto  per  l'unione  delle  volontà  paf- 
fa  nella  volontà  comune  dello  Stato,  cioè  nella  legge. 

$.  XXI.  La  materia  delle  pene  larebbe  infinita:  ma 
noi  non  abbiamo  tempo  psr  1'  infinito  .  Finifco  adun- 
que con  due  qucftioncine  .  i  Chi  debb'  elfer  punito  ^ 
La  rifpofta  è  pronta,  chi  ha  peccato.  Ma  quel  chi  ha 
peccato  ,  comprende  tanto  la  caufa  principale ,  quanto 
i  complici  ;  fia  che  vi  abbiano  conferito  con  la  forza 
corporea  ,  fia  col  configlio ,  col  comando ,  col  favore  , 
coir  efempio,  e  con  qualunque  altro  foccorfo  .  Tutti 
fono  rei:  febbene  non  tutti  ài  medefimo  grado  .  Dun- 
que le  leggi,  che  punifcono  i  figli  per  li  padri,  i  con- 
giunti pel  reo  principale  ,  concittadini,  o  altre  perlo- 
ne  ,  dove  non  fien  complici,  fono  leggi  inique,  ripu- 
gnanti egualmente  alla  natura  ,  ed  alla  legge  divina 
pofitiva,  Filìus  non  -portabit  ìnìquìtatem  patrìs . 

§,  XXÌl.  2  Le  pene  vogliono  edere  più  tofto  afpre» 
o  mitif*  E' difficile  il  rifpondere  con  un  si,  o  no,  alla 
prefente  queftione  .  E'  da  averfi  riguardo  alla  natura 
del  clima ,  onde  fono  gì'  ingegni  umani ,  alla  forma  del 
governo,  allo  (lato  del  cortame  ed  a  mille  altre  circo- 
franze.  Tra  i  popoli  poco  fenutivi,  come  quelli  de' cli- 
mi freddi,  o  troppo  elaftici,  e  mobili,  come  ne'  paeli 
caldi,  le  pene  vogliono  eflere  più  torto  fevereedafpre  , 
che  no;  perchè  ne'  climi  freddi  la  forza  diffufiva  delle 
perfone  è  lenta,  ond*  è  ch'è  più  forte  la  concentrica: 
e  ne'paefi  caldi  il  cervello  fempre  in  moto  non  fi  può 
frenare  fenza  molta  feverità»  Di  qui  è.  che  certi  fup- 
plicj  Inglefi,  Svezzefi,  Tedcfchi,  ovvero  Africani  ,  e 
Indiani,  fpaventano  noi  altri.  Ma  ne'  climi  tempera- 
ti ,  dove  le  due  forze  vanno  più  all'  armonico,  la  fe- 
rocia delle  pene  non  è  né  neceifaria ,  ne  utile . 

§.  XXIil.   Finalmente  non  è  tanto  la  feverità  delle 

D    4  p"'ie 
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pene  quella,  che  Tduote  i^  popoli,  e  li  frena,  quantdiV 
prontezza,  e  la  puntualità.  Niuno  deelufingarfi  di  po- 
ter eludere  la  pena:  e  quefta  pena  debb'effere  prontif- 
fima,  grande  o  piccola  che  fia.  La  (perienza  ci  fa  ve- 
dere, che  allora  i  gaftighi  de'  ragazzi  giovano,  quando' 
feguono  immediatamente  alla  colpa  ,*  perchè  allora  il 
piacere  di  aver  fatto  male  vien  (ubico  adeflere  cftinto 
e  reprcflb  pel  dolore  del  gadlgo.  Or  tutt'i  popoli  fona 
ragazzi  fotto  la  legge. 

Magìftratì. 

§.  XXIV.  CoRie  il  diritto  fupremo  della  legislazio- 
ne, e  con  ciò  la  fuprema  giarifdizione  non  è,  chedeU 
la  Sovranità  ,  così  il  diritto  di  creare  i  Magiftrati  po- 
litid,  cioè  applicatori  delle  leggi  a'fatti  degli  uomini, 
gli  efecutori,  ed  i  giudici  della  giullizia  non  dipendo- 
no- ,  che  da^lìa  fuprema  autorità.  Ognuno  dunque  ,  il 
quale  ha  il  diritto  del  mero  e  mifto  imperio-,  tribuna- 
le ,  giudicatura  j  non  dee  riconofcere  altra  forgente  , 
che  IcT  Sovranità  ,  fia  laico,  fia  cherlco  .  Chi  ardifla 
farfene  indipendente,  attaccherebbe  il  più  gran  diritto 
di  Maertà,  e  farebbe  ribello. 

§.  XXV.  Ne'  tempi  antichi  i  Sovrani  medefimi  pre^ 
fedeano  ne'giudizj.  Si  è  di(putato  tra' politici ,  ie  fofTe 
ciò"  meglio  ,  che  non  è  1'  amminiftrar  la  giullizia  per 
tuez^o  de'  Magiftrati.  Tra  le  Nazioni  barbare  ,  dove 
non  v'ha  leggi  fcritte ,  è  neceflario  che  il  Sovrano  me- 
defimo  fia  il  giudice  de'  diritti  privati-,  0  delle  private 
ofFele,*  potendofì  meno  temere  del  fuo  arbitrio,  che  di 
quello  de'  particolari  .  Ma  nelle  Nazioni  colte  ,  dove 
fono  codici  dì  leggi  ,  i  Sovrani  fi  fon  fottratti  a  que- 
fte  cure  ,  falvo  il  diritto  di  ultimo- rlcorfo.  N^  era  a, 
farfi  altrimenti:  i  Ne'  popoli  colti  la  quantità  dell* 
azioni  è  prcft'o  che  infinita;  non  vi  fi  può- dunque  at- 
tendere da  un  folo  :■  z  II  Sovrano  è  efecucore  delle 
leggi  :  dunque  non  gli  conviene  cder  giudice  perchè 
altrimenti  farebbe  giudice  e  parte.  Le  cure  dunque  del 
Sovrano  fono  feiegliere  MagiUrati  dotti  ,  e  g/ufti  ,  e- 
poi  dir  loro  quel  che  diceva  un  gran  Principe:  Io  go- 
verno i)OP  y  e  voi  governerete  i  popoli  a  tenore  delle 
leggi,  §.  XXVl. 
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5.  XXVI.  In  certi  paefi  ^  trafcorfa  una  MalTima  per- 
nlcloia  al  Sovrano,  ed  a' popoli  infieme,  e  contraria  a 
tutte  le  leggi  di  tutc'i  popoli,  ed  è,  che  non  bifogna 
troppo  pubblicamente  punire  i  Magiftrati  ,  che  pecca- 
no o  per  ignoran;!a  ,  0  p^r  malvagità  ,  affine  di  nott 
mettergli  in  dlfcredito  del  Pubblico  .  MaHìiTia  contra 
la  buona  politica,  e  la  gluft-izia.  In  tutte  le  lé^gl  Ro- 
mane ,  nelle  noftre  coftituzioni ,  e  nelle  leggi  di  tutt' 
i  popoli  niuno  vien  punito  più  feveramente  ,  quanta 
un'  Magiftrato  ingiufto  o  per  ignoranza  ,  o  per  malva- 
gità di  cuore  :  i  Perchè  mette  in  odio  il  governo;  z 
Perchè  difcioglle  il  vincolo  del  corpo  civile  ,  che  fon 
le,  leggi  :  3  Perche  aumenta  i  delitti,  ed  i  vizj,  e  que- 
fii  {'piantano  T  arti,  e  la  fatica,  primo  ("bftcgno  di  ogni 
Stato  .  La  ragion  poi,  che  ne  adducono,  è  così  falfa 
come  la  MafTima  .  Un  Magiftrato  ignorante  ,  o  fcel- 
lerato  fi  punifce  in  due  modi  :  fi  toglie  dalP  impiego, 
e,  ù.  alToggetta  alle  pene  de^  faclnorofi.  Sì  rimette  un 
favio  ed  onelbi  ed  l  finito  lo  fcandalo. 

Domìnio  Eminente . 

§'  XXVH.  Poiché  le  famiglie  fi  unirono  in  uh  cor- 
po è  fi  fottomifero  ad  un  governo ,  tutt*  i  diritti ,  co- 
sì perfonali  come  reali,  furono  ipotecati  alla  legge  ge- 
nerale della  Repubblica ,  Salus  publìcafumma  lex  elio . 
II  Sovrano  dunque  moderatore  di  tutt'  i  diritti  delie 
perfone  viene  con  ciò  ad  avere  un  diritto  fupremo  fu 
le  perfone  tutcequante,  e  fu  tutt'  i  loro-  beni  .  Ogni 
perfona,  ogni  famiglia  ritiene  la  proprietà  di  tutt'i  di- 
ritti perfonali  e  reali  ;  ma  il  Sovrano  ha  un  don^inio 
eminente  ,  per  la  forza  del  quale  può  e  dee  fare  fer- 
vire  così  le  perfone  ,  come  i  beni  alla  pubblica  felici- 
tà .  Come  nel  corpo  fi  fico  gli  occhi,  le  orecchie  ,  la 
lìngua,  le  mani  ,  ì  piedi,  ciafcun  membro  ha  la  pro- 
prietà di  quel  eh'  è  Ì\X3;  e  nondimeno  la  mente  ha  U 
diritto  di  far  fervire  tutt'i  membri ,  e  le  loro  proprie- 
tà alla  confervazione  e  felicità  del  tutto  ,  così  è  del 
Sovrano,,  e  del  corpo  politico.  Dov'  ^  da  confiderare, 
che  niuna  perfona  di  qualunque  ceto  e  ordine  ,  niun 
beae  di  qualunque  natura  ,  può  fottrarfi  da  quefto  di- 
ritto 
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ritto  fcnza  ufurparc  violentemente  la  proprietà  dell* 
imperio,  e  diffoclare  il  corpo  civile» 

§.  XXVIIL  Hanno  ofìfervato  i  Savj  politici,  che  in 
ogiri  Repì^ìjca  i  beni  fono  pel  patto  fociale  rottomeC- 
fi  a  due  ipoteche:  i  al  bene  di  quel  villaggio,  t^rra» 
o  Città,  dove  fono  fituati:  2  al  bene  di  tuttala  Re- 
pubblica .  Quello  porta  il  contratto  fociale.  Dunque 
tutte  le  perfone,  che  pretendono  fottrarneglì  o  attiva- 
mente, o  pafTivamente,  fono  ingiufti,  tendendo  a  fner- 
vare  1'  unione  primitiva  ;  e  perciò  fono  foggette  alla 
punizione  della  legge  generale. 

§,  XXIX.  Del  redo  l*ufo  di  quedo  dominio  eminen- 
te dee  riguardare  il  ben  pubblico  dello  Stato  anchs 
per  intereìle  del  Sovrano;  perchè  le  ricchezze  del  So- 
vrano vere  e  (labili  non  poflbno  efl'er^ ,  che  quelle  del 
popolo.  L'accumular  denari  nell'erario,  e  fottrargll al- 
la pubblica  circolazione,  è  il  peggior  male  che  il  So- 
vrano polfa  fare  a  fé ,  ed  a'  popoli .  E  quello  vuol  dir 
Tacito,  quando  fcrive,  auri  vis  atque  opes  Principi- 
hus  infenfce.  Nel  Parlamento  generale  di  qutdo  Regno 
tenuto  da  Alfonfo  I ,  nel  1 441  quello  magnanimo  R« 
e  favlo  apertamente  profefl'a,  eh'  egli  non  farebb'  altr' 
ufo  de' tributi  de' popoli,  ne  gli  converrebbe  farne,  fé 
non  quello,  che  richiederebbe  la  pubblica tfalute,  e  fe- 
licità delio  Stato  {a)» 

Scuole  e  Scienze* 

§.  XXX.  Tutti  gli  uomini  fon  pia  quel  che  fi  fan* 
no  per  educazione,  che  quel  che  nafcono  .  Egli  ^  il 
vero,  che  le  proprietà  della  natura  umana,  e  le  di  lei 
forze  primitive  fono  indelebili  :  ma  fon  però  modifica- 
bili in  infinite  maniere.  E'  un  errore  il  credere,  che 
tutto  in  noi  faccia  il  fifico  ,  ed  il  clima .  La  natura , 
ed  il  clima  danno  la  palla  :  ma  T  educazione  la  figu- 
ra .  Or  l'  educazione  principale ,  che  fqrma  gli  uomini 
negli  Stati  politi,  vien  principalmente  dal  governo  e 
dalle  fcuole.  Niente  fu  mai  meglio  dimoftrato,  quanto 

è  (lato 


{a)  Privilegi j  e  capinoli  di  Napoli,  pag.  S. 
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c  (lato  qucdo  punto  da  Platone  nella  iua  Repubblicag 
e  niente  ci  ^  meglio  manifefto  per  la  ftoria.  Il  prcfen- 
te  fifico ,  ed  il  clima  della  Grecia  Europea  j  ed  Afia- 
tjca  è  il  medefmio ,  che  fu  2000  anni  addietro  .  Non 
fi  cambiano  i  climi  .  JV!a  è  il  medefimo  il  codume  ? 
La  cagione  del  divario  non  è,  che  il  prefente  governo 
Turco,  e  le  prefenti  Tcuole* 

§.  XXXI.  Se  dunque  ai  Sovrano  appartiene  ogni  di- 
ritto, ciie  ferve  alla  confervazione  e  felicità  della  Re- 
pubblica; e  le  fcuole  vi  han  tanta  parte,  quanta  fi  è 
veduta;  tutte  dalla  più  balla  alla  più  alta,  e  di  ogni 
ordine,  e  ceto  fono  immediatamente  foctomelfealpub- 
\}\iCo  imperlo.  Il  Sovrano  ha  ii  diritto  di  fapere,  chi 
ìnfegna,  dove,  che,  come:  e  non  trovando,  che  que- 
fle  cofe  corriipondono  al  ben  pubblico,  di  abolire  ,  di 
creare,  di  raoditìcare,  e  correggere.  E  quindi  è  nato  , 
chQ  la  pubblicazione  de'  libri  in  tute'  i  buoni  Governi 
fiafi  iottomella  all'  iipezioDe'fovrana» 

Culw  Kellgiofo . 

§„  XXXH.  Tra' popoli,  i  quali  non  hanno  una  Re- 
ligione rivelata  immediatamente  àà  Dio,  ne  un  minì- 
fterio  divinamente  ftabilito,  T  autorità  de'  Sovraili  fu 
de'  Preti  è  indefinita  ;  perchè  i  Preti,  ii  culto,  i  tem- 
p)  ,  e  quanto  appartiene  a  quelle  fuperftizloni ,  tutto 
dipende  originariamente  dagli  uomini.  Quindi  è  che  in 
Pvoma  pagana  il  Sommo  Pontefice,  il  Collegio  de'Pon- 
retici  ,  il  CoUegio  degli  Auguri,  ed  ogni  cofa  ,  che 
apparteneva  alla  Divinità,  tempj,  facrjHcj,  felte,  ce- 
remonie  era  fottomelFa  all'autorità  dei  Senato;  perchè 
tutte  le  cole  umane  in  ogni  governo  fono  fottopailc 
alia  Sovranità. 

jT.  XXXIII.  Ma  il  cafo  è  differente  fra  noi  Crillla- 
ni.  Noi  abbiamo  un  corpo  di  dottrine  religiofe  e  mo- 
rali, detto  la  divina  Scrittura,  datoci  da  Dio  mcdeli- 
mo  per  mezzo  d'  uomini  infpirati:  noi  abbiamounmi- 
nifterio  facerdotale  fondato  da  Gesù- Grillo  fommo  no- 
(Iro  legislatore.  Vi  è  dunque  qualche  cofa  nella  Reli- 
gione indipendente  dalla  Sovranità  ,  che  coftituii'ce  la 
Maeftà  del  Sacerdozio.  I  Sovrani  Criftiani  hanno  tut- 
to 
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to  il  diritto  in  quel  che  appartiene  al  corpo  politico  * 
e  Nondimeno  il  Sacerdozio  ha  di  certi  diritti,  che  non 
rilevano,  che  da  Dio  lolo.  Quefte  due  forte  di  diritti 
norr  fono  per  lor  natura'  oppolle:  ma  le  pretenfioni  da 
dmbe  le  parti  hanno  co::^aTe(re  infieme  in  modo  ,  che 
da  lungo  temoo  ne  fon  nati  quei  concrafti  ,  e  quelle 
guerre  di  giurifdizione ,  che  hanno  turbata  la  Chiefa  j 
e  gii  Stati.  Molti  grand'uonfi/ni  (ì  fono  ftudiati  di  con- 
ciliare le  oppofte  ,  ed  innafprite  parti.  Io  non  mi  mi- 
furo  con  queftr  grand'uomini ,  ner  non  parer  troppo  cor- 
to: ma  m*  ingegnerò  anch'  io  di  farlo  al  modo  mio. 

S^'  XXXIV.  Cominciamo  da  un  principio,  nel  quale  & 
conviene  da  ambe  le  parti ,  ed  è  che  il  Regno  di  Gesù 
Grido,  di  cui  i  Sacerdoti  imi  M'iniftri,  non  è  un  Regno 
temporale,  ma  puramente  fpirituale.  Il  Legislatore  me-; 
defimo  fé  né  dichiara;  Kegnum  meum,  dice  egli,  »o>^  efi 
de  hoc  Mundo.  Si  può  vedere  come  qaeftoluogoèftatar 
commentato  da'  Santi  Padri  ,  appreffo  Monf.  BofTuet. 
iieir  eccellente  opera,  Dffenììo  Cleri  Gallicani,  e  nell' 
altra  di  Dupin  Francefe  eoa  P  iftelìo  titolo .  Tutta  la' 
Chiefa  approVct  qu«(lo  fencimento  nelP  Intìo  deli*  Epi- 
fania ,  cantando  ; 

No;;  erij^lt  mortalia  ^ 

Qui  regna  dat  ccelefiìa. 

§.  XXXV.  Da  quefto  principio  feguita  ,   che  al  Sa-^ 
eerdozio  non  conviene  altra  cura  ,   falvo  quella   delle 
cofc  fpirltuali;  e  che  tutto  ciò,  ch'è  temporale,  è  fot- 
topofto  al  governo  de'  Sovrani .  Ora  Io  fpIHtuale  è  i, 
la  dottrina  rivelata,  che  coftituifce  la  fede,  edi  prln, 
cipj  di  morale  à^ì  CrìOianertmo  :  2,  P  ammìniftcazione 
de'  Sacramenti  :  3,  la  difciplina  EccleGalìica.  U  Sacer- 
dozio dunque  per  diritto  divino  e  depohtarlo  della  dot- 
trina Evangelica:  predicatore  della  parola  di  Dio:  mi- 
niftro  de'  Sacramenti,  e  cudode  delie  regole  Apoftoli- 
che  riguardanti  la  di G:ipl ina  della  Chiefa  .    Ma   tutto 
ciò  che  è  temporale  ,  fia  ne'  beni^  fia  nelle  perfone^' 
fia  nelle  azioni  delle  perfone  ,    tutto  dee  far  concerto' 
col  corpo  politico,  elTer  fbttomelTo  alia  maeftà  del  go- 
verno ,  e  dipenderne,  ancorché  Te  ne  fia  efcntato  pei 
privilegi  ;  perchè  i  Sovrani  quando  concedono  de\pti- 

vilc- 
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wWeg}^  non  intendono  di  diibiogiiere  ii  corpo  civile,  e 
Farne  più  Sovranità,  anzi  è  dubbio  fe'l  poteiTero. 

§.  XXXVL  Spieghiamo  quefto  più  cliiaramente  .  ì 
Ma§,irtrati  fecolari  non  Tono  né  dcpofitarj  ,  né  inter- 
ipreti  \,  né  maeftri  ,  né  prcrdicatori  delia  dottrina  Cri- 
ftiana,  ne  miniftri  de'  Sacfamenti ,  nt  di  per  fé  fteflì 
jhanno  diritto  alcuno  di  formar  regole  Eccl.eOaiìiche  o 
Tutto  qucfto  appartiene  dì  diritto  divino  al  Sacerdo- 
zio ,  edèndo  in  foftanzti  fijjrituale.  Ma  gli  uonninì,  i 
quali  fi  coiilacrano  al  foccrdozio,  ì  beni,  che  li  ftabi- 
Urcono  per  lo  lor  (bfiegno,  tutte  le  azioni  efterne  fat- 
te per  cffi,  anche  in  /élercitaiido  il  loro  uilizio,  i  tem- 
pi ,  i  luoghi ,  le  fabbriche  desinate  al  culto  rcligiofo  ^ 
■fono  di  lor  natura  ed  origine  cofe temporali,  ancorché 
lega-te  colle  ipirituali.  Bendile  adunque  il  Sovrano,  ed 
1  luoi  Magiftrati  non  abbiano  diritto  alcuno  fuUo  fpi- 
:fituale ,'  iiortiiimeno  appartiene  alla  ioro  incumbenza  di 
vedere,  e  rx^go^are  tutto  quello,  che  vi  è  di  tempora- 
le, affinchè  fàccia  armonia  col 'corpo  civile. 

§.   XXXVil.   Così    il  diritto  della  Sovranità  non  fi 
eftende  a  fare,  che  non  fi  predichi  la  parola  di  Dio  5 
che  non  fi  amminirtrino  i  Sacr/^»menti ,  che  non  vi  fie- 
no de*  Templi,  e  delle  fefte,  che  non  vi  fieno  beni  a 
foftenere  i  Miniftri ,  che  noa  vi  fieno  Canoni  regolan- 
ti la  ditcipPna  :   ma  può,  e  dee  bene  vedere  chi  ,  e 
quanti  fi  coniacrino  al  Sacerdozio,  chi,  dove,  e  quan- 
do predichi:   chi,  dove,  e  come  k  amminiftnno   i  Sa- 
cram<;nti:  come  fi  oifervìno  gii  antichi  Canoni,  e  qua- 
li fieno  i  nuovi  ,   che   ù  vogliono  introdurre  :     quanti 
tempii,  e  dove  fi  fabbrichino:    quanti,  e  quali  beni  , 
e  da  chi  fi  conlacrino  al  Sacerdozio.  E  trovando  ^^che 
-|n  qt-alciina  di  quefte  parti  o  ii  manchi  ,  o  fi  abbondi 
-con    decapito   della   Religione  o  della  Repubblica  ,   o 
•con  inquietudine  de'  popoli,  con  ingiuria  de'feoi  dirit- 
ti, può,  e  dee  darvi  dc'provvedimenti  necetìarj.  Que- 
v  fto  oltre  che  nafce  dalla  natura  llefla  dell'  Imperio,  fi 
-conferma  per  V  ufo  continuo,  che  ne  han  fatto  tutt'i 
Sovrani  Criftiani,  e  per  l'autorità  de?  Concilj  medeli- 
|1QÌ  antichi,  che  l'  han  riconofciuto . 

§.  XXXVHI.  Dunque  le  in  quefte  materie  il  Sacer- 
dozio gode  un'immunità  fia  perionale  fia  reale,  non  è, 

che 
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che  un  prìvHegjo  del  Sovrano  .  Privilegio  a(Tai  conve- 
niente al  pedo,  privilegio  rirpettabile.»  ma  dove  fé  n^ 
abufi,  e  fottomeffo  alle  cure  delP  imperio,  a  cui  dee 
premere  la  falute  dello  Stato,  e  l'illibatezza  della  Re- 
ligione, come  uno  de'  Tofegni  della  Repubblica.  Nori 
debbono  dunque  gli  Ecclefiailici  pretendere,  chelamae- 
ftà  dell'  imperio  non  il  opponga  a'ioro  abufi.  Quando 
r  Imperador  Teocfofio  diede  fuori  una  ìe^^c  vietante  i 
nuovi  acquifti  per  lo  foverchio  abufo,  che  fé  ne  facea 
dagli  Ecclefianfici ,  S.  Girolamo  fcriffe  ,  Now  doleo  le- 
gem^  fed  quod  legem  meruerimus» 

§.   XXXIX.   Diciam   qui  due  parale  de'  beni  della 
Chiefa  .  La  parola  C-hìefa  prendefi  da  noi  un  poco  di- 
verfamente,  che  non  fi  {(tcQ  ne' primi  tempi  Criftlani. 
Allora  non  fi  prendea  che ^ nel  folo  fenfo  d'un  ceto,  & 
congregazione  dì  Cridlani  laici,  e  Preti,  cioè  difcepo- 
li ,   e  maeftri .  Quando  fi  dice  la  Chiefa  di  Antiochia , 
la  Chiefa  di  Efefo ,  la  Chiefà  di  Roma,  non  s'inten- 
de negli  antichi  Scrittori,  che  tutto  il  corpo  de'creden- 
t\  fotto  la  direzione  de'  loro  pafton  :  allora  dunque  i 
Beni  di  Chiefa— non  erano  i  beni  de'  Preti;    ma  i  bene 
oflferti  dalla  carità  de'  credenti  pel  Sacerdozio  ,  e  pel 
popolo.  Dunque  il  proprietario  n*era  tutto  il  corpo  de' 
fedeli,  ed  i  Sacerdoti  non  erano  ,   che  depofitar}  ,   ei 
economi  ,  non  padroni  .    Di   qiiì  è  ,  che  non  poteana 
prenderne  altra  porzione,  che  quella,  la  quale  era  ne- 
eeffaria  ad  un  congruo  mantenimento.  Quella  verità  fi 
conferve  illibata  fino  all'  XH  o  XI  TI  fecolo,  e  fu  fem- 
pre  dichiarata,  e  confermata  da' Sacri  Canoni.  S.  F-er- 
nardo  fcrlvea  per  li  Sacerdoti  amminiftratori:  Qutdquìd 
de  altari  retìnes  ,  pr^terfimplìcem  vì^urUy  isrtnudum 
Teflìtum,  tuum  non  eji\  furtum  efl  ^  rapina  efi  ^  f acri- 
le glum  efi  ,Ux^'Cio  i  canoni  del  Concilio  ^V  Cartagine- 
fe  ,   che   fu  confermato  nel  Concilio  di  Trento  .    Su 
quefto   fondamento  i  migliori   Teologi   hanno   ìnfegna- 
to  j  che  un  beneficiato  ,  il  quale  abbia  di  cafa  fua  daf 
poter*  vivere  comodamente  ,   non  può  torre  niente  dat 
comune  della  Chiefa,  cioè  dalle  rendite  del  benefizio,- 
fenz'  eifere  un  ladro. 

§.  XL.  Ma  noi  abbiamo  dati  alla  parola  Chiefa  due 
altri  fenfi  più  particolari,  de'  quali  uno  è  particolarif- 

fimo. 
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fimo ,  intendendo  le  fabbriche  de'  templi ,  l'  altro  men 
particolare  ,  intendendo  i  mÌQÌftri  .  E  di  qui  è  ,  che 
quc'beni,  i  quali  per  lot  origine  e  fondazione  erano  di 
tutte  tre  quefte  parti,  cioè  de'Miniftri,  del  Popolo,  e 
de'Templì,  li  abbiamo  ridotti  ad  eflfere  quafi  che  intie- 
ramente de'foli  Miniftrì ,  per  una  fallacia  di  divifione, 
ed  a  poco  a  poco  s'è  andato  tanto  avanti  ad  Infegna- 
re  una  dottrina  aliena  da  cutt^  i  canoni,  e  cagione  di 
mille  mali  nel  rilafciamento  della  difciplina  ,  ed  è  , 
che  i  beneficiati  fieno  proprietarj,  e  liberi  padroni  de' 
beni  ecclefiaftici . 

§.  XLI.  Dunque  il  Sovrano  in  qualità  di  Sovrano  , 
in  qualità  di  cuftode  della  Religione  ,  in  qualità  di 
primo  criftiano,  ha  il  diritto  di  obbligare  gli  Ecclefia- 
(liei  all'  ufo  de'Canoni  rifpetto  a'beni  ecdefiaftici,  cio^ 
di  farli  fervire  al  ben  del  corpo.  E  perchè  ogni  Regno 
Criftiano  è  una  Chiefa  Criftiana  ;  in  un  bifogno  dj  tut- 
to il  Regno,  come  di  pefle,  di  carefìia  ,  di  guerra  , 
ha  il  diritto  di  far  fervire  qu'efti  beni  perla  falute del- 
io Stato,  cioè  di  tutta  la  Chiefa  del  fuo  Regno . 

CAPITOLO    Vili. 

Df'  Diritti  efferni  delP  Imperio . 

ìT.  I.  T  Diritti  edemi  della  Sovranità  fi  poflonorìdur- 
X  re,  com'  è  detto,  a  quedi  tre:  1,  diritto  di 
guerra,  e  pace:  2,  diritto  di  alleanza,  o  confederazio- 
ni: 3,  diritto  di  ambafcerìe  .  Noi  affrettandoci  al  fine 
di  quello  libretto  ,  faremo  ii)  quella  parte  brevilTimi  : 
ma  incominciamo  dal  diritto  di  guerra  e  pace. 

§.  II.  La  guerra  nafce  con  noi ,  dice  Platone  ,  per- 
chè 1'  uomo  è  naturalmente  animale  irritabile ,  e  per- 
ciò vendicativo  ;  e  la  prima  e  la  pie  gran  guerra  fia 
uà  le  perfone  ,  fia  tra  gli  Stati  ,  è  quella  che  fi  fa 
per  iftlzza  ,  e  per  motivo  di  vendetta»  Il  vendìcarfi  , 
dice  un  Eroe  appreffo  Omero,  è  pia  dolce  dello  fl  ìli  ante 
mele  .  Non  faprei  dire  perchè  :  ma  11  fatto  è  certo  . 
AppreiTo,  1'  uomo  è  bifognofo,  ed  amante  più  di  vive- 
re dell'  altrui  ,  come  quello  che  fi  può  aver  predo  , 
che  del  prodotto  delle  fue  lunghe  ,  e  metodiche  fati- 
che. 
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che  .  E  quella  ^  una  gran  cagione  di  guerra  di  ptst- 
fona  a  periona  ,  e  di  Stato  a  Stato .  I  Tedefchl ,  dìcf 
Tacito  ,  non  amano  di  coltivar  la  terra  ,  perchè  non 
ìianno  la  pazienza  di  afpettare  per  mangiare.  Quando 
lor  rnanca,  fi  mettono  in  armi,  e  depredano  i  vicini, 
Stimanla  cofa  non  folo  più  preda,  ind  ancora  più  ma- 
gnanima .  Quefl'era  la  vita  di  tutt-  i  popoli  felvaggi  e 
barbari  de'  tempi  antichi,  ed  è  ©ggi  de'  Tartari,  e  di 
gran  parte  degli  Atiicani. 

§.  III.  In  terzo  luogo  l'  uomo  è  animale  invldlofo: 
il  vedere  un  altro  ,  che  gli  è  vicino  da  più  da  fé,  l* 
opprime  di  difpiacere,  e  '1  riempie  di  paura.  Siccome 
un  Nano  fentirebbe  opprcfiione  a  mifurarfi  con  un  uo- 
mo di  giaPra  datura,  e  fé  potelfe,  il  farebbe  coricare 
a  terra  >  per  non  fentirne  la  funeriorità  ;  cosi  le  vicine 
famìglie  ,  ed  i  vicini  Stati  difficilmente  fi  acconciano 
a  vedere  altre  famigiiv'^,  ed  altri  Stati  da  più  dì  loro. 
E  quindi  nafce  una  guerra  perpetua  così  nello  Stato  , 
come  nel  mondo  .  La  maggior  parte  delle  guerre  de* 
Rotaani  furono  figlie  della  gelofia,  e  deli'  invidia. 

§.IV.  Finalmente  l'uomo  è  animale  cupido,  ed  am- 
biziofo  di  regnare  .  E  portato  a  facilmente  {limare  , 
che  quanto  è  più  ricco  e  più  potente  ,  tanto  fia  per 
effcrne  più  felice  .  E'^  da  quefta  cupidità  ed  ambizione 
nafce  un'  infinità  di  guerre  defolatricì  della  terra.  Sal- 
luftio  ,  Urta^  ^  ea  vetiis  caujja  bellandi  efi  profunda 
cupido  imperli  y  is*  divitìarum. 

§.  V.  Si  può  facilmente  dimoftrare,  che  1'  uomo,  o 
Io  Stato  ,  guadagni  molto  più  nel  ridurre  alia  ragione 
le  quattro  anzidette  interne  caufe  di  guerreggiare  , 
che  nel  lafciare  loro  la  briglia,  ed  urtare  ad  occhi  chiù- 
fi  .  E'  dimoftrato  ,  che  la  felicità  degli  uomini  non 
può  confiftere,  che  nel  minimo  de'mali .  Or  quefto mi- 
nimo de'  mali  non  fi  ottiene  certamente  con  lafciar 
correre  fin  dove  va  1'  irafcibile  ,  l'  amor  della  preda  , 
la  cupidità  ,  1'  ambizione ,  la  gelofia  .  La  vendetta  è 
dolce,  diceva  Achille:  ma  ci  cofta  aflài  meno  dolori  , 
ed  imbarazzi  il  frenar  l'ira,  che  il  vendicarci.  Queda 
fi  attiene  più  alla  natura  ferina,  che  vuol  rompere  e 
romperfi  :  come  le  querce,  dice  Seneca,  che  fi  frango- 
no ^a4endo  nel  tempo  piedefirao  che  opprimono  i  pie* 

coli 
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coli  arSofcelli  .  La  vendetta  di  Patroclo  coftò  la; 
morte  ad  Achille:  ed  un  popolo  per  vendicarfi  delP  in- 
giurie ricevute  da  un  altro  ,  gli  dèe  prima  facrificare 
centjnaja  di  migliaia  de'migliori  Tuoi  fudditì,  e  lafciar 
poi  gli  altri  a  languire  nella  miferia . 

§.  VI.  Si  vuol  Soddisfare  al  bifogno  :  è  naturale ,  ed 
■^  giudo.  Ma  il  foddisfarvi  con  una  guerra,  non  fa, che 
accrefcerlo  .  Quanto  è  dolce  vivere  delle  fatiche  pro- 
prie in  pace,  ed  m  ficurtà  .'  La  natura  in  tutt'i  paefi 
fa  nafcere  di  quel  che  ferve  all'  uomo  :  ed  ha  dato  a 
tutti  due  mani,  ed  un  intelletto  capace  di  arte  .  Se 
tutt'  i  popoli  volefi'ero  viver  di  preda  ,  quali  farebber 
quelli,  che  potedèro  eiler  predati  ?  un  ignudo  non  ha 
phe  torre  ad  un  altro  ignudo  .  E  quello  pruova,  che 
non  è  utile  la  guerra  a  voler  ben  vivere. 

§,  VII,  Le-^perfone  ,  e  con  ciò  i  popoli  comporti  di 
perfone,  fon  cupide  ed  ambiziofe.  Bene:  ioddisiìno  dun- 
que alla  cupidità,  ed  all'ambizione  coli' arti,  e  con  la 
virtù.  Ogni  Nazione  può  eflèr  ricca,  fé  ha  giudizio  , 
ed  efièr  gloriofa  e  riipettata,  fé  ha  virtù.  La  Repub- 
blica di  Atene  era  una  piccola  Repubblica.  Ma  ella  fu 
ricca  e  grande  quando  cokivò  l'arti,  e  il  commercio.* 
quando  fi  fece  un  punto  di  gloria  del  fuo  fapere  . 
Quando  pensò  a  dilatarfi  per  l'armi,  fi  franfe  fu  i  li- 
di di  Sicilia,  perdette  l'imperlo  del  mare,  divenne  po- 
vera, diiprezzabile,  finche  fu  inghiottita  dalla  Ro- 
mana. Rema  medefima  fé  ù  foiTe  contentata  di  regna- 
re in  Italia  ,  forfè  farebbe  ancora  o  una  gran  Repub- 
blica, o  un  gran  Regno.  L'avidità,  e  P  ambizione  la 
dilatò:  la  grandezza  l'indebolì:  ed  i  popoli  da  lei  op- 
prefiì ,  voiendofi  vendicare,  la  diftrunero. 

§,  VHI.  L'uomo  finalmente,  dicono,  è  animale  ge- 
lofo  e  foipettofo  d'  una  maggior  grandezza .  Niente  è 
più  vero  .  Ma  dipenderà  egli  la  ficurta  d'  un  popolo  , 
il  quale  {i  vede  minore  óeì  fuo  vicino,  dall'  abbalfarc 
quello  che  gli  fa  ombra?  Quefto  metodo  ha  due  gran- 
diilìmi  j  e  certiffimi  pericoli.  Primamente  fé  riefce  11 
diiegno  ,  allora  quefto  popolo  intraprendente  farà  egli 
medefimo  il  temuto,  e  gli  dee  avvenire  quell'  ifteflo  , 
ch'egli  ha  fatto  al  fuo  vicino.  Finche  gli  Ateniefi  fu- 
rono in  uno  (tato  da  non  dar  gelofia  a' vicini,  furono 
Tomo    IH.  E  aitìaci 
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amati  e  rifpettàti.  Come  crébbero,  diedero  del  fofpet- 
jo  agli  Spartani ,  e  caddero  per  la  virtù  di  quefto  po- 
polo feroce.  Ma  quel  medefimo  fofpetto,  che  avea  ca- 
gionata la  rovina  degli  Atenlefi,  unì  i  Greci,  e  rovi- 
gsò  gli  Spartani  j  La  Repubblica  d'  Olanda  è  più  ficu* 
ti  oggi  per  la  fua  debolezza,  che  non  fu  verfola  me- 
tà de!  fecolo  pj^iTato,  quando  la  Tua  grandezza  letraf- 
fe  addoffo  le  artoi  Francefi,  ed  Inglefi  <.  Cringlefi  han- 
no adottata  queftà  Maflima .  Ma  io  non  dubito  ,  che 
quando  faranno  giuntila  non  temer  più  i  vicini  ,  nbri 
fieno  per  efTer  temuti  da  tutti  ,  ed  aver  tutti  per  ne- 
mici :  fiato  pericolofo  per  ogni  corpo  civile  .  Ma  fé 
quello  flato  non  riefce  ,  per  amor  di  ftar  meglio  ,  fi 
farà  fpiantato  colle  fue  mani  .  Quefta  fu  la  caufa  , 
che  rovinò  i  Macedoni  ,  ed  i  Siri  ,  e  fu  vicina  a  di- 
{Iruggere  Roma  tnedefima:  e  quefta  ha  ftranamente  in- 
debolita la  Svezia.  Non  è  dunque  fpedlente  né  per  le 
perfone  ,  né  per  Ji  corpi  civili  lafciarfi  condurre  da 
quelle  cagioni  di  guerra,  che  fon  dette. 

§.  IX.  Non  fi  può  dunque  ,  dirà  taluno  ,  ne  fi  dee 
far  guerra?  Son  due  queftioni  :  una  fé  fi  dee;  1*  altra 
fé  fi  può.  Quanto  alla  prima  fono  da  mifurar  le  pro- 
babilità del  poterne  ufcire  con  vantaggio  ,  con  quelle 
di  perdervi  :  i ,  pove  le  prime  fieno  maggiori  ,  in  due 
cafi  fi  dee:  i,  Dove  fiamo  ingiufiamente  attacchiti:  2, 
dove  ci  fi  neghino  i  noftri  diritti .  Ma  fé  le  probabili- 
tà del  vincere  fie^io  troppo  di  fotto  a  quelle  del  perde- 
re ,  qualunque  fia  "e  quantunque  il  diri&ro  che  ci  com- 
pete, e'  ftoltezza  il  g iseiireggiare . 

§.  X.  Rifpetto  alla  feconda,  la  giufiizia  d'una  guer- 
ra nafce  o  da  diritto  perfetto  ,  o  da  imperfetto.  Dal 
diritto  perfetto  in  due  modi  :  i,  Se  un  popolo  ci  at- 
tacchi ingiufiamente  ,  o  per  avidità  di  preda  ,  o  per 
ambizione  d'  imperio  ,  o  per  ragioni  ,  che  non  appar- 
tengono al  pubblico,  ma  a  privati,  dove  il  governo,  e 
'1  pubblico  non  vi  s'interelfi.  Quando  dunque  i  Roma- 
ni attaccarono  gì'  Inglefi  ,  per  fottometterfeli  ,  prima 
fotto  Cefare,  poi  fotto  Claudio  ,  non  avevano  alcuna 
ragione  di  far  loro  guerra  ;  dond'  è  che  il  diritto  d'una 
guerra  giufta  conveniva  agi'  Inglefi  .  La  difela  è  così 
diritto  innato  come  la  vita  ,  e  la  libertà  .   2  ,    Se  un 
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popolo  che  ci  ha  pffefo  e  danneggiato^  Ci  nieghl  Ilcom- 
penfo;  perchè  allora  noi  abbiamo  un  diritco  di  richie- 
der foddisfaEÌone  ,  e  di  punire  1'  ingiuria.  I  Romani 
coilumavano,  prima  che  fi  veninb  ah*  arme  ,  di  man» 
dare  a  chieder  foddisfa^ione  agii  oifenfori;  e  dove  quc- 
fìa  fi  negava  ,  metter  mano  al  diritto  ,  che  la  naturai 
dà  all'  ofFeib  centra  V  offendente. 

§.  XI.   Ancorché   quelle  due  cagioni  rendano  giuda 
la  guerra,    non  è  da  {limarfi  però,  che  convenga  fubi' 
to  volare  all'  arme  .    Dove  fi  può  con  un  minor  male 
d'  ambe  le  parti  avere  i  Tuoi  diritti  ,    e  la  pace  ,    fià 
fempre  pazzia  ricorrere  a'  dubbj,  e  rovinevoli  cafi  del- 
la guerra.   E  di  qui  è,  che  gli  antichi  Q  facevano  un 
pùnto  d'  onore  di  non  procedere  all'arme,  fenza  prima 
aver  intimata  la  guerra  al  fuo  nemico  ^  Metodo  da  lo- 
dàcCì  ,   potendo  la   fola   intimazione  ridurre  le  parti  a 
qualche  amichevole  accordo  .    Niente  è  più  defiderevo- 
le  della  pace;  e  nient'è  più  necefiarìo  alla  felicità  de' 
popoli  :    e   perciò  non  fi  dee  omettere  niuna  dilifi;enza 
per  confervarla.   La  guerra  è  una  fiamma,  che  divora 
fempre  due  popoli,  nella  quale-,  qualunque  fia  l'efito, 
non  s*  infelicita  meno  il  vincitore  ,   che  il  vinto  .   Io 
non  credo  ,  che   fi  poiTa  fare  un  elogio  più  bello  ,  ne 
pili   grande   di   quel  che  fa  Pindaro  alla  Repubblica   di 
Corinto  nella  KìH  Olimpiade.   Corinto,    die'  egli  ,    è 
la  (cde  di  Eunomia ,   cioè  delle  buone  leggi  .    Seggono 
a  delira  ed  a  finidra  di  Eunomia  la  Santa  Dica  (  cioè 
la  GiuHizia  )  e  l'amabile  Irena  (  la  Pace  )- figlie  deli' 
aurea  Teìnide» 

§.  XII.  Si  può  qui  domandare,   fé  una  giuda  guerra 
difenfiva   poda   nel  progredo  con  pari  giudizia  divenire 
ofFenfiva .   E  dico  di  fi ,  e  per  due  ragioni .  x ,  Per  ga- 
ftigare  e  reprimere  la  fuperbia ,   ferocia ,  rapacità  d*  un 
popolo  invafore,  perchè  ci  lafci  quieti  m  appredb.  Co- 
sì  i.   Cinefi   fpedb   infedati  da'  Tartari  detti  Kalkas  , 
verfo  la  fine  del  fecolo  padato  imprefero  a  gadigarglis, 
e  didrudero  il  loro  grande  e  terribile  Imperio .   2  ,  Per 
richiedere  le  fpefe  della  guerra  ,   e  farci  rifare  i  mali 
ingludamente  cagionati  .  Perchè   ficcome  nelle  private 
liti  è  giudo  che  fi  paghino  le  Ipefe,  e  rifacciano  i  ma- 
li fatti  per  una  lite  calunniofamènte  moda;  medefima- 
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fnente  è  dovere,   che  i\  faccia  ,   dove  un  popolo  abbia 
lenza  giuftizia  attaccato  un  altro.   Del  redo  gran  con- 
figllo  è  quello  dei  vecchio  Plautino,  Vecunìam  loco  Ì3^ 
tempore  perdere  maximum  interdum  efl  lucfum . 

§.  Xin.  Il  diritto  imperfert(\),  cioè  di  reciproco  foc- 
cotfo  ,  può  darci  in  molti  n^odi  un  glufto  diritto  di 
guerra  .  Parche  ficcom^  tra  Ife  private  perfone ,  dove 
non  lìa  altro  fcampo  alla  vita^  è  lecito  di  torre  anche 
per  forza  a  chi  n'ha  del  fovv^chio ,  quanto  ci  è  neceC- 
lario  ,  o  di  paffare  per  P  altrui  podere,  e  te  bifogna, 
{"veliere  una  liepe ,  e  rompere  \in  muro,  per  fai  va  rei  da 
chi  e'  in'eguej  ed  oltre  ^  ciò  accorrere  coli'  arme  ,  o 
per  impedire  che  uno  fi  ammazzi  da  ($  medelimo  ,  o 
che  uccida  un  altro  iniquamente;  a  quelmedefimo  mo- 
do è  permeilo  ad  uiii  Nazione.  Dunque  fé  ad  un  po- 
polo mancano  i  viveri  ,  i  quali  foverchiano  ad  un  al- 
tro per  modo  chi;  ,  dove  non  fi  diano  ,  tutta  la  Na- 
zione è  nello  (lato  di  perire  ,  è  lecito  chiedergli  ami- 
ehevolmeiue  ,*  e  dove  fi  niegliino ,  torfeli  per  forza  di 
arme  .  Perchè  il  diritto  di  vivere  è  un  diritto  primi- 
tivo 5  e  la  terra  un  primitivo  patrimonio  di  tutti  ;  al 
cual  diritto ,  ed  al  qual  patrimonio  non  fi  rinuncia  per 
li  patti  delie  genti  ,  fé  non  quando  fi  puè  vivere  in 
un'  altra  maniera.  Vero  fi  è  però,  che  dove  il  popolo! 
bifognofo  può  dar  altro  in  ifcambio  de'  viveri,  ficcome 
metalli  ,  e  manifattura,  il  dee:  e  dove  non  può  dar 
nulla ,  dee  rertar  obbligaco  a  foddisfare  in  appreflb  nei 
iniglior  modo,  che  fi  può. 

§.  XW.  Che  diremo  della  guerra  fiitta  da'  Romani. 
z  Sabini  ?  l  compagnoni  di  Romolo  ,  e  Remo  ridottili 
nelP  afilo  da'  paelì  vicini ,  erano  un  popolo  fenza  donr 
ne:  dunque  un  corpo  da  finire  in  una  fola  età.  Chier'. 
fero  delle  mogli  ,  ^  furono  loro  negate  .  Le  rapirono 
con  inganno,  e  difefero  poi  l'attentato  con  la  guerra. 
A  voler  far  nafcere  e  crefcere  la  Città  di  Roma  i  por 
poli  vicini  non  erano  in  altra  obbligazione  ,  che  in 
quella  di  reciproco  foccorfo  .  Dove  querto  loccorfo  li 
negò  ,  potevano  avere  quei  fuorufciti  un  giudo  diritto 
di  guerra?  Giovan  Francefco  Buddeo,  Teologo  Tede- 
fco,  crede  di  sì.  io  foftengo  di  no.  Era  egli  necelTarÌQ 
all'Italia ,  c^e  vi  fi  formafìe  una  nuova  Cittàr'  E  quei 
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banditi  tanto  è  lontano  che  aveifer  diirlcco  a  rapire  ile' 
figlie  alcrui.;,.  eh'  cfifi  erano  iiìòegni  di  vìvere  .  Non  (i 
dovea  àunquQ  loro  que{|o  foccori'o;  e '1  modo,,  che  ten- 
nero ad  aver  mogli,  fu  per  du.^  maniere  fcellerrtio:  i^ 
Perchè  nfarono  aella  frode,  violando  la  i^ede  pubblica" 
2,  Perchè  fi  fervuon  della  forza  contro  al  diritto. 

§.  XV.  Chiede  Grozio  ,  fé  fra  lecito  far  la  guerra 
ad  una  Nazione  barbara,  ed  inumana,  per  punirla  del- 
le proprie  fcelleracezze,  ed  infegnarle  a  vivere  Con  giu- 
Aizia  ed  umanità  .  Qui  il  principio  di  far  guerra  non 
farebbe  che  il  diritto  di  ioccorlo;  il  quale  come  obbli- 
ga tutto  il  genere  umano,  Groziu  ha  per  ciò  creduto, 
che  quelle  guerre  fieno  giaiìe  .  Ma  era  du  confiJerac- 
fi  ,  che  il  diritto  di  foccorfo  non  ci  obbliga,  fé  non 
quando  noi  polliamo  fare  il  bene  degli  altri  .  Una 
guerra,  che  fpopola  una  Nazione  e  la  tpianta,  fi  chia- 
merebb'ella  un  bei^ehciof^  lo  non  fo  quante  delle  guer- 
re degli  Europei  £itte  neìP  A  omerica  ,  e  nelT  Africa  in- 
quelP ultimi  fecoli  fi  potelìero  chiamare  un  foccorfo  di 
quei  felvaggi.  E'a;ìcora  da  riflettere,  che  il  fen|:imen- 
to  di  quello  grand  uomo  può  armare  e  commettere  in- 
fieme  tutt'  r  popoli  ambiziofi ,  e  fomentare  una  perpe- 
tua guerra  nel  genere  umano  .  Perche  qual  popolo  è 
fenza  delitti?  Se  dunque  è  lecito  attaccarlo  per  punir- 
lo, ognuno  può  fu  guerra  ad  ogni  altro.  Quando  a- 
<iunquj  i Romani  degli  ultimi  tempi,  per  colorire  la 
loro  avidità  ed  aiiibizione  d'imperio,  fmaltlvano  di  far 
la  guerra  a' barbari  per  rendergli  umani  e  favj,  aveano 
malvagia  caufa  per  le  mani  .  Per  iftruire  un  popola 
felvagglo,  e  barbaro,  fi  vuol  mancare  de*  Minionarj  , 
e  de'hlofofi ,  non  dc^  foldatl.  Quella  fu  la  condotta  del 
BoUro  Divino  Legislatore,  che  non  hanno  fempre  però 
imitata  i  Crii'liani . 

§,  XVI,  Se  poi  un  popolo  ,  il  quale  non  truov^:  da 
Vivere  nel  fuo  paefe  ,  o  n'  è  cacciato  da*  flagelli  della 
natura  ,  o  dalle  belile  ,  o  da.  un  popolo  più  grande  e 
feroce;  ovvero  un  Efercito,  che  fi  truova  diflante  dal- 
la fua  cala,  imprendono ^  quello  a  fituarfi  dove  fi  può 
vivere  ,  quello  a  ritirarfi;  e  ciò  fanno  fenza  recare  a 
i^efluno  ingiuria  ,  non  C  lia  niun  diritto  ne  d'  impedir 
hik>  il  paOàgsio ,  ne  di  attaccargli  ;(  e  dove  ciò  fi  fac- 
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pia ,  il  diritto  della  difela  dà  loro  un  diritto  alla  guer- 
ra o  Così  :gli  Ebrei  poteano  ben  far  la  guerra  a  colo- 
ra ,  i  quali  fi  opponevano  alla  loro  marcia  ;  e  i  dieci- 
mila di  Senofonte,  i  quali  dai! a  Perda  tornarono  in 
Atene  ,  ebber  tutta  la  ragione  di  farfi  la  ftrada  col 
ferro.  Ma  quefto  diritto  non  conviene  a  coloro,  Iqua-? 
ii  intendono  di  cambiare  le  terre  ed  i  climi  men  buo- 
ni con  i  più  felici,  e  (pogliarne  i  podefìbri.  Così  que- 
gli fciami  di  popoli  lettcntrionali  ,  i  quali  invafero  la 
Francia ,  l'Italia ,  la  Spagna ,  dal  quarto  fecoio  in  poi , 
non  erano  che  ladri  ed  aflailjni  de'  popoli  .  Ed  i  Tar- 
tari, che  poteano  così  vivere  nella  Tarcaria  ,  come  vi 
aveano  vivuto  tanti  fecoli  i  loro  avi,  non  ebbero  altro 
titolo  da  invadere  la  Periia,  V  India  ,  la  China,  che 
quel  che  hanno  tutt'  i  predoni,  ed  i  pirati. 

§.  XVM.  Quefta  medefima  ragione  ci  dimodra  affai 
chiaramente  ,  che  la  gloria  non  può  dar  niun  diritto 
di  guerra  che  fia  giufto  .  La  vera  gloria  non  nafce  , 
che  dalle  grandi  ed  illuftri  azioni  di  giuflizia  e  di  be- 
neficenza ,  e  non  già  dall'  opprimere  con  forza  i  più 
deboli.  Quei,  che  inventarono  T  arti  ,  o  i  loro  utili 
idrumenti  :  quei,  che  diedero  le  leggi  e  la  fapienza  a' 
popoli:  quei,  che  inventarono  de*  configli  da  follevare 
ie  Nazioni  da' mali  fifici,  o  politici,  quefti  folo  fono  i 
degni  di  edere  ilimati  gloriofi.  Que'  Sefoftri,  que'  Ci- 
ri ,  Dar) ,  Serfi ,  Aledandri,  Pompei,  Cefari,  quei  Gen- 
chifcanì  ,  Tamerlani  ec.  ,  i  quali  guerreggiarono  per 
farli  famofi  nel  mondo,  fono,  fecondo  me,  come  i  più 
grandi  fcellerati,  così  i  più  indegni  di  efier  lodati.  L' 
opprimere  un  uomo  non  oltrepalfa  la  forza  del  più  vi- 
le infetto  :  a  renderlo  felice  fi  richieggono  delie  grand' 
anime.  Per  me  è  fempre  un  piccolo  ,  ed  un  vile  uor 
mo  ,  chi  opprime  un  altro  uomo, 

§•  XVIII.  Finalmente  il  medefimo  diritto  di  foccor- 
fo  rende  fempre  giuda  la  guerra  ,  che  fi  fa  per  difen- 
dere un  popolo  ingiuilamente  attaccato  da  un  più  po- 
tente, fia  che  vi  fiamo  obbligati  per  patti ,  e  contede- 
razioni,  fia  che  no;  perchè  il  jus  di  difefa  va  da  per- 
dona a  perfona,  da  famiglia  a  famiglia,  da  nazione  a 
nazione.-  E  fé  ci  è  pericolo,  che  quella  guerra  inglu- 
Ila,  ficcome  fìamaiaj  non  li  appigli  anche  anoij  avrem 
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^ue  diritti  di  accorrere ,  quello  delia'  propria  dlfefa  ,  ^ 
quello  del  foccorfo  del  più  debole.  Filippo  Re  di  Ma- 
cedonia poteva  ufar  di  quefto  diritto  contra  i  Romani 
opprefforì  della  Grecia  ,  ed  Antioco  Re  di  Siria  ,  ve- 
dendogli vicini  a*  Tuoi  Stati ,  ed  avidi  dell'Egitto .  Mi 
in  quefti  cafi  il  diritto  vuol  eiTere  regolato  dalla  pru- 
denza .  Quefti  due  Principi  perdettero  i  loro  Stati ,  e 
non  foccorfero  gli  altrui. 

§.  XIX.  Quando  poi  la  guerra  fia  giufla  ,  fia  che  fi 
faccia  per  difeia,  fia  attaccando  o  per  ricoverare  i  no- 
ftri  diritti,  o  per  punire  coloro,  che  ci  hanno  offefo  ^ 
farà  lecito  adoperare  ogni  Torta  d*  arme ,  ed  ogni  arte 
e  ftratagemma  ,  che  fi  (lima  necelTario  a  confegulre  il 
noftro  fine  .  Ma  fon  Tempre  da  diOinguere  gli  ftrata- 
gemmi  dalle  menzogne  e  dalla  perfidia.  Sorprendere  un 
nemico  negligente,  fare  una  finta  diverfione  ,  moftra- 
re  di  attaccare  una  piazza ,  e  poi  intraprendere  altro  , 
fingere  una  fuga  ,  far  delle  mine  ,  nafconder  dell'  ar- 
me, TaperTi  Tervire  del  vento,  del  iole,  e  fino  de' pre- 
giudizi nel  nemico  ,  è  un'  arte  ,  che  dove  la  guerra  ^ 
giuda  non  fi  può  riprovare.  Ma  mentire  al  nemico  , 
o  fotto  preteso  di  tregua ,  o  di  patti,  cogliere  il  tem- 
po da  opprimerlo,  è  manifeftamente  contrario  alla  giu- 
ftizia,  ed  all'  oneftà  ;  perchè  i  patti  trasferiTcono  dirit- 
to, che  non  è  lecito  di  violare  .  Ricordiamoci  ,  che 
non  ci  è  maggior  fondamento  della  grandezza  de*popo- 
li,  quanto  la  fede,  cioè  la  rigida  e  religiofa  oflervan- 
za  de*  patti. 

$.  XX.  Si  dice  frangenti  fidem  non  efl  fervanàa  fi- 
des .  Di  qui  conchiudono  ,  che  non  fi  debba  oiìervare 
la  fede  de*  patti  con  una  nazione,  la  quale  non  fuole 
curarfene  molto.  Al  che  rifpondo  primamente,  che  quel 
dettato  fi  vuol  intendere  in  un  medefimo  patto  ;  dal 
quale  venghiamo  Tciolti  quando  1'  altra  paii'te  comincia 
a  violarlo  .  Ma  perchè  quella  nazione  avrà  rotti  una 
volta  ì  patti  antichi  ,  non  fegue  che  noi  poflìam  rom- 
pere i  nuovi  ;  perchè  ficcome  quella  rompc'ndo  gli  an- 
tichi fu  rea  di  violata  ità^  ^  così  faremmo  noifrangen- 
do  i  nuovi.  Ma  un  delitto  non  dà  jus  a  commetterne 
un  altro,  ma  si  bene  a  punir  quei  medefimo.  Rifpon- 
do appreifoj  che  fé  è  manifefto  ,  che  un  dato  po[>olo 
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non  tì  dira  per  niente  della  fede  de'  patti,  non  elTèn- 
dovene  neifuno,  che  abbia  religiofamence  oflervato,  ed 
oltre  a  ciò  ci  dà  non  dubbj  fegni  di  non  aver  patteg- 
giato che  fintamente,  il  patto  fi  può  aver  per  nullo  ; 
e  perciò  rimanere  fu  le  medefime  cautele,  e  con  ime- 
defimi  diritti,  che  fi  aveano  da  prima.  Ma  quello  non 
iiafce  dall'  aver  quel  popolo  altre  volte  violata  la  fe- 
de ,  ma  piuttofto  dal  non  edenl  voluto  obbligare  a'  ^ 
nuovi  patti.  .       .        ,\ 

§.  XXI.  Si  chiede  in  oltre  ,  fé  fia  lecito  In  guerra 
di  fervirfi  dì  arme  avvelenate  ,  o  del  veleno  irteflb  , 
ficcome  di  armatura.  Vi  ha  delle  queftioni,  eh'  è  più 
facile  di  riiolvere  m  tefi ,  che  in  ipqteQ.  Nelle  guer- 
re difenfive ,  o  nelle  offenfive,  neceffarie,  dove  la  giù- 
ilizia  fia  dalla  nodra  parte,  ti  è  lecito  (ervìrci  di  ogni 
armatura,  che  può  conferire  ad  ottenere  il noftro  fine. 
Nel  cafo  propollo  i  nemici  fono  rei  capitali  :  ora  im- 
porta poco  alla  fodanza  della  giullizia,  che  un  reo  di 
delixto  capitale  fi  punifca  per  lo  precipizio,  come  face- 
vafi  a  Roma  in  certi  delitti,  precipitando  i  delinquen- 
ti della  >upe  Tarpea  ;  o  col  fuoco,  come  è  ftabilito  in 
certi  cafi  per  le  leggi  civili  di  tutt'  i  popoli;  o  con  la 
corda,  mìnnaja,  mazza,  ficcome  s'ufa  in  tutta  Euro- 
pa j  o  col  veleno,  come  fu  ipacciato  Socrate.  Ma  in 
àpoteiì,  elTendo  ditiiciliiTimo,  che  fi  adoperi  veleno  ,  o 
arme  awelnate,  fenza  inganno,  ne  la  legge  della  giu- 
ilizia  permettendo  inganno  ,  come  quello  che  fpianta' 
da'  fondimenti  ogni  principio  di  equità;  feguita  ,  noa 
efìer  facile  approvare  in  ipotefi  quella  maniera  di  guer- 
ra. E*coftume  di  tutt'  i  felvaggi  e  barbari,  ed  è  ftato 
ab  antico,  fervirfi  di  arme  avvelenate:  ma  Omero  in 
un  lupg^o  deli'  OdKfea  molìra  di  abborrire  da  sì  fatta 
coflume;  e  tutt*i  popoli  coki,  efivj  l'hanno  in  orrore . 

§.  XXII.  Si  vuol  ora  vedere ,  che  può  effer  permef- 
jìo  di  giudo  ad  un  guerreggiante  rifpetto  a'popoli  neu- 
trali. La  guerra  4  fa  o  per  difefa  ,  o  per  ricuperare  il 
nodro ,  o  per  punire  coloro,  che  ci  hanno  ofFefo  ,  xCt 
intendono  di  foddisfarci:  ma  i  neutrali  non  fonoinniun 
di  queftl  cafi  (  ex  bypotbejì);  dunque  non  fi  può  ver- 
fo  di  loro  commetter  niuna  odilità  ,  che  non  fia  ini- 
qua .   Pure  fé  eflì  fi  modralTero  più  inchinati  a'  noftri 
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Cernk'i  che  a  noi ,  e  li  foccorrefifcro  di  viveri ,  o  char- 
me ,  fi  potrebbero  (limare  collegati  contra  di  noi;  nel 
qual  cafo  la  guerra,  che  loro  fi  fa  ce  (Te,  farebbe  giwfta. 
Ma  fé  elfi  non  facefser  altro,  che  continuare  il  prinao 
lor  commercio ,  fia  di  derrate ,  fia  di  manifatture  ,  né 
in  quefto  faceflèr  differenza  tra  noi  e  quelli  :  farebbe 
ingiufto  ogni  attacco  che  loro  fi  facefsa ,  nafcendo  più 
da  animolità,  che  da  diritto.  Il  diritto  di  tralBcare  è 
un  diritto  ingenito  di  ogni  Nazione  ;  né  perchè  due 
vengono  alle  mani,  la  terza  può  efserne  privata. 

§.  XXllI.  Ma  farà  egli  lecito  pafsare  coli'  efercito 
per  un  Paefe  neutrale  frappofto  fra  noi  ,  ed  i,  nemici^ 
ed  anche  occuparlo  durante  la  guerra,  ficcome  fece  gli 
anni  addietro  con  la  Safsonia  Federigo  il  Re  di  Pruf* 
fia,  ed  hanno  facto  fempre  le  Nazioni  guerriere?  (Jue- 
fìlone  difficile  ,  dove  fi  confulti  l'interefse,  ma  niente 
e  pii^!  facile  fs  fi  vogliano  ofservare  1  diritti  delia  na- 
tura. Un  popolo  non  può  aver  diritto  nel  territorio  d* 
un  altro  popolo:  e  perciò  fé  •^u-ii'altro  ofta  al  pafsag- 
gio,  o  ali*  occupazione ,  fenza  intanto  dichiararfi  di  ve- 
runa parte  ,  il  pafsare,  o  T  occupare  è  una  manlfeftsi 
violenza  .  Si  potrebbe  impetrare  il  fuo  confenfo,  do- 
ve fi  reputi  necefsario  T andar  oltre.  Ma  fi  vuol  fape- 
re  ,  che  il  terzo  popolo  non  è  nel  precifo  obbligo  di 
concederlo .  Eccettuo  fempre  il  cafo  della  fuga  ,  o  del 
pafsaggio  amichevole,  per  penetrare  in  quelle  terre ch« 
la  provvidenza  ci  ha  desinate.  Perchè'  nel  primo  cafo 
r  opporfi  è  favorire  il  nemico,  e  dichiararfici  nemici  ^ 
e  nel  fecondo  è  toglierci  un  diritto  primitivo  ,  a  cui 
non  fi  è  caduto  per  li  patti  delle  Nazioni  ,  per  cui  fi 
fono  limitati  gli  acquifti  de'  paefi. 

§'  XXIV.  Rerta  che  ragioniamo  brevemente  degli 
acquifti  che  fi  fanno  in  guerra,  e  della  loro  giuftlzia  . 
B*una  J^v^fììma  comune,  che  fi  trova  in  tutti gliScri- 
lori  Greci  e  Latini  ,  che  per  la  vittoria  della  guerra 
tutte  le  cofe  tanto  imfriobili,  che  mobili,  divine,  ed 
wraane,  vengono  ad  edere  in  prot}rietà  del  vincitore 
per  un  diritto  di  guerra,  jure  belli.  Noi  troviamo  del- 
le formole  che  i  Romani  il  avean  fatte  atroci ,  e  fp^ 
ventevoli.  Ma  che  è  egli  quefto  diritto  di  guerra  f*  Per- 
chè fé  non  s'  intende   altro  pel  jus  belli  ^  che  la  for- 
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za  maggiore,  come  par  che  abbiano  intefo  tutt'i  po- 
poli conquiftatori,  quefto  diritto  sbarbica  ogni  diritto, 
ed  ogni  principio  di  giuftizia,  perchè  è  il  diritto,  che 
dee  regolar  la  forza,  non  la  forza,  che  forprendc  il 
diritto/Quella  Maiììma  dunque  è  iniqua.  Ma  non  e 
meno  pericolofa,  ficcom'è  più  d* una  volta  detto.  Per- 
chè la  forza,  in  qualunque  grado  fi  confideri,  non  può 
efìfer  mai  {labile.  Qut;l  popolo,  che  oggi  è  debole,  può 
efler  domani  forte,  e  fé  non  il  può  elTere  dì  per  fé  , 
il  può  divenire  per  l'unione  con  molti  altri.  E'I  po- 
polo forte  fia  per  una  guerra  iateftina,  come  avvenne  a* 
Cinefi  il  fecolo  paiTato;  fia  perla  mollezza  che  portala 
grandezza  e  ricchezza  delIoStato,  come  awennea'Ro- 
mani,*  fia  per  ambedue  quefte cagioni,  può  ben  divenir 
debole.  Adunque  eflcndo  la  debolezza  e  la  fortezza  in- 
collanti,  e  trapalando  da  un  paeCe  all'altro  perpetua- 
iE€i*t^^  fé  la  forza  maggiore  dà  diritto  di  occupare, 
tutt'i  p'QpoIi  faranno  a  vicenda  occupati  ,  e  diftrutti. 
Quaì  profitto  adunque  nafce  da  quefta  Maflìma*^. 

§.XXV.  Per  la  qual  cofa  il  diritto  di  occupare,  e  di 
conquiftare  ,  non  può  nafcere  ,  che  dalle  tre  cagioni 
di  guerra  giuda  ,  dette  di  fopra,  cioè  difefa ,  ricupe- 
razione del  noftro  ,  e  con  ciò  dells  fpcfe  ,  punizione 
delle  ofFefe  .  Se  dunque  a  mantenere  quelli  tre  diritti 
neceflario  fia  occupar  l'altrui,  nonpuòelTeredifapprova- 
to  per  la  legge  del  mondo  .  Ma  dove  le  conquille  ol- 
trepalTano  qucfti  diritti  ,  e  fervano  all'  avidità  ed  ali* 
ambizione,  non  fono  che  iatrocinj  e  prede  inique.  So 
che  fi  rideranno  di  quede  Mafìlìme  gli  uomini  ufi  a  di- 
re,  armatus  ut  jura  cogitemì  Acquali  io  non  ifcrivo, 
perchè  ferivo  per  coloro  ,  che  fon  perfuafi  enervi  una 
legge  regolatrice  del  giufto,  punitrice  delle  ingiuftizie: 
ed  i  quali  cono fcono  che  dalla  olTervanza  di  quefta  legv 
gè  può  nafcere  la  felicità  de'  popoli  e  delle  perfone . 

§.  XXVI.  Ma  diciamo  due  parole  delle  rapprefaglie. 
Nelle  leggi  de' tempi  barbari  dlconfi  reprefalia  .,  e  rc- 
prejjalia»  Quando  una  Nazione  ,  o  le  perfone  private 
della  mcdefima,  per  compenfazione  di  quel  che  loro  è 
flato  da  un'altra  rubato,  rubano,  e  predano  ibeni  del- 
la prima  predatrice,  chiamafi  reprefalia',  febbene  nelle 
Coftituzioni  Siciliane  la  parola  reprefalia  fi  prende  del- 
le 
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le  volte  per  prede  aiìolatamente.  Chìedefi,  fé  lerepre* 
faglie  del  primo  genere  fieno  giuftc  Al  che  fi  vuol  ri^ 
fpondere  di  sì,  dove  la  Nazione  reprefagliante  fia  (la- 
fa  predata  dall'altra  per  pubblica  autorità,  e  richiedi 
ì  beni  tolti  non  fi  l'ono  reftituiti.  Ma  fé  i  faccheggi 
fieno  (lati  di  private  famiglie ,  e  perione  ,  fenza  che  il 
governo,  o  la  Nazione  vi  abbia  tenuta  nriano,  o  vela 
tenga  a  non  far  la  gluftizià,  le  reprefaglie  fatte  fopra 
altre  perfone,  che  le  delinquenti,  fono  ingiufti  latrocir 
Bj.  La  ragione  è,  che  niunuomo  è  tenuto  a  pagare  il 
delitto  di  un  altro,  dove  non  fia  complice. 

§.  XXVII.  Il  diritto  di  guerra  non  può  competere  ^ 
che  al  iolp  Sovrano  .  Quello  diritto  compete  a  tutta 
Ja  Nazione  nello  ftato  di  natura .  Ma  i  diritti  dì  dife- 
fa ,  e  di  vendetta  fono  ftati  nelle  Repubbliche  conferi- 
ti a'Rapprefentanti  del  corpo  politico;  non  fi  poflbno 
dunque  riprendere  fenza  ribellione,  e  fenza  difcloglie^ 
re  i  patti  fondamentali.  Di , qui  è,  che  i  privati  dueU 
li  di  perfona  a  perfona,  le  guerre  che  ù  fanno  i  pic^ 
cioli  paefi  fra  di  loro,  le  follevazioni  contra  i  Magi- 
(Irati  5  fono  delitti  di  Maeftà ,  e  perciò  capitali  ,  e 
come  tali  fon  puniti  in  tutte  le  leggi  de' popoli  favj  « 
Il  credere  dunque  come  fifa  da  molti  nobili,  e  militari, 
che  le  private  ingiurie  fi  abbiano  a  punir  con  de'dueU 
li,  è  un  credere  falfo,  ed  iniquo.  E*  iniquo,  perchè 
contra  i  patti  fondamentali  della  Repubblica,  e  per- 
ciò contra  la  legge  di  natura.  E' falfo,  perchè  nafcen^ 
te  da  una  falfa  idea  d* onore.  L'onore  per  elìer  vero, 
debb'elTer  fondato  fu  la  gloria:  ma  la  vera  gloria  non 
è  porta,  che  nel  fare  delle  opere  grandi  in  beneficio 
degli  altri  uomini,  e  regolate  fcmpre  dalla  r^tta  ragio- 
ne .  Quel  conofcere ,  che  il  diritto  della  vendetta  con- 
viene alla  legge  ed  al  Sovrano,  ed  operare  in  contra- 
rio ,  è  una  ftolta  contraddizione  ,  la  quale  a  chi  può 
far  gloria  ed  onore? 
^  §'  XXVIII.  Chiedefi,  fé  i  Governatori  delle  Provim- 
ele, e  de' Regni,  fenza  confultare  il  Sovrano  poflano 
fare  giufta  guerra?  E  fi  vuol  dlftinguere  tra  la  guerra 
offcnfiva,  e  difenfiva .  In  un  attacco  improvvifo  non 
folo  i  Governatori  delle  Provincie,  ma  i  popoli  altre- 
sì hanno  tutto  il  diritto  di  refpigntrc  con  forzajarma. 

ta 
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ta  il  rretnìcoy  perchèquelb  diritto  di  Jifefa  ne'cafi  re- 
pentini è  indivifibile  dalla  perfona  ,  Hoc  i^  nttìo  do^ 
iììs^  à'ìcea  Cicerone  nella  eaufa  di  Milone,  ^  necef- 
jttas  barbari!  ^  i^  mos  gentibMs^  (jn  ferìs  natura  ìpfa 
pYeefcrìpftt ,  ut  omnera  fsmper  vim ,  quacumque  ops  pof- 
Jent ,  a  corpore^  a  vita  fu  a  propulfarcm  .  Ma  qyaaèo 
al  mover  guerra  attiva,  non  può  avere  altro  diritto  , 
Calvo  che  qwello  che  gli  è  feto  concedo  dal  Sovrano'» 
Se  non  gli  è  flato  dato  diritto  nefTuno  di  guerra,  \l 
farh  e  un  attentato  a' diritti  di  iVIaelU , 

§.  XXIX.  Un  altro  diritto  elterno  de' Sovrani  e  quel- 
lo d^elle  confederazioni  5  o  l^^ghe.  Le  leghe  fono  patti 
reciproci,  o  di  dae  popoli  liberi  ,  o  de' Sovrani  loro 
Rapprefentanti .  Due  popoli  non  (ì  legano  fra  loro  ^ 
ehe  per  edere  più  forti  ,  e  con  ciò  pia  ficurl.  Quefte 
leghe  fogliono  diftinguerfi  in  difenfive,  ed  offensive  , 
Ogni  lega  difeiifiva  è  giiiila,  edendo  fondata  fu  i  di- 
ritti prinrvicivi  della  natura  umana.  Ma  le  oifenfivenot^' 
fon  giurte,  fé  non  dove  la  guerra  offenfiva  è  fondata' 
Q  fui  diritto  di  riavere  ilnoftro,  o  fa  quello  di  punirai 
le  oiFefe  fatteci.  Perchè  le  leghe  contratre  per  lo  fpi- 
rito  di  Gonquiftare  non-  differifconò  dalle  k^ghe  degli  aT- 
fadini  di  llrada  .  Se  le  leghe  fon  pa-tti;  ieguita  ,  che- 
jfon  foggette  a  tutte  le  leggi  dei  patti,  E  primamente 
fi  vogliono  lare  con  libertà ,  non  per  forza  »  Appredb' 
non  vogliono-  ed'er  ledve  ,  ed  ingannevoli  ,  In  terzo»- 
Huogo  fi  hanno  da  od'ervare  con  ogni  fedeltà  .  Final- 
mente fon  foggette  ad  edcr  d'ii'iolte  per  tutte  queile; 
cagioni,  per  cui  vengono  a  celiare  le  obbligazioni  de' 
patti  ,  del  che  è  detto  nelP  ultimo  capitolo  del  libro- 
antecedente  . 

§,  XXX.  Sogliont»  tra^  popoli  contrarfi  delle  leghe  dì 
Commercio  j  le  quali  fon  differenti  da  quelle  di  guer- 
ra e  di  pace,  fn  quedi  trattati  fi  obbligano  i  due  po~ 
poli  o  ad  un  jus  proibitivo  reciproco  di  commercio  , 
com'è  tra  gliOlandefi  ed  i  Giapponenfi  ;  o  ad  una  reci- 
proca libertà  di  t radico,  ed  a  certi  regolamenti  della 
tariffa  de' dazj.  Ogni  popolo  ha  il  diritto  di  ricevere- 
in  cafa  fua  chi  gli  piace;  e  di  qui  è  che  quelli  tratta- 
ti ,  dove  non  fieno  lefivi  di  altri  antecedenti ,  e  coi> 
^Itri  popoli  3  fon  fempre  giudi  in  ambedue  le  maniei'e. 

Ma 
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Ma  le  leggi  dell'economia  riprovano  i  primi  .  Quei 
jufìfi  proibitivi  riftringono  la  libertà  del  coinmerGìo  ; 
donde  nafcc  la  fua languidezza,  e  i' indeboJimeato  dell' 
arti. 

§.  XXXI.  si  domanda,  fé  le  leghe  di  guerra,  e  pa- 
ce abbracciano  anche  i  focj.  Le  leghe  fon  patti,*  dun- 
que non  obbligano  ,  fé  non  quanto  le  parti  vogliono 
obbligare .  Per  il  che  Ce  nel  patto  di  confederazione  (1 
e  fatta  o  efprefl'a  menzione  de'focj  in  particolare  3  o 
in  generale,  le  leghe  obbligano  anche  per  li  (ocj.  Ma 
nell'cfpiefiìoni  generali  può  cialcuna  delle  parti  oefpri^. 
mere  i  focj,  chefihaano  nel  tempo  delie  leghe,  ocau- 
telarfi  anche  per  quelli,  che  poffono  venire  ia  apprefio 
nella  loro  focietài  Dove  non  i\  e  fatta  menzione  che 
de'prefenti  focj,  quelli,  che  vengono  in  iocietà  dopo 
il  trattato  di  confederazione,  ne  debbono  JziTere  efclu- 
fi  .  E  tale  fu  la  pace  conchiufa  tra  i  CartagineG ,  ed 
i  Romani  dopo  la  prima  guerra  Punica:  ie  parti  fi  era- 
no  cautelate  per  ii  focj  prefencì ,  k^nzi  alcuno  efpreiTo 
riguardo  del  futuro,  Doiid'è,  che  i  Romani  nonavea- 
no  ragione  di  querelare  Anniltòle  per  la  guerra  mofi'a 
a^Sagantini,  come  quelli,  che  non  erano  ancora  nella 
focietà  Romana  a  tempo  della  prima  pace.  Ben  potea- 
no  difendere  i  Saguntini  per  un  altro  principio  ,  eh' è 
quello  di  foccorrere  chL-e^^iogiurtamente  adaiito  :  ma 
non  aveano  citameute  diritto  di  oiuovcr  ia  guerra  a' 
Cartaginefi . 

§.  XXXH.  Si  è  in  oltre  dìfputato,    fé   un   Sovrano 
debba,  o  no,  offervare  i  patti  dì  pace  darà  ad  un  po.- 
polo  ribelio.  Borfonio,    e  Giufìo  Lipfio  dicono  di  no  , 
per  la  ragione,    che    il    Sovrano  ,   anche  dopo  fatta  la 
pace  co' ribelli  ritiene  tutt'i  diritti  di  Maedà,  non  ef- 
iendo  alienabili,  donde  conchiudono,    che  in  vigore  di 
tali  diritti  poda  punire   il  ribeili    di   quei   delitti,    che 
ioro  ha  perdonato  nella  pace  .    Sentimento  iogiufto  j   e 
perniciofo,  ficcome  ha  ben    dimollrato    Gfozio.  Ingiu- 
flo,  perche  ogni  violazione  di  patto    è   un' ingiudizia  . 
Né  il  Sovrano  perdonando  fi  fpoglia  deldii^itto  di     So- 
vranità, ma  foloper  clemenza  ,  e  pel  ben  pubblico  ce- 
de ad  un  atto  particolare  di   giuftizia.  E'   perniciofo  , 
coms^  quello      che   dillrugge    la  fede  dt^"* Sovrani  ,   e  la^ 

con- 
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confidenza  che  i  popoli  hannio  in  quella  ,*  ia  qual  fé» 
de  e  confidenza  e  il  folo  fondamento  ficuro  della  Mae- 
(là  de' Sovrani.  Meritano  ben  che  fi  leggano  le  Anno- 
tazioni di  Gordon,  Filoibfo  Inglefe  ,  fu  Tacito  ,  e 
Salluflio. 

§.  XXXÌIL  Finalmente  è  un  diritto  proprio   e    fofo 
della  Maeftà  quello   di  mandare   degli    Ambafciadori  , 
che  dicefi  diritto  di  legazione,  Quciìi  Legati,  con  qua- 
lunque nome  fi  chiamino,  fervono  o  a  conciliar  ia  pa- 
ce tra' popoli,  che  fono  in  guerra,    o    a   mantenerla  , 
o  fare  de* nuovi   trattati  fia  di   economia,  fia  di  politi» 
ca.  Il  riguardo  che  fi  dee  a'Legati,  anche  fecondo  Ob- 
hes^  è  di  diritto  primitivo  nella  natura:  I,  Perchè  rap- 
prefentano    un'  intera    Repubblica  ,  o   la   Sovranità  di 
quella  Repubblica  ,  che  è  i'ifteffo.  H,  Perchè  fervono 
ad  un  diritto  primitivo  degli  uomini,  eh' è  quello  del- 
la focialità,  e  deir amicizia. 

§.  XXXIV.  Chiedcfi  qua!' immunità  ù  dee   a' Lega- 
ti .  Vi  ha  due  generi  d'immunità,  perfonale,  e  reale* 
Quanto   all'immunità    reale  ,   ella   dipende   da' trattati 
delle  due  Nazioni,  e  dalla  lunga  confuetudine  :  ne  (x 
debbono  i   diritti  de' Legati   regolare   altrimenti  ,   che 
fu  quefto  diritto   delle   genti.   La   Corte  di  Mofcovìa 
non  ha  molto  ordinò,   che  i  fuoi  Miiiidri    nelle  Corti 
foreftiere  fofìfero  fottomefìTi  a  tutt'  i  pefi  reali  del  pae- 
fé ,  ed  obbligò  ì  Miniftri  dell'  altre  Corti  refidenti  ne' 
fuoi  Stati  alla  medefima  legge.  Ognuno  è  padrone  nella 
fua  cafa;  dunque  queda  legge  non  è  chegiuffa.  Quan- 
to alla  perfonale  è  a  diftinguerfi  .  Se  il  delitto  è  pri- 
vato, fi  vuol  lafclar  punire  al  proprio  Sovrano ,  Ma  fé 
è  pubblico,  come  fé  un  Miniftro   ftraniero  macchlnaffe 
contro  al  Sovrano,  nella  cui  Corte   rifiede,    viene   ad 
elTer  nemico  dello  Stato:  e  come  tale   merita   di  efìfer 
trattato  col  diritto  di  guerra ,  che  la  natura  dà  a  tutt^ 
i  popoli  liberi» 
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CAPITOLO    IX. 

De^  doveri  de^  Cittadini^  e  dc^  Magi /Irati , 

§,  ì.  T  Doveri  d' un  Cittadino  fono  o  generali ,  o  par- 
X  ticolari  .  1  generali  fono  doveri  delPuomo  ,  e 
di  quefti  è  detto  baftantemente  .  Ma  perche  P  uomo 
divien  cittadino  per  unirfi  con  altri  iìmili  lìa  per  patti 
cfprefTì  ,  o  taciti  ,  formare  un  corpo  più  (Iretto  ,  clie 
i>on  è  quello  del  genere  umano  e  naturale  ,  e  fotto* 
mctterft  ad  un  comune  imperlo';  i  doveri  ciie  di  qui 
nafcono  ,  fono  i  doveri  del  cittadino  particolarmente 
éosì  detti* 

§.  H.  Prima  di  pafiàr  più  oltre,  diciamo  in  due  pa- 
toh ,  fé  fi  può  ,  ed  in  che  maniera  un  uomo  diventi 
cittadino  d'un  corpo  politico  ,  e  con  ciò  partecipe  di 
tutt'i  diritti  proprj  di  quel  carpo  ,  e  come  può  perde- 
re il  jus  di  cittadinanza  .  Si  può  divenir  cittadino  d* 
una  Repubblica,  o  Regno  in  molte  maniere:  i.  Quel- 
le famiglie  ,  le  quali  da  prima  raccogliendofi  dalla  (eì* 
vaggia  difperfione^  fi  unirono  in  un  corpo,  e  fondaro-» 
no  una  Repubblica,  o  un  Regno,  per  lor  fatto  ne  di- 
vennero cittadine;  e  godono  dell' iftelfo  diritto  di  cit- 
tadinanza tutt'  i  loro  difcendenti  .  Quedi  cittadini  fu- 
ron  detti  dagli  antichi  Greci  Autottonì  ^  come  fc  fi  di- 
cefse  figli  dì  fé ,  o  nati  da  fé  medefimì ,  in  fenfo  di  fri- 
szi, come  quelli,  ch'effi  fondarono  la  cittadinanza  .  i 
Latini  li  difsero  ìndigenas  ,  Vatrìàos  ,  cioè  nati  nel 
paefe  medefimo,  non  venuti  altronde  .  A  quefto  modo 
le  prime  famiglie,  le  quali  ,  fuggendo  l'Ira  di  Totila 
Re  de* Goti  ,  da  diverfi  luoghi  d'Italia  fi  ricoverarono 
nelle  lagune  del  mare  Adriatico  ,  e  fondarono  la  Cit- 
tà e  Repubblica  di  Venezia ,  furono  fempre  (limate  le 
fole  che  avefsero  diritto  primitivo  alia  cittadinanza, 
vale  a  dire  diritto  d'indigeni. 

§.  III.  2.  Quelle  perfone  o  famiglie  ,  le  quali ,  an- 
corché forefllere,  fono  dalla  Repubblica  ,  o  dal  Sovra- 
no ricevute  nel  luo  corpo  ,  ed  afcritte  tra  cittadini  , 
diventano  anch'  ti^sQ  cittadine;  e  dove  non  fi  eccettui 
nulla  nel  riceverle,  godono  di  tutt'i  diritti,  nelpofsef- 
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{o  de' quali  fono  gli  antichi  Cittadini.  A  quefto  mod(? 
crebbe  Roma  ,  avendo  a  poco  a  poco  dato  la  cittadi- 
nanza a' vicini  popoli,  quindi  agi'  Italiani,  ed  ultima- 
mente a  tutte  le  famiglie  dell'  Imperio  .  Slm^ilmente 
Venezia,  e  l'altre  Repubbliche  novelle  Italiane.  Ne- 
gli ultimi  tempi  i  Sovrani  ,  avendo  conquiftate  nuove 
Provincie  ,  per  favio  principio  di  ^  politica  ebbero  in 
quel  medefimo  conto  di  cittadini  i  conquiftati  popoli  , 
nei  quale  erano  gli  antichi  ;  perchè  popoli  non  uniti 
fra  loro  nel  comune  diritto  di  cittadinanza  ,  lerberan- 
no  Tempre  degli  odj  nazionali;  conche  rimarrà  nelcor- 
po  politico  un  gran  feme  di  guerre  civili  .  Finche  gì' 
Inglefi,  gli  Scozzefi,  gPlrlandefi  non  furono  uniti  fot- 
to  il  medefimo  e  comune  nome  di  cittadini  ,  furono 
fempre  gli  uni  nemici  fieri  degli  altri,  e  la  gran  Bret- 
tagna fempre  in  arme  .  Egli  è  però  vero  ,  e  giufto, 
che  anche  nella  comunione  del  diritto  generale  di  cit- 
tadinanza pofsono  i  popoli  accomunati  ritenere  certi 
particolari  privilegi  in  proprietà  .  Così  noi  ,  ed  i  Sici- 
liani formando  un  folo  comune  Imperio  venghiamo  ad 
efsere  concittadini  :  ma  non  per  quefto  abbiamo  acco- 
munati tutt'i  particolari  diritti ,  efsendovene  alcuni  pro- 
prj  de' Napoletani  ,  ed  altri  de' Siciliani  .  E' regola  dì 
buona  politica  ,  che  que(H  privilegj  non  fieno  troppi  ; 
perchè  allora  vengono  a  fare  due  popoli  di  diiferenti 
ed  oppofti  interelli ,  e  perciò  nemici  fra  loro . 

§.  IV.  3.  Finalmente  fé  una  famiglia  foreftiera  ven-f 
ga  tra  noi  per  qual  fi  è  motivo  e  fine,  vi  fondi  cafa, 
e  vi  viva  efsa  ed  i  fuoi  figli  per  lungo  tempo,  fapen- 
dolo  ,  e  permettendolo  la  Repubblica  ,  viene  per  un 
patto  tacito  ad  efserle  cittadina ,  e  perciò  partecipe  di 
tutt'i  diritti  cosi  comuni  della  Città,  come  propr;  del 
fuo  ceto,  tranne  que' privilegj  ed  eccezioni  ,  che  fon 
dette  .  E  per  quelli  modi  una  perfona  ,  ed  una  fami- 
glia viene  a  farfi  c-ttadina  d'un  corpo  politico. 

.§^  V.  Sì  perde  poi  il  jus  di  cittadinanza  per  varie 
maniere:  i.  Se  egli,  la  perfona ,  o  la  famiglia,  fia  per 
piacere,  fia  per  comodo  ,  fia  per  ingiurie  ricevute  ,  o 
per  qualfivoglia  altra  cagione  abbandoni  la  prima  Re- 
pubblica con  animo  di  non  tornarvi  mai  più ,  e  vada 
a  piantar  cafa  altrove  ;  perchè  a  quefto  modo  rinun- 
ciando 
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dando  a*  primi  patti  di  focietà  ,  viene  daie  medefimaa 
difcioglierfi .  Si  potrebbe  difputare,  fc  fia  ciò  per  leg- 
ge di  natura  lecito,  ed  oltre  di  ciò  le  fi  convengi  per- 
mettere per  ragion  politica  .  Quanto  alla  primi  qu2* 
ftione,  è  detto,  dove  fi  è  trattato  del  patto  di  foele- 
tà,  che  ad  ognuno  è  lecito  rinunciarvi  ,  dove  la  iocie- 
tà  cominci  a  divenire  foverchiamente  gravoia  ,  o  leo- 
nina, concedendo  ciò  anche  ie  leggi  Romane.  Ma  ciò 
è  da  farli  in  quel  tempo ,  luogo ,  circoQanze  ,  quando, 
e  dove  non  fi  venga  a  nuocere  al  locio  .  E  perciò  fé 
in  tempo  di  pubblico  blfogno ,  quando  le  persone  necef- 
fitano  alia  difefa  del  corpo  politico,  il  cittadino  voglia 
fepararfene,  per  non  portarne  il  pelo,  è  iniquo,  può 
elser  punito  ficcome  ribello  .  Quanto  alla  ieconda ,  è 
da  ftudiare  ,  che  niun  cittadino  defideri  di  fepararfi  dal- 
la comune  focietà;  il  che  s'ottiene  col  favio  e,  pater- 
no reggimento,  e  col  provvedere  con  buona  economia, 
che  ognun  vi  polì'a  ben  vivere ., Allora  è  dilficilifìTimo  , 
che  un  cittadino  cerchi  di  diUaccarfene.  Se  dopo  tut- 
to ciò  il  faccia ,  è  da  credere ,  che  non  fia  un  buon 
cittadino;  ed  a'malvagi  cittadini  fi  vuol  fare  il  ponte  d'oro  . 
§.  VI.  2.  Se  dalla  Città  medefima,  o  dal  Sovrano 
venga  uno  mandato  a  perpetuo  confine,  o  <tqua  is^ 
igne  interdìcatur  fecondo  la  formola  delle  leggi  Ro- 
mane, ceiTa  dì  efler  cittadino.  Di  qui  è,  che  l'efilio 
nelle  legi^i  Romane  fi  ha  -pro  funivia  capìtìs  dìmìnutÌQ' 
ne.  Perche  fignificando  il  caput  apprelTo  i  Romani p^r- 
fona  civile y  o  cittadino,  chi  era  efiliato'ceflava  d'efl'ec 
perfona  civile ,  o  cittadino ,  non  ritenendo  diritto  alcu- 
no di  cittadinanza  .  Ma  anche  fofse  deportate  in  un* 
ifola,  o  relegato  a  tempo  ,  ficcome  per  io  anni  in  A- 
ti^nc^  pena  che  chiamavafi  cftracìfmo  dalla  maniera 
di  dare  i  voti  ,  ritiene  ancora  11  diritto  di  cittadinan- 
za; coficchè  ritornando  viene  ad  efsere  redlntegrato  in 
tutto  quel  che  appartier^e all' efser  di  cittadino.  Secon- 
do le  leggi  della  Repubblica  Romana  fi  perde  la  citta- 
dinanza anche  per  la  fchiavitiì,  cioè  fé  alcun  per  vio- 
lenza venga  fatto  (chiavo  da'  nemici ,  o  da  qualunque 
Nazione  llraniera:  fé  non  chefelofchiavo  fcappi,  o  (i 
ricompri  ,  per  una  finzione  che  chiamafi  jus  di  po'l- 
liminio  viene  ad  efser  di  nuovo  mefso  in  porsefso  di 
Tomo  III.  F  cut- 
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tutto  .  Ma  ne'  nodri  Regni  ,  e  Repubbliche  Cri^ 
ftiane  è  ignota  una  sì  fatta  maniera  di  perdere  il 
jus  di  cittadino  ;  perche  e  abolita  ia  {chia- 
vi tu  . 

§.  VII.  3.  Se  la  Repubblica  venga  ad  efsere  intera- 
mente  rovefciata  e  didrutta  ,  e  gli  abitanti  difperli  , 
ficconi'  è  accaduto  agli  Ebrei ,  finifcono  di  efser  citta- 
dini 9  perche  nìuno  può  efser  membro  d'un  corpo  che 
non  afille  .  Dei  reftofe  cambiafi  la  coftituzione  ,  fi  re-^ 
ila  in  tutto  il  pofsefso  de'  diritti  di  cittadinanza  .  Per 
cagion  d'cfempio  ie  una  Repubblica  popolare  divenga 
Ariftocratica  ,  ficconie  è  accaduto  a  Venezia  ,  nìuno 
perde  i  diritti  di  cittadino  ,  ancorché  alcuni  vengano 
cìd  efsere  più  riftretti.  E  fé  una  Repubblica  o  popola- 
re o  Ariftocratica  cambiafi  in  Monarchia,  certi  diritti  j 
ficcome  fon  quelli  di  Maeftà ,  faranno  trasferiti  al  Mo- 
narca; ma  non  perciò  i  cittadini  cefsano  di  efser  talij 
e  di  efsere  tutti  egualmente  partecipi  di  quei  che  nel- 
le leggi  Romane  chiamafi  jus  publicum  , 

(J.  Vili.  4*  Finalmente  fé  un  paefe  da  Repubblica, 
o  Regno  divenga  vero  difpotifmo  ,  ficcom' e  avvenuto 
a  gran  parte  dell'  Afià  e  dell'  Europa  per  l' Imperio 
Ottomano  ,  di  botto  tutti  cefsano  di  efser  cittadini , 
non  già  per  veruna  legg-  di  giuftizia  ,  o  per  giufto  di- 
ritto  di  guerra ,  ma  per  violenza  ^  perchè  nel  difpotif- 
mo ogni  perfonae  fchiava.  Ma  fé  una  parte  del  popo- 
lo fi  mandi  fuori  per  colonia ,  ficcome  \  addivenuto  di 
molti  Europei  per  le  Colonie  Americane  ,  non  perciò 
ceffan  di  efsere  nel  numero  de' cittadini  della  Metro- 
poli, e  di  godere  tutt'i  di  lei  diritti,  privi legj ,  prero= 
gativc,  e  leggi. 

§.  ÌX.  Nafce  qui  una  queftione  molto  difputata  tra' 
politici  ,  ed  è  ,  ha  egli  l'uomo  patria  fuorché  nella 
Repubblica  ?  Molti  han  detto  di  no  per  la  ragione  , 
che  chi  non  ha  diritto  all'Imperio  ,  non  ha  patria;  e 
quefto  diritto  non  fi  ha  ,  che  nelle  (o\q  Repubbliche, 
o  ne' Governi  mifti  ,  Io  li  credo  fuor  di  via  .  L'idea 
di  patria  è  un'idea  molto  complefsa  *  Ella  abbraccia 
tutt'i  diritti  ,  che  gli  uomini  hanno  nel  corpo  politi- 
co, e  molte  affezioiii  contratte  pel  luogo  della  nafci- 
t9^  pel  dima ,  pel  fico  ,  per  le  amicizie  ,  e  parente-- 
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/e,  per  le  tombe  de' loro  avi  ,  per  la  Religione  ,  per 
la  forma  del  governo  .  Non  vi  e  paefe  tane' orrido, 
lì^  Religione  tanto  falfa  e  ridicola,  ne  governo  tanto 
puro  e  tirannico  ,  né  modi  di  vivere  così  mefchini 
e  laidi,  che  a  coloro,  i  quali  vi  son  nati  ed  educa- 
(ti,  non  fembrino  le  più  amabili  cofe  del  mondo.  Il  che 
è  mostrato  per  quello,  che  un  Roelando  amerà  più  il 
fuo  paefe,  ancorché  mirerabilifiuTjo ,  che  la  Corte  di 
Coppenagen;  ed  un  Lappone  più  i  Marazzi  delia  Lap- 
ponia,  che  la  Regia  di  Stacon.  E  parimente  un  Tur^ 
co  chiamerà  infedele  un  Cridiano  (  Kafer  )  ,  e  ripute^ 
rà  più  confacente  alla  fua  vita  il  diipotiimo  Orienta- 
le ,  che  la  libertà  degli  Olandefi ,  Per  la  qual  cofa  an- 
che a  troncare  alcuni  di  quelli  diritti ,  che  formano 
l'interno  diritto  d'un  Repubblicaaò ,  vi  rimarranno  fem* 
pre  di  molte  proprietà ,  le  quali  coriituifcono  l' idea  di 
patria,  e  la  rendono  ad  ogni  uomo  amabile  e  rifpet- 
tabi  le . 

§.  X.  Il  primo  dovere  di  un  cittadino  e  dunque  di 
amare  la  fua  patria,  e  d'impiegar  per  quella  quanto 
fa  e  può ,  tutte  le  forze  del  fuo  ingegno  ,  del  fuo 
corpo  ,  de'  Tuoi  beni  .  Perchè  dove  niun  cittadino  ami 
la  patria  ,  non  vi  \  più  vero  ed  interno  vincolo  nel 
corpo  civile;  è  dunque  uh  corpo  apparente  ,  non  rea- 
le ^  t*  quindi  s  intende,  che  la  virtù,  cioè  I'amordel= 
la  patria  ^  e  del  berte  degli  altii  uomini  ,  è  in  ogni 
corpo  civile  necefìTaria  .  Platone  nel  primo  libro  delle 
leggi  dice  ,  che  a  flabilire  ,  conglutinare  ,  e  render 
felice  una  Repubblica  ,  fi  richieggono  due  generi  di 
beni  ,  divini  ,  ed  umani  :  che  gli  umani  vengono  do- 
^0  i.  divini  :  che  1'  ordine  de'  beni  divini  debba  cffei* 
quefto ,  Sapienza  ,  Temperanza  ,  Giuftizia  ,  Fortezza  : 
che^queilc  quattro  virtù  fono  non  folo  cardinali  ,  e 
fondamentali  di  ciafcuna  famiglia  ,  ma  della  Repub- 
blica principalmente  j  che  quindi  nafce  l'amor  focié- 
Vole  de' cittadini  ,  e  lo  (Hudio  di  confervar  la  patria;, 
Mettete  queda  dottrina  Platonica  dietro  i  Teoremi  d* 
Archimede» 

§.  XI.  Il  feconda  dovere d*ogni  cittadino  è  di  ama-^ 
i"e  e  rifpettare  la  Religione  ricevuta  ,  perchè  la  Re- 
ligione è  uno  de'foidamenti  dello  Stato.  La  Religio- 
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ne,  ficcome  è  detto  altrove,  è  porta  in  due  generi  di 
cole,  virtù  interna,  e  culto  efteriore.  La  virtù  inrer- 
na  con'àrte  elienziaìmente  nel  conofcere  la  vera  Divi- 
nità, e  aeir  amarla  ,  e  per  tal  conoicenza  ed  amore 
amare  il  Pro'Timo  .  In  quefta  parte  ogni  uomo  può  , 
e  dee  iludiarii  di  dilargare  iempre  più  e  purificare  la 
conoicenza  del  vero  Sovrano  del  mondo  ,  ed  accender 
nuovi  gradi  di  luoco  nel  ìuo  cuore  per  un  Padre  che 
ci  ama  ,  e  che  non  vuole  che  la  nolka  felicità  .  Il 
cullo  elierno  ,  dice  Piatone,  dt'bb'efser  riguardato  fic- 
come  Lgg^'  pubblica  della  Nazione.  Or  come,  loggiun- 
ge  queiìo  Fibloto,  non  è  permeilo  a'  privaci  cittadini 
oppoili  alle  leggi  pubbliche  ;  è  un  delitto  anche  civile 
pretendere  di  cambiare  il  culto  pubblico  ,  e  come  che 
lia  diicreditarlo. 

§.  XM.  il  terzo  dovere  è  che  "ogni  cittadino  veneri 
rebgiolamentc  T imperio,  ficcome  (labilimerito  divino: 
arai  e  nipetti  il  Sovrano  ficcome  perlona  facra,  acuì 
Dio  medelimo  ha  confidata  una  parte  del  governo  del 
mondo:  che  lludj,  rifpetti,  ed  oiìervi  religiofamente le 
leggi  pubbliche,  iiccome  quelle,  le  quali  hanno  la  me- 
defima  origine,  che  la  legge  dell' Univerfo.  Senza  que- 
(lo  amore,  rifpctto,  venerazione  non  vi  può  etfer  più 
ordine  nella  Repubblica;  e  dove  non  è  ordine,  non  è 
pace,  ne  ficurta  per  neiìuno  .  Come  nel  corpo  uma- 
no ,  dice  Cicerone  ,  fé  le  membra  fi  ribellano  dal  ca- 
po 5  e  dalla  forza  de' nervi  che  quindi  difcendono  » 
tutto  va  a  perire  ;  così  nello  Stato  ,  dove  vacilli  il 
capo,  e  le  leggi  che  fono  i  nervi  delio  Stato,  per  man- 
canza di  amore  e  di  riipetto,  tutto  è  in  iibompiglio. 
Niente  moftra  quanto  ila  vero  quello  principio,  quan- 
to lo  ftato  di  Anarchia  dì  certi  paefi.  E' un  proverbio 
fra  tutt'i  popoli,  che  non  vi  è  peggior  gente,  quanta 
quella,  eh' è  ne'  confini  di  due  Scaci.  E  la  ragion  è  , 
che  quede  genti  non  hanno  niuno  certo  capo  ,  niuna 
certa  legge.  Quei>o  ilelì'o  dimoftra  quanto  uà  pericolo- 
fo  per  ogni  Nazione  r4ver  più  capi  indipendenti,  diver- 
fe  iorte  di  leggi,  e  à'iyi£ti\  intereflr.  ^ 

§.  XIII.  3  quarto  dovere  generale  d'un  cittadino  è 
quello  di  ilud'ar  per  tempo  a  rencerli  utile  agli  altri  . 
Perchè  fé  il  pntto  fociale    richiede  ,  che  gli   uni  foc) 
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f0cccrratii,o  gli  altri,  blfogna  che  ciafcuno  fm  fornito 
dì  qualche  cofa  da  poter  elTer  utile  ali* altro  :  fenza 
quarto  il  patto  fociale  larebbe  una  promeiìa  vana  ,  e 
falfa.  Ór  perche  l'uno  focio  poiTa  efser  giovevole  all' 
altro,  è  meftieri  che  fi  eferciti  in  qualche  arte,  o  fa- 
coltà ,  ìa  quale  nell'  ifteflb  tempo  che  fa  il  Tuo  utile, 
giovi  al  Pubblico ,  E  di  qui  s' inrende  ,  che  gli  uomi- 
ni occupati  in  non  far  nulla  ;,  cioè  a  vegetare  ,  liceo- 
me  elegantemente  ulano  di  dire  i  Franceli  ^  vengono 
con  la  loro  vita  a  rinunziare  al  patto  di  focieta  :  dand' 
è  che  pofìTono  giuftamentc  eff-re  dagli  altri  r.;f?,tj ardati 
ficcome  membri  afciltì  ,  e  trattati  con  le  mederime 
leggi  ,  con  le  quali  fon  puniti  i  vagabondi  .  Mi  piace 
tin  detto  di  PufendorfF:  Un  uomo  perfettamente  ozìofo 
è  un  peccato  ambulante. 

§•  XIV.  Il  quinto  dovere  è  ,  che  ogni  cittadino  i» 
quanto  uomo  fi  debba  riputare  eguale  ad  ognuno  ,  ed 
in  quanto  cittadino  profeiìarfegli  amico  .  Che  in  qua- 
lunque porto  e  fortuna  fi  trowva  un  cittadino  ,  non 
podk  ne  glurtamente,  né  periuo  proprio  interelTe  aver 
verun  altro  tra  il  numero  delle  beftie  :  due  Cittadini 
fon  due  foci  ,'  dunque  debbono  ertere  amici  non  folo 
pel  jus  di  natura,  ma  anche  per  li  patti  .  Due  citta 
alni ,  quanto  fieno  diverfi  i  loro  ceti ,  o  ordini ,  quan- 
to differenti  le  fortune,  fon  due  perfone  ,  due  membri 
del  medefimo  corpo  ;  dunque  è  contra  la  natura  dj' 
patti ,  che  il  più  grande  abbia  iì  più  piccolo  per  beftia 
alla  foma  .  Finalmente  in  ogni  Repubblica  i  ceti  baffi 
foftengono  gli  alti  •  Come  in  una  Piramide  ,  dice  il 
Cavalier  Tempie,  la  bafe  foftiene  il  furto  .  Dove  non 
è  bafe,  non  è  neppur  furto,  e  dove  non  fon  ceti  baf- 
fi, non  fono  alti  ;  non  è  dunque  dell*  InterefìTe  de' ceri 
alti  annientare   ì  bafTì ,   perckè  quefto  è   annientar  (e 

$.  XV.  Querto,  ch'^  detto  ,  riguarda  gli  ufficj  ge- 
nerali de' cittadini  .  Gonfidererò  ora  un  cittadino  fi- 
tuato  in  qualche  porto  .  Ogni  porto  ,  che  fi  occupa  da 
ehicchertìa,  Ila  militare,  fia civile,  fia  ecclefiartiico ,  fia 
letterario  ,  fia  di  qualunque  natura  ,  non  fi  occupa  , 
che  per  un  patto  tra  la  perfopa  che  l'ottiene  da  una 
parte,  e  'I  goveroo  e  popolo  dall'altra  .   Tutt'i  porti 
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fono  indjrkti  alia  pubblica  felicità,  dunque  un  talpat-j 
to  è  da  concepirfi  a  quefta  maniera.  Tu  farai ^  dice 
il  Sovrano:  io  farò ^  rifponde  chi  ottiene  la  carica  2 
la  natura  dunque  ed  i  patti  richieggono,  che  colui  , 
il  quale  ha  sì  fattamente  ottenuto  un  uffizio,  o  fia 
già  abile  ad  eferclcarlo,  o  fi  ftud)  di  renderfi  tale  .  E* 
un  peccato  contra  la  legge  di  natura  chiedere  un  po- 
rto, per  cui  non  fiamo  abili  ,  ed  è  rovinare  lo  Stato  , 
dove  molti  di  quelli  ottengano  le  cariche  dovute  al 
merito .  Ed  è  un  contravvenire  à  patti ,  e  tradir  la 
Nazione  ,  dopo  ottenutele  non  iiludiarfi  di  render- 
vi fi  abile. 

ìT.  XVI.  Il  fecondo  dovere  d'un  Magiftrato  è  quel- 
lo di  non  aver  niente  tanto  in  odio,  quanto  la  pigri- 
zia.  Se  d'ognuno  è  ben  detto  ciocché  elegantemen^ 
te  dice  Plauto,  nihil  efl  qui  ptger  efl\  ed  in  ogni  cit- 
tadino la  pigrizia,  e  '1  non  voler  far  cofa  alcuna,  fono 
ingiufte  e  difonefte  cofe  ;  in  un  Magiilrato  ^  fcelle- 
ratezza  ;  perchè  \  contra  i  patti  ,  contra  il  ben  pub- 
blico, contra  l'ordine  della  natura.  Come  nel  mon- 
do fifico,  fé  1  gran  corpi  ceflaifero  dalla  loro  azione  , 
tutto  diventerebbe  caos;  così  ne' corpi  politici  nafce 
un  caos  morale,  dove  i  cuftodi  della  Repubblica  ,  i 
Governatori  ,  i  motori  impigrifcono.  Quindi  è,  che 
un  Magiftrato  debb^efporfi  a  tutti  ,  ricever  tutti,  udle 
tutti  con  placidezva  e  pazienza  ;  perchè  quefto  \  il 
fuo  dovere,  e  perchè  tutti  hanno  diritto  di  accoftar- 
glifi  ne*  loro  bifogni.  Quel  refpignere  alcune  perfone  , 
perchè  fon  balTe,  o  mal  veltite  ,  0»  rozze  e  zotiche  , 
9  ignorare  ,  che  la  giuftlzia  non  riguarda  né  Talto  , 
ne  l'efterno  de' corpi ,  ma  i  diritti  dell'animo,  i  qua- 
li fono  in  tutti  gli  uomini  eguali. 

§.  XVII.  La  Magiftratura  porta  feco  naturalmente 
una  certa  gravità  ,  eh' è  quella'  che  gli  da  la  legge  , 
Or  come  tutti  gli  uomini  fono  rifpettofi  dell'autorità 
dell'  Imperio ,  e  delle  leggi  ;  non  vi  è  perfona  ,  la 
quale  non  abbia  fempre  un  gran  riguardo,  e  un  certo 
timore  per  la  Magiftratura,  e  che  ben  è  fi  coltivi  que- 
fto rifpetto  ed  oflèquio  con  certe]  maniere  autorevoli 
e  gravi,  affinchè  fia  più  facile  e  pronto  1'  oirequio 
alle  leggi.  Ma  é  conerà  il  dovere  queir infailidirfi  che 
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fanno  alcuni  ,  con  arroganza  e  difprezzo  di  coloro  , 
che  fé  gli  accodano  :  quel  trattar  con  fuperbia ,  quell' 
adlrarfi  e  minacciare  ,  quello  fvlllaneggiare  .  Perchè 
negli  animi  ben  fatti  fanno  perdere  la  (lima  del  Ma- 
giftrato,  e  delle  Magiftrature  ,  ed  avere  in  odio  il 
governo  medefimo  ,  maggior  ferita  della  quale  non  fi 
può  fare  n^  al  Sovrano,  ne  a' popoli  :  e  negli  animi 
men  coraggiofi  genera  Un  timore  panico,  per  cui  ven- 
gono impediti  a  dire  e  far  valere  le  loro  ragioni,  ed 
i  loro  diritti;  donde nafce,  ch'effi  vengan  poi  oppreffl 
da'  malvagi  e  fcaltrì  ,  e  la  furberia  ed  ingiuftizla 
fguazzi  per  la  Nazione  con  grandifTìmo  difcapito  del 
ben  pubblico. 

§.  XVIII.  Ogni  Magiftrato  fi  vuol  ricordare  effer 
Sacerdote  della  gìuflìzia  •  Perche  la  giuQizia  ,  dicono 
i  Poeti,  è  figlia  di  Giove,  e  perciò  Dea  anch' effa  ; 
ond'è  che  i  di  lei  Minlftri  ne  fono  i  Sacerdoti  .  Que- 
lla parola  Sacerdote  è  parola  augufta  e  divina ,  e  non 
fignlfica,  fé  non  che  una  perfona  mandata  dalla  Di- 
vinità, ficcome  interprete  ed  efecutrice  delle  fue  vo- 
lontà .  Un  Magiftrato  adunque  non  vuol  riguardare 
ad  altro  ,  che  a*  diritti  delle  perfone  ,  ed  alla  legge 
eterna,  fondamento  delle  Città  e  degP  Imperj  :  ^^jus 
cuique  fuum  ìntegrum  impollutumque  efto  .  Que- 
llo medefimo  richiede  il  fuo  intereflc,  perchè  dove  non 
è  giuftjzia  non  è  Città ,  cioè  focietà  civile  ;  e  dove 
non  è  Città,  ivi  non  è  neceffario  aver  de' Magi  (Ira- 
ti ,  efl'endo  ciafcun  uomo  Magiftrato  di  fé  .  Un  Ma- 
giftrato  adunque  ingìufto  tende  a  didrugger  la  Repub- 
blica ,  e  fé  medefimo . 

§:  XIX.  Il  Magiftrato  non  può,  né  dee  ricever  de' 
doni.  E* una  corruttela  conofciuta,  e  punita  da  tutte 
le  leggi  civili,  Ma  il  fondamento  di  quelle  leggi  ,  è 
la  legge  di  natura  .  Per  queda  legge  è  detto  che  uri 
Magiftiato  non  può  elfere  accettatore  dì  perfone,*  e  di 
qui  è  ,  ch^  Adrea  fi  dipinge  cieca:  eli' ha  a  fentir  le 
voci  ,  non  vedere  i  volti;';  e  quede  medefime  voci  vo- 
gliono efe  voci  della  natura,  non  dell'arte,  affinchè 
non  c'incantino,  come  le  Sirene  di  Omero.  Ma  i  do- 
ni, i  quali  adulano  l'intereiTe,  fanno  fublto  rlfguar- 
dare  al  voico  del  donatore ,  e  moftranlo  più  b^Uo  ^  e 
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più  gra^iofo  ;  dove  che  colui ,  che  non  ha  potuto  nb 
voluto  clonare ,  comincia  a  parergli  àe^ornìc  e  nojofo. 
In  quello  flato  potrcbb'egll  amminiflrar  dirittamente  , 
ed  impnrzialmente  la  giuftizia  ?    Omero  avea  fcritto  .• 

Munera,  crede  mibi,  placant  homìnefque ^  Beofque * 
Verità  troppo  provata  per  l'efperienza .  Se  nonché 
quel  -pìacant  voleva  q({q:  corrumpunt .  Platone  ftimò  , 
che  quello  verib  facede  ingiuria  agli  Dei,  ed  agii  uo- 
mini,  e  defiderò  che  fi  radeflè  da  Omero.  Ma  raden- 
do quefto  verfo  ,  fegu'egli  ,  che  i  doni  non  facciano 
fempre  il  medeGmo.*^  Kon  dubito  ,  che  non  vi  fieno 
di  molti,  i  quali  ,  come  fon  oggi  j  co/lumi  ,  fi  rida- 
no di  quelli  precetti,  ch'efìì  per  ignora.nza  chiamano 
platonici.  Io  mi  rido  della  follia  di  coloro,  i  quali  fi 
danno  ad  intendere  di  poter  far  grandi  e  durevoli  le 
loro  famiglie  in  un  popolo  corrotto,  e  dov'e(T?  mede- 
fimi  han  tenuta  la  mano  alla  proflituzi^one  della  giù- 
(lizia.  Dirò  ad  uno  di  quefti  Magiftrati,  Voi  fiete  di- 
"venuto  grande  e  ricco  a  fpefa  dì  molte  famìglie  rovi- 
nate'^ un  altro  dopo  voi  diverrà  opulento  rovinando  la 
vofira.  Quello  e  l'ordine  eterno  òt\  mal  coftume. 

§.  XX.  Un  Magi/lrato  non  già  un  Legislatore  , 
ma  lolu  un  efecutore  delle  leggi.  In  qualunque  fille- 
ma  di  Governo  ,  Regno  ,  o  Repubblica  i  Magìftrati 
fono  i  cuftodi  de' diritti  del  Popolo,  i  vindici  dere- 
litti e  delle  pene,  gli  cfecutori  delle  leggi  ,  ed  i 
Cenfori  de'coHumi  privati  e  pubblici  .  Tutt'i  loro 
giudizj  debbono  iHituirfi  fecondo  le  leggi  .  I  decreti  , 
che  fanno,  non  debbono  efe  fatti  a  capriccio,  e  per 
propria  compiacenza ,  o  di  altrui  ,  ma  debbon  edere 
delle  legittime  e  neceffarie  confeguenze  tratte  dalle  leg- 
gi ,  che  fono  i  principj  de' fatti  .  Le  pene,  che  fono 
l'anima  delle  leggi  ,  non  fieno  ne  troppo  afpre  ,  ne 
troppo  lente  :  non  tutti  fon  tocchi  dall'amore  della 
virtù  ,  ed  il  dolore,  cioè  la  pena,  è  la  molla  motri- 
ce di  tutti  gli  uomini .  Quello  fi  vorrebbe  confiderare, 
che  le  pene  toccafiero  più  P  animo  che  il  corpo  ,  9 
che  feriHero,  fpecialmente  nelle  bene  ordinate  Repub- 
bliche, più  l'onore  e  la  virtù,  che  il  timore  e  la 
viltà  dello  fpirito.  Sia  dunque  proporzionato  ed  alla 
qualità  del  delitto,  ed  alla  condizione  delle  perfone  . 
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La  jnedeGnria  Verga  di  Mercurio  e  (vegliava  ì  dormien- 
ti ,  ed  addormentava  i  vegghianti  .  Le  pene  de'  Po- 
poli barbari  non  varrebbero  pe'Popoli  colti.  Que'foldi, 
e  bajocchi  oggidì  farebbero  degl    incitamenti  a^oeccati. 

§.  XXI.  Un  altro  dovere  del  Magiftrato  fi  è  1'  amor 
della  patria  ,  cioc  del  pubblico  bene.  Ogni  Repub- 
blica non  è  y  che  l'  unione  delie  utilità  de'  privati  . 
Siccome  ogni  privato  mette  le  porzioni  de'  fuoi  diritti 
in  comune  ,  i  Magidrati  non  fono  che  ì  cudodi  di 
tali  depofiti  .  La  privata  dunque  ceda  alla  pubblica 
utilità  ,  perfuafo  ,  che  quindi  deriva  il  bene  privato  . 
Le  rivoJuzioui  degli  Stati  5  e  le  rovine  delle  Repub- 
bliche quafi  non  ii  fono  altronde  derivate  ,  che  dalla 
negligenza  della  pubblica  utilità  .  Quando  in  Roma 
entrarono  il  luffo,  V  avarizia,  e  V  am.bizione ,  entra- 
rono ì  tarli ,  che  rofero  i  vincoli  ,  onde  quella  Re- 
pubblica era  sì  faggiamente  congegnata.  Se  Cefare  ,  e 
Pompeo  non  mettevano  a  conto  de*  pubblici  ì  privati 
ìnterefli,  Roma  darebbe.  Ma  quanti  pochi  fon  tocchi 
dal  dolce  amor  della  Patria  /  I  Quinz),  i  Fabrizj  ,  i 
Cincinnati  fono  ne'tempi  d'oro,  e  qu  fti  fono  di  breve 
durata. 

§.  XXII.  Da  niun'altra  cofa  dee  tanto  maggiormen- 
te aftenerfi  un  Magiftrato  ,  quanto  dalla  violazione 
di  quelle  leggi,  di  cui  egli  è  cuftode.  Quelle  toghe  , 
e  quelle  toniche  non*  debbono  efifere  le  divife  dell'  ini- 
quità ,  ma  le  infegne  dell'  innocenza ,  e  della  Maeftà  , 
ed  i  caratteri  della  pubblica  confidenza.  I  Popoli  quafi 
fempre  retti  dal  fenfo,  perchè  fempre  ragazzi,  (ì  reg- 
gono dalla  forza  degli  efempj  più  che  dal  comando  . 
Guai  per  quel  Governo  ,  in  cui  la  corruzione  comin- 
cia da'  Magidrati.  Si  può  ciò  vedere  ne'  farti  di  Tar- 
quinio  ,  o  di  Claudio  ,  e  di  molti  Imperadori  Roma- 
di. 

§.  XXIII.  Molto  più  inviolabili  ,  e  facrofanti  fono 
i  doveri  de'  Magidrati  Ecclefiadici  ,  perchè  più  vici- 
ni al  tempio  di  Dio  ,  di  cui  fono  i  Minidri  ,  gì'  in- 
terpreti ,  i  medaggieri.  Edi  fono  i  Leviti  ,  che  por- 
tan  fulle  fpalle  1'  Arca  del  Tedamento  :  cdi  i  Sacer- 
doti ,  che  intercedono  il  perdono  ,  e  la  grazia  .  La 
Religione  ^  poda  nell'  amore  di  Dio,  e  degli  uomini  .- 
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junque  queda  dottrina  debbono  predicare  al  Popolo  . 
Ma  ficcome  la  Religione  fi  contiene  ne'  Libri  Sacri  , 
effi  debbono  imparare  le  lettere  facre  ,  e  le  fclenze  , 
nelle  quali  ,  come  dentro  a  veli  ,  è  involta  la  volon- 
tà óé  (bmmo  Nume,  che  fiede  In  mezzo  alle  nubi. 

§,  XXI7.  Le  bafi  delia  Religione  fono  l'  umiltà,  la 
fsmplicità,  r  ìnnocenz;a.  Non  debbono  dunqne  i  Pafto- 
ù  Eccleiiailici  affettar  Regni  e  Signorie  ,  non  pompe 
ed  crgoglio  :  fono  anch'  eHì  fottopofti  alle  leggi  ;  fono 
anche  Egli  e  fervi  di  Dio,  amici  e  fratelli  degli  uo- 
mini .  Due  fono  i  loro  ufiiìzj ,  la  dottrina ,  e  T  efem- 
pio  .  L'  avarizia  ,  il  fafto ,  la  fuperbia  ,  la  furberia 
debbono  ftar  lontani  da  loro.  Chi  s'immerfe  nel  fango 
de'  vizj  ,  non  può  elTer  rapprefen tante  della  Divini- 
tà .  I  due  perni ,  fu  cui  fi  volge  la  Religione ,  fono  le 
preghiere  j  il  facrlfìcio.  A  quelle  dunque  badino  notte  e 
giorno  ,  e  la  legge  di  Dio  non  mai  fi  parta  dalla  loc 
mente  e  dal  cuore  .  Non  e  mai  felice  lo  Stato,  dove 
il  Sacerdozio  fi  confonde  col  popolo  .  Si  foftenga  coli' 
efemplo  d'  una  virtù  rigida  la  natura  umana  inchinan- 
te al  marciume  de'  vizj. 

§'  XXV.  Coloro  ,  i  quali  fon  desinati  all'  educa- 
zione e  dìiciplina  de*  giovani  per  mezzo  delle  lettele 
e  fìella  Filofoiìa  ,  debbono  confiderarfi  come  Sacerdoti 
della  fapienza  ,  ed  amatori  della  pubblica  utilità  - 
Quindi  fiegue,  che  il  loro  principale  dovere  fi  è  d'in- 
fegnare  la  verità  ,  per  cùi^  fi  è  felice ,  e  non  far  con- 
to di  alcune  qué(lIoni  inutili  e  fanciullefche ,  che  in- 
vano tengono  occupato  lo  iplrlto  .  Si  ftudiino  di  ren- 
der 1*  uomo  m'gliore  ,  non  di  caricarlo  di  pedanterie, 
e  di  fottigliezze  fcolaftiche.  Non  per  altra  cagione  il 
Mondo  cadde  nella  barbarie  de'  coftumi ,  e  nelle  tene- 
bre dell'ignoranza,  che  per  la  falla  letteratura.  Ed  la 
niun  altro  modo  può  il  gCiiere  umano  follevarfi  allo 
(lato  felice,  flato  di  verità,  e  di  virtù,  che  per  le  ar- 
ti, e  le  fcienze  fode,  utili,  dilettevoli.  I  veri  Savj  fo- 
no i  veri  Ercoli  delle  genti . 
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Avvertirne  mi  a^  Filofqfi. 

h  TTInora  ci  fiamo  applicati  a  dar  le  leggi  a'  Citta- 
X  dilli  :  refta  ,  che  ora  ci  rivolgiamo  a'  Filofofi  . 
Oltre  a"*  comuni  doveri  d'ogni  Cittadino  ce  n'ha  alcu- 
ni particolari  per  coloro  ,  i  quali  pubblicamente  prò- 
feifano  lettere,  e  Filofofia ,  e  Filorofi  fono  volgarme»- 
te  appellati  .  il  primo  dovere  dei  Filofofo  fi  è  di  col- 
tivar fua  ragione  non  colle  inutili  ricerche  ,  e  colle 
contefe  di  Setta  ,  ma  colla  icienza  delle  cofe  divine  , 
ed  umane  .  Siccome  IV  uomo  per  la  fola  ragione  fi  di- 
{lingue  dalle  beftle ,  ove  tal  facoltà  non  fia  diritta  ,  e 
bene  coltivata  ,  P  uomo  fi  rende  peggior  delle  beftie  . 
Ma  la  ragione  fi  coltiva  coli*  efame  della  natura  ,  e 
colla  meditazione  di  quel  eh'  è  creato  da  Dio,  e  ch*è 
fottopofto  alla  conofcenza  de'nodri  fenfi .  Non  le  falfe 
chimere,  e  le  carte  fan  l'uomo  faggio  felice ,  ma  la  con- 
templazione dell'  Univerfo  ,  e  lo  fludio  della  vera  Sa- 
pienza .  Non  dee  trafcurarfi  lo  ftudio  delle  cofe  uma- 
ne, e  di  quanto  ha  penfato  l'arte  imitatrice  della  na- 
tura .  Chi  vuole  una  viva  immagine  delle  opere  della 
natura,  e  dell'arte,  guardi  lo  feudo  di  Ercole  in  Efio» 
do  ,  lo  feudo  di  Achille  in  Omero  ,  ed  il  caneftro  di 
Europa  in  Teocrito.  Ma  la  Storia  del  Mondo  e  natU' 
rale,  e  civile,  e  religi ofo ,  fi  è  la  Sacra  Bibbia. 

H.  Dopo  che  il  Filofofo  abbia  formata  la  mente 
collo  ftudio  della  Sapienza,  dee  formare  il  cuore  colla 
pratic'a  delle  vere  virtù  .  Se  le  virtù  fon  ornamento 
delP  animo,  in  niun'  altra  pedona  fpicca  maggiormen- 
te, quanto  in  quella  del  Savio.  La  pietà,  la  giuftìzia, 
r  umanità,  la  fortezza,  e  la  grandezza  di  cuore  deb- 
bon  edere  i  fregi  del  Savio.  I  modelli  delle  mafchie 
e  fode  virtù  fi  prendono  non  dalle  mode  del  fecole  ^ 
non  dalle  Sette  de'  Filofofanti ,  non  dalle  opinioni  vol- 
gari, ma  da'  Sacri  Codici  ,  dall'  eterno  libro  della  na- 
tura, e  dalle  vite  degli  Uomini  illuftri.  Il  primo  rwo- 
delb  fia  la  Vita  di  Gefucrifto,  de'  Santi,  de'  Patriar- 
chi, e  de'  Profeti  ,*  il  fecondo  de'  veri  Eroi  nati  alla 
falvezza  della  debole  umanità. 

HI.   Oltre  alle  virtù   fi  richiede  nel   Filofofo  gra- 
zia, 
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zìa  ,  gentilezza,  urbanità.  EglLjiQn  è  folo  cìttacll« 
no  d*  una  Città,  ma  di  tuttaquanta  la  Terra  .  Lun- 
gi da  luii  il  ciglio  faflofo  ,  il  tratto  ruvido,  il  lin- 
guaggio orgoglioìb ,  il  difprezzo,  P  ingiuria:  fia  cor- 
refe  ,  affabile  ,  manierofo  ,  unifca  Io  fcherzo  al  fe- 
rio  ,  tempri  1'  aufterità  della  Filofofia  colla  dolcez- 
za dell'  erudizione  ,  e  dica  a  fé  quel  che  Simonl- 
de  dilTe  a  Paufania  ;  Kicordatì  dì  ejfer  uomo  .  ]\f|^ 
fi  guardi  dal  buffon^fco  ;  che  non  conviene  alla  gra- 
vità d'  un  Filofofo  ,  e  mette  in  beffe  la  Sapienza  . 
Si  guardi  dal  commercio  col  volgo  ,  e  nel  iìurne  de* 
necefifarj  vizj  del  fecolo  bea  correndo  come  i  Cani  ne^ 
Nilo. 

IV.  Chi  non  ubbldifce  a  quelli  precetti  ,  non  può 
meritare  il  nome  di  vero  Filofofo.  Quella  parola  Fi- 
ìofofo  in  quanto  alla  forza  ,  ed  origine  della  voee  , 
chiude  In  fé  l'idea  d*una  perfona  grande,  e  magnifica, 
intelligente  delle  cofe  divine  ed  umane  ,  indifferente 
eftimatrice  delle  cofe  terrene,  delle  quali  fi  ferve  quanto 
fa  duopo  alla  vita:  Sacerdote  ,  ed  interprete  delle  leg- 
gi del  Mondo  ,  amico  di  Dio^  e  degli  uomini  ,  ri- 
paratore ic'  diritti  dell'  umanità  ,  e  liberatore  della 
Patria. 
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DISCORSO 

D   I 

ANTONIO  GENOVESI 

SOPRA  IL  VERO  FINE  DELLE  LETTERE, 
E  DELLE  SCIENZE. 

LA  ragione  corbe  più  di  tutte  le  noftre  doti  ci  raf- 
fornigiia  a  Dio,  così  è  la  fola  cofa,  per  cui  l'uo- 
mo (ì  folleva  fopra  tutto  ciò  eh'  è  in  Terra.  Ella  è 
perciò  il  più  nobile,  ed  il  più  gran  dono,  che  Dio  ci 
ha  fatto.  La  macchina  umana,  quella  di  tutte  le  ope- 
re del  Creatore,  che  più  dimortra  la  fapienza,  e  l'ar- 
te ,  con  cui  egli  ha  fatto  il  TVIondo  ,  è  iftrutta  di  ec- 
cellenti e  maravigliofi  (Irumenti  ,  non  folo  da  cono- 
fcere  ciò  che  ci  circonda,  ma  da  operare,  e  da  far 
eofe,  che  fono  l'oggetto  della  maraviglia  di  coloro  mc- 
defimi ,  che  le  fanno  .  Ma  qua!  farebbe  la  di  lei  for- 
te, fé  la  ragione  non  la  governa  (Te?  Le  noftre  mani  , 
apportatrici  di  tutt*i  comodi  ,  e  di  tutt'i  piaceri  della 
vita  umana,  e  di  ftupende  maraviglie  operatrici  ,  non 
farebbero  in  nulla  fuperiori  alle  branche  de'  più  vili 
animali.  La  ragione  dunque  \  V  Arte  u  ni  ver  fai  e  ;  e  le 
mani,  e  gli  altri  organi  di  quefta  sì  picciola  ,  ma  si 
nobile  macchina ,  fono  gli  flruirenti  di  quelt'  arti  .  I 
bruti  hanno  preflb  a  poco  i  medefimi  organi  fenforj  » 
che  l'uomo,  anzi  molti  di  loro  ci  fuperano nella  finez- 
za de'  fenfi,  moltiifimi  nella  robuftezza  del  corpo.  In 
tanto  hanno  elfi  giammai  tentato  nulla  per  la  miglio- 
razione,  e  felicità  della  natura,  e  vita  loro  ?  Manca 
loro  queft'  Arte  univtrfale,  fenza  cui  i  medefimi  fru- 
menti non  giovano  a  fare  il  medefimo  lavorio .  La  ra- 
gioiie  fui  tapporto  delle  cofe,  che  ci  circondano,  colla 
noftra  vita,  fabbrica  delle  Arti  ,  e  le  perfeziona  fu  i 
rapporti  delle  Arti  col  noftro  fine  .  Per  la  qual  ccifa 
ficcome  è  impofìGbile  che  fi  trovino  delle  Arti  miglio- 
ratrici della  vita  infra  quegli  animali  ,   cui   h   ragione 
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fcnanca  dì  tal  rapporti;  cosi  è  diiEsile  che  non ìe abbia- 
no quelli^   cui  quefto  bel  dono  del  Cleid*'è  toccato  in 
parte  ^  maflime  dove  eflì  non  brutalmente  nella  tarda 
materia  il  vogliano  addormentare,  o  per  una  empia  ri- 
volta incontro  a  Dio  Toffocare  ^  ed  opprimere,  ma  ftu- 
diofamente  intenderlo  a'fuoi  intereffi ,  ed  alla  fna  per- 
fezlone.   Supponghiamo  per   un  momento  una  nazione 
nata  di  frefco  dalla  Terra   in  vatU   e   deleita   campa- 
gna, e  da'  Cuoi  bilognì  {limolata  a  ricercare  i  fuoi  co- 
modi :    noi   vedremo  torto  per  una  naturai  conofcenza 
de'  rapporti  delle  coCe ,  che  ci  danno  d'  intorno ,  colla 
vita  noftra  ,   altri  portare  al  ior  ufo  il  fuoco,  alimen- 
to e  propagatore  di  tutto  ciò  che  vive;  altri  fabbricarti 
delle  conferve  d'acqua:  altri  preparar  l'erbe  per  veftirfi: 
altri  coltivar   le  terre  ,   perchè   più  abbondantemente 
Ior  provveggano  il  vitto;   altri  addomeftichire  ,   e   far 
fervire  a'ioro  comodo  i  felvaggi  animali:  altri  guardarci 
il  Ciela,  e  guidare  le  loro  biibgne  col  moto  degli  Aftfi,' 
altri  fpiare  i  moti  deiParia,  e  trargli  alle  loro  utilità: 
in  una  parola  il  cielo,  il  fuoco,  Inacqua,  gli  animali, 
gli  alberi     T  erbe,  la  terra,  le  pietre,    i  minerali  ,   é 
tutte  l'altre  fpezie  de'corpi,  fin  dove  polfono  giugnere 
i  nolìri  fenfi  e  la  noftra  ragione,  ferviranno  alle necef- 
fità  ,   a'  comodi,    alla  felicità  di  quella  nazione  .     La 
fperienza,  ch*é  la  ragione  ragunatriee  in  uno  de'dlveifi 
fatti,  (coprirà  in  breve  nuovi  rapporti,  e  nuovi  ufi,  6 
perciò  delle  migliorazioni  ,    e  delle  perfezioni  ,   e  farà 
sì  ,    che  cotal  nazione ,    la  quale  nella  fua  origine  eia 
più  fimile  alle  ftapide  befìie  ,    che  agli    Eileri  ragione- 
voli ,   dopo  pochi  fecoli  degl'  infiniti  ^   per  cui   e  fatta 
la    ragione  ,    fi    trdvi    edere   di  tanto  a  quello  fuperio- 
re  y   di  quanto  nel  nafcere  loro  era  fimile  *   Ma   dopo 
tutti  i  fecoli  deiretcrnità  le  fpezie  degli  animali,  che 
non  ragionano  ,   differirebbero  effe    in    nulla   da'  primi 
germi  loro? 

Per  la  qual  cofa  ^  poiché  gli  uomini  fin  dalla  lor^ 
origine  o  comprefero  ,  o  fentirono  i  gran  vantaggi  , 
che  la  ragione  ,  delle  divine  e  di'lle  umane  cofe  Re- 
gina, può  fomminillrare  alla  rtodra  vica,^  a(ìki  per  tem- 
po e  giudiziofamente  li  dovettero  avvifare  di  trovar  ì 
mezzi  da  ingrandirla   e  perfezionarla  »  Elfi   non   potfv- 
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Vano  ignorare,  che  le  la  ragione  anche  rozza  ed  infor- 
me tanti  comodi  apporta  alla  vita  umana,  infmiti  fof- 
jfe  per  arrecarne  aggrandita  e  bene  iftrutta  .  E  come 
tutt'  i  penfjeri  de'primi  popoli  non  erano  indiriiti,  che 
ei  foftegno  della  vita,  perciocché  era  riferbato  a'  tem^ 
pi  più  felici  il  beir  ozio  di  occuparfi  nella  fola  fpecu- 
fazione  delle  vane  e  chimeriche  ideej  è  ragionevole  , 
che  crediiìmo,  che  le  prirrip  fcuole  della  ragione  uma- 
na non  fofiero  che  le  fcu(f>le  delle  Arti  le  più  necef- 
farie,  nelle  quali  i  piij  vectchi  ed  ì  più  iperimentati 
inlegnalTero  a'  giovani  nel  ^^fìo  Ginnafio  delia  Natu- 
ra .  Hon  avevano  altri  libri  di  Filofofia  che  il  Ciclo  , 
e  la  terra  ,  in  cui  non  fapev'ano  ancora  che  poco  leg- 
gere, per  mancanza  della  Geometria,  eh*  è  la  lingua, 
colla  quale  fon<)  fcritti:  né  al^ri  d*Iftoria,  che  1*  ufo, 
ed  il  cofìume  .  Tali  ora  vegg^amo  effere  nel  Mezzo- 
giorno detl'  Africa  ^li  Ottentòtti  ,  ed  i  Tartari  nel 
Settentrione  delT  Alba.  Un  -gran  Genio,  di  quelli  che 
Dio  ci  manda  di  rado  per  portare  l'umanità  ad  un  fé* 
gno  ancora' più  alto  di  perfezione  ,  ihventò  le  Lette- 
re, per  comunicare  tra  gli  uomini  difTìpàti  per  la  ter-^ 
ira  i  lor  penfjeri,  e  per  tramandare  alle  futiw:e  genera- 
zioni le  fperienze  ed  i  precetti  de'  maggiori ,  t^mven- 
EÌone  fu  tale  ,  che  forfè  giammai  non  ebbe  verun*  aK 
tra  maggior  ragione  dix  efTere  celebrata  per  divina  * 
Ella  rendea  gli  uomini  aflal  ancora  più  fimili  a  Dio  , 
imitando  V  Eternità,  e  V  Immenfità,  coll^uniretutt'i 
tempi  in  un  punto,  e  tutte  le  Nazioni  in  un  luogo  . 
La  maravìgliofa  preRezza  ,  colla  quale  fi  propagò  per 
tutta  la  Terra,  anche  tra  le  nazioni  le  più  nemiche  i' 
una  della  gloria,  delle  leggi,  e  de*  coftumi  dell'altra, 
affai  manifefiamente  dimoiira  ,  che  non  può  elTere  fé 
non  ottimo  ciò  che  la  comune  ragion  degli  uomini 
•adotta  .  Ben  prefto  le  fcuole  delle  Arti  dalle  aperte 
campagne  fi  raccolfero  nelle  Città,  e  divennero  fcuole 
di  Lettere  ,  perchè  fi  credette  con  ragione,  che  baftaf- 
fe  apprender  quefte  ,  per  avere  tutt'  infieme  i  maelìri 
di  quelle  ,  e  gli  archivj  delle  antichi  leggi  e  tradizio- 
ni .  Ma  cominciodi  così  a  {Indiar  meno  1'  Originale  ^ 
che  ci  è  dinanzi  agli  occhi,  e  più  le  copie.  Poi  come 
iU  uomini j  tutto  ragionevoli  ch'eflì  fieno,  non  hanno 
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Tempre  alle  mani  la  giuda  bilancia  del  buono  e  del 
cattivo,  dell'utile  e  del  perniciofo;  ed  oltracciò  fi  ha 
nella  lor  natura  una  non  plcciola  dofe  originale  di  fol- 
lia ,  e  di  debolezza  ,  che  fi  trasfonde  in  tutte  le  loro 
opere  ,  anche  le  più  b  Ile,  e  le  più  perfette;  fi  fcrif- 
fe,  come  ancora  fcrivefi,  tutto  ciò  che  fi  potè,  e  tut- 
to ciò  che  fi  voile,  e  tramandoci  a'poileri  ciocche  do- 
vea  nafconderfi  a  contemporanei  (ìcitì  .  I  Poeti  della 
feconda  età  ,  Sacerdoti ,  Profeci ,  e  Saggi  delle  Nazioni 
Gentili,  riempirono  tutto  delle  loro  iconciifime  fanta- 
fie*  Le  i'cuole ,  nelle  quali  dovevano  infegnarfi  i  pre- 
cetti della  vita  ,  e  le  regole  delle  Arti  ,  è  formarvi^ 
e  perfezionarviii  la  ragione  inventrics  e  governatrice 
de'  comodi  umani,  divennero  le  botteghe  di  un'empia 
PoeOa ,  dì  una  feduttrice  Eloquenza,  e  di  una  profana 
Teologia  .  E  come  gli  uomini  nemici  della  fatica  ,  i 
fuchi  del- genere  umano  ,  i  quali  amano  vivere  impo- 
fturando  altrui  in  un  ozio,  che  poifa  a'  più  (empiici 
parer  nieftiere,  fono  dell'erbe,  che  nafcono  in  tutte  la 
regioni  della  Terra,*  non  durò  guari,  che  lefcuole  del- 
la ragioLC  5  che  dovevano  intendere  a'  vantaggi  uma- 
ni, furono  piene  di  cotali  fcioperati  alunni,  egli  Agri- 
coltori ,  i  Pallori,  Fabbri  ,  ed  altrettali  Artefici  ,  i 
quali  dovevano  eflerne  i  legittimi  pofleflori  ,  ne  furo- 
no, come  volgo  profano,  elillati.  ISIe  qui  la  incomin- 
ciata corruzione  s'  arredò  .  Goncìofìiachè ,  poiché  gli 
uomini  quanto  fon  più  fempllci,  tanto  foglionopiù  li- 
mare quel  che  meno  intendono,  i  Dialettici  ed  i  Me- 
tafifici,  i  D.  Chifciottl  della  Repubblica  delle  lettere, 
combattenti  cogl*  indeftruttibili  Giganti  delle  chimere  » 
per  la  gloria  vaniflìma  di  fottililTirao  ingegno  ,  loro 
Dulcinea  del  Tobofo,  falirono  in  atta  fiima,  ed  ufur- 
parono  il  premio  dovuto  al  vero  fapere;  ciò  che  fu  l' 
efca  fatale,  che  riempì  ne'vecchj  tempi  d'indifcretìSo- 
fifti  la  Grecia ,  e  ne'fecoli  a  noi  più  vicini  buona  par- 
te dell'  Europa  .  La  prima,  e  la  più  antica  Fllofofia 
delle  nazioni,  non  fu  che  Etica,  Economica,  Politica^ 
I  primi  Filofoiì  furono  in  un  tem.po  fteflo  i  Legislato- 
ri, i  Padri,  i  Catechifti,  i  Sacerdoti  delle  Nazioni  . 
La  loro  Filofolìa  era  tutta  cofe,  e  la  vita  era  vita  di 
Cittadini  perfusCi  ,   che  come  partecipavano  a'  comodi 
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-dcHa  focletà,  così  doveano  aver  parte  alle  cure  ed  al- 
le fatiche,  o  per  lo  ben  pubblico,  o  per  lo  domefti- 
co.  Non  ci  era  ancora  chi  aveffe  la  MafTìma  de' teme 
pi,  che  poi  fopravvennero,  che  1'  ozio  fofìe  un  nobil, 
ed  onorato  meCiere.  Molti  di  quei,  che  furonda'Gre 
ci  detti  Saggi,  filofofavano  in  Culi'  Aratro,  ecome  tra 
Romani  L.  Quinzio,  molli  ancora  dri  villereico  ludo^ 
re?  venivano  in  Città  o  a  difender  la  patria  ,  o  ad 
amminiftrar  la  giuftizia,  o  a  predicar  la  fapienza  .  La 
loro  vita  era  una  fcuola  tanto  più  utilr--,  quanto  la  via 
dell'  efenipip  è  la  più  corta  e  la  più  efficace.  Ne  qui 
s'  arredava  1'  amor  ch'elfi  aveano  per  k  pubblica  feliT. 
cita.  Effendo  certi,  che  quefta  non  può^iTere  fé  non 
che  il  frutto  del  faperc  e  della  virtù  ,  facevano  per 
pubblica  iftruzione  ifcrivere  in  fulle  porte  ide'  Templi, 
in  fulle  Statue ,  ne*  Capi  delle  ftrade ,  e  ne'luoghi  piùt 
frequenti,  le  più  belle  Madìme  della  vita  (i).  Tut- 
to parlava  neli'  antica  Grecia  ,'  e  lino  i  freddi  marmi 
infegnavano  la  fapienza.  Alcuni  diceano:  Cbe  gii  Del 
veggono  non  foto  le  opere  cattive  de'  malvagi ,  ma  an^ 
;he  i  più  nafcojìi  penjìeyì.  Altri:  Che  allora  noi  vive- 
re mo  da'  Savj  t  quando  ci  guarderemo  di  fare  cicce  ha 
più  riprendiamo  negli  altri.  Altri:  Che  la  co  fa  la  piì^ 
importante  in/ieme ,  f  la  pia  difficile  j  fia  conofcer  noi 
ftejfi.  Altri:  Siate  imitatori  degli  Dei  amici  di  tutti  , 
Altri:  L'  ozio  fia  punito^  ed  x  ciafcun  fia  lecito  accH" 
far  V  ozicfo.  Altri;  Preferifci  il  proprio  danno  all'in^ 
giuflo  guadagno.^  perciocché  quello  paffa^  equefio^dan^ 
J10  perpetuo.  Un  marmo  dicea:  Sii  ofjervante d'ella  Ke~ 
ligione  ;  ama  la  fobrietà  ;  fìudìati  d'effer  verace',  cu/io- 
difcì  gelofamente  la  data  fede  e  V  amicizia  :  non  ti  far' 
beffe  di  niuno',  rìfpetta  ì  vecchi ,  che  fono  i  maeftri  del- 
la fcuola  della  j^afura  ;  fé  tu  ami  la  tua  pace  ^  e  la 
tua  grandezza ,  fìudiati  di  non  di f piacere  a  nìt/no ,  Un 
altro  :  Impara  prima  a  fervìre  ,  e  poi  i  contandare  . 
Un  altro:  Il  più  grande y  e  formidabile  efercito  di  co- 
loro^ che  governano^  è  V  amor  de^ popoli.  Quale  fper- 
tacolo  per  un'anima  amante  della  felicità  della fuafpe- 
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zie/  Ma  durò  affai  poco  sì  limabile  {empllcità  della 
prima  Filofofia.  Sopravvennero  ben  prefto,  ^ome  pcfte 
del  vero  fapere,  e  della  virtù  ,  JftètHti  di  coloro  ,  i 
quali  fi  credettero  nati  o  per  garrire ,  inutilmente  ,  o 
per  dlfputare  di  cofe  inintelligibili ,  o  per  mettere  empia- 
mente in  ridicolo  le  fante,  ed  utili  cognizioni,  le  leg- 
gi, ed  i  precetti  delia  giuftizia  e  dell'  oneRà ,  e  fi  ri- 
empirono le  nazioni  di  libri  più  atti  a  fantificar  1* 
OZIO,  fentina  d'ogni  nequizia,  o  a  corrompere  Tinten- 
dimento  ed  il  cuore  degli  uomini ,  che  ad  ammaeftrar- 
li  ài  ciocche  loro  abbifogna^a  per  la  vita  ,  come  mo- 
rale, così  animalec  Lì  lurfe  una  generazione  di  Gram- 
matici interpreti  de'  fogni  de'  Poeti,  o  mercatanti  de' 
proprj;  qui  una  di  Metafifici,  le  Penelopi  della  Filofo- 
fia, implicati  in  difciorre  quelle  tele,  ch'eranfi  teffute 
colle  loro  mani:  da  quella  parte  una  innumerabile  tur- 
ba di  Dialettici  ,  che  tendevano  indilTolubili  lacciuoli 
alia  ragione  ilkifa  ,  per  cai  andavan  faflofi  ^  e  come 
feppie  gettàvan  del  negro,  lotto  cui  il  vero  ed  il  fal- 
fo  prendeffc  un  fol  volto  :  da  quefta  immenfe  fchiere 
di  Rejori  ftudiantifi  di  dipingere  l'ingiuflizia  colla  fac- 
cia dei  giallo,  perchè  non  potefle  più  difcernerfi  ciò  , 
che  a  noi  appartiene»  da  ciò  eh'  è  d^  altri.  I  Savj  di 
cjuelìi  tempi  fcQ.bravano  degli  ebbrj  Baccanti  ,  o  de' 
Vati  furiofi  degli  Oracoli,  come  Socrate  ,  tutto  che 
padre  anch'  eflb  de'  Cinici  e  de'  Sofifrì  ,  li  chiamava  . 
Non  erano  più  i  Padri  ,  ed  i  Maeilri  dd  genere  uma- 
no ,  ma  de'  pazzi  ftravaganti  ,  che  i  popoli,  credenti 
fotto  i  medefimi  nomi  confervarfi  eternamente  Je  me- 
defime  cofe  ,  feguirono  a  venerar  per  codume.  I  loro 
infegnamenti  tendevano  a  gettar  gli  uomini  nello  flato 
beftiaie,  Anaffagora  predicava,  Se  ejfernato  per  contem- 
plare il  Sole  ^  e  la  Luna  ^  non  per  aver  cura  delle  pri- 
vate^ 0  delle  pubbliche  cofe.  Se  una  tal  Pvlaflima  en- 
traiTe  in  capo  a  tutti  gli  uomini,  che  farebbe  egli  del 
genere  umano?  Socrate,  il  gran  Socrate,  dì  cui  fu  det- 
to che  richiamò  la  Filofofia  da  Cielo  in  Terra  ,  infe- 
^nava,  Che  la  più  ricca,  e  la  più  bella  pojjsjjionedell^ 
uomo  fia  V  ozio,  quei''  ozio  ifteflb,  che  i  vecchi  Saggi 
voleano  ,  che  foffe  punito  come  vizio  defolatore  della 
"vita,  e  della  virtù  umana  .    Ariftippo    uno   di  coloro  ^ 
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che  più  ftud'arono  a  corrompere  ia  femplice  antici  fa- 
pienza,  inregnava  (  credo  per  amor  dell'umanità  )  Chs 
convìen  far  de'figli  ^  ce  me  de^pìdouchi^  chs  Cacciani  da 
noi y  tutto  che  da  noi  nati.  Pirrone,  "blon  dover  /'  uo- 
mo fiiidiare  a  difcernere  ì  viali  da^beni ,  ma  aver  tut- 
to per  indifferente .  piogene  Cinico .  'R.iun'  azione  cjfjf 
qjergognofa  a  niuno  ^  '  ed  in  niun  luQgo ,  anche  quelle  , 
che  fi  flimano  far  maggior  vergogna  all'umanità^  Qua! 
comparfa/  Dirogli  io  matti ^  o  empj  ?  EHì  combatte- 
vano ad  un  tempo  medeGmo  la  ragione  ,  l'  umanità  , 
la  pietà.  Tutti  poi,  anche  quegli,  a  cui  la  nuova  ub- 
triachezza  laiciò  dt'  lucidi  intervalli ,  s'applicarono  più 
al  curiofo,  che  all'  utile,  amando  meglio  dii-putar  con 
ammirazione  degl'  ignoranti  di  cole  incomprearibili  j 
che  ammaeftrare  con  femplicità  i  loro  Cittadini  in  quel- 
le cofe,  che  fapere  importa  al  Filofofo,  ed  al  Conta- 
dino. Le  fcuole  5  fondate  per  \^  perfezione  delia  ragio- 
ne e  della  vita  degli  uomini,  erano  occupate  a  dicife- 
rare  la,  Monade^  ed  il  Binarlo  di  Pitagora;  a  conteii-;- 
plare  nella  infinita  moltitudine  e  varietà  degli  Efleri  1' 
Uno  di  Parmenide  e  di  Zenone  Eleate  :  a  mettere  in 
ordine  P  Omeomèria  d'  Anaflagora  ;  a  rinvenire  negli 
fpazj  eterni  \q  aftratte  forme  di  Piatone,  o  le  infor- 
manti Entelechìe  ài  Arinotele,  0  ì  quafi  corpi  non  cor- 
pi di  Epicuro  ,  abitanti  negP  Intermundj:  a  formar  l' 
/ipatìfia  degli  Scoici,  a  baloccare  finalmente  con  fimili 
altre  bambole  di  ragione  .  E  poiché  tutte  le  paiTioni 
umane  .j  ove  la  ragion  non  le  tenga  a  dovere  ,  non 
hanno  altro  termine,  che  P  infinito;  fciolto  una  volta 
Il  freno  alla  licenza  di  penCare,  e  di  fcrivere,  quei  che 
dovevano  eiìere  i  facerdoti ,  i  maeftri ,  i  difenfori  della 
pietà  ,  e  della  gluftizia  ,  fenza  che  gli  uomini  errereb- 
bero per  la  terra  come  le  fiere  dell'  Africa,  divennero 
i  loro  nemici  5  ed  In  confeguenza  di  ciò  della  pace  e 
tranquillità  della  focietào  ConciolTiachè  come  Orlando, 
ove 

Gli  cominciò  la  gran  follìa  sì  orrenda^ 
Che  de  la  più  non  farà  mai  chi  intenda , 
In  tanta  rabbia ,  in  tanto  furor  venne , 
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che  un  alto  pino  al  primo  creilo  fvelfe  ^ 

E  fvelfe  dopo  il  primo  altri  parecchi^        s 
Come  fofscr^nocchi^  ebuli^  o  aneti. 
B  il  fiynil  /(?'  iii  querce ^  e  d'  olmi  'vecchi^ 
Di  f agì,  i  dì  orni ^  e  d"  eleci ,  e  a-  abeti: 

così  coftoro  tentarorao  di  TveUere  ìe  più  altamente  103° 
prelfe  n^'  cuori  umani,  e  le  più  fante  idee  della  Divi- 
nità, della  Provvidenza  ,  della  naturale  oijefìà  ,  e  giu- 
ftizia  5  della  verecondia,  cJelJa  prudenza  ,  dell'  econo- 
mia; in  uaa  parola,  della  virtù,  loia  conCervatrice  de- 
gli órdini  ,  e  delle  Città  ,  ed  eiFetrrice  di  ogni  bene 
della  noftra  vita,  e  delia  vera  b^aticudine .  Impercioc- 
ché queft'  infcgnava  ,  che  la  Religione ^  h  quale  è  uri 
lentimento  ,  che  così  nafce  coli'  uomo ,  come  quello 
dél/a  fua  dipendenza  ,  fofle  un^i  invenzione  degli  fcal- 
tri  politici:  quegli,  che  il  gìujìo  e  ì'oneftoy  altro  natu- 
rai dogma  inleparabile  dalla  colcienza  delia  ooftra  de- 
bolezza.  e  de'  nortri  biiogni,  follerò  delir^  de'  Filofotì; 
altri  che  le  Citta  e  gli  ordini  civili,  per  cui  dallo  fia- 
to ferino  hain  divenuti  umani  ,  e  che  unendo  gli  uo- 
mini hanno  intieme  unite  ie  forze  dell'  ingegno ,  e  del 
rorpo  a  procurarci  tanti  comodi,  quanti  noi  ne  godia- 
mo ,  fodero  de  ■carceri  e  de*  ceppi,  che  gli  uomini  ftoi- 
ti  fi  (on  fabbricati  :  altri  che  le  Arti  ,  ed  i  beni  (ìq^ 
d'  impaccio  al  viver  libero  ,  che  la  piiji  foaye  vita  de- 
gli uomini  fia  quella  di  errare  ignudi  per  la  fuperficie 
della  Terra ,  fenza  veruna  cura  ,  come  i  Selvaggi  del- 
la nuova  Olanda.  Gì  fu,  chi  volea  che  fi  sbarbicane- 
ro  ie  Donne  di  Terra  ,  come  erba  peftilenziale;  e  chi 
infegnava  il  Suicidio  ,  come  mezzi  il  più  brieve  per 
pervenire  alla  felicità  .  Ecco  i  Giganti  delle  favole  , 
che  fanno  guerra  agli  uomini,  ed  agli  Dei,  Crcderelìe 
poi,  che  le  quattro  Sette  $ì  celebri  tra 'Greci,  e  si  ri- 
nomate in  conto  di  ripofta  fapienza,  i  Peripatetici  , 
gli  Stoici ,  gli  Accademici ,  gli  Scettici ,  (i  applicaiferò 
a  curare  una  tal  pazzia,  morbo  che  diveniva  epidemi- 
co; quelii  coli' acume  di  Siiìogifmi,  e  quelli  coli  Epo- 
ca? Il  primo  de'  quali  mezzi ^  anzi  di  curar  la  guaita 
ragione  delle  fcuole  ,   U  riduife  a  fvanire  dai  cofpecto 
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éellé  coTe  umane  ,  col  troppo  aOoCtjgliarla  ;  ed  il  ("e-' 
Condo  la  refe  inutile  con  addormentarJa,  Dopo  cento 
e  più  libri  di  Arre  Siliogidica  ài  Ariirorele  ,  e  più  di 
trecenfo  di  Criuppo  ;  dopo  tanqe  incerte  dilpute  degli 
Accademici  e  de'  Pìrronici  ,  ella  fi  trovò  ancora  affai 
peggiore  di  prima»  Avean  dunque  ragion  di  dire  :  Ti- 
mone, c^^  Arìfloteh  facea  compctjjione  per  la  fua  vana 
loquacità:  Luciano,  che  i  Sìliogìfrm  di  Crij'ippo  avea- 
no  ftomacato  Gioite  :  e  Lattanzio  tìnalmcnte  ,  che  gU 
Accademici  ed  i  Pìrronici  per  perfezionar  r  umana  ra- 
gione avevano  apeìta  una  fcuoìa^  nella  quale  gli  uomi- 
ni con  gran  fatica  (t  fludiaffero  a  divenir  btfiie . 

Quefta  è  la  gran  follia  àiz'^\\-\%iìg\\\ ^  e  de'cuori  urna-, 
fil ,  la  quale  avendo  prima  coir  imperio  de   Greci,  poi 
de' Romani,  ed  ultimamt-nre  colle  irruzioni  degli  Afri- 
cani, invaie  le  più  belle  regioni  dell'Europa  ,  vi  s^'  ap» 
prefe  sì  proCo^ndamente  ,  che  i  barbari    e  brutali  Sciti  ,• 
i  quali  la  inondarono,    poceano  ben  didruggere  la  vec- 
chia generazione  degli    uomini  ,    ma    non    isbarbicar    il 
feme  di  tal'  oeftilenza  ,    la  quale   htn   prefto    tanto    fi 
propagò  ,    che  a  petto  di  lei  quella  de'  Greci    e   degli 
Arabi  Sofìfti  potè  parere  fapienza .    Per  fette  e  più  fe- 
toli  le  fcuole  fflofofìche  di  Europa  fecero  a  gara,  a  chi 
poteffe    edere    più    ferace    in  inutili  immaginazioni    ed 
ai^razioni  •   Non    ii   ^\x^^    leggere  quella  sì  confiderabile 
parte  della  Storia  letteraria    fenz'  aver    pietà  della  de^. 
bolezza   del P  ingegno  umano.    I    Cavalieri    erranti   dì 
Tarpino,  ed  il  D. Ghifciotco  del  dotto  Cervantes  fem- 
brano  uomini  ragionevoli    a  paragone  di  un  Abelardo  , 
di  un  Davide  a  Divinando^  di  un  Occamo,  e  di  cento 
è  cento   altri    Dialettici   e    Metafiiici   dì  quei  tempi  . 
Vedono    corazze  di   carta  ,   che   ftimano  del  più    fino 
metallo  ,    e  combàttono  con  i  mwlirii  a  vento  ,   come   , 
<!o' Giganti  diftruttori  dell'irtriaii  genere.  Un  eltro  igno- 
to li  rapifce  fuor  del  noCtro  mondo  .   Sembra  che  fieno 
i  maeftri  di  ogni  altra  cofa^'  fuorché  di  ciò  che  ci  ap- 
partiene, o  c'interefTa,  E^  avelTe  piaciuto 'a  Dio,  eh' 
dTi  fi  foÒTer  contenuti  .folo  in  combattere  i  loro'  caftel- 
ii  incantati  .    IT  peggio  fu  ,  che  molti  tra  loro  comin- 
ciarono ad  amare   si   perdutamente   le   loro   cJilmere  ^ 
jche  per  foftenerle  non  temerono  di  attaccare  il  Ciclo, 
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La  materia  prima  ,   che  Ariftotele  fantafticò ,  anfinata 
(ial  fuoco  degli  Arabi,    fu  di  sì  vivi  e  vaghi  colori  ar- 
ricchita in  mano  di  Abeiirdo,    e    di  alcuni  altri  ,  che 
divenne  una  Divinità  ,    la  quale  poi  il  più  empio     ed 
il  più  freddo  de'  filofofi  del  pafTato   fecolo    fi  ftudiò  di 
adornare    con  un  fiftema  geometrico  .   Alle   quali    cofe 
quante  voice  io  penfo,  forte  ini  maraviglio  ,  come  gli 
Agricoltori,  i  Partorì ,  e  tutti  gli  altri  coltivatori  del- 
le Arti,  per  cui  V  uman  genere  fi  follie  ne,  abbi  a  n  po- 
tuto   tollerare    in  pace  una  razzi  di  uomini  ,4   quali 
lungi  dì  dar  loro  il  menomo    rijchiarameoto    ed   ajuto 
nel  tempo  meJefinio,  che  de'/frutci  delia  loro  indullrià 
godeano,  pare  che  lì  rideffero  delle  loro  fatiche,  o  che 
li  riguardailero  come  animali  di  altra  fpccie  ,    fatti  da 
Dio  in  forma  umana  per  fervire  a'  loro  piaceri  .    Non 
aveva  egli  dunque  ragione  il  Vifconte   di  S.  Albano  di 
deliberare  una  rillaurazione  della  Filofofia  da'primi  eie- 
meati,  come  quella,  il  malore  della  quale  aveva  attac- 
cati i  di  lei  primi  (lami  vitali?    Ma  fi  dice,    che  que- 
lli erano  difetti  del  fecolo  ,   che  feco' traeva  ingegtii  , 
che  io  non  nego  elière  flati  grandi.  Riterremo  noi  dun- 
que nel  nollro  co'  difetti  di  quedo  (poiché  niuno  n'è 
efente  )   quegli   ancora   de'  vecchi  ?    Abbia   cialcuno  i 
luoi ,   ne  quei  d'  un  iecolo  inondino  ì]  altro. 

Finalmente  come  dopo  lunga  tempera  IL  mare,   così 
gP  ingegni  Europai  par  che  fi  llancafibro  di  combattere 
co'mcilri  delle  favole,  e  di  feguire  al  bujo  oggetti  in- 
comprenfibili.  La  Stampa ,  quella  fola  delle  nuove  fco- 
perte,  della  quale  V  umano  ingegno  dovrebbe  ìnvidTare 
alcalo  anche  la  più  piccola  parte  ,  venne  opportuna  • 
Ella  fu  lo  icudo  d'  Achille  ,    che  prelentò  alla  mente 
umana  ,    per   farla   arrofiire  ,    come    in  uno  ipecchlo  , 
tutt'i  vecchi  deliij  e  fmarrimenti.  Il  Cancellier  Baco- 
ne ,    uno  di  quei  Gen)  ,  che  la  Terra  non  produce  in 
tuti' i  fecoìi ,  per  un  felice  afcendente,  che  il  portava 
ad  edere  il  refla  ìratorc  della  Filolofia  di  Europa,  icolTc 
gli  arruginjt'i  ceppi,  fquarciò  le  bende,  onde  era  la  ra- 
gione de'Filofrjfanti  avvolta^  fece  vedere,  che  fi  pote- 
va effeie   Filoiofo  con    aliai    gloria   fenza   elfere    pefo 
inutile  agli  alcrì  uomini.    Allora    \o  fludio  delia  Natu- 
ra, e  relperienza,  gran  maeftra  delle  utili  cognizioni, 
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sia  Geometria  j  madre,  o  almen  nutrice  di  tutte  l'Ar- 
n,  fciolte  da'  legami  de*  vecchi  foiìfmi ,  fi  videro  eoa 
tanta  maggior  velocità  fcorrere  d'  ogni  intorno,  quan- 
to era  ftato  più  lungo  il  tempo  ,  dirò  così  ,  della  ior 
prigionia.  L'Europa  cambiò  faccia.  Ciafcuna  delle  ge- 
nerofe  Tue  nazioni  ebbe  un  Ercole  ucciCore  de'  mcftrì, 
che  la  infeftavano  ,  e  dimoftràtore  delle  vie  del  vera 
fapere.  L'  Italia,  la  feconda  madre  della  pulitezza  e 
della  civiltà,  all'  antica  gloria  del  iaper  militare  ,  del- 
la politica  ,  delle  belle  arti  ,  aggiunfe  quella  di  aver 
prodotto  Galileo,  una  di  quelle  oggimai  ,  che  ,  Je  può 
cirere  invidiata.  Si  vide  allora  un'  Adronomia,  fenza 
edere  mentitrice  Aftrologia:  una  Geometria  non  ozio- 
fa,  ma  perfettrice  delle  meccaniche  :  una  Fifica  pro- 
motrice de*  nortri  comodi  ^  fenza  elTcre  Magia.  Ben 
prefto  un  lume  di  riverbero  fi  fparfe  da  per  tutto  ,  e 
quei  medefimi  ,  che  prima  udivano  il  nome  di  Filofo- 
6a  o  con  orrore  come  magico^  o  con  indifferenza  co- 
me cofe  degli  altri  mondi  ,  fi  maravigliarono  di  efìfer 
divenuti  Fiiofofi  quafi  prima  che  penlaOero  di  poter- 
lo elTcre, 

Ma.comeche  o  nluna  parte  ,  o  poche  di  Europa 
folfero  rimafte  ,  le  quali  da  quello  nuovo  lume  di  ra- 
gione non  fodere  (late  illuminate  ,  io  non  faprei  non« 
dimeno  dire  p.r  qual  noftra  fatalità  noi  ,  cui  la  na- 
tura nittnte  ha  omelfo  per  rendere'  eguali  a'  più  illuftri 
popoli  della  Terra,  fummo  l'ultima  Efperia  dell'  Orbe 
letterario  .  Se  non  che  io  credo  ,  che  Idd'c  non  pet 
altro  avelie  come  trattenuto  a'  confini  del  noftro  Re» 
gno  il  preio  corlo  delle  Lettere  ,  fé  non  per  rendere 
più  gloriofo  ancora  il  governo  del  Re  ,  che  ci  rimena- 
va. Perciocché  noi  abbiamo  vedute  le  Lettere,  i*  Ar- 
ti 5  la  Pulizia  accompagnare  la  maeflà  del  nuovo  Re* 
gno  ,  e  niun  angolo  di  quella  bella"  parte  d'  Italia 
lafciare,  dove  poi  non  penctrafìero.  Egli  è  veramente 
un  certo  Genio,  che  diicorre  per  le  nazioni,  e  che  in 
dati  intervalli  le  anima,  e  le  riaccende,  quello  che  o 
parimente  mena  ,  o  ellinte  ravviva  le  lettere  ,  e  le 
belle  arti  :  ma  tal  (renio  vuol  elfer  fempre  accarezza- 
to, foUecitato,  ed  alimentato»  Può  dirli  che  la  curio- 
fità,  la  più  utile  molla  dell'  animo  umano,  il  djfchiu- 
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da  dal  fùo  gufcio:  la  gloria  T  animi  ,  e  gli  dia  deiìs: 
grandezza:  l'einulazione  l'aguzzi,  e*l  rinforzi:  ma  cer- 
tamente il  premio  il  foftiene  ,  e  V  alimenta.  E  ficco- 
me  pofìTono  dlrtlnguerlì  due  geeeri  di  premio  ,  uno  di 
naturai  giuftizia,  che  per  ordine  eterno  liegue  indi 
vifibilmeote  la  fatica,  e  la  virtù;  P  altro  di  generofi- 
tà  ,  con  il  quale  i  Grandi  per  un  amore  eroico  ma- 
gnanimamente Taccarezzano ,  l'onorano,  ed  il  nutrifco- 
no;  il  Genio  apportatore  degli  aurei  (scoli  delle  nazio- 
ni, per  una  certa  faa  nobile  ritrofia,  non  fuol  fegui- 
re ,  che  il  fecondo.  La  intelligenze,  le  quali' accom- 
pagnano e  reggono  i  Monarchi,  poiché  regnò  fu  di  noi 
il  gran  Nipote  di  Luigi  il  Grande  ,  (ìccome  in  tutte 
le  alrre  parti  ,  che  fanno  ed  adornano  un  Principe  , 
così  in  qtjefta  non  ci  lafclarono  niente  ne  ammirare  , 
né  invidiare  ne'  pia  grandi  Eroi  dell'  antichità  ;  tutto 
che  la  feductrice  eloquenza  de*  Greci  e  de'  Latini,  e 
la  diftanza  del  tempa  copritore  de' difetti  deli' um.ini' 
tà,  gli  abbian  refi  di  aiTai  più  augulìi  di  quel  eh*  elTt 
furono.  Mente  chiara" e  ferena,  pietà  pura,  naturai 
grandezza  d'  animo,  amor  del  grande  e  dsì  perfetto  , 
carità  verfo  i  pòpoli,  {limolo  di  quella  gloria  ,  che  la 
virtù  genera  ed  alimenta,  attenzione  all'  ordine  ed  al- 
ia giurtizia,  fono  fiate  le  gran  vetri,  che  h.inno  rile- 
vato lo  fpirito  5  il  coraggio  ,  1'  indufiria  della  noftra 
nazione  dì  grandi  ingegni  produttrice  ,  e  preparata  la 
materia  a'poderi  di  celebrare  il  rìoftro  fecole  con  mag- 
gior giuftizia  di  quello  di  Aleifandro  ,  e  di  Augufto  , 
i  quali,  fé  noi  vogliamo  ben  coniiderare,  furono  più^ 
grandi  deprimendo  gli  altri,  dhe  ingrandendo  fé  ftefìl  . 
Fontanelle  ,  il  gran  Secretarlo  deli*  Accademia  delle 
Scienze  di  Parigi,  colui,  che  ci  ha  fatto  vedere,  che 
fi  può  efìfere  inGeme  fublime  Fllofofo,  fottlle  Geome- 
tra, eloquente  Oratore,  e  gran  Poeta,  avea  ragion  di  dire, 
che  i  Monarchi  hanno  un  non  lo  che  d'onnipotenza  fu 
degli  fpititi  de'loro  fudditi,  ia  guiia  che  bafti,  ch'eflfì 
fappian  volere  ,  perchb  quelli  diventino  nel  più  eccel- 
lente grado  tuttociò  eh'  efiì  vogliono.  Fontanelle  po- 
teva appellare  a  tutta  la  Storia  umana,  come  a  cer^ 
tifllmo  teftimonio.  Che  occorre  memorar  le  antiche 
cofe  ?  Il  vide  P  Italia  noftra ,  quando  il  grande  Alfon*- 
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fu  Re  di  Napoli,  1'  Augufta  Caia  de'  Medici,  la  ma- 
gnanima d'  Ette,  e  la  Sereniflìma  Repubblica  dì  Vene- 
zia, amarono,  e  pròceflcro  \e  belle  Arri  e  le  Scienze. 
Politane,  il  noftro  Platone;  Michelangelo  Buonarroti, 
l'Apelle  infieme  ed  il  Fidia  d'Italia;  l'Ariofìo,  rOme,' 
fo,  6  '1  Galileo,  il  nofTro  grande  Archimede,  coli'  in- 
finita nobile  e  gentil  turba  ,  che  gli  lìegQono  d'  ap- 
predo,  faranno  gii  eterni  monumenti  della  magnani- 
mità dr  Alfonfo  di  Caiiiglia,  di'  Lorenzo  de^  Medici  , 
del  Cardinal  d*  tfte,  e  della  faggia  Rep?:ibbiica  di  Ve- 
nej^la .  Che  più?  l  noftri  poderi,  quando  rifletteran- 
no ,  che  il  corto  delle  umane  cole  i.  lungo  e  tardo  , 
forfè  ncù  créderanno  ,  che  la  pulitezza  e  la  gloria  di 
tutte  le  Arti  e  di  tutte  le  Scienze,  il  Commercio,  lè 
ricchezze,  e  la  potenza  della  Francia',  e  della  Molco- 
via  ,  fieno  1'  opera  della  vita  di  due  foli  Principi;  Ma 
Luigi  XIV  e  Pietro  M  Grande  aveano  comprefo  ,  che 
I-a  grandezza  e  la  felicità  di  un  Monarca  è  iniepàra- 
bile  d'a  quella  de'  fuoi  iudditi  .  Luigi  XIV  follecitava^ 
ì  gran  Genj  di  Europa  con  'i  doni  .♦  e  Pietro  il  Gran- 
d'e  aggiunfe  uno  ftimolo  ancora  più  forte  ,  le  vlfite  . 
Luigi  XIV  volea  dell'acqua  a  V'erfaglie,  e  quéda  non 
potea  venirvi,  che  nella  diftanza  di  25  leghe •  L'  arte 
del  Livello,  e  P  Idraulica  erano  allora  necedarie;  ma 
ejleno  èrano  ancora  nella  lor  puerizia  nella  Francia  , 
dice  Fontanelle .  Il  Re  volle ,  ed  elle  divennero  gigan- 
ti.  Colla  medefima  facilità  la  Scultura,  la  Pittura,  la 
Kautica,  l'  Architettura,  le  Scienze  tutte,  e  le  Arti 
feguirono  il  Genio  di  quefto  gran  Monarca .  La  Mofco- 
via ,  potenza  o  ignota'  al  refto  d'  Europa ,  o  diiprezza"- 
fa  ,  era  nr^fìTo  a  poco  ciò  che  fono  ora  i  Tartari  alP 
Oriente  del  Volga.  Elfi  ignoravano  del  tutto  la  Nauti- 
ca ,  e  guerreggiavano  più  con  impeto  aniinale  ,  che 
éon  regole:  le  belle  Arti,  e  le  Scienze  erano  per  loro 
conle  tra  di  noi  le  mercanzie  del  Giappone  .  jMa  Pie- 
tro il  Grande,  cHe  avea  tutto  ciò  veduto  brillare  nel 
Mezzogiorno  di  Europa,  volle  chedivenid'ero  cittadine 
della  Mofcovia  :  ed  elle  il  divennero.  Allora  fi  vide 
dalle  tanè  del  Settentrione  ufcire  una  Monarchia ,  che 
gettò  lo  fpa vento  nelP  Europa  ,  e  nell'  Afa  ,  è  che 
ora  pareggia  colle  più  eulte  della  Terra .  Felici  le  na- 
zioni. 
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zioni  j  dove  ì  Principi  fon  grandi  per  l'amore  del  l'urna* 
nita  ,  che  ha  la  forza  di  unir  tute'  in  un  fole  :  dove 
onorano  i  veri  faggi,  e  dove  o*fono  faggi  effi  medefi- 
mi  y  o  intendono  j  che  loro  e  necelfaria  la  fapienza  , 
delle  divine  ed  umane  cofe  governacrice. 

Per  quanto  grande  però  fa  ftato  tra  noi  il  progreiTo 
delle  Arti  e  delle  Scienze  ,  e  più  ancora  della  ragio- 
ne,  che  le  nutriice,  e  perfezionaj  nondimenonon  an- 
cora abbiamo  potuto  così  rinovarci ,  che  ,  fia  forza 
d'  iovecchiato  collume,  fia  ritrofia  delle  umane  cofe  , 
un  certo  lezzo  delT  antica  barbarie  ,  che  colui  dilTe 
prifci  'veflìgìa  ruris ^  non  ci  fia  rimafto attaccato.  Egli 
non  può  dirù ,  che  la  ragione  fia  in  una  nazione  giun- 
ta alla  fua  maturità,  dove  ella  rifiede  ancora  più  neìì'* 
attratto  intelletto,  che  nel  cuoi'e,  e  nelle  mani.  El/a 
veramente  è  fempre  bella:  ma  dove  ella  non  è  opera- 
trice, è  ancora  acerba,  che  può,  fé  volete,  adornar 
gli  uomini  ,  ma  non  efl'er  loro  utile.  Ella  è  come  le 
gemme,  che  lucono,  ma  non  nutrifcono.  La  ragione 
non  e  aitile,  fé  non  quando  è  divenuta  pratica  e  rea- 
le: ne  ella  divien  tale,  fé  non  quando  tutta  fi  e  così 
diifufa  nel  coftume ,  e  nelle  Arti ,  che  noi  V  adoperia- 
mo come  roftra  fovrana  regola  qua  fi  fenz'  accorgerce- 
ne. Ma  fono  giunte  a  quello  fegno  tra  di  noi  le  Let- 
tere? Noi  amiamo  ancora  più  dilputare,  che  operare. 
Le  Api,  le  quali  potrebbero  edere  un  modello  del  ve- 
ro faggio  ,  nei  fabbricare  le  loro  cellj  ,  fjeguono  co- 
ftantemente  le  regole  delia  più  perfetta  Geometria  , 
ne  s'  arredano  dal  lavoro  per  difputare  inutilinente  . 
Nelle  bedie  la  cognizione  è  tutta  ufo,  perchè  è  V  ar- 
te di  Dio  lavorante  fu  la  materia  ,  ed  in  Dio  noH  ci 
fono  Enti  di  ragioni'  Sarebbe  egli  un  privilegio  delPuo- 
mo  avere  una  ragione  ,  buona  parte  della  quale  foHe 
fenza  ufo?  Io  non  vorrei  che  fi  poteO'e  ancora  di  noi 
dire,  come  della  maggior  parte  de'  FiloloH  d.lie  palla- 
te età,  P  intendimento  de' quali,  quando  fé  ne  voglia 
giudicar  per  l'ufo,  che  ne  fecero,  può  parere  ftato  lo- 
ro dato  per  lo  mondo  ideale  ,  non  per  lo  governo  e 
vantaggio  delPumana  vita.  Eg'i  è  vero,  che  non  pochi 
fra  di  loro  fi  ftudiarono  di  convertire  in  pratica  tutta 
la  lor  Filofofia ,  '  con  dltfonderla  nella  più  bella     e  più 
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lìcceiTaria  parte  del  fapere  umano,  che  fòno  le  Leggi ^ 
direttrici  del  coltume,  e  dell'  ordine,  o  della  pubblica 
tranquillità.    Ma   farebbe    {lato  a  dcfiderare  di  molti 
òi  loro,   che  fé  ne  foflero  aftenuti.   Elfi   vi  arrecarono 
tutte  le  argutezze  delle  fcuole  de! Dialettici,  e  telerò 
cappieti  si  lini  ,   e  srineftricabill  alle  regole  produttri- 
ci, e  confervatrici  della  noftra  felicità,  che  noi  anco- 
ra  non    fappiamo    ifvilupparcene  »  Noi  ci  fiamo  vera- 
mente liberati  da' vani    e  puerili  giuochi  di  mente  de* 
noftri  maggiori:  ma  o  ritenuti  ancora  dal  vecchio  ufo, 
o  incerti  dell'  efito  del  nuovo,  temiamo  di  portare  le 
noftre  cognizioni  là  ,  dove  elfe  medelìme  accennano  di 
yokre  andare.  Non  ci  manca  la  forza,  e  dirò  anche, 
non  r  intelligenza.*  ma  il  cuore  è  tuttavia  debole,  né 
il  gufto'affatto  fpogliato  dell'  antica  pituita.  Una  cer- 
ta vanità' d'  ingegno  ci  mantiene  ancora  attaccati  alle 
cofe  più  Ipeciòie,  che  utili;  noi  ci  crediamo  ancora  più 
grandi,    quando  fiamo  ammirati  come  incomprenfibili  » 
che  quando  fiamo  tenuti  come  Utili  ,  quafi  me n  dift iti- 
ti .    ■  .....•'.- 

Il  noftro  Regno  è  un  femenzajo   dì    nobili   e  grandi 
ingegni  :  fedic!  anni  dì  Magiftero  letterario  han  potuto 
farmigli  conofcere.  Ma  quelli  quanto  più  grandi,  han- 
no con  tanto  maggiore  avidità  ingòjata  la  nuova  Filo- 
iofia,  prima  di  digerir  l'antica.  Gli  acri  fucchi  di  quella 
hanno  guado  il  frutto  di  quella  .    Eravamo  avvezzati 
ella  gloria  delle  inutili  fottigliezze,   e  della  ciarleria  , 
ed  era  difficile,  che  ci  folììmo  cr,eduti  fubitamente fag- 
gi  fenza   quelle  doti  Hate  si  lungo  tempo  rifpettabilì. 
Quindi  è,  che  con  tutt'i  nodrì  iludj  noi  non  abbiamo 
ancora  fatto  alle  gentili  ed  utili  Scienze  quel!'  onore, 
eh'  elle  da  noi  dovevano   e   potevano  afpettare  .    La 
Geometria,  P  Adronomia  ,  l'Aritmetica,  la  Fi  fica ,  la 
Storia  della  Natura  ,   le  quali  i  Francefi ,   gì'  Inglefi  , 
gli  Olandeli  tralpiantate  d'Italia  così  hanno     coltivate 
ed    ingrandite,     e    tanti   vantaggi   per   la    vita  umana 
n' han  tratti,  che  ne  fon  fuperbi;  fono  da  molti  anco- 
ra tra  noi  riputate  come  fcienze  d'ozlofi,  e  da  parec- 
chi ftudiate  per  lolo  piacere ,  come  l' Ariofto  o  La  Me- 
dicina b  (lata  abbellita,   fé  volete  ,  ma  non  arricchita 
<ìì  quelle  buone  ed  utili  conofcenze,  che  poteano  fpe- 
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iàìCi  da  Canti  grandi  ingegni ,  che  vi  fi  fono  applicati  , 
La  Giurilprudanza  fi  riguarda  ancora  per    taluni  come 
V  arte  di  litigare,  o  dì  ciarhre,    non  come  la  Icienza 
de'  pubblici  doveri  di  un  onelb  Cittadino.  Ci  deftere- 
mo  noi  giammai  per  r:  écogliere    il  vero  e  fodo  frutto 
de*  noftri  ftudj ,  o  faremo  feir.pre  gli  ultimi  di  Europa? 
SaCritìchiamo   una   volta   la    i(?duttrice    e    vana    gloria 
dell'  adratra  (peCuIazioné   al  giudo  defiderio  della  par» 
te  pin  grande  degli  uoiiiini  ,    i    qtiali   ci  vogliono  mea 
contemplanti,  e  più  attivi.  Dio  lia  fatto  a  tutti  ildi- 
Vìn  dono  della  ragion'e,  perche  intendiamo,  che  il  ve- 
ro fapere  non  è  di  sì  gelofa  natura  ,    che    voglia'  effer 
ài  pochi' .  Comunichiamoci  un  poco  più  agP  ignoranti, 
i  quali  tutto  che  fappian  poco,  non  lafeiaho  d'  impie- 
gar per  HQftro  comodo  tutte  l_  iorzt  del  loro  ingegno, 
e  del  c^orpo  loro  ;   o  fncciamo  noi  con  effi  una  focietà 
Leonina  ?   Finalménte   là  Scienza  è  nata  tra  ^li  uomi^ 
ni  dopo  P  Ignoranza  ,   ed    è  giulìo  che  la  minore  ger- 
mana abbia   del    riguardo    e  dell'  amore  per  la  p'rimòi 
genita.    Io  ardifco  dire,  elìerci  pochi  paeJi  in  tutta  là' 
Tèrra,  ne' quali  le  Scienze,  quando  che  lor  piaccia  di 
difcendere  dalla  loro  inacceffibile  altezza,  e  comunicai'^?. 
un'  poco   a'   Contadini    ed   agli    Artifti  ,    poiTanó   una' 
maggiore    e   più  foda   ricchezza   e   grandezza    produr- 
re ,   quanto  fono  le  fortunate  Provincie  di  quefto  Re= 
gno  .   Noi   fiamo   nella   pm  bella  parte  deiì'  Europa  . 
Minerva  potrebbe  ella  preferirci   1^  Attica  ?  Cerere   la 
Sicilia?  Bacco  gli  Indi? 

Senofonte,  il  folo  Difcepoìo  di  Platone,  la  CU?  Filo- 
fofia  fu  tutta  Cole  ,    nel    libro  delle  pubbliche  rendite 
degli  Atenìefi^  rapporta  tutte  le  caufe  della  ricchezzai,' 
t  grandezza  di  uni  nazione  a  cinque  ,    Governo,  Is^a- 
tura  del  fuolo ,   Sitò^    l<('Mnero' degli  a'bìta>tci  ^    e  loro 
Irìdufiria ,   Egli  crede,    che  per  tu  tee  quefie  foffe  bea- 
ciilima  fopra  le  alrre  iia^ioni  la  Grecia ,  Ma  Senofonte 
o  non  avea  conolciuto  ,  o'  non  avea  riflettuto  al  noftro 
pa^c,  e  non  potea  prevedere  i  nodri  be'  tempi.  Veg- 
giarao,  fé  io  ho  ragione.    P>r  cominciare  dalla  prima 
parte,    il  governo  Monarchico  ,   che  fià  regolato  dalle 
fuc  leggi  ,    ed    in    cui  a!  Monarca  a^lìfta  un  Senato  di 
Saggi,  i  per  avvifo  de*piiV  gran  politici  quella  fola  tra 
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ìuttc  le  forme  di  govemp,  ch\t  più  propria  .u  render^ 
^eternamente  tranquilla ,  grande,  ed  jlluftre  una  nazio- 
ne. Polibio,  gran  conofcitor.e  ^elle  cofe  uma^ie,  quan- 
do a  .tute'  i  governi  pteierilce  il  mido  ,  egli  non  par 
che  intenda^  ciie  ia  Monarchia ,  eh'  io  ho  dett^;  per- 
ciocché egii  vuo!e  oppprlo  alla  tirannide  de*  DeTpQti 
dell'  Afia  5  ed  alla  corruzione  delle  Repubbliche  Gre- 
,che  ,  mezzo  delle  quali  non  ci  ha  che  la  Monarchi? 
governante  con  pubbliche  leggi  ,  le  quali  non  fono  al- 
,tro,  che  il  Ivnfo  comuue  de' bìfogni  de' Popoli,  e  per- 
ciò gP  ij:iccrrorti  JEfori  ;  e.d  aOiftita  da  un  coniglio  di 
Saggi,  eh'  ^  il  Senato  de'  Nobili.  Ut  fatti  in  i^n  tal 
Governo  non  ci  ha  che  un  folo  Prltiio  iVdqblIe,  da  cui 
,t:uttc  le  parti  pjendono  ja  loro  direzione  .•  e  percl»^ 
.tutto  è  più  atto  a  farvifi  con  preftezza  e  rettitudine, 
e  cofpirare  ^1  vero  Sne  della  focietà  .  I  Popoli  co  me 
non  hanno  che  .un  loj  padre,  così  non  dipendono  che 
da  un  fplo  fupremo  Giudice.  'Quefto  fupremo  Giudice 
e  padre  non  può  eder  gualio  né  da  ambizione  ,  né  da 
geloGa)  né  da  invidia,  elfcndo  il  Sovrano,  ed  eiVendo 
iìccome  la  fua  vera  grande2i;a ,  così  la  iua  gloria  pofta 
iielP  aroore  e  nella  felicità  de'  fuoi  Sudditi  .  Quaudo 
poi  tal  Monarca  aveffe  quelle  doti  di  rnente  e  di  cuo- 
re, che  fono  nel  nodro,  che  Dio  per  fua  mifericordia 
ci  ha  dato  dopo  i  trilli  giorni  di  Provincia  ,  porrebbe 
<]ue(ta  nazione  ,  fé  foiTe  faglia  ,  ed  amante  della  fua 
profperità  ,  far  altjo  ,  f?  non  che  defiderare  la  di  luì 
immortalità  ?  Noi  dunque,  dovQ  vogliam  deporre  le 
Xion  rette ,  ne  giufte  privare  noClre  pacioni ,  e  contem- 
plare il  comuH  bene  della  noftra  Patria,  che  finalmen- 
re  non  può  non  elfere  il  proprio  ed  il  più  grande  di 
clLìfcheduno ,  non  folamente  non  abbiamo  nulla  in  que- 
ih  parte  da  invidie-ire  a'  più  colti  degli  antichi  e  de-' 
jfjoderni  Popoli:  m^  pe"  lo  contrario  molto  abbiamo  , 
Gilde  loro  elfere  fuperiori,  e  che  può  renderci  a  tutti 
gfi  altri  ,  indivifibili ,  dov^  noi  vogliamp  meglio  cono- 
fcere  la  prefente  noftra  condizione. 

Il  Suolo  poi  delle  noQre  Provincie  non  folo  ha  tutt'i 
vantaggi,  che  Senofonte  commenda  nelP  Attica  ,  ma 
n'  ha  ancora  di  molti  ,  eh'  egli  certamente  ignorava  . 
Iiiìperciocché  le  terre  iono  in  gran  parte  piwine,  grafie, 
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innaffiate   e  fecondate  da  fpellì  fiumi  e  rufcelll  .-  fono- 
atte   per  la  temperie  dell'  aria  a  tutte  le  fpezie  delle 
piante,  de*  Temi  ^  degli  animali ,   e  di  altre  cofe,  non 
folamentc  di  quelle  ,    che   Tono  il  primo  foftegno  della 
vita   e  de*  comodi  umani,  come  frumento,  rifoj  ed  ogni 
genere  di  legumi/  olio,  melcs  ed  erbe  dì  tutte  le  for» 
ti  :  pecore,  capre  5  buoi ,  cavalli  j  afini,  muli  ,  porci  : 
ma  di  quelle  àncora,  che  fanno  una  gran  parte  del  lufso 
delle  nazioni ,  come  feta,    dilìcatiflimi  vini  j  frutti  de- 
lizioAflìmi 5  caccia  di  ogni  forta  di  fiere  ,  e  di  augelli^ 
copiofa  pelcagione  de' mari,  e  de'  fiumi,  ed  altrettali. 
Noi  non  abbiamo  veramente  delle  ricche  miniere,   per 
cui  Senofonte  crede  efser  l'Attica  beatiflima.  Ma  a  chi 
ben  penfa,  in  uri  Paefe,  che  ha  delle  miniere,  le  qua-= 
li  ciafcun  anno  ^  e  con   idrabocchcvole   abbondanza  5 
crefcono  in  fulla  Terra  ,    il  non  averle  non  dee  parere 
piuttofto  un  dono  dei  Ciclo,    che  unaì  mancanza  della 
Natura  ?   Conciodìachè    non   ci    bifogna   né    tenere  in 
quelle  fepolta  la  più  valida  parte  del  popolo,  ne  teme- 
re i^  avidità  dell' efterne  nazid^ni,  dalle  quali  anzi  pof- 
fiamo  ,   vjuando  che  Iddio  ci  dia  miglior  mente  ,  con 
piccola  fatica  riportar  tra  di  noi  quei  tcforij  che  loro 
le  Terre  non  danno,   che  a  prezzo  del  loro  fangue,  o 
del  fapgue  di  coloro,  eh*  effcndo  ^'e Ila  msdefima  fami- 
glia degli  uomini  j  ed  aventi  un  principio  medefimo  ed 
un  medefimo  fine,   noi  riguardiamo  tuttavia  e  trattia- 
mo come  animali  in  niente  differenti  d^ì  redo  de'  bru- 
ti . 

Il  Clima  è  il  più  beato,  cfièndo  pofto  tra  il  40  e 
41  grado  della  noftra  latitudine,  e  sì  per  li  mari  ,  che 
ci  circondano,  per  le  pianure  ,  e  per  li  monti  tempe- 
rato, che  ne  eccedivi  freddi,  ne  eccefiìvi  caldi  vi  re- 
gnino giammai  .  Ed  oltre  a  ciò  il  Cielo  è  più  tofto 
abbondante  ,  che  fcarfo,  di  rugiade,  di  piogge  ,  e  di 
grafse  e  feconde  nevi ,  Io  credo,  che  Giove  coli'  altra 
hifinita  turba  de'favolofi  Numi  Greci  ekfse  abitar  full' 
Olimpo  5  perchè  non  avea  veduto  più  in  qua;  di  Cré- 
ta fua  culla  o  Un  popdio  induftriofo  ,  e  che  non  folo 
amafsc  la  (uà  grandezza,  e  la  fua  felicità,  ma  che  fa- 
pefse  bene  amarla,  potrebbe  egli  fingerfi  un  fuolo,  ed 
un  clima  più  felice  .**  Ariliotcle  dice  ,  che   il  Bene  è 
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quello  ,  che  tutti  defiderano  ,  che  confeguito  nluno 
atra  lafclare,  e  che  perduto  fi  piange  da  tutti.  Quan- 
do noi  leggiamo  duemila  anni  della  ftoria  delle  nazio- 
ni di  Europa  ,  una  non  irragionevole  lufinga  par  che 
ci  voglia  far  credere  ,  che  Ariftotele  abbia  definito  il 
Regno  di  Napoli ,  eh'  è  flato  da  tutte  d-fiderato  ,  da 
niuno  negletto  di  perdere,  e  perduto,  piantoda  tutte. 
Un  Franzefe  (i)  ha  detto  ,  tffsre  un  Paratifo  abitato 
da*  Diavoli  .  La  verità  della  prinia  proporzione  ^  la 
vera  cagione  dell'  invidia,  onde  nafce  la  feconda.  Un 
Cittadino  della  fola  Francia  potea  farci  un  maggiore 
onore  ,  quanto  abbafsarfi  fino  ad  invidiarne  ?  Gli  abi- 
tanti del  Paradifo  debbono  efsere  de' Diavoli  per  colo- 
ro, che  ne  fon  efclufi, 

.  Senofonte  loda  come  terza  caufa  delle  ricchezze  della 
Grecia  il  fuo  fito  5  per  la  comodità  del  traffico:  un  Ma- 
re  che  la  circonda:  de'fenl  e  porti  ampi  e  ficuri-  na- 
zion  vicine  biibgnofe  delle fu^  derrate,  fono  certamen- 
te miniere  inefaudedi  ricchezze  e  di  potenza.  Egli  ha 
ragione.  E*un  affioma politico,  che  una  nazione  fenza 
commerzio  è  fempre  povera  ^  quantunque  beato  fia  e 
fecóndo  il  fuo  fuolo,  ed  il  fuo  clima.  L'Ungaria  d'uo- 
mini popolatlfìTima  ,  e  di  terreno  fecondo  ,  è  povera  , 
perchè  priva  di  commerzio.  L'Inghilterra,  Tfola  fepoU 
ta  fotto  le  nebbie  Iperboree  ,  che  non  produce,  come 
un  bello  Ingegno  Franceledice,  che  un  poco  dì  piom- 
bo, di  (lagno,  di  carbon  foffile  ,  e  di  ruvida  lana  ,  i 
divenuta  per  lo  fuo  commercio  $ì  potente  ,  ch'ebbe 
forza  nei  1713  in  uno  fteifo  tempo  ,  ed  in  tre  e(lre- 
mltà  della  Terra ,  di  mettere  in  mare  tre  potentidìme 
armate',  una  innanzi  Gibilterra,  l'altra  nel  Mefiìco,  e 
la  terza  nel  Baltico  .  Ma  è  più  forpren^ente  ancora, 
che  gli  Olandefi  ,  poveri  pcfcatori  ,  abitanti  nelle  (qc- 
che  dell'Oceano  ,  e  ne'  marazzi  de'  fiumi  ,  fieno  per 
idolo  comnierzlo  divenuti  sì  ricchi  ,  e  potenti  ,  che 
ih  un  medefimo  tempo  fienfi  trovati  in  iftato  di  com- 
batter 


(i)  Morcri. 


jiz  Discorso  sopra  il  fise 

Kitter  le  piti  formidabili  Potenze  d'Europa  in  aniblg^ 
Emisferi  del  nodro  Mondo.  La  potenza  de' Veneziani, 
de'Genovefi,  de'Tofcani,  popoli  celebratiffimi  un  cenv 
pò  per  l'Europa  tutta,  crebbe  col  commercio:  e  cadde, 
poiché    quello   paffaado    nelle    mani  di    altre    nazioni, 
quafi  fi  eHiniC  in  Italia  .   Noi  fiamo  in  un  paefe,  che 
c'invita  al   commerzio  .    Egli   è  tutto   circondato  dal 
mare  ripieno  dì  belli  o  grandiofi  porri  ,   e  di  ficuri  Te- 
m  .    Noi  abbiamo  delle   nazioni  vicine   bifognofe  delle 
polire  derrate,  e  noi  n'abbondiamo.  Ma  ci  mancherà 
forfè  1*  ingegno  atto  al  traffico  ?  Io  credo  ,  che  tutte 
le  nazioni  vi  fieno  atte,  ritrovando,  che  Dio  ha  fatto 
Puomo  atti/Timo  a  tutte  quelle  cofe,  che  fervano  per 
la  fua  vita  ,    Ma  fé  qualcheduna  vi  debb' edere  ,    noi 
certamente  non    polliamo   elìerne  efclufi  ,   fé   non  per 
poltroneria  .  Noi  lappiamo  che  T onore  dell'invenzione 
della  BufTola  è  dovuto  agli  Amalfitani.  Quello  folobar 
fta  a  tìimollrarci  ,  che  noi  pafTìamo  edere  ,   forfè   pon 
maggior  gloria  ,   ciocche  fiamo  dati  una  volta  .  Fjnal- 
pienre  il  Commercio  e  un'Arte,  la  quale,  fi  ccome  tut- 
te l'altre,  ha  fine  ,  regole  ^    e  princìpj  ;    in  guifa  che 
fono  per  ifciocchidìm/i  da  riputarfi  coloro,  i  quali  il  cre- 
dono un  meftiero  di  fola  fortuna,  ed  i  quali  noi  man- 
diamo dal  gran  Melun  per  edere  difmgann;iti.  Ora  noi 
fappiamo,  che  gì' ingegni  del  nollro  Regno  fono  a  tut- 
te le  Arti  abiliffìmì .  Senofonte  non  potrebbe  preferirci 
i  Greci  in  quelle  da  Minerva  ammaedrati,  quando  egli 
rifjettede  ,  che  noi  fiamo  per  la  miglior  parte  d'origi- 
ne, e  di  clima,  e  di  fpirito  Greci.  I  cervelli  della  no- 
ftra  nazione  hanno  gran  forza  imitatrice  ,  ed  h?$nno  il 
dono  di  confervare  la  ferenità  della  mente  nel  più  for- 
te della   loro  imitatrice   immaginazione  .    Ma  chi  può 
ignorare  ,   che  le  Arci  fono  in   gran   parte  imitazione 
della  Natura  ,   che  la  ragione   umana  tirando    a'nodri 
comodi  in  un  certo  modo  migliora.-? 

il  numero  degli  abitanti  d'un  Paefe,  tale  qual  è  il 
già  defcritto,  quando  fia  non  inferiore  alle  fue  forze 
foftenitrici  ,  ma  anzi  un  poco  ancora  maggiore  ,  ^  la 
quarta  cagione,  che  Senofonte  ci  dà  della  fua  opulen- 
za ,  e  grandezza .  E  di  vero  la  fcarfezza  degli  abitanti 
in  un  fuolo quanto  fi  voglia  fertile,  ed  amato  dal  Cie- 
lo, 
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-io,  èfempre  la  princIpal  caufa  della  fua  mlferia.  L'uo- 
mo ^  la  più  preziofa  derrata  della  Terra,  dice  il  favio 
Melun  .  Quella  dunque  dagli  amatori  della  pubblica 
felicita,  e  da'  Governatori  del  genere  umano ,  è  prima 
e  più  di  ogni  altra  da  coltivarli;  perciocché  tutte  l'al- 
tre noQ  hanno  prezzo,  che  per  quella.  Quella  ancora 
e'  o  ia  fola ,  o  ìa  principale  ,  che  fa  grandi  i  Monar- 
chi: Caracalla  ,  moftro  più  grande  del  quale  non  vide 
giammai  la  Terra ,  poiché  fu  llraeco  di  fveilere  i  capi 
de' tuoi  più  onorati  e  virtuofi  fuddici  ,  defiderò  ,  che 
r  Imperio  Romano  n'avefse  un  folo,  periiberarfene  in 
un  fol  colpo.  Quale  ilrana  idea  di  grandezza  avea  quefto 
Principe.'  Egli  volea  ridurre  tucia  la  fua  potenza  a  fé 
folo,  cioè  alla  più  grande  ed  alla  più  ipaventevole  pic- 
ciolezza ,  in  cui  può  trovarli  un  uomo  ;  il  quale  fenza 
l'unione  con  i  fuoi  fimili  è  fempre  11  più  debole  ani- 
male, che  nafca  in  Terra.  L'Afia  minore,  la  Giudea, 
PEgitto,  la  Sicilia  eran  delle  nazioni  ricche^  e  formi- 
dabili, quando eran  popolate:  elle  furon  povere,  e  dif- 
prezzabiii  ,  da  che  furoo  dilerte  ,  nulla  loro  giovandp 
l'incredibile  fecondità  delle  loro  Terre  .  Il  nollro  Re- 
gno a  mifura  che  fi  è  andato  accrefcendo  di  uomini  , 
n'  è  divenuto  a  proporzione  fempre  più  ricco  e  più  po- 
tente; perciocché  le  miniere,  ch'egli  ha  nella  fuperfi- 
cie  ,  quanto  lono  ftate  più  coltivate,  altrettanto  hanno 
proporzioncvol mente  più  refo.  Egli  fembra  unparadof- 
fo  ,•  ma  intanto  egli  è  vero,  che  l'uomo  è  una  tal  po- 
tenza,  che  unito  all'altro  uomo,  non  fa  un  e^ale al- 
la fomma ,  ma,  fiami  permelfo  così  dire  ,  al  quadrato 
della  foQirna.  L'emulazione  ,  la  gloria  ,  l'allegrezza, 
l'amore,  la  mifericordia  ,  che  produce  la  locietà  col 
fimile,  e  Te  volete  P  ambizione,  l'invidia,  l'ira,  i'in- 
dignazione,  e  tutte  le  altre  palTioni,  le  quali  l'uomo 
non  fente  che  in  compagnia  dell'alerò  uomo,  fon  tan- 
te molle  che  moltiplicano  ed  accelerano  in  un  fol  gior- 
no, ciocche  un  folo  non  farebbe  in  cento.  Per  la  qual 
cofa  può  conchiuderfi  ,  che  coloro  i  quali  fi  lluJiano 
Gomeché  fia  di  Ipopolare  le  naaioni,  fieno  di  quella  si 
preziofa  derrata  affai  più  nemici  ,  e  più  in  odio  al  di 
lei  Sovrano  Agricoltore  ,  che  la  gvagnuola  ,  la  ruggi- 
ne, i  brucchi ,  ed  altre  Cali  cagioni  devadacrici  deMa- 
Tomo  III.  H  vori 
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vori  dell' ind'!{ì/;o^o  Contadino.  I^'lncendlo,  eia  peìle 
pofsono  efsere  Ij  io.s  lorjo  i.nrTn^'ni  . 

La^quinta  rag! vie    djV.  <  ncchezza  e   potenza    d'un 
paefe^-è    I'ìik^'uPt;-:  degli    abitaati  .    Queftì  ibla    in  un 
terreno  piccioio  ed  inlecon-Jo  h.;  por  tJ  m  )k'.  di  pove- 
ri ed  cfcuri  popoli  far  ricchi    ed  il  ul  i   :  e  p.-r    man- 
canza di  lei  p^po^/ffifTinie  iiazioiìi  in  fertilifi'fnì   terreni 
polìe  ,  ed  aventi  tutt'i  covn-di  di  rj-lo,  e  d.rlla  Ter- 
ra per  lo  comnrjerzio  ,  quali  ce  >j'ha  rno'te  nell'Afia, 
e  nell'Africa,  fono  le  più  dirprezzioìli-,  e  le  più  mi- 
ferabili  della  Terra  .     Ma  qujll.i  induflria    fi    vuol  fa- 
per  deftare,  e  coltivare  nelle  nazioni,  da  co'oro,  che 
piià  fogliono  nelle  co! e  umme  intuire  ,    E  perciocché 
iMndulìria  è  cieca  fenzele  buone  comofcenze,  cheper-  ■ 
fezionano  le  Arti  ;   e  le   buone  c.^noiceiize  fono  infe- 
parabili  dal  lume  delle  Lettere  accrefcitrici  eJ  e-nen- 
datrici  della  ragione  ;  egli  e  manifcfto  efsere  ditficilif- 
fima  cofa,  per  non  dire  irnpofTibile  ,   che  una  nazione 
pofsa  efsere  faviamente    induftriofa  ,   e  perciò  ricca  , 
grande  ,   e  pofTente  ,    fenza   sì  bel    lume   delle  menti 
umane;  tuttM   fuoi  moti  faranno  delle  forze  brutali, 
atte  più  a  far  gran  romore,  cde  a  produrre  gran  van- 
taggio .  I  Greci  avean  ragion  d'efsere  perciò  fuperbi: 
le  Scienze  davano  loro  un  troppo  manifedo  ,    e  trop- 
po gran  vantaggio  ("opra  tutti  gli  altri  popoli  ,   ch'eifi 
difprezzavano  come  barbari  .    Mille  Selvig^i  fenza  fa- 
pere,  fenz'arti,  e  fenzsifeidrumenti    farebbero    elfi   ca- 
paci di   fare   aggirare   una   macchina,    che    Archimede 
fa  maneggiare   ad    un    ragazzo  ?    Il  5aggi'o  fa  in  poco 
tempo,   e   con  grande  rifparmio  di    forze  ,    quello  che 
tutti  gli  is;noranti  d^lla  Terra    non    faprebbero   fave  in 
tempo  infinito.   Egli    ha  trovata  l'arte  di   far   fervirc 
agli  ufi  umani  l'Acqua,  l'Aria,  il  Fuoco  ,  gii  Aftri  ^ 
e  fino  le  occulte    forze   della    natura  ,    fottomertendo 
tutto  con  iftupore  degl'ignoranti  alle  fue  leggi  .  l  Fe- 
nici, ^  P'"^  famofi  naviganti  tra  gli  antichi,  facevano! 
viaggi  di  Sofala,   e  di  Ceilon  in   maggior  tempo,   con 
maggior  pericolo,  e  con  maggiore   fpefa ,   di    quel    che 
i  noftri   Europei    facciano    il    giro  della  Terra  .    Ma  i 
Fcnicj  non  erano  ne  grandi  Agronomi,   ne  gran  Mec- 
canici .  Talete  infegnò  a  Grefo,  che  il  tìume  Ali  ,   il 

qua- 
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quale  aveva  arredata  la  marcia  del  fuo  efercito,  i  cui 
condottieri  erano  più  ricchi ,.  che  faggi ,  potea  tragit- 
tarfi  a  piedi  afciutti,  anche  feiiza  ponte  (  i  )•  Dleci- 
m'ìla  difciplinati  Greci  condotti  dal  Grande  Milziade 
ruppero  120000.  Perfi,  ch'erano  così  uomini,  ma  non 
COSI  foldati:  così  come  Carlo  XH ,  ì*  Ale(fandro  del 
Nort,  con  altrettanti  pafsò  fui  ventre  al  grande,  ma 
rozzo  ancora  efercito  de'JVTofcoviti ,  il  quale  fi  mo- 
vea  come  le  rupi  diftaccate  da* monti,  e  che  noncom- 
prendea  come  vi  poteffe  edere  tra  le  Arti  quella  di 
far  la  guerra»  Luigi  XIV,  tece  tremar  l'Europa  piCi 
per  Parte  del  gran  Vaudan ,  e  per  la  fcienza  de' fuoi 
Capitani,  che  per  lo  numero  delle  fue  truppe.  Si  dirà 
óra  3  che  la  Politica,  la  Nautica,  e  l'Architettura 
inilitare,  e  tutta  la  Balidica  non  ileno  i  germi  delle 
lettere .<*  Tutte  le  Arti  fé  non  fono  nate,  fono  alme- 
no ftate  così  perfezionate  ed  ingrandite  dal  gran  lu- 
jne  ,  che  la  ragione  urbana  ha  tratto  dalle  Lettere, 
che  a  giuda  ragione  fono  più  figlie  del«fapere,  che 
del  cafo.  Per  la  quai  cofa  i  più  chiari  argomenti,  che 
noi  pofliamo  avere  della  letteratura  degli  antichi  Per- 
fi ,  Egizj,  Greci,  Romani,  fono  i  rocrami  della  loro 
Architettura,  Scultura,  Pittura,  e  le  mem  )rlc  del  lor 
commercio,  manifatture,  guerra,  ed  ordine  politico  . 
Quando  anche  la  Storia  il  tacesse  ,  porrernmo  noi 
dubitarne  ,  dopo  di  aver  confiderntì  tali  monumen- 
*ti  ?  Quai  ne  tro^'iamo  noi  ne'  valli  paeii  del  Set- 
tentrione 5  dell'  Afia  ,  e  dell'  Europa ,  con  tutto  che 
indi  fieno  ufciti  i  Giganti  così  depopulatori  delle  più 
deliziofe  regioni  della  Terra ,  come  i  mo^nti  ,  che  fu- 
bito  rovinando  cuoprono  delle  loro  rovine  le  fottoporte 
campagne  ?  Le  più  belle  ,  ed  utili  fcopert;^  fateti  ne' 
tre  trapafìTati  fecoli  ,  han  feguito  V  ingrandlmf.iito  e 
1*  affinamento  delle  Lettere ,  cioè  dell' univerfal  ragio- 
ne d'Europa»  Si  dice,  che  ne  fiamo  debitori  al  cafo. 
Siafi  .  Ma  crederemo  noi,  che  i  Samojedij  i  Lapponi, 
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i  Groelandl,  e  gli  altri  feivaggl  della  terra  foifero  fta-s 
ti  per  profittare  di  quefto  cafo?   Ghe  in   tanti  fecoli, 
che  ci  hati  preceduto,  non  na  fieno  avvenuti  di  fimili? 
Non    ragionano   di   noi   co?ì  gli  ftranieri  ,   né   cercano 
di  toglierci  quella  gloria  ,  che  noi  fenza  ragione  attri- 
buiarrjo  tutta  al  caio  .    I  Ginefi  tutto  che  nazione  né 
barbara ,   n^  ignorante ,  h  nchè    non    sì  faggia  e  bea- 
ta,  come  alcuni  ce  i'  han  voluto  far  credere,   quando 
videro  i  nolìri  Orologj ,  ed  altre  macchine,   parti  del- 
la noftra  Filofofia,   penfarono,    che   gli    Europei    foffe- 
ro  degli  uomini  di  una  natura    di    aiKil   fuperiore  agli 
altri,  ed  approfTìmantefi  agli  Dei   medefimi .    Gli    abi- 
tanti deli' iTole  Binfago  fulla  cofta  occidentale  dell'Afri- 
ca ,  vollero  ficrificàre   un   G^llo  ,   ch^elTi   non  facriff- 
cano,  che  alla  maggiore  delle   loro    Divinità  ,   ad    ur^ 
Capitan  dì  vafcello,   quando  videro  le  navj  Europee  , 
ìe  vele,  la  buflÌDla ,    le  trombe ,  eh' efifi    limavano  al- 
trettante Divinità fottomeiìè all'imperio  de' popoli  bian- 
chi .  Quei  della  Guinea  dicono  ,    cha    il    Dio   Grande 
debb'  eflTere   adorato   dn'  foli    Europei  ,   poiché    ad   e(Tì 
folamente  ha  fatti  que'  doni ,    che   ha    negati   a  tutto 
lì  refto  delia    terra   (  r  )  .    I  MefTicani  ,    poiché  videro 
ì  noftri  vafcelli,   ed    udirono    il   fragore   de'noftri    can- 
noni ,   s? Immaginarono,    che  Giove  con  tutti    gli  Dei 
jninori   foOTero   flati    pr  fi   dal    piacere   di  navigare  per 
r  Oceano  .   I    noftri    Maggiori   di    500  anni  addietro  , 
che  direbbero  effì,   fé   follevando    il  capo  dalle  polve- 
rofe  tombe  ,  con  fiderà  (fero    lo    flato   pvefente    di  Euro- 
pa ?    Elfi,  chi  non  credeano  potervi  lì  pervenire  fenza 
il  commerzio  o  colle   beite    Intelligenze  ,    o  co^li  in- 
fernali Demoni  ?    Appreffo  de^  quali    i    primi  elementi 
di   Geometria   erano   un   dono   ,    che   gli   Soiriti   non 
comunicavano  ,    che   a   quel  ,    eh'  erano    più   provetti 
nella  Magia?  De' quali   finalmente  Naudeo   r>on  potea 
fcrivere  la  più  crudele  fatira ,  quanto  è  P  Apologia  de* 
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tira nd' uomini  di  que' tempi  accufati  di  Magia  ?  Ecco 
i  vantaggi  della  nollra  ragione,  che  le  Lettere  hanno 
coltivata.  Anzi  dunque  che  accularle,  è  defiderabile  , 
che  quefto  lume  fi  diffonda  ancora  vie  più  ,  e  che  , 
come  parla  un  de' più  belli  Ingegni  di  Italia,  dalle 
parti  più  alte  difctnda,  e  fi  comunichi  fino  alla  più 
infima  del  popolo.  Se  egli  un  giorno,  quando  che  a 
Dio  piaccia  ,  giunga  a  rischiarare  i  noftri  Artifti  ,  ed 
i  Contadini,  non  folo  d'un  lume  di  riverbero  ,  che 
le  letJere  Tempre  leco  portano  ,  ma  d'un  pochettino 
ancora  di  diretto,  quali  abbondanti  frutti  non  faran- 
no per  raccoglierne  i  noftri  pofteri  ì  Forfè  a  taluni 
de'  noftrl  Aborigini  (  che  ce  n'ha  da  per  tutto')  parrà 
flrano  e  chimerico  ciò  eh*  io  dico  .  Ma  farebbe 
egli  finalmente  tanto  difficile,  che  il  leggere,  lo  fcrk 
\€re,  ed  un  poco  d'abbaco  diveniife  quafi  comune^  I 
FranzeG  l'hanno  prelfo  a  poco  ccnfegnito  .  Che  a'ra<. 
gazzi  infieme  col  Catechilmo  della  Religione,  e  della 
Morale,  fi,  fa  ce  (Te  anche  ap'prendere  una  briifve  iftitù- 
zione  di  Agricoltura,  di  Commerzlo,  e  d'altre  Arti  5* 
Che  vi  foffero  delle  Accademie  ,  nelle  quali  in- 
fieme cogli  Artifti,  e  Contadini  intervenifìfero  de' Ma- 
tematici,  e  de'Fifici,  i  quali  deifero  loro  delle  utili  le- 
zioni?  ma  elleno  ci  fono  in  Inghilterra ,  e  n'e  una  re- 
centernente  ftata' aperta' i ri  Firenze.  Che  gli  addottri- 
nati giovani  delle  noftre  provineie-  voleflero  pvenderfi  la 
lìobil  cura  di  efartiinare  ciafcuno  le  derrate,  e  l'arti 
del  fuo  paefe,  e  di  ricercare,  e  proporre  in  volgar  lini 
gua  i  modi  d' accrefcerle  ,  e  di  migliorarle?  Ma  ci  fi 
penfa  in  Francia,  ed  è  quefta  la  prima  cura  delle  Ae-. 
cademie  di  quel  Regno.  Saremo'  noi  dunque  fempregli 
ùltimi  della  Terra  nel  penfare  feriamente  a'noftri  co° 
modi?  Si  efaminava  tre  anni  addietro  nelle  Accademie 
di  Fratria,  fé  ci  foi!^  un  mezzo  da  , migliorare  le  la- 
ne  Franzefi  :  in  Upral  riélla  Svezia  il  pàflato  anno  ,  i 
modi  di  perfezionar  le  manifatture:  in  Peterburg  tra 
i  tardi  Mofcoviti  l'arte  di  ajutars  il  germogliamento 
e  la  vegetazione  delle  piante  .  Ecco  gli  Studi  degli 
Iperborei  s  che  \  noflri  Maggiori  cfedéano  non  effere 
della  razza  umana.  Tra  di  noi  non  ci  ha  mente  da 
migliorar  nelle  Biade,  nella  Seta,  negli  Clj.,   nel  Vi- 
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no,  nelle  Piante,  nella  Meccanica,  nel  Commerzlo  ^ 
nelle  Arti?  o  arpectiamo  neghitcofi,  che  la  Natura  co- 
me ci  hi  meffi  nel  ieno  dell'abbondanza  ,  così  c'im- 
bocchi lenza  veruna  noftra  cura  e  fatica  i  Tuoi  doni? 
Il  più  grande  oracolo  alla  perfezione  delle  co/e  uma- 
ne è  credere ,  che  fieno  perfettiUìme .  Ma  egli  è  altre- 
sì il  più  granJe  errore  delle  noftie  menti,  il  quale  fé, 
come  A  ft^to  iempre  ne^ii  animi  di  molti ,  così  folTe 
flato  in  tutti ,  qual  farebbe  ora  la  vita  noftra  ?  Noi 
abiteremmo  ancora  le  grotte  e  le  capanne ,  veftirem- 
mo  le  cortecce  degli  alberi,  o  le  ruvide  pelle  delle  fie- 
re, e  mangeremmo  le  felvatichs  ghianda  ,  o  le  crude 
carni  degli  animali,  come  i 'felvaggi  dell'America.  Tut- 
te le  noftre  co{^  hiano  avuti  piccioli  ,  e  rozzi  princi- 
p) .  Il  dciiderio  del  meglio,  quanto  grande,  altrettan- 
to necelfaria  molla  dell'animo  umano  ,  le  ha  portate 
a  quel  fegno  ove  fono.  Avrà  ella  a  dì  noftri  perduta 
la  folita  fua  forza?  Ella  che  ha  quefto  di  (ingoiare  , 
che  fi  rinvigorììxe  e  cr^fce  a  proporzione  che  la  ma- 
teria ,  fu  cui  opera,  s' ingrandifce  e  dilata?  Egli  è 
dunque  o  noftra  pufillanimita,  e  nolka  ignoranza,  o 
noftra  pigrizia ,  fé  non  la  fecondiamo  ,  e  non  la  por- 
tiamo la  ,  dove  ella  medelima  impaziente  par  che 
voglia  condurne. 

Noi  temiamo  il  pubblico  giudizio,  dicono  taluni  :  il 
mondo  giudica  degli  uomini  dall'evento  delle  loro  in- 
traprefe,  ed  è  pronto  a  condannargli  per  matti  ,  ove 
non  riefcano.  Io  amo  che  fi  riverifca  il  giudizio  popo- 
lare, perciocché-^  quello  il^carattere  delle  belle  ed  one- 
ile  anime:  ma  io  non  vorrei  che  fi  temefìfe  ,  fé  non 
per  quanto  appartiene  a'  coftumi,  dove  il  popolo  quan- 
to più  fe:'nplice  fiegue  i  naturali  celeili  doni  dell'  one- 
ftà  ,  e  dell'equità,  o  rigido  confervala  prima  incorrot- 
ta iftituzione  ,  tanto  è  più  giudo  e  più  tremendo  ne' 
fuoi  giudizj.  Ma  nelle  cofe  ,  delle  quali  io  ragiono  , 
chi  il  vorrà  prender  per  norma,  non  afpiri  alla  gloria 
degli  fplriti  grandi.  Concicfììachè  quella  ftdfa  cagione, 
che  rende  il  popolo  nelle  prime  cole  sì  rifpettabile ,  il 
fa  in  quefte  gelolo  dell'antichità,  ollinato  contraddit- 
tore delle  novità,  e  non  folo  lento  e  tardo  a  ijguire 
le  più  utili  fcoperte,    ma  fino  alieno  dal  riguardarle  . 

Gli 
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Gli   rpirltì   adunque   intriprciidifon    d-c' vantaggi    della 
Patria,  fé  faranno  diriiti,  e  favj,  Tenia  perdere  il  giu- 
fìo  rilpetto,  che  fj  dee  al   Pubblico,    d.bboii    padkr    di 
ibpra  a  quefti  leggieri  oQcìCwIi  ,    non  degni  ddle  anime 
grandi       Un  tlefante,  che  marcia  diritto  alla  Tua  me- 
ta ,   guarda  ei;Ii  i  piccoli  cefpugli?  Ma  qual  vergogna» 
diranno  elii ,  il  non  riulcire  ne'noftn  tentativi  .«^  Wiu- 
na  ,  dico  io  dove  fieno  intrapreiì ,  e  condotti  con  onC' 
ftà  ,   ed  ordin;jti  alla  felicità   pubblica.    Anzi    quando 
anche  d^  mille  ne  riefca  uno  ^  quello   fole  farà  più  dì 
vera  gloria  all'ingegno  umano  ,   di  quello  che  gli   pof- 
{ono  far  di  vergogna  tutti  gli  altri,   a    cui    la  fortuna 
non  fi  e  compiaciuta  di  arridere.  Vgli  farà  ancora  com- 
mendare tutti  gli  altri  di  men  felice  elico,  i  quali  non 
potranno  più    dirfi   inutili,    poich.è   avrai  fervitd  0  di 
lume,  o  di  coraggio  alla  (coperta.  NèVaico  della  Ga^ 
ma  avrebbe  fcoperto  W  Capo  di  buona  Speranza^    che 
avendo  arricchite  rante    nazioni,  ha  deiolata  l'Italia  : 
ne  Criiloforo   Colooibo    l' AnTerica ,    la    gran    Colchide 
de'nollri  Argonauti;    fé   o  aveifero  più  temuto  i    iog- 
ghlgni  popolari ,  o    iion   fodero   lìati  preceduti   da  mil- 
le, che  fi  diceano  dilperate  prove' di  pazzi ,  Due  Seco- 
li di  difpendiofi  ed  inuclli  tentativi  non    hanno   ancora 
arredate  le  nazioni  del  Nort  da   ricercare    per  ii   gela- 
ti mari  un    palìagpio   alle    nofìre    terre  di  promilììone. 
Ma  eilè  non  ignorano,  quai  ricchézze   può  loiro  arre- 
care un  giorno  fortunato,  che  loro  apra  le  finora  chiu- 
fe  vie  di  Coro ,  0  d'  Aquilone .  Viviani ,   V  ultimo   de' 
gran  Dilcepoli  deli" immortai  Galileo,  avendo' intrapre- 
fo   ciocché    non  era  ancora  venuto  in  mente  agli    uo- 
mini, d'indovinare  i  penlieri  de' trapalaci ,  e  quel  eh' 
è'piià;   il  loro  ordine;  quanti  volti  irrilorj  e  difdegnod 
ebbe  egli  a  tollerare!  Ma  egli  non  avrebbe fenza  quel- 
le amarezze  avuto  il  fingolar  piacere,  d'aver  ritratto ^ 
fenza  vederlo,  Apollonio  (i)  .    Vaubàn  ,   che  cambiò 
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la  faccia  dell'Architettura  militare  di  tutta  Europa*  / 
ed  a  cui  la  Francia  dee  gran  parte  del  fuo  prefenté 
fplendore  (i)  ,  dovette  combattere  e  colla  pertinacia 
de* vecchi,  e  col  timore  dèlPefito  ,  tanto  più  pericolo- 
fo  5  quanto  che  riguardava  la  libertà  ,  e  la  gloria  di 
tutta  la  fua  nazione,  e  di  un  Principe  dell'una  e  delP 
altra  egualmente  gelc.fo  .  IVIa  Vaubsn  vide  finalmente 
300  antiche  piazze  rinovatc,  ,3  fabbricate  di  nuovo  , 
c  53  afledj  regolati,  e  felicemente  condotti  colla  fua 
nuova  arte  (2).  Voi  (mi  (ia^  permeffb  dalla  voftra  mo- 
deftia  il  dirlo  ) ,  Voi  medefimo  ,  riveritiffimo  Signor 
D.  Bartolommeo,  a  cui  (olo  la  note  Patria  ha  mag- 
giore obbligazione,  che  a  mille  altri  de'noftri  vecchi 
contf^mplatori,  nel  e  favìevodre  invenzioni,  delle  qua- 
li l'avete  arricchita  ,  quanto  avete  Voi  avuto  a  com- 
battere e  con  i  popolari  pr  giudizj,  e  colla  gelofia  di 
coloro  ,  che  a  fpefe  del  pubblico  bene  vogliono  folle- 
nere  le  antiche  loro  cattiv.-zze ,  e  colla  lentezza  della 
materia,  la  quale  non  ubbidifce  Tempre^  alla  mano,  e 
meno  ancora  ali* idea  del  Saggio.'  Le  polizze  del  Lot- 
to, le  quali  hanno  apportati  al  Regio  Erario  40oo.du- 
cati  di  risparmio  per  ogni  Eftrazione ,  hanno  chiufa  la 
porta  ad  infinite  fraudi,  e  sì  confermata  la  libertà  e  la 
vita  di  molti ,  cui  l' avidità  delle  ricchezze  accieca  in- 
tanto, da  far  loro  fperare  dalia  triftizia  ,  ciocché  per 
eterno  ordine  delle  cofe  non  può  clVere,  che  il  frutto 
della  fola  virtù  j' quefta ,  io  dico,  sì  bella  invenzione 
voftra  quante  angolce  e  rammarichi  non  vi  coftò  ella? 
Voi  ;ìvefte  da  fuperare  tutto  ciò  che  vi  potè  opporre 
la  diffidenza  de* deboli,  la  fraude  de* malvagi,  il  timo= 
re  degli  amici ,  ed  il  fenfo  del  voftro  onore ,  il  quale 
è  in  Vui  tanto  più  grande  j  quanto  Voi  fiete  più  ar- 
dente autore  della  pubblica  felicità  ,  e'  più  rifpettofa 
del  giadizio  de'Savj.  Ma  l'Italia ,  comechè  Voi  niun* 
ne  ricercafte  mai ,    vi  diede  la  piò^  dolce   ricompenfa  ^ 

che 

rifece  del  iuo,   e  quando   furono    fcoperti  in  un  MS» 
Arabico,  fi  trovò  avergli  indovinati. 

(1)  Vo  taire  Secolo  di  Luigi  XIV, 

(2)  Fontanelle  Elogio  ài  Vauban^ 
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che  fola  il  Saggio  della  più  ritenuta  modedianon  può  3' 
uè  dee  rifiutare:  ella  gradi  ,  e  adottò  la  voftra  inven* 
zione  .  I  Magazzini  da  coniervare  il  grano,  altra  vo- 
(Ira  invenzion  di  più  univerlaie,  e  di  aflkì  ancora  più 
grande  utilità,  furono  in  tutto  il  noftro  Regno  con 
tanta  caparbietà  da  prima  oppugnati^,  eoo  quanto  ar» 
dorè,  e  pubbliche  benedizioni  fono  ora  da  per  tutto 
fabbricati.  ?vla  la  divina  voftra  invenzione  della  Stufa 
^  quella  di  cui  quanto  è  maggiore  l'utilità  ,  la  quale 
iraon  al  nofìro  Pae^e  foltanto,  ed  <{li'kalia,  ma  a  tut- 
ta l'Europa  ritorna;  altrettanto  e  ftata  e  più  grande" 
]a  cura  di  condurla  alla  (uà  perfezione,  e  più  lunga 
ed  alpra  la  guerra,  che  vi  ha  convenuto  fcftenere  e 
contra  gli  orgogiiofi  derifori  di  tutte  le  umane  nuove 
invenzioni,  €  contra  gl'invecchiati  pregiudizj .  Erano 
forfè  duemila  anni,  da.  che  fi  ricercava  lo  tcìoglimento' 
del  problefria  della  ficura  e  facile  eoofcrvazrone  de'gra- 
ni ,  derrata  di  prima  neceffìtà  della  vita  umana  j  pef 
lo  qu-ìle  problema- feicgliere  tutt'i  Grandi  d-lla  Terra 
avrebbero  dovuto  concorrere  con  i  premj,  e  tu tt' i  dot- 
ti colP  ingegno.  Ghe  fi  era  penfato  fino  a'noftri  tecn- 
pi?  Niente  di  ficuro:  alcuni  mezzi  di  gran  fatica,  e 
di  poca  utilità;  e  moltiffìmo  di  magico.  Se  io  dicefli  y 
che  la  Provvidenza  ve  n'avea  rlferbata  la  gloria,  co- 
inè a  colui,  che  per  lo  voftro  finceriffimo  amore  per 
la  felicità  del  genere  umano  ,  più  che  tutti  gli  altri  ne 
fiece  degno,  io  (o  che  direi  il  vero,*  tutto  che  a  colo- 
ro, a*quaij  meno  il  cuore  e  la  vircù  vofìra  è  nota  y 
porr  bbe  per  avventura  parere,  ch'io  vi  volefìTi  adula- 
re» In  qualunque  parte  nulladirneno ,  che  altrui  piaccia 
prendere  ciocché  10  dico  ,  quefta  gloria  vi  fi  dee  •  La 
troftra  Stufa  non  "h  un  progetto ,  che  voi  avete  propo- 
fto  a'fav},  per  tentarne  Tefecuzione:  ella  è  cola  fat- 
ta ,  il  felice  efito  cella  quale  è  dimoftrato dalla  fperi- 
enza  di  più  di  20  anni:  e  una  macchina  adoperata  con 
incredibile  utilità  in  molte  parti  del  noftro  Regno  , 
che  ora  in  Tofcana  (  i  )  ,  in  Genova  (  2  ) ,  in  Olan- 
da 


(1}  Il  Signor  Principe  Corfini  ne  fa  cofiruire  una  nel- 
^€  Maremme  di  Tofcana. 

Ci)  Il  Sig.  Abate  Celefia  n'ha  prefa  la  cura  per  denova , 
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<!a(i),  con  foUecitudJnecerc<3lì  di  fabbricire:  che  fina!- 
mente  i  Franzeù ,  feroci  del  loto  ingegno^  a.m  ibi» 
non  hanno  fdegnaco  di  ricevere,  ma  con  grandifTima 
diligenza  fi  (ludiano  di  propagare  per  le  loro  Provin- 
cie (2).  In  tanto  chi  crederebbe ,  che  oltre  alle  lun- 
ghe 


(3)  Il  Signor^  Barca  Rendorpn^ha  voluto  un  model- 
lo per  1'  OlanJa. 

(2)  Monti. ur  Marechal  n^  ha  coftrutta  una  a  Col- 
mar neir  AlU^ia.  Jbcco  una  lettera  colla  data  del  dì 
z  dì  Ottobre  f^  5  3.  eh'  tgU  n*  ha  fcritta  a  S.  £m.  il 
Signor  Cairdinil  Valenti  Gonzaga  .  Perfuadè  ^  quo  le 
bìen  public  toui;he  eg'dment  Votre  Emìnence  ,  quelque 
part  oà  il  foit  quefiion  de  le  porter  ^  f  efpère^  qu^El- 
le  vqudtA  bìen  ne  poinr  dèfapprouver  la  liberté  ,  que 
ìe  prèndi  de  m*adrcjf.'r  à  Elle  ^  iSf^  de^la  fupplier  très 
humblement  de  vouiotr  bìen  m  aiiir  à  prfeSlionner 
des  commencèmens  ,  qui  tendane  a  procurer  aux  Pro- 
vince! ae  France  un  avantage  infinì  dans  la  conferv^x- 
tìon  de  leurs  grains . 

Btant  au  Port  d^  Anzio  chez  Monfeìgneur  le  Cardi- 
nal Corjìno ,  j'  apprìs ,  Monfeìgneur  ,  par  Monfieur  le 
Vrìnce  fon  Erere  ,  que  depuìs  plufieurs  annèes  ,  il  y 
avoìt  aux  envìron  de  Islaples,  fi  ]e  ne  we  trompe^  une 
Perfonne,  qui  avoìt  imaginé\  ^  établie  une  machine^ 
ou  Etuve  ,  au  moyen  de  la  quelle  on  dejfecboit  les 
grains  :  Que  e  ette  manoeuvre  les  depuoillant  de  tonte 
leur  humidité  ,  iy*  de  leur  pVìncìpe  de  fermentatìon  , 
ìls  fé  confervoient  enfuìte  un  temps  infinì ,  fms  qu*  il 
foit  jamais  plus  quefiion  d*  ufer  d'  aucune  manoeuvre  y 
ielle s^  que  celles  ^  que  P  on  employe  comunement  pour 
cor>ferVi'r  les  grains  ordìnaires  .  Monfieur  le  Prince 
Coyftni  me  fit  mème  /'  honneur  de  yn'  ajouter  ,  qu'  il 
faifoit  ufage  de  vette  viachìne  depuis  plufieurs  ann.es ^ 
^  que  fes  grains  avoìt-nt  parfaitemcn'  reuffis . 

Je  fis  beaucoup  d'  attention,  Monfeìgneur  ^  A  une  de- 
couverte  ,  qui  me  parut  pouvoir  ctre' d'  un  trefgr/ind 
avantage  pour  nos  Bleds   de  E r ance  ,  beaucoup  plus 

diffìci- 
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ghe  di  molti  anni,  minute,  e  faticofe  fyerienze ,  Voi 
averte  a  combattere  col  difprezzo  di  coloro  ,  che  pec 
lo  patente  profitto  di  tutto  il  Regno  più  avrebbero  do- 
vuto interefrarfi  nella  voftra  gloria  .  Sebbene  quello  , 
che  può  parere  invidia  del  voftro  onore,  è  (iato,  a  dir 
vero,  odio  della  nollra  nazione,  all'  utilità  deHa  quale 
era  principalmente  la  voftra  beli*  opera  indiritta  ,  ed  a 
CU!  Voi  i'  avevate  prefentata.  Perciocché  a  voi  isa  ora 
mai  la  miglior  parte  di  huropa  qu-11'  onore  fatto,  che 
vi  fi  dovea;  ma  il  noftro  paefe  non  ne  ha  ancora  rice- 
vute quel  vantaggio  ,  che  gliene  potea  ritornare  ,  fé 
egli  dalla  Tua  Metropoli,  come  fi  conveniva,  foffe  fta* 
to  incoraggiato  a  feguirlo .  Io  fpero ,  che  il  Palonìo  , 
una  di  quelle  macchine  ,  che  l'  umano  ingegno  fi  ha 
fabbricate  contra  la  rapidità  del  tempo  ,  la  quale  Voi 
con  molta  cura ,  fatica ,  e  fpefa  avete  sì  migliorata  , 
da  poter  fe.rvire  in  tutt'  i  luoghi  ,  ed  in  tute'  i  fiti  ; 

»  una 


'diiftciles  à  conferver ^  que  ceux  d'Italie  ,  par  rapport 
à  la  plus  grande  humìditè  du  paìs  :  Et  je  prìs  la  lì- 
berte  de  demander  a  Monfieur  le  Vrìnce  Corfinì^  sHln* 
etoit  pas  pojfible  d'  avoìr  connotffance  de  cette  machi- 
ne. Il  eut  la  bonté  de  m'  adrejjer  au  General  des  Ce- 
leftins  a  'Rome^  dont  'f  ai  aubliè  le  nom ,  qui  étoit  eri 
relation  avec  /'  Auteur  ;  ^  le  General  voulut  bien  me 
procurer  des  Plans ^  is^des  Mèmoires ,  qui  m"  ont  don- 
née  une  connoijjetnce  perfaìte  de  la  compcfitìcn  de  det- 
te machine^  des  moyens  de  la  mettre  en  oeuvre  ,  ^ 
des  effets ,  qui  devoient  réfuìter  des  operatìons . 

Ma  e  barge  me  msttant  a  porte  e  de  vótr,  qu^  il  ar- 
rivoit<.Jouvent  des  acctdents  aux  grains  du  'Roi  ,  f  ai 
pensé  de  propofer  à  Monfieur  le  Comte  d*Argenfon  no- 
tre  Mìnijìre  de  tenter  P  ufage  de  cette  nouvelle  machi- 
ne pour  y  parer,'  s' il  ètoìt  pojfible  .  Ce  Mìnìflre  fentit 

I  comme  moi  ,   qu'  il  pouvoit  en  réfuìter  un    bien   rcel 
pour  la  confervation  des  grains ,  me  chargeat  de  faire 

1  corfftruìr^  une  des  ces  Etuves ,  i^  de  la  mettre  enoeu- 
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uni  macchina,  dico,  sì  femplice,  e  cotanto  utììe,  vc^*' 
glia  eflere  un  poco  meglio  conofciuta,  e  meno  contra- 
fiata da'  vecchi  pregiudizi,  cotanto  nemici  della  perfe-' 
zlorie  delle  cofe  umane.  Sì  loda  la  Scrittura,  elaStam- 
pt  per  avere  approflìmati  ad  uno  indlviribile  punto  gii 
«mani  Inj^gnij  e  sì,  aver  fatto  l'uòmo  cittadino  di  tut- 
te.le  prefenti,  e  le  pafTate  nazioni  delia  Terra^ .  La 
lod^  è  giufta ,  Ma  non  è  ancora  più  forprendente,  che 
gli  uomini  di-llinati  a  vivere  no  feGolo,  abbiano  invea- 
tati  4^gli  ftrumenti  da  si  proci-giotamenre  moltiplicar- 
lo? ConcioflTiachè  fé  lì  vivere  ,  come  i  Filofofì  dicono, 
neh  ^  altro  che  azione  ;  e  fono  inanimate  ,  e  morte, 
tutte  le  cofe,  le  quali  fono  di  ogni  azione  prive;  e  V 

aver 


J'  en  ai  donc  faìt  e^ecuter  dewx  ]ufqu*  a  préfent  5- 
Monfeìgneur  ,  la  premiere  conformement  aux  plani  ^ 
que  fai  appQrté  d'Italie,  a  quel(^es  changemens fYès\ 
^ue  'fai  ]v.gé  n?ccjfaires  pour  une  plus  grande  commo- 
dité .  Lcs  eifets  des  manoewvres  ^  que  f  al  faìtes  ave^ 
cette  premier:^  ''tuce  ,  m  ont  condult  à  perfcBìonnér 
hìert  d^  avantagt  une  ficcms^  que  fai  fai  fé  fair  e.  Ce-- 
pendant  malgré  téutes  ces  recherches  ^  il  faut  ,  que  ]e 
n*  afe  point  en'core  atteìnì  le  point  de  perfeBion  5^  que 
élemande  cette  operation  ,  puifque  ]e  n^  ai  pu  parer  a 
V  accidem  ,  qui  efi  arrivè  a  nos  grairrs  dans  la  me- 
moire  e'  y  ]òìnte^  en'  expofant  la  manière  ^^  dout  f  ai 

§perè,         ^  .    ^i 

Vobjet  efi  aff^z  ìntfrcffmt  par  luì  ìrteme  pour  tirer 
fur  cct  Evenermnt  des  xiaircijfemens ,  fur  lesquelson 
puijfe  compte^  ,  {?•  pourqt'é  ]e  puìjfe  me  les  procurer 
f  ai  cru  devoir  rjcourìr  aiix  bmtes  ^  ^  à  P  autorìté 
de  Votre  Eminente,  à  qui  furement  il  n"*  en  fera  poìnù] 
impose  dans  le  Compre  ^  qui  Lui  en  fera  renda  «  J* 
efe  Vous  fupplier  très-humblemem  ,  Monfeigneur  ,  d& 
i^ouloir  bìen  me  vardonner  la  lihertè  y  que  ]e  prends  « 
y  l'ai  honneur  d*ètre  avec  le  plus  profond  refpeB^  — 
Monfeigneur,  De  Vo^re  Eminence,--ZL^  tres  humble ^ 
Ì3^  treS'Obeìffant  Servii eur  -  Marechal. 
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„aver  trovati  tali  mezzi  da  fare  in  un  {'ccolo  ,  ciocch« 
ienza  quelli  non  fi  farebbe  in  cento  ,  non  è  egli  aver 
cencuplicata  ia  vita  umana  ?  Ma  come  che  a  quefto  fi- 
irie  mirino  tutte  le  macchine,  che  l'uomo  fi  ha  fabbri- 
cate ,  per  agevolare,  accelerare,  e  moltiplicare  ia  Tua 
azione  ;  nìuna  noridimeno  mi  pare  più  per  ciò  accon- 
cia, quawto  il  Palorcio ,  per  la  cui  opera  io  iio  vedu- 
to in  cotefte  montagne  di  Vico  fare  in  un  giorno  , 
ciocche  difficilmente  fenza  di  luì  farebbefi  in  cento. 

Ma  per  ritornare  al  mio  proponl^gento  ,  farebbe  a 
defiderare  ,  cne  fi  voleffero  adoperar  i  più  pronti  ,  e 
più  potenti  mezzi  da  rinvigorire  gP  ingegni  ,  il  corag* 
gio,  e  l'indultrìa  degli  abitanti  di  quelle  fdici  contra- 
de ,  i  quali  fembrano  inviliti  ed  impoltroniti  .  E  bea 
ce  n- avrebbe  di  molti  ,  e  graiidi  ,  ed  onnipotenti  ,  per 
così  dire ,  ove  noi  tutti  infieme  volelTìino  befle  inten- 
dere i  noftri  proprj  e  veri  interelfi,  ed  a  sì  bell'opera 
cofpirare  .  Primamente  quanto  potrebbero  eiii  i  noftri 
Grandi  ?  Io  prego  umilmente  Dio  ,  che  a  tutti  colo- 
ro, che  più  s'innalzano  ne' popoli,  e  che  più  che  ogni 
altra  cofa  pofìfono  nello  fpirito  ,  e  ne' moti  della  più 
bafTa  parte  degli  uomini  ,  voglia  infpirare  quei  lumi  , 
e  quell'amore  della  umanità ,  fenza  cui  è  difficile,  che 
la  noft.ra  nazione  fi  polfa  curare  dell'avanzo  di  quei 
mali  ,  ne' quali  la  b^irbarie  de' trapafìàti  fecali  aveaia 
gettata.  Perciocché  fé  coloro  giungeranno,  qu^indoche 
fia,  a  perfuaderfi  d*una  verità  ,  per  nitro  aliai  chiara 
e  troppo  dimoflrata  dalla  fperi^nza,  che  gli  uomini  ope- 
rano più  coraggiofamente  e  più  virtuoiamente  tratti 
dall'amore  ,  che  forzati  dal  timore;  più  lufingnti  dai 
giudo  .premio  delie  loro  fatiche  ,  che  (paventati  dalle 
non  opportune  minacce  ;  più  quando  fi  reputano  libe- 
ri, che  quando  veggonfi  opprefiì;  più  quando  fono  me- 
nati con  bell'ordine  e  con  arte,  che  quando  fonofpin- 
ti  al  bujo  dal  difordine,*  e  così  fi  difpongono  ad  acca- 
rezzargli, a  fpignerli  colla  generofità  ,  ed  a  promuove- 
re i  loro  comodi  ,  ed  i  loro  vantaggi  ;  io  tengo  per 
certo,  che  noi  potremo  tra  noi  veder  rinato  non  il 
favolofo  5  ma  il  vero  fecolo  dell'oro  ,  in  cui  per  una 
g^oriofa  emulazione  di  tutti  ,  la  giuftizia  ,  la  fede,  l' 
oiiedà,  la  fatica,  le  belle  ed  utili  con ofcenze  »  le  arti 
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ed  1  tned'en  tutti  ,  .  e  sì  l'abbondanza  ,  e  la  felicità 
pubblici,  trionfino  del  vizip,  dell'ignoranza,  dellMn- 
fìngardaggine  ,  della  miferla.  La  terza  delia  natura  uma- 
na e  elaftica  :  ma  quella  elafticità  è  affai  differente  dai 
quella  ,rh' è  negli  inanimati  corpi  .  In  quefii  non  fi 
deda ,  che  colla  preiTione  :  in  quella  co'  nobili  e  dolci 
pungoli  dell'amore,  dell'onore,  del  premio.  Ecco  uno 
de'  gran  mezzi  da  rilevare  il  coraggio  e  l' induflria  de* 
iiof}»-i  popoli,  fenzacui  tutti  gli  altri  doni,  che  il  Cie- 
lo loro  ha  sì  benignamente  fatti,  non  potrebbero  giam- 
mai portargli  alla  vera  grandezza j  e  felicità.  Ma  que- 
fto  mezzo  quanto  è  più  potente  ,  tanto  egli  mi  pare 
più  difficile  ,  per  uno  antico  pregiudizio  di  alcuni  ,  i 
quali  allora  fi  credono  più  grandi  ,  quando  fi  fono  più 
lungamente  feparati  dal  conforzio  di  coloro  ,  per  cui 
fon  grandi  =  Se  mai  loro  capitaffe  in  mano  qaiefto  mio 
ragionamento,  io  lì  prego  nTpettofamente  che  voglia- 
no con  ferietà  confiderare primamente ,  che  l'uomo  fe- 
paratodal  conforzio  degli  altri  uomini,  è  femore  il  più 
piccolo  e  '1  più  debole  degli  efferì  mondani:  e  poi,  che 
la  prima ,  e  la  più  gran  ricchezza  ,  e  potenza  dr  qua- 
lunque Stato,  ed  in  confeguenza  de' ricchi  e  potenti 
di  tale  Stato,  fono  gli  uomini  ,  che  lavorano  ,  e  fpe- 
zialmente  gli  Agricoltori ,  ed  i  Pallori  ;  i  quali  perchè 
per  noi  fudanoe  ftentano,  la  ragione  ìnfieme  ed  il  no- 
flro  intereffe  efigono  ,  che  fiamo  con  effo  loro  umani , 
caritatevoli,  e  qualche  volta  ancora  generofi. 

Il  fecondo  mezzo  è  in  mano  a  quella  parte  degli  uo- 
mini, la  quale  è  ftata  chiamata  alla  più  nobile  digni- 
tà, di  quelle,  che  fono  ot^dinate  al  governo  delle  cofe 
umane  ,  qual'è  il  Sacerdozio.  Perciocché  fé  noi  dopo 
le  cure  del  noftro  principale  fantiffimo  dovere  volefsl- 
mo  quelle  cofe  apprendere  ,  le  quali  fono  neceffarie  a 
rifchiarare  i  noftr  i  Contadini  ed  Artifli  nell'  ufo  de' 
loro  meftieri  ,  ed  a  fapergli  animare  alla  fatica  ,  noi 
potremmo  apportare  altrettanto  utile  accomodi  della 
loro  e  noflra  vita  temporale  ,  quanto  fiamo  obbligaci 
cercarne  per  la  fpirituale  ,  e  forfè  anche  per  Puna,  e 
per  l'altra;  effendo  difficili/Timo,  che  gli  uomini,  i  qua- 
li comeche  in  ogni  (lato  fentano  pungentifTimi  defide- 
rj  naturali  ,   m  niuno  però  fono  meoo  atti  a  tenergli 
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a  dovere,  quaiito  nel  duro;  fieno  virtuod  n2lla  eftre- 
ma  miferia.  Molti  fono  de' noftrì  fratelli  ,  la  cui  vita 
è  preiTo  a  poco  un  continuo  ozio,  jl  quale  non  degno 
degli  tfìferl  ragionevoli  ,  è  meno  ancora  degnò  dì  colo- 
ro,,che  per  lo  (lato  ,  ove  fono  ,  debbono  efiere  i  piìi 
rifchiarati  dì  tutti  gli  uomini  ^  ed  i  più  gran  coooera- 
tori  alla  comune  felicità.  Vi  ha  degli  altri,  a  cui  do- 
po i  loro  ordinar)  efercìzj  refta  aocora  badante  tempo 
da  impiegare  nell'acquifto  di  quelle  couofccnze,  chei' 
Lafib  popolo  non  ^  capace  di  procacciarfi  da  fé  ftefib  • 
Per  il  che  fé  noi  volellìmo  avere  la  pazienza,  dirò  an- 
cora la  carità,  di  apprendere  1'  Agricoltura,  la  Teoria 
del  Commercio  ,  la  Storia  della  natura ,  la  Meccanica 
ed  altrettali  utiliffime  Scienze,  e  di  far  penetrare  nel- 
la gente  più  bafla  i  frutti  di  tali  lumi  ,  noi  non  fa- 
remmo niente,  che vmal  convenlfse  al  noflro  carattere; 
e  potremmo  arrecare  al  no(lrovP.egno  quel  giovamen- 
to, che  difficilmente  può  avere  da  verun'altra  parte  di 
coloro,  che  Tahitano .  Concioffiachè  tre  elseédo  ile  mi- 
re di  colorò  ,  che  tra  di  noi  s^  applicano  rJIolftudio 
delle  Lettere,  il.  Sacerdozio,  la  Medicina,  il  Fofo;  ed 
cfiendo  le  due  ultime  clafii  sì  nelle  azioni  lord  tutte 
impiegate  ,  che  niente  pare  poter'ene  altro  di  dlverfo 
genere  afpettare;  noi' foltanto  rimaniiimo  ,  da  Ha  bocca 
de'qualì  il  refto  degli  uomini,  come  la  Legge  della  Re- 
ligione e  del  Coftume  ,  così  quegli  ammae(\nnenti  ^ 
che  polfono  efsere  a  tutti  di  una  infinita  utilità  ,  può 
e  dee  fperare.  Ma  vi  faranno  forfè  taluni,  i  quali  (\U 
rneranno  quefte  anolicazioni,  e  qu.^de  cure  afsai  pia 
tafse  di  quel  che  loro  fi  convenga  «  Se  ci  fono  ,  io 
prima  lì  prego  rifpettofa mente,  che  vagliano  riflettere, 
che  non  fi  defidera  da  loro  ,  che  pongano  la  mano  al- 
la vanga,  o  agli  altri  frumenti  delle  Arri,  che  fi  di- 
cono vili;  ma  folo,  che  fi  (ludiino  a  faper  efsere  di  cui- 
da  e  di  ajuto  a  coloro,  che  per  foftegnò  loro. e  noftro 
le  pròfefsano  .  Può  egli  efsere  che  ciò  fia  fiirrato  o 
troppo  e  vcr.^ognofo  a'  figliuoli  d'Adamo,  a  cui  Dio  il 
^futuro  (lato  del  genere  umiano  fvelando  di'se,  che  av^ 
rebber  dovuto  mangiar  del  pane  intrifo  nel  judore  de'' 
loro  volri  }  Poi  li  prego  a  confiderare,  che  gì'  illuftri 
antichi  Patriarchi,  molti  de'  quali  erano  eguali  a' gran 
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Ke  ,  non  ebbero  a  difdegno  di  elerc.tare  la  Paftorafe  ^ 
e  l*  AgrÌGoItura,  le  due  arti  fondamentali,  e  di  prima 
necedìtà  di  tutti  gli  Stati:  che  Dio  non  ifcelfe  tempre 
i  Re  ed  i  Profeti  d*]fraele  dalle  nobili  ftirpi ,  ma  qual- 
che volta  ancora  chiamogli  dai  le  niandre,  e  dal  conta- 
do ;  che  i  primi  Apoftoli  della  noilra  adorabile  Reli- 
gione ù  fon  gloriati  d'elserfi  procacciato  colle  loro  ma- 
ni, ciocché  loro  abbiiognava  per  vivi;re  .•  che  i  Santi 
Anacoreti  della  Tebaide  Ibftenean  la  vita  colle  Arti  : 
che  T  primi  T  litutori  de'  noftri  Ordini  Monaftici  pre- 
fcri(>ero  a'  loro  Monaci  il  lavoro,  ch*e(ìì  loro  io  infe- 
gnarono  colPefempio:  che  S.  Bafilio  tra  le  regole  deL 
la  vita  cridiana  e  monadica  niuna  tanto  ne  inculca  , 
quanto  quella  di  dover  lavorare,  commendando  i*  Ar- 
chitettura ,  1'  arte  de'  Falegnami ,  de'  Fabbri  ,  e  con 
Ifp'ziìlita  J*  Agricoltura  (i):  che  molti  Ecclefiaftici  e 
Religiofi  de'  Secoli  pafsati  e  del  prefente  hanno  eierci- 
tata,  ed  efercitano  tuttavia  con  gloria  loro  edelle  lo- 
ro nazioni,  e  (opra  ogni  altra,  dell'  inclita  noftra  Ita- 
lia, la  Pittura,  la  Scultura,  il  Bafso  Rilievo,  1'  Ar- 
chitettura ,  la  Nautica,  P  Aftronomid  ,  P  Ottica,  la 
Meccanica  ,  il  Livello ,  la  Farmaceutica ,  la  Tipografi- 
ca, P  Agrimenforia  ,  P  Agricoltura,  ed  infiniti  altri  o 
rampolli  ,  o  allievi  delle  Matematiche,  e  della  vera 
Finca,  che  fanno  le  nazioni  non  folo  illuftri  ,  ma  ric- 
che, grandi,  e  potenti. 

Finalmente  Io  m'  indirizzo  alla  sì  grande  ,  e  sì  ftu- 
diofa  gioventù  del  nodro  Regno,  come  al  terzo  mez- 
zo ,  che  piò ,  che  ogni  altro  ,  può  fare  il  lume  della 
nortra  nazione,  ed  animarvi  e  reggervi  quella  induftria, 
della  cui  necelTlkà  fi  è  tanto  parlato  .  Se  ella  quanto 
è  di  nobile  e  grande  ingegno,  e  quanto  de'lderofa  del 
vero  Capere  ,  con  altrettanta  diligenza  voglia  mirare  il 
vero  fine  delle  Lettere,  ed  a  quello  collantemente  te- 
ner dietro  ;  io  fon  ficurp  ,  che  ella  può  efsere  il  piiì 
grande  ,  ed  il  più  potente  ftrumento  della  grandezza 
della  comune  Patria  .  Io  ficcome  P  amo  con  paterno 
amore,  così  la  prego,  che  voglia  confiderare  ,   che  fé 
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f\h  fi  fente  tratta  dall'  utile,  da  nlun'altra  parte  può 
afpettarne  maggiore  per  le  e  per  gli  altri,    quanto  dal 
promuovere  le    buone   conolcenze  e    le  Arti  in  quella 
clalse  degli  uomini,  onde  i  primi  ed  1  più  neceitiar)  co- 
modi della  (bciera  dipendono:  fé  dall'  onore  ,  che  non 
può  altronde  Tperarne  maggiore  ;   poiché    il  vero  onore 
e  la  vera  gloria  non  è  altro  ,  fecondo  che  un  gran  Sa- 
vio ha  detto,  che  la  tama  de'benefizj,  che  ha  da  noi 
il  pubblico  ricevua  (1);  le  dal  piacere,  può  ella  igno- 
rare  quanto   fia  grande  quello  delle  vere  conofcenze  , 
fpezialmente  dov'  elleno  fieno  utili  al  genere  umano  ? 
Hanno  i  Saggi  un  fedo  Senio  ignoto  a  coloro,  che  pon- 
gono   tutta   la   lor   felicità  nel  fbddisfare  gli  altri  cin- 
que   troppo    dal  volgo  cotioiciuti  ,    e  da  molto  più  dì 
quello,  che  da  Efseri  ragionevoli  fi  conviene,    alletta- 
ti   e  adulati.  Quefto  fenlo  com'è  de'più  delicati,  cosi 
i  fuòi  piaceri  fono  infieme  i  più  intenfi,  e  i  più  dure- 
voli, finceri,  equabili.   La  natura  deli'  uomo  è  tale  ^ 
che  quafi  tutt'i  fuoì  piaceri  corporei  iono  preceduti ,  e 
non  pochi  anche  feguiti  o  da  dolore,  o  da  triftezza .  I 
foli  piaceri  dell'animo  fono  quelli,  che  fono  efenti  da 
quefta  legge,'  perchè  ì  foli  beni  dell'animo  fono  fceve- 
ri  di  ogni  raefcolanza  di  qualità  maligne  .    Alcuni   Fi- 
lofofi  han  detto,   che  i  noftri  piaceri  nafcono  dalla  co« 
fcienza  di  qualche  bene  ,  che  ci  appartenga  (2).  Egli 
è  veriffimo;  e  quefto  dimoftra,  che  debbono  efiere gran- 
dilTìmi  quei,  che  derivanfi  dalla  cofcienza  della  grande 
^  e  retta  ragione ,  impiegata  alla  noftra  ed  all'  altrui  fe- 
licità, eh*  è  11  più  gran  bene,  e  la  maggior  perfezione 
,  dell'  umana  natura,  perciocché  ella  e'  innalza  iniìnita- 
\  mente  fopra  ciò    eh'  è  corporeo  ,    e    ci  approfiìma  alla 
I  prima  perfettifìfìma  noftra  Cagione .  Gl'ignoranti  fi  fan- 
li  no  beffe  de' dotti  quando  odonli  parlar  tanto  de'  piace- 
li ri ,    che    fi   guftano   nella  fcoperta  di  qualche  bella  ed 
J  utile  verità.  Ma  gì'  ignoranti  fon  privi  di  quefto  fefto 
iSenfo,  ne  n'odono  memorare  i  piaceri,  che  cornei  cie- 
chi quelli    che  noi   fentiamo   nel   guardare   il  maravì- 
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gliofo  teatro  del  mondo,  che  ci  circonda.  ?vTa  per  av-^ 
ventura  io  parlo  a  coloro  ,  che  ne  fono  più  di  quel 
che  io  (limo  periuaG  ,  ed  i  quali  fori'e  non  defiderano 
anch^efii,  che  un  poco  più  di  facilità,  ed  un  poco  più 
di  favore  neli*  unirfi  a  muoi'ere  la  gran  macchina  del- 
la nazione  ,  ed  ifpignerla  a  quel  fegno  di  grandezza  , 
che  tutti  deGderano.  Egli  farebbe  in  vero  a  defidera- 
re  che  noi  aveffimo  nella  nollra  Capitale,  ricca  e  glo- 
riofa  di  t^nti  Valentuomini,  un^  Accademia  di  dotti  , 
che  foHe  a  tutto  il  Regno  comune  ,  ed  alla  quale  i 
Saggi  di  tutte  le  provIncie,  e  fpezialmente  gl'illumina- 
ti giovani,  pii^  atti  alla  fatica,  e  più  volonterofi,  vo* 
lefTero  e  potelTero  comunicare  le  utili  olfervazioni,  e 
fcoperte ,  eh' elTi  nelle  diverfe  provincie  aveller  fatte  , 
ed  andaffero  tuttavia  facendo  fu  la  moltiplicazione  ,  ii 
njiglioratriento,  la  perfezione  delle  Derrate,  del  Com- 
rnerzio,  delle  Arti;  che  i  fuoi  membri,  ed  i  fuoiakun- 
ni  vi  foifero  animati  col  preinio,  e  coir  onore;  final- 
mente che  tutto  ciò,  che  ^o(^e  (limato  degno  del  Pub- 
blico, fé  gli  comunicale  nella  noftra  lingua  .  Egli  è 
incredibile,  pare  a  me,  1'  utilità,  che  potrebbe  la  no-  . 
ftra  nazione  ricavare  da  un  tal  femenzaio  di  fcienze  e 
d^ingegni.  Ci  farà  forfè  chi  creda,  edere  il  mio  un  vo- 
to Platonico  .  Per  me  ,  io  fon  perfuafo  ,  e  tengo  per 
certo,  che  Voi  non  difconverrete ,  edere  più  difficile  ii 
vincere  la  noflra  noncuranza  di  ciò  che  appartiene  al 
ben  comune,  ed  il  nollro  fpirito  di  poltroneria  ,  o  il 
prefente  genio  più  compiacentefi  delle  fterili  contempla- 
zioni, e  de'pedantefchi  (ludi,  che  delle  (ode  conofcen- 
ze,  e  dell'azione,  alla  quale  (iamo  nati;  che  l'ottene- 
re ciocché  io  defidero,  quando  noi  voleffìmo  intrapren- 
derlo con  zelo  ,  re  con  coraggio.  Chi  può  chiamare  un 
voto  Platonico  i  quello  che  noi  veggiamo  tra  tante  na- 
zioni; e  con  tanto  utile  e  gloria  praticarfi^  jManca 
per  avventura  a  noi  l'ingegno,  o  un  Principe,  il  qua  ^ 
le  fecondi  i  nollri  non  fantafticì  defiderj  ?  La  nobiltà 
e  ia  grandezza  degli  fpiriti  di  quelle  fortunate  provine 
eie  è  troppo  per  (e  nota:  e  noi  abbiamo  un  Principe, 
che,  come  Voi  medefimo  nell'ultima  voftra  lettera  mi 
ferivate  ,  non  polliamo  formarcelo  migliore  col  pende- 
rò.   Gli  abbiamo  noi  giammai  propolfi  i  veri,   e   gran 
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vantaggj,  e  la  vera  gloria,  che  pe?  la  noftra  nazione J 
e  per  luì  ,  che  si  faviamenre  e  arnorofamente  ci  ga- 
verna,  potrebbero  derivarli  da  un  sì  nobile  ftabiliinen,- 
to  ?  Pochi,  ma  generoli  Giovani  dello  Spedale  di  S, 
Giacomo,  i  quali  un  raggio  di  quella  luce  accenciea  ,. 
che  fuol  portare  le  Genti  a  vera  grandezza  ,  avendo 
avuto  il  coraggio,  e  la  tìiiale  confidenza  di  far  perve^. 
isire  fino  al  Real  Trono  i  loro  defiderj  per  un'  Acca- 
demia delle  Scienze  Mediche,  trovarono  nel  Monarca, 
é  ne'  Tuoi  favj  ed  onoraci  Miniflri  tant'  accoglienza  , 
fervore,  protezione,  eh'  eflì  n'erar^o  quafi  pazzi  per  H 
allegrezza:  e  noi  dubiteremo,  che  tofàero  per  incontrar 
minor  favore  si  f;iu(le  preghiere  di  tutta  la  nazione  ? 
Quali  dunque  più  nobili,  e  più  celedi  dirpoùzioni  a 
promuovere  il  bene  de'  fuoi  fedeli  e  rifpettoiì  vallalli 
potremmo  noi  in  lui  defiderare?  Per  il  che  io  fon  cer- 
to, che  fé  qualche  cofa  manca  ali'int  ra  felicità  della 
noftra  Patria ,  quella  e  la  volontà  e  P  induftria  noftra  ; 
la  quale  fé  noi  non  Tappiamo  porre  in  moto  ora  che 
sì  belle  e  sì  favorevoli  occalìonl  e'  invitano  ,  e  ch^ 
noi  pofTìam.o  a  tanta  ragione  credere  ,  che  fieno  ceie- 
jftiali  doni,  forfè  che  noi  inutilmente  le  cercheremo  uri 
giorno  ,  e  piangeremo  i  'mali  della  noftra  vergognofa 
trafcuraggine.  Anime,  germi  del  Sovrano  dell'  Univer- 
lo ,  penieremo  noi  giammai  come,  convienfi  alla  nobil- 
tà della  noftra  origine,  all'eccellenza  delia  natura,  che 
participiamo,  ed  alia  grandezza  n^ì  nofizo  fine? 

Ultimamente  io  pongo  per  fella  caufa  della  ricchez- 
za, potenza,  e  felicità  d'un.  Popolo,  il  Buon  Cofiums^ 
o  quel  che  colui  diOe  mcoólum  generofù  -peèlus  honejio; 
e  credo  ,  che  Senofonte  non  tolìe  per  dil convenire  , 
aver  lui  amefso  la  pili  clHcace;  anzi  efsere,  tutti.- le.  al- 
tre inutili ,  dove  quella  manchi .  Imperciocché  la  gen- 
te di  mal  couume  non  foio  non  efercita  quella  jarte 
d'induftrìa ,  che  a  fé  tocca,  e  che  unita  con  quella  di 
tutti  gli  altri  e  la  più  potente  cagione  di  rendere  uno 
Stato  ricchilTimo  e  fertiliUimo  ;.  ma  attraverfa  ,  ed 
Mnpedifce  eziandio  in  infinite  maniere  quella  de' buoni . 
La  Storia ,  per  cui  meglio  conofceii  i'  uomo  ,  che  per 
qualunque  ragionamento  de'  filoibfi  ,  ci  ha  fpeiio  dimo- 
ftraco  ,   che  dovunque  il  numero  de'  cattivi  h\  troppo 
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fuperato  quello  de'  buoni,  ed  in  corkfeguenza  il  potere 
delle  leggi  confervatrlci  dell'  ordine  e  delia  forza  del- 
le Repubbliche  ;  ivi  i  più  grandi  Impcrj  iono  rovina- 
ti, e  le  nazioni  di  ricche  ed  opulente  (bn  divenute  le 
più  miferabil!,  ed  in  brieve  ferve  dell'  alti  e.  S.  Ago- 
fìino  nella  Tua  beli'  Opera  della  Città  dì  Dio  ha  giudi- 
ziofainente  ofservato,  efsere  (lata  quefta  una  delle  più 
efficaci  caufe  della  decadenza  dell'  Imperio  Romano  . 
Egli  addiviene  a'  grandi  Stati  ciocche  alle  private  fa- 
miglie ,  le  quali  tutt'  i  Politici  confiderano  come  de' 
piccoli  Stari,  la  grandezza  e  ricchezza  de* quali  dipen- 
de dall'  unirà,  calla  bontà,  e  dall'  induftria  di  tutt' i 
inembri  .  Le  famiglie  le  più  povere,  fé  fieno  compofte 
di  probi  ed  onefti  uomini  ,  fono  induflriofe  j  economi- 
che ,  tranquille;  per  le  quali  virtù  marciano  a  paffi 
gigantefchi  alla  grandezza,  e  potenza:  e  le  più  floride 
e  potenti,  dove  la  difonelH,  il  mal  coftume,  ed  il  di- 
fprczzo  delle  leggi ,  che  fegue  indìvifibilmente  i  pub- 
blici vizj,  s'introducano,  fi  trovano  in  breviflimo  tem- 
po ridotte  alla  mendicità,  ed  alla  fchiavitù» 

N^  fi  creda,  che  le  Leggi,  anche  armate  ,  le  qua- 
li ,  come  Arillotele  offerva ,  non  hanno  avuto  luogo 
tra  gli  uomini  ,  che  per  mancanza  della  naturale  one- 
ÌH,  e  probità,  e  perciò  della  vera  amicizia,  fieno  un 
badante  mezzo  da  ritenere  un  Imperio,  ed  una  nazio- 
ne minante  per  la  improbità  ed  i  vizj  della  ma(iìma 
parte  de'  luoi  Cittadini  :  inspcfrciocchè  quando  gli  uo- 
mini fono  a  tale  legno  di  nequizia  pervenuti ,  che  non 
vogliono  far  del  bene,. che  a  forza,  elfi  non  faranno 
mai  che  il  poco,' che  Je  Leggi  comandano,  e  ciò  fino 
a  tanto  che  veggono  la  mano  vendicatrice  fui  loro 
capo;  la  quale  non  così  torto  fi  farà  un  poco  rallenta- 
ta (non  emendo  pcfiibiie  che  i  regolamenti  umani con- 
fervino  perpetuamente  il  primo  loro  vigore  )  ,'  che  , 
come  un  fiume,  a  cui  la  forza  delPargine  ceda  per  un 
momento  ,  là  fcelleraggine  ,  ed  in  confeguenza  la  de- 
folazione  ,  e  la  mi(eria  coprirà  edevaftera  tutto.  Quin- 
di è  che  i  più  favj'  Legislatori  avendo  per  cfperienza 
conofciuto ,  che  la  Religione  e  la  Virtù  heno  di  mag- 
gior forza  a  confervare  ed  ingrandire  gl'Imperj^  che  le 
Leggi  le  più  rigorofe  ,   e  le  più  potenti  Armate';   non 

hanno 


xDELLE      SCIENZEÌÌ  15$ 

ne  e  dìfpute  cercafTero  di  trarre  gli  altri  nell'Irreligio- 
ne, e  nel  dileggiamento  delle  lantìfTìme  leggi  della  na- 
tura, e  di  pio  :  coftoro  lungi  da  dover  godere  un  sì 
autorevole  ed  onorato  titolo  ,  nluno  credo  ne  fareb- 
be ne  più  vile,  ne  più  infame  ,  che  loro  con  giuda 
ragione  non  fi  doveire .  Poiché  dunque  tanto  è  Ja  virtù 
ad  ogni  Stato  necelfaria,  che  fenza  di  lei  pofTono  poco 
elTergli  utili  tutt'  i  doni  della  natura  ;  torno  a  dire  , 
che  niuna  cola  e  per  fé  di  maggior  gloria,  e  di  mag- 
giore utilità  per  la  Patria  potranno  fare  coloro  ,  che 
alle  Lettere  s'  impiegano  ,  quanto  ìngegnarfi  per  ogni 
mezzo  da  far  rifiorire  la  virtù  e  la  civiltà.  E  come 
ciò  ottienfi  men  colla  forza  delle  Leggi,  che  coli'  ifti- 
tuzione ,  ficcome  noi  di  fopra  abbiamo  dimodrato  ;  h 
perciò  da  proccurarfi  con  una  favia  educazione,  e  col- 
tura di  quefia  sì  preziofa  derrata  dell'  uomo  ,  dacckè 
egli  comincia  a  sbucciare  dal  fuo  gufcio.  Ma  e'  pare, 
che  noi  abbiamo  maggior  cura  delle  nodre  tede  di  fio- 
ri,  e  di  alcune  peregrine  piante,  che  fono  per  avven- 
tura ne'  noftri  giardini,  e  di  ogni  altra  cofa  che  per 
noi  ferve,  che  deli'  uomo  ,  per  la  cui  confervazione  , 
comodi,  piaceri,  fono  quelle  fatte.  Plutarco  nel  dotto 
libro  dell''  educazione  de''  fanciulli^  fi  maraviglia  come 
noi ,  e  rimprovera  a'  Grandi  del  fuo  tempo  un  coftu- 
me,  che  ha  deli'  inumanità,  e  della  ftoltezza  .*  con- 
clo/tachè  fodero  quelli  follti  di  tutt'  i  loro  fervi,  dej 
quali  avevano  delle  greggi,  quelli  preporre  all'  educa- 
zione de'loro  figliuoli,  che  non  ritrovavano  ad  altre  cofe 
atti  come  non  al  Negozio,  non  all'  Agricoltura,  non 
ad  altre  Arti  :  con  che,  dice  quedo  favio  Filofofo  , 
pare  che  pongano  i  loro  figliuoli  tra  le  cofe  le  più 
vili  del  lor  patrimonio.  E  certo  è  una  Ignoranza  trop- 
po brutale  il  non  conofcere ,  che  di  tutte  le  cofe  ,  le 
quali  ci  appartengono,  niuna  fia  per  noi  e  per  lo  pub- 
blico di  maggior  importanza,  quanto  i  nodri  figli  . 
Per  la  qual  cofa  dovrebbero  i  nodri  Savj  tra  i  più  fan- 
ti loro  doveri  porre  la  ricerca  dell'  ottima  educazione 
ed  idltuzione  de'  fanciulli,  e  de'  giovani,  e  tra  per  li 
loro  efempj,  e  per  brievi  e  chiare  fcricture  farla  pe- 
netrare da  per  tutto.  Crederei  inoltre,  che  niente  me- 
glio potede  a  ciò  conferire  ,  che  quelle  Scuole  di  leg- 
gere. 
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gere ,  e  di  fcrivere ,  fopra  da  noi  mentovate  .  Ma  fi 
vorrebbe  attentamente  penfare  a  fcegliere  de'  Maeftrl 
non  folo  faggi  ,  ma  di  volto  e  tratto  sentile,  e  d'ot- 
timo coftume  ;  ed  oltracciò ,  che  fapefTero  pulitamente 
parlare  ,  e  fcrivere  la  lingua  nobile  d'  Italia  ;  accioc- 
ché non  aveff'ero  più  a  danneggiare  ,  che  coltivare,  e 
por,^are  a  perfezione  queda  tenera  nobillUìma  pianta  • 
Io  ho  offervato  ,  che  i  fanciulli  per  fino  agli  otto  e 
dieci  anni  formanfi  lo  fpirito  affai  più  fui  volto  ,  fu  i 
gefti ,  fulle  azioni,  fui  tuono  di  voce,  full'  aria  tutta 
finalmente  di  coloro  ,  con  cui  converfano  ,  mafìTima- 
mente  ove  abbian  di  quelli  ftima  e  timore,  che  fu  le 
più  belle  e  le  più  fante  ragioni  del  mondo  .  Ed  è 
perche  in  queda  prima  nodra  età  può  in  noi  affai  più  il 
lenfo  e  l'immaginazione,  ed  in  confeguenza  l'imitazio- 
ne, che  la  rlf^elHone  e  la  ragione.  Il  perche  coloro, 
1  quali  amano,  com'  è  dover  di  ciafcuno  ,  veder  ere- 
fcere  nella  virtù  e  nella  civiltà  queflo  ferainario  del- 
le Città  ,  debbono  a  tutto  ciò  por  mente  ,  e  niente 
tralafciare,  perche  quefle  sì  delicate  creature,  le  qua- 
li fon  più  foggette  ad  effer  guade,  che  ogni  altra  co- 
fa  che  la  Terra  produce  ,  non  fieno  da  veruna  parte 
corrotte.  Manca  di  molto  ,  a  dire  il  vero  ,  in  quefta 
parte  il  nolbo  Regno  .  I  Maeftri  di  Scuola  pongono 
poca  cura  a  UuJiar  T  urbanità  e  V  aria  nobile  ,  piena 
di  verecondia,  e  da'tratti  d'onore;  fovente  i  loro  mot- 
ti ,  gefli ,  tuono  di  voce, \  e  tutto  il  loro  volto  ,  che 
fuol  elfere  lo  fpecchio  de'ragazzi,  fpira  ttitt'altra  cofa, 
che  gentilezza  :  la  loro  lingua  è  più  frequentemente 
un  g^rgo  corrotto  da'  varj  diìletti  del  nofìro  Regno  , 
che  la  bella  e  nobile  della  pulltifTima  Italia:  final- 
mente dirò  io,  che  il  lor  cjdime  fia  fempre  il  più 
puro,  ed  il  più  fanto?  In  oltre  quafi  tutti  fi  ftudìano 
di  coltivar  aifii  più  la  memoria  de'  loro  allievi  ,  che 
jla  ragione,  ed  il  cuore.  Un  foUecifmo,  o  barbarllmo 
in  lingua  Latina  e  da  Ijro  più  feveram^nte  punito  , 
che  molti  a'gentlluom'oì  fconvenevoll  barbarifmi  ,  ed 
irragionevolKìirni  follecifmi  di  ragione  ,  di  collume.  Sì 
adirano  anche  fpeiTo  ,  gridino,  e  fanno  degli  fchiamaz- 
7A  in  tefta  a' loro  allievi,  li  battono  fenza  mifericor- 
dia,  e  li  trattano  più  da  fervi,  che  da  figli;  tutte  co- 

fé 


bELLE    Scienze.  13^ 

hanno  niente  orneflo  ,  perchè  coloro  ,  a  cui  comanda- 
vano, fodero  sì  educati  ed  iftrutti,  che  le  Leggi  fer- 
vllfero  loro  più  di  regole  di  fapere,  che  di  freno  di  vì- 
vere .  Son  perciò  da  gran  maraviglia  prefo  ,  quando 
ciò  confiderò,  come  uno  de' più  gran  Politici  de'  noftri 
tempi  (  I  )  ,  il  quale  non  ignorava  ,  che  la  corruzione 
del  cuore  ha  una  delle  più  gran  caufe  della  ruina  del- 
le nazioni  (2)  ,  abbia  potuto  fcrlvere,  che  la  virtù  , 
neceiTaria  al  governo  Repubblicano  ,  fia  inutile  nelle 
Monarchie.  Che?  Hanno  forfè  fole  le  Repubbliche  bi- 
fogno  d'  ordine  per  confervarfi,  ed  ingrandirfi?  O  nel- 
le fole  Repubbliche  la  mala  fede,  V  ingluftizia,  la  di- 
foneftà  ,  1'  irreligione,  1*  Epicureifmo,  eh'  egli  crede 
aver  si  guadi  gli  animi  de'Romani,  e  sì  fponkte  le  lo- 
to forze,  e  portatili  finalmente  alla  ichiavitù,  pofTono 
quelle  rovefciare,  ed  apportare  la  ruina  eia  defolazif - 
ne?  E'  noto  ,  che  la  Sapienza ,  che  tanto  ci  commen- 
da lo  Spirito  Santo  nelle  divine  Scritture  ,  non  è 
che  1'  integrità  e  la  l'antità  del  eoftume  .  Di  quella 
Capienza  è  fcritto  ne'  divini  Proverb),  che  lei  feguono 
le  ricchezze^  la  g'crla  ^  la  grandezza  ^  la  potenza  , 
e  r  ojfervanza  della  giuftizia  (  3  ):  ch^  ella  mantiene- 
gV  Imper]  ,  ed  i  Principati  (  4  )  .  Conchiudo  dun- 
que ,  eh'  efiendo  la  purità  de*  cofìumì  ,  e  la  virtù  , 
il  mezzo  il  più  grande  ,  ed  il  più  valevole  a  far 
rifiorire  gli  Stati,  ed  a  far  godere  de'  doni  della  Na- 
zione e  dell'  Arte  agli  abitatori  della  Terra,-  e  per  lo 
contrario  il  guafto  coftume,  i  vizj  »  le  fcelleragginì ,  la 

più 


(i)  L'  Autore  dello  Spìrito  delle  Leggi, 
(i)  L'  ifleflb  nel  libro  della  grandezza  ,    e  decaden- 
za de^  Komanì  cap.  io. 

(3)  Proverb.  VHI,  iS.  Mecum  funt  dìvìtìa  ^  i^  glo- 
ria^ opes  fuperbd)'^  (5^  yufiitia. 

(4)  Ver  me  'Keges  regnante  isn  legum  conditore s  ]u- 
fta  decernunt .  Ver  me  Vrincìpes  imper ant  ^  ibid,  varf. 
16,  17. 
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più  frequente  cagione,  per  cui  i  popoli  il  sbaudliio,  le 
terre  relUiio  deferte  ed  incolte  ,  fi  corrompano  i  me- 
(lieri  e  le  Arci  ,  la  pubblica  e  privata  tranquillità  fi 
turbi,  e  fi  parda  il  frutto  più  bello  di  tutte  le  umane 
fatiche,  ch'e  la  pace  e  la  ferenlcà  dello  fpirito:  nren- 
te  dovrebbero  intraprendere  con  maggiore  zelo  gli  uo- 
mini di  Lettere  ,  ne  averun"  altra  cola  tutto  il  loro 
ingegno  e  le  loro  forze  più  vigorolamente  indirizzare  , 
quanto  alla  migliorazione  del  coftume  ,  perchè  1'  amo- 
re ,  la  buona  fede,  la  giudizia  regnaflero  tra  gli  uomi- 
ni. Io  ardifco  dire,  che  quanio  le  Lettere  in  una  na- 
zione tra  gli  altri  loro  fini  non  rifguardino  quefto  co- 
me principale  ,  elle  non  tono  ne  vere  ,  ne  utili .  Per- 
ciocché chi  può  igiìorare ,  che  le  vere  Lettere  ,  a  par- 
lar fenza  i  rigiri  delie  fcuole,  non  fono  altro  che  la 
ragioii  perfetta,  ed  adulta,  vegliaate  alla  confervazio- 
ne,  a*  comodi  ed  alla  tranquillità  e  felicità  degli  uo- 
mini? La  ragione,  peV  cui  noi  dallo  (lato  fanciullefco, 
inetto  a  farci  mirar  diritto  il  noftro  fine,  e  conofcere 
i  mezzi  più  acconci  per  confeguirlo  ,  a  quello  di  viri- 
lità e  di  fenno  pafiìamo  ?  Chi  in  oltre  ,  che  fenza  la 
virtù  dell'  animo ,  noi  non  i'appiam  tener  dietro  la  no- 
ftra  meta  ,  colcchè  le  cole  ift^-lfe  fatte  per  lo  mante- 
nimento e  perfezion  noiìra,  fi  convertmo  in  noftra  de- 
lìruzione ,  non  akrameate  che  agli  ftomachl  guafti  i 
più  fani  cibi  fi  tralmutano  in  veleno  ^  Ond'  è  ,  che 
io  credo  ,  che  di  tutti  gli  uomini  di  lettere  quei  foli 
fieno  desni  dell'  auguitb  nome  di  Savio ,  e  delle  lodi  , 
che  al  iapere  ii  debbano  ,  i  quali  nell*  '^el^o  tempo  , 
che  n  {luJiano  di  rifchiarare  la  ragionerà*  popoli  ri- 
fguardo  alle  cofe  ,  che  appartengono  immediatamente 
a' vantaggi  della  vita  corporea,  procurano  odi  (lillare, 
o  di  defiare  ne'  cuori  umani  li  celelfiali  femi  dell'ami- 
cizia, della  feds ,  della  pietà,  della  verecondia,  della 
modeftia  ,  della  giuiìizia ,  dell'  umanità,  e  di  tutte  l' 
altre  divine  ed  umane  virtù  ;  e  che  tal  nome  e  tali 
lodi  non  polTano  attribuirfi  agli  altri,  che  o  per  iftolca 
proditjalità,  o  per  impertinente  adulazione.  Che  fé  poi 
ci  fofl'e  un  paefe,  nel  quale  i  Fiiofofi  e  gli  altri  dotti 
tutto  lo  fiadio  loro  poneOfero  In  combattere  la  pietà  , 
e  U  giulfizia,  e  co'  loro  codumi  e  colle  loro  dottri- 
ne 
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fé  più  atte  a  fare  o  (lupidi,  o  villani,  zotici,  e  feroci 
i  ragazzi  ,  che  ad  allevarli  nel  fapere,  nelle  virtù  , 
nella  nobiltà.  Quefti  inedefimi  difetti  trovanfi  ben  an- 
che fpelTo  ne' Padri,  o  nelle  Madri  di  famiglia.  Io  ho 
fentito  dire  a  molti  di  coftoro  un  proverbio ,  che  fa 
difonore  agli  EfTevi  ragionevoli ,  che  i  jancìullì  fi  cu^ 
ran  colle  mazze,  Bifogna  ,  o  ch'efìTi  ignorino  quanta 
fia  la  forza  dell'  amore ,  dell'onore ,  e  del  rifpetto  , 
che  naturalrrente  fi  ha  per  la  gravità  del  coftume;  o 
che  amino  d'allevarfi  più  degli  ftupldi,  o  feroci  fervi, 
che  degli  amanti,  onorati,  e  gentili  figliuoli ,  Io  con- 
chiudo, che  fé  noi  non  penfiamo  un  poco  meglio  ali* 
educazione  de* ragazzi,  egli  fia  difficile  di  veder  fra  di 
noi  fiorire  la  vivezza  dello  fplriro,  la  gentilezza  ,  la 
nobiltà,  11  lapere,  e  la  virtù,  ed  in  confegucnza  lave- 
rà noftra  felxita.  Io  non  poflb,  quanto  fi  converreb- 
be, ammirare  in  quefta  parte  lo  Audio  e  l'attenzione 
degli  Spartani,  Mi  pare ,  ch'affi  foli  tra  tutte  le  altre 
nazioni  ayeffero  conofciuta  la  grand' Arte  deli' educa- 
zione. Aveano  trovata  la  vera  agricoltura  degli  uo- 
mini ^  così  per  ciò  che  appartiene  all' animo,  come  per 
quel  che  rifguarda  il  corpo.  ElTi  vi  penfavano,  e  pri- 
ma di  nafcere,  e  dopo  nati.  I  faggi  agricoltori  fcel- 
gono  i  femi,  efplorano  la  terra,  e  la  coltivan,  prima 
di  commettergliene-  Licurgo  avea  fatte  delt*;  leggi  , 
che  regolavano,  quali  mogli  ed  in  quale  età  conve- 
nifìe  prendere  :  come  doveCero  prepararfi  prima  di  con- 
cepire: come  tlercitarfi  quando  foffer  gravide:  ciocché 
avelfe  a  farfi  de' fanciulli  poiché  fofìèr  nati  ;  in  cjàe 
maniera  educarfi  nelle  diverte  loro'  età  {  i  ) .  In  una 
parola,  avea  conofciuto,  che  niuna  derrata  fia  in  Ter- 
ra, di  cuidovefìe  prenderfi  maggior  cura,  quanro quel- 
la,  per  cui  tutte  le  altre  fon  fatte;  ed  aveva  ordina- 
to, che  la  di  lei  coltura  dovefle  accompagnarla  quafi 
in  tu  Ito  11  corfo  della  v»ta.  Per  Io  vigore  di  quede 
leggi,  e  di  quefta  sì  iavja  educazione,  la  piccola  Re- 
pubblica di  Sparta  pervenne  alla  gloria  di  farfi  rifpec- 
tare  da  tutta  la  Grecia,  e  daU'Afia. 


Ma 


(i)  Senofonte,  e  Plutarco. 
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Ma  1  nofìrlt  maggiori,  e  che  han  fatto  eiiì  in  quc- 
ila  parte ,  che  meriti  le  noftre  lodi  ed  ì  noftri  ringra- 
ziamenti? Vi  ha  delle  terre  nel  nodro  Regno,  a  para- 
gone delle  quali  potrebbero  parer  culti  €  gentili  i 
Samojedi  ,  li  leggere  e  lo  fcrivere  vi  è  ftimata  cola 
miracolofa:  V  urbanità  ,  e  la  pulitezza  delle  maniere 
non  ha  fra  efTì  ne  idee,  ne  vocaboli;  la  loro  nobiltà, 
come  ne'iecoii  della  più  rozza  barbarie,  e  tutta  porta 
nella  forza  :  la  morale  vi  è  felvatica  in  modo,  che 
non  pajono  eifer  C'iftiani,  fé  non  perche  battezzati  . 
Ma  tra  quefti  Tartari  trovanfi  non  per  tanto  fatte  del- 
le dupende  fpefe ,  la  quarta  parte  delh  quali ,  quando 
tolsero  ftate  imipiegare  con  giudizio  ,  avrebbe  potuta 
rendergli  eguali  a' più  civili  ed  a' più  faggi  d'Italia  » 
In  un  villaggio  di  mille  anime  un  Obeiifco,  che  ador-, 
«crebbe  una  Capitale,  è  un  modro  ,  che  può  eiseire 
argomento  a'pofteri  della  forza  de- loro  maggiori  ,  ma 
non  dei  loro  fspere.  Una  fcuoJa  delle  prime  Lettere  , 
un  collegio  d'Arti,  che  a  vefsero  migliorata  la  loro  ra- 
gione ed  i  loro  coltumi ,  avrebbero  coftato  meno  ,  ed 
avrebbero  fatto  quell'utile  alla  Patria  deMoro  fonda- 
tori, chs  non  le  pofsono  fare  le  più.  iuperbe  fabbriche 
dei  mondo  i  e  sì  gli  avrebbero  refi  degal  delle  benedi- 
zioni ,  e  delle  non  aduìatrici  laudi  de*' loro  nipoti  (  i  ). 

(i)  Ecco  le  cure  d'una  Nazione,  che  gì*  Inglefi  me- 
dcfimi ,  acquali  appartiene ,  tngono  in  conto  di  Barba- 
ra, Il  Parlamento  (  di  Diìbììn  n^W  Ibernia  )  ha  fiabU 
Uro,  che  fi  Jiano  20000  lire  Jler line  pcy  rendere  navi-' 
gahile  il  fiume  di  Ban^.-  20000  per  perfjzhnare  ìÌ  ca- 
naU  di  ISlevvry:  Aoooper  farà  una  grande  flrada  daU 
le  miniere  del  Carbone  fino  a  Loughneagh ..,  loooo  pet 
le  riparazioni  de!  Fonte  d''  Effex  :  loóoo  per  far  ri- 
fabb'-rare  /'  Univerfita  di  Uublin'.  500  per  lo  fofiegno 
dell''  Scuole..,  looo  per  h  Siedile  degli  efpoftì  ^  per 
farvi  rifiorire  il  commercio  di'Ve  fabbriche  de^  drappi  : 
1000  ai  Signor  Delem^in." ,  che  fr  imitare  i  lavori  di 
Faenza  ^'  Olanda:  altrettante  al  Signor  Grifith  per  li 
lavori  delle  tele  colorite:  1375  per  la  focìetà  dell  a  fab- 
brica delle  tele  di  Cambrai  :  500  al  Signor  Sìggan  per 

li 
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0  figìtuolì  degli  uomini  (  dice  Io  Spirito  Santo),  a  voi 
io  grido  (i)  :  lafciate  le  voflre  fanciullaggini  (2):  fe~ 
guìte  gli  ammaeftramenti  della  japienza  ^  e  non  le  ric- 
chezze: la  dottrina^  e  non  l'acro  (3J.  La  vera  gloria. 
e  la  vera  grandezza  non  è  che  i.el  faggio  :  e  lo  Jìolta 
trova  la  fùa  ignominia  nelle  cofe^  per  cui  credeva  efal- 
tarfi  (4). 

Ma  io  ben  m'accorgo,  rlveritiliìmo  Signor  D.  B^r- 
tolommeo,  che  Voi  (lete  oggimai  rlllucco  di  quefto 
mio  più  dei  dovere  iungo,  rozzo,  e  rincrefcevole  ra- 
gionamento- ch'io  ho  fcritto  più  con  zelo  de' veri  van- 
taggi dt\ì?i  mia  Patria  ,  che  con  fapere  e  con  arte  o 
Per  il  che  vi  prego,  che  poiché  fiete  non  men  fervi- 
do amatore  del  pubblico  bene  ,  che  magnanimo  ,  e 
compadìonevole  dell'altrui  debolezza,  ie  non  altro  , 
gradite  almeno  il  mio  fincerilTìmo  defiderio  di  giovare 
altrui,  per  quanto  le  mie  forze  foftengono.  Che  po- 
trei io  altro  di  meglio  fare  nello  (lato,  in  cui  fono  ^ 
Che  fé  gli  ftadiolì  giovani,  che  rendono  sì  illuftre  l' 
età  nodra ,  leggendo  quefìi  mia  qualunque  fcrittura  , 
fi  fentiranno  animati  dal  generofo  ftimolo  di  gloria  ^ 
e  da  defiderio  dt;lla  vera  cosi  privata ,  effe  comune  fe- 
licità ,    e  si  fi  difporranno  a   concorrere  con  tutte  le 

'    '  '  loro 


li  filatoi  dì  fcta:  altrettante  per  lo  Signor  Sexton  car- 
taio dì  Lcmerich  i^c.  Quefti  fono  I  modi ,  che  fanno 
eulte,  ricche,  e  potenti  ie  Nazioni.  Lettere  di  Dublin 
del  dì  7-6  di  Novembre  1755, 

(r)  Prov.  Vili,  4.  0  viri  y  ad  vos  clamo  ,  Ì5^  VOJS 
luca  ad  filios  hominum . 

(2)  Ibid.  [X,  6.  Kelinquite  ìnfantiam  ,  Ì3^  ambulate 
per  'vias  prudenti^ . 

(5)  ìbid.  VHI,  10.  Accìpìte  difciplinam  meam  ,  c3^ 
non  pecuniam:  do^rlnam  magis  ^  quam  aurtim  eligite , 
Melior  eft  enim  Sapicntia  cunBis  pretiojijftmis  ^  iy*  O" 
7/2  ne  defider abile  ci  non  potefi  comparari. 

(4)  Ibid.  HI.  35.  Gloriam  fapìentes  pojftdebunt  ;  fiuU 
tortim  ex  alt  atto  ignominia* 
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loro  forse  a  sì  nobil  operai  forfè  ch'Io  mi  potrò  coti^^ 
qualche  ragione  laàngare  di  aver  parte  almeno  dehiiio 
dovere  fatta,  e  di  non  efTere  r^eli' intatto  inutile  pefo 
della  Terra,  in  ira  al  Sovrano  "Reggitore  dc-gli  uomi- 
ni, e  in  disprezzo  a'  faggi  ed  onorati  miei  concitta- 
dini.  Voi  intanto»  i  cui  giorni  debbono  eifere  tanto 
amati  da  Dio,  quinto  cari  alla  noitra  Patria,  vivete 
felice,  amatemi^  e  fiate  periuafo  ,  che  1* amore  ,  la 
gratitudine,  la  venerazione,  ed  il  ril'petto,  ch'Io  vi 
Jsbbo»  non  fieno  per  terminare  colla  prefente  vita- 
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